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CONVERSIONE 


• DEL  PECCATORE 

O V E R O 

RIFORMA  DELLA  MALA 

VITA  DELL’H  V OMO: 


Del  R.  P.  Maeftro  Federico  Piuicuki 

Bologucle  Minor  Conuentuale; 


* Dtutfa  in  due  Parti . 


Operi  i ncllaqnaledùhiarando  l'Autore  i Salmi  Penitenti  ali,  vi  fparge  molta 
Sacra  Do  ttrinj,c  la  riempie  d’infiniti  Concetti, di  Dottrina  Scholaltica,  di 
Senio L iterale, di  Dngmt.di  ( ontemplationi,d’Oratiom,di  Mcditationi,  di 
Ellercitationi , e d’altri  clTcrcitij  spirituali , cauati  da  Santi  Dottori, da 
Sacri  Thcologi , e da  altri  pij , c Cattolici  Autori: 

r ti  li  fi  ima  adorni  p A fona,  che  de  fiderà  afflar  fi  latita  eternate  neceffarU  ad  ogni 
Rt'igi'fo,  per  i molti  lofi  di  Co  nf  ittiche  per  e fa  fonobar  fi. 

CON  PRIVILEGIO. 


Parte 


Seconda 


6/. 


I tdV  f*  / » 


la  Venetia,  Preffo  Antheo  Viotti, e Barezzo  Barezzi  1J91 
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AL  MOLTO  ILLVSTRE 


U 


—C). 


ET  REVERENDISSIMO 


SIG.  MIO  OSSERVANDO. 


•flfiljp  DI  i ’ • . . 'r  ii!  ! IVIJB  l 

, IL  SIGNOR  ANSELMO.  >01 

iiTMv.ij]  L'i  r CARMI  NATI.  . 1 

nòncmuDnvm 
ini^o  noDolEun 

I*  v3  - ' -**  v 

-Jv  j piVjn^V  ;CJ 


' rT 


■ OUiif-.n:  LOj'j. , 1 
. 1 (>  M U 


E per  i petti  traluccfièro  i cuori , ò fi 
legge  fièro  nelle  fronti,  molto  lilu- 
flre,  eReuerendifs.  Signor  mio.à 

é • O 

;V>S.  faria  leuata  la  noia  di  legger 
quella,  & a me  la  fatica  di  fcriuerla.  Ma  per- 
che interpreti  degli  animi  fono  fòlole  mani 
col  fcriuere,&  la  lingua  col  cipri  mere;  Però  le 
piacerà  con  fèreno  volto  attender  in  quella  Ja 
diqqta  affectionp-jC^e  le,  porto . Hauendolc 
duqueligiorni  pafiàti  dedicato  il  Primo  libro 
della  Conuerfìonedel  peccatore  del  Reueren- 
do  Padre  Maeftro  Federico  Pellegrini  da  Bolo- 
gnapeitfègnodi  vn  vero  teftimomo  della  fèr- 
uitu  che  le  tengo;  & occorrendomi  mandar 

a a fuori 


fuori  alla  luce  quello  Secondo.  Peròfèguitan- 
do  il  medefimo mio  illituto,e diuotione,  m’è 
parlò  di  farglinc  vn  libero  dono,  quale  fe  co- 
nofcerò  efler  da  lei  gradito,  mi  sforzerò  per 
lauenire  con  nuoue  inuetioni  mollrarle  quan 
todefiderolò  lia  d ellcr  aggregato  fra!  nume 
ro  de  fuoi  fcrui.Pregandola in  tanto  à tenermi 
in  vn  cantoncino  della  fua  buona  grana, alia 
quale  con  ogni  riuerenza  mi  raccommando. 
Di  Venctia  l’vltimo  di  Giugno  1591* 


Le' 

Vjv  Di  V.  S.  molto  Illullrc , e Reuerendils. 

lj  l ' ’ • *' . il  .'.hi  ■ ■■ 

J l Al  ^ l i’*À 


TJ  r{  li 


noi  'liiini.  1»^ 

jU  1oK{ 

j ì oj  cuculi 

lì  -Z,  jYJ 

irtmi  *j!  < S/h 
olZn'liVWf; 
tUfbiJf-  ( fr;:n.n.  >-•  on-jb)  1 • >v  r.i conta 

H ^ ‘'‘  Afifettionatifs.  lèruitorc 

Oidi  oli  f 1 .li  oj^ib^b  ij£rii/{  iar  •.  .>  il  jupub 
; 

-oioa  cb o-jirJ.  j 1 o ivj;M * ibr;‘l ob 
riho  oiriofii'-ftai  ot jv  ri  Barczzo  Barczzi. 


*if,brir,rri  irne1  rbno* 


liJ.JJ 
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F-  G IO-  FRANCESCO 

bvoni  minor  ? 


CONVENTVALE, 


V*. 

i \ 


*AL  R.  P . M.  FEDERI  CO  . 

PELLEGRINI.  v:,'"‘v' 

,fr.w  i*j.*  -s >' ' ■ o*.  t wAnsOiCl 

• a v vj  c 'u 

v.  j ■ uà  ' , fcv.v.'O 


v \>  ^ A'3'r\v*\X'i,V'Tvg( 

- > ' IV"  ■ .vVL^  Ts  (\ 

^ ^ ^ t ^ 

M •%  ’ \ * • N k * 

\ : « . >«  a 


& o,  che  per  trar  di  Le  thè  il  nome  mio , 

~ Fregiar  tentai „ ben  che  per [e fi fregi , 

il  gran  P a s t o r del  Mondo , £ ifitoi  gran  pregi 

Spinto  da  incomparabile  difio . 


.V  iAV  , 


*«  C 


JYr farlo  hor piu  fìcuro  da  l oblio 

A diurno  (ìrittor ghirlande  , t fregi  y ,,  ^ ^ 

T efrer  m accingo , & à fe  fr  ugar  gli  egregi  ^ . vv  v ^ 

Encomi  fuoi  minoico  f e al  Cui  minuto . , . . , ( _ y 

Sommo  Signor , poiché  mimata  alcanto  \ , v n,w  Y 

Ch  i dt  te  si  altamente  hor parla ^ hor  finite,  \ x 

E à ornar  delle  fue  lodi  il  mia  concetto^  A tk.ìW  ÌX^  „ -LWiTi 

Renda  in  me  quefie  fiamme  ognhor  prn  vino  » , y 

La  voglia , che  da  te  fol  viene  ,e  m tanto  * ' ’^v  \ ,v  Vv 

iltmmcnf)  tuo fauorm ingombri Ipeno*  ■ 

-njx  ><L  L'tmtnen- 


V 


I 


L’Immenfo  tuofauor  tu' ingombri l petto  , 

Che  largò  infondi  à l'huom , ch'io  Ammiro  , f càuto  j ; 
Mentre  /copre  del  Regno  eterno  , e fante. 

Le  delitie  , VI  fo uranio  alino  diletto  . ’ 


Qui  impara  ogn'vn  , come  l'eterno  oggetto 
StgodainCtelda  noi  bramato  tanto  ; 

Quanto  (la  di  l Infermo  horrido  impianto  \ 

Ch' mi  ammintjlra  fiuto  in  fiero  al/ctto . 

k-Y 

Di  Cerbero  i latrati  h orridi , e i morfi 
D' atro  veneno  ajperfì , e'I  femptterno 
Crucio , e [horror  d ombre  perpetue , e' l velo  : 


T 
• 1 


A v. 


Ikft 


Quel,  eh' a fuggir,  (juel,  ch'afeguir  difporfì 
Dee  qual  uni]  ue  odia , e ab  borre  tlfoi  o eterno , 

E le  riccheffcfole  ama  del  Cielo . 

L L k ricchi  fole  a/na  de, l Cielo -,  . 

• % °."f  <5‘"" *rr: 

Prouafi , come  in  rfuìjto  luogo  inferno  ; • ’ 

C' hor fame  agita , nor pie",  hor  caldo  , hor  odo . 

° V 

Mal  immerger/!  in  fiamme  ardenti,  e ingoio  ,VVS  y<*  . 

Perpetuo  di  quelfo  •>  a- io . <•  fupemo  ; * '«vVk 

Che  C alme  in  fc  i'.làt/cf  èfdt  lago  AUcrblf  o"*'1'* vV'  ViYVT 
Accrefce  il duol , fapUt  pfbi gente  il  telo  " 'Yì\««vV}  ^ 

Graue  martir,  felice  ardi# w 

Si  di  fe  ftefifo  / cb-ìf&indtupte/io^  '> vt  \v» 

Rende  contenta , e lieta  ogni  fina  Voglia  . 'A  ^ ^ * 3* 

Quefio  a quel , di  cut, firma,  ardendo  tifino , -AV  ^.  u wv*V.v  j5l 
Afpirofcmpre  alla  fuprema  foglia  . ' \ : 

Spregiando  ogni  caduco  honor  terreno . :,xX  \^«s m'X 

vu  l Spai- 


O R t,  . <A«.) 


C Pregiando  ogni  caduco  honor  terr  eno , 

^ Che  i celesti  penfier  dal  petto  fuoglia 
Ombra  fallace , e vana,  in  cui  germoglia 
Et  occulto , e ?nor tiferò  veneno , * • ' ' * 

• «.  fcAiTkV*  ’N'iV y*V: 

Che  l alma  ancide , e di  quel  bel  fereno , 

Dt  cui  r adorno  il  Ciel,  la priua  ■>  e (pìgli*''.  *»  * • 

Stolto  defir , che  quafi  al ventó'/ogllÀ^  * ' 'Vav»*^  -V  i»V . 

Si  difperde , e fi  sfa  ce  irr  vn  balena  t <iW  - *a  ,\i\vs  v^.  . w 

. b . w.  \5>  v * t".avv  * a v*  ìì.\  ^ n 

Quinci  non  pur far  di  fe  ftejfo  dono  — - j 

Perpetuo  al fommo  ben , ma  oprar  volfe  anco  , v v.fA  i\\  wV/ 

Ch' ogn un fujfe  ad  amar  lui jolo  intento  • • ' ’ »< 

AU'«lwl  V,',  0 

Mentre  infegnando  ( o fingolar  talento) 

A impetrar  de  gU  errori  ampio  perdono  •.*  ■ 

Scorfe  C Italia,  el  lido  Jli/pano , el Franco  . V.  ' * .*  * 


V»  \ » 4 : 


C Co  r s e r Italia , el  lido  tìijpano , e*l  Franco , 
^ Et  ala  voce  hor  molle,  hor  grane  il  (nono 
Dando  , deteHo  l'empio , ejfalto  il  buono , v-  •» 

TVì’ fi  mai  fianco . 


• •.  v • 

**  ' 

, ■*  '•  > * *k  , i 4’ 

; „ C/i  ' ^ 

» . r * ?S  \ Ct  \ •• 

'W  v l"v‘  Al 


'Y"  *•  V'O 

' A‘,Vv.v\  ‘ X’Ì  ftu"’  \ 

Hi  M4f»  *.>  v ''V  1 -4 

• 1 1 1 1 W tv  Ofrv\  iw^iU  \V  ; 

Facondia  illuftre,  e non  vdita  vn  qnanco 
Scefa  fra  noi  dal  più  fubhme  Trono  ; 

Deh  che  mentre  a lodarti  intento  1 fono 
Scorgo  troppo  il  njto fili  Languido , e manco  : fr  A ^ v\  * V , 

• • >•  ' » '*  » <!"•  • i - VA  il.  rA  vjfj 

Non  conuienfi  a sì  rauca  voce  h umile 

T r aitar  alta  materia  illuftre , e chiara , tA^vjvvA  1 • \ v.v  v 
Il  cui  (picador (corre  da  C Auftro  a C Orfe  « • • 

^ s • A av;'.*V'ì 

Ma  che  die  io  ? Se  largo  in  ciò  mi porfe 

Già  ilfuofauor  chi  t aureo. Sol  rifthìantf^  » ro\\u.  *<v  ; . 

F ignoro  mi  rende  Olia  fide 

* * * ^ 

. ròj  U\W4^Vvne  ''frCAN*  r \ 

V,  I A -A  V.  , .A 


• * « C vA*  MM  ‘ V v*.\ 

ECanoro  mi  rende  alto  lo  fide 
Ad  e (fallar  sì  nobile , e preclara 
Virtù , per  cui  la  via  del  Ctels impara , 
E ogni penfier /pregiar  terreno , e vile  . 


: , v".  vv, 

’.i'l  Vii 
' -v  - Vwt  t «9 

« v\»«  ev.fcu. 


Quella  perpetuo  à te fregio  , e monile 

Malgrado  de  tinuidta  empia , & astoni  w ( 

Fia, eh' m te  rifplendendo  votiate raré 
Pochi  ti  rende,  o nulT altro  fimile . 

r*7  -v ..  •vs!\  v.-.v.mu  v ■ \ 

Non  ammiro  tanto  tigrati  Tolto  Roma  * 

0 Demo/lene,  o kfchtne  il  Greco  impero, 

0 s' altri  n'hebbe  a par  di  lo  r facondo . 


VV 

A v J 


J •-  « W»  1 V è. 

Come  t'ammira,  e/folta , adorna , e coma 
* Mirabil  huom  et  Orfeo  degno , e d'H  omero  , , , 

Nel  gran  teatro  di  fi  sic/fi  d Mondo . 

* 

"VT  El  gran  teatro  di  fe  fie/fo  d Mondo  ; , ^ >-  < 

^ Che  maifempre  a giouar  volgi  dp enfierò  » ^ 

£ l ombra  difiwguen  dogli  dal  vero  , i 4 \ ; / 

T i gli  moftri  hor pie t o/o , hor  iracondo . 

v.  ' vvtv. ^ vv  : ' . ‘ v'ftA  ■v  .V^vWV vAvaM.-' 

Mentre  a fuggir  ogni fuo  vitto  immondo  V) 

G linfe gnthumtle,  e gliprotejli  altero  .,w>v>m-ù  ■ <\ 

La  /intenda  del  Giudee  fonerei , ^ , L 

Che  lo  condanna  al  regno  atro , e profondo . 

. . • . ‘ :•  . . V,*  u i.’\\ \ 

Bone perfeuerando  ancor  nel  folle  . 

Ardir  > ragion  di  tanti /net  martiri 
Pluton  la  fronte , e le  gran  corna  elloUe . 

Mtfero , e pur  auien , eh' indarno  afpiri 
Al primo  honor , che  già  vfurpar  fi  volle 
In  quei  feda,  & fempiterm  giri . 

1 N 


4 / 


IN  qitti felici,»  /empitemi  giri , cirrio/  , 

In  etti  di  contemplar  non  malfattile  . , ;yAvhV\/i  ■ 

Sono  Camme  ilbene,à  cuicreollc  : .-^YhAk 

Jg*el,  che  termina  a fatto  ilordeftrt.  ,o'\;  V,  .m’to 

fe 


a. 


Vicarilo  i primi  pergami , il  etti  dorfo  \T«  ■ \ * ’\gm  vVvìv:  *£ 

Premendo , f inuitto  c ofi grani  fome  Vf\  . „ 

Portando,  n hai  mille  trofei  d honore . , v> Vt>, . . -v 

v .w  v g 

^ delTempo  ilvenenofo  morfo  1 ^ 

i\to  temerà  giamai  quellojplendore , . v.  * > 

Che  d ogni  intorno  lUuftrailtuo gran  nome . ; 

CH  e dogm  intorno  illuftra  il  tuo  gran  nome  / f , 0 , , 

Emul  nel  giro,  à chi  diftmgue  l bore , . vi.  J ' 

E hor  porta  il  verno  ,hortl  notici  colore  (j  ^ { „\  §v , 

Sparge  fopra  il  terren  da  L auree  chiome  • , ^ ;.e  v » % v-  ,v_ 

Dunque  fia  mai , che  non  t'ammiri , f nome  -■<  ^ y^;  v . và ^ 

Sempre  il  mio (ìtR  Che  non  celebri,  e honore  V Tu«A  -sta  tv\ 
La  tua  eloquenza  in  voci » *//*  * canore , ; ‘ *v  M 

2?é  neh  e troppo  per fe  s adorni , e come  ? v.\'  -,  „ 

il 4 a in  che  prorompi  oMu/aì  Ahi  cheprefume  »i  . \.VVY»Vb 

Troppo  il  tuo  ardir , vuoi  temeraria  a l onde  ■ . %^yv  1 

Darnuouo  nome,  e audace  arder  le  piume  ì 4 

« 

Pur  non  temer,  che  fe  non  corrtjponde 
L'arte  attuo  gran  di  fio  fi  eterno  Nume 
Propino  il  fiuo  fauor  le  porge , e infonde  • 


u^/Vvvc.vi  .h. 


> ■ % ^ 


PRopitio  ilffuoffauorle porge  it  infonde  : ; ^ „ 

Peri  he  ad  erger  fi  al  Citi  s mah,  (imputine  • .m'&noV  * 

A lodar  quel  fopra  ogn  human  cojlttme ; . va» » > 

Cti  attende  il  Ctel, non  tAffi&inen  fi  onde*  » , 

a 

Eie  deime  fue vere, t gioconde , tA  >'  • 1 ,• 

ChedaweffalstoìtitfiicxbitfuMe'  - .»  » À , > 

Sboccano , e da  quel  chiaro  » ; cr no  lume.  w.  .»\y> 

Ch'ài  giusti  le  di fc  afte  ^eàirble  effonde  ,\  •ìO'oY* 

£ perche  meglio  arichciaffcun  V attenda , i »•».-  •.  »'.**  c» 

E in  cwfols  affatichi,  e v ufi  ogiarte  . .. 

Purgando  affatto  ogntffuagruue-  menda . U*  ’v'v, 

Ecco  tchor  mostra  in  femtnternt  'cmt*  v\ 

/»  -z/orr  h or  placida-,  hor  tremenda 
M offro ffc  orrendo  il  M ondo  in  ogni  parte  -,  . .,j 

MOstrÒ  /correndo  il  Mondo  ite  ogni  parte , 3 H \ 

Horlapietateimmenf*,herltraherrcnda  \MW^  v./ 

Bichiffolopoteo  coiìstflupenda  » 

Mano  G io  u e formar , Saturno  \ e-  Marte.  - \ . ,, 

£ /»  queffe  sfere  al  centro  intorno fpart  t\  ^ , 

/V,  f Ao  nnr abilmente  ogn'hor  nfplenda  . » . . 

Z’ onnipotenza fu  a,  chi  ‘à pien  s intenda*- 
Z)4  noi  quant  egli  à noi  largo  t omparte. 


Spirto  diuinffe  ne  gli  ornati,  e culti  - 

Scritti  tuoi  moffrt , row*r  / Avo»  s'tnefle 
In  Dio , comhabbta  del feto  error  gl  indulti . 

/»  <*vno fhl  del  gran  Cantor  Celeste 
Narri  l amare  lagrime , « i ffmgulti , 
guai  fa  di  noi , che  nonfifuegh , o deftt  > 

Qvai 


9 ' 
fm 


Fatte  in  difpregio  de  le  leggi  ,e  di  culti 
Di  chi  col  cenno  il  tutto  informa , e vefie  ? 


Che  non  h abbia  le  voglie  à fuggir  prefte 
Gli  odi , che  fra  noi  regnano , e i tumulti  ; 
Che  non  gemi  ,fo/piri , enonfingulti 
Mai  fetnp re  in  voci  lagrimofe , e mefie  ? 


io per  me  quando  in  me  fi  e Jfo  raccolto 
Contemplo  quefte  lagrime  > e con  loro 
Le  grandette  del  cielo  apprendo,  e imparo . 


Di  te  in  modo  riaccendo,  e ri  innamoro 
Eterno  Amor , ch'un  dolce  pianto  amaro 
M' affale , e rende  gli  occhi  h umidi,  e*l  volto . 


JAs  s aie,  e rende  gli  occhi  humidi , el  volto 
Che  fpejfo  ombre  mondane  atre  occupar o , 

E quei  dolci  penfier  da  me  fc acciaro , 

Ch'hanno  in  fe  il  ben  del  Paratifo  accolto  • * 


Almo  fcrittorì  eh* ogni  penfier  riu  olio 

Hai  fempre  a quell'oggetto  amato , e caro ; 
Che  non  fu  mai  de  le  fue grafie  auaro , 

Et  tlmondo  a /pregiar  fallace , e folto . 

Se  ben  di  gloria  eterno fimulacro 

Fiaà  te  quefP opra , e tutto  arde  in  defio  * 
Di  celebrarti  il fanto  Aomo  eh  oro . 

Gradi fei  • ancor  che  ruuido , e infonoro  ; 
Sue  (lo ftil , ch'io  ti  dedico , e confacro  ; 

SoL  per  trar  fuor  di  Lethe  il  nome  mio  • 


• / t • * \ r ^ r • •« 

fri 

■ \ i » V.  V 

« » t.  > U»t  \\\*>  : W*  n»\  \%  #*  *>'.  . 1 
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: ’ . v.  \ t\\>  In ^ vara  v 1 
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# * 

i ;ùv.  vrf.  « i q •*?.*>*»}  * v ^ lu) 


iì. 


( 


»-.\  , v.  i \V\Wi1  VA.,  v’O 

' V»  v O 

ir  l'y.w  v;<\ 

/ 

ftW  r.i*.  «tt»V  *-  \ * V iktk  s Vv  / Y.'Ji 


, 4niv!v\r. *1  ;.:.v,  ,->n  j»  nr.v . V& u- 

virasi X'  * vtuAW^\vt v a»'\  v<i '.vi 

. * s 

. VAWr  V * «. \ À ;V>  X v .'WKV*  ^ ;:'.  ‘v  V '•  >\ 

’tfY  1 * AV/A^  ifol*  ■pi.lrl  i É&  . 

• . 

c.^tfcV«k^\  . V\  av.t.  'T 

. ' Via  v>  . v . n Vitti  '»•". 

*T  . - % j#  __  , ' * 

?.  *•' 

'•*  y jw 

•n\W'.  i s.'W'fi-  sv.^t  •’  • i<ja  ' a.H 

itnvn.  -ri  ;/  ' ,\v.’ib  V?.J 

. v - • • màv  • - a ■».»*v<.  1 X 

C.iyÀ'  <\*Vì^-A'  V 
' 

«f>  V • • 

. nnt .«Vi  r >t  &rf  * 


i ^n  x^v  ’i  ^>Av  v . ».  - *tt  i‘->. . ♦ -V.r  J 

• » ìJv 


« ♦ . • ' 


1 


i 


L'AVTORE  A'  CHI 


LEGG  E. 


Oiche  nel  primo  Difcorfo,  che  per 
fòdisfare  à moiri  diedi  alle  fiampe  fui 
forfè  nelle  fpeculationi  più  proIifTo, 
che  altri  (per  non  fàper  la  mia  mente, 
nè  il  fine  di  ciò  ) non  defideraua  poco  attendendo 
a quel  frutto,  che  préder  fi  fuole  da  quelle  Dottri- 
ne, chefouente  accompagnar  fi  fòglionoconla 
femplicita,  hora  fàpranno,  che  alfhora  fu  mia 
mente  di  corri  piacere  in  ciò  ad  alcuni  iludiofi,  che 
me  ne  ricercarono,  e tanto  più  lo  feci  volontieri , 
quanto  che  mi  fù  di  fodisfatione,  poiché  moikai, 
che  non  foloi  Dogmi  de  fanti  Padri,  mai  concet 
ti  Filofofici , de  Scolatici , con  propofito  fi  potìo- 
no  trattare  per  documento  di  chiauidamentede- 
fidéra  dar  la  fila  perfettione,  nè  fblo  alla  fèmplici- 
tà,  ma  alla  curiolità  di  quello  intelletto,  che  per 
conditionedi  natura  defiderafàpere.  Es’iovo- 
leua  per  appago  d‘vna  particeila  (béche  minima) 
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di  quel  gran  debito , che  doueua  altrui,  anzi  à me 
Hello  ricouurarc  quelle  mie  ètiche  ( quali  elleno 
lì  liano  ) lòtto  l’ombra  Felice  di  cosi  làcro , & 
eminente  Monte,  perche  non  doueua  ioalme- 
no  in  quel  primo  Dilcorfo  hauer  riguardo  al  là- 
per  tanto  di  chi  per  fauorirlocosibencgnamcnte 
riceuer  lo  doueua  ? E s io  delìderaua , che  il  Volu 
me  primo  in  quantità  corri  fpondefle  àgli  altri, 
vedendo  il  Salmo  con  numero  breuillìmo  de  Ver 
lì,  come  poteua  io  mancare  di  quanto  artifìciolà- 
mente  all’  hora  feci  ? E perche  fuor  di  modo  tro- 
uomi  curiofo  di  lòdisfare  à tutti , per  quanto  è so, 
c vaglio , ho  voluto  con  Toccatone  del  numero 
maggior  de’Verlìdi  quello  Salmo,  abbreuiarla 
lettura,  e lalciando  alle  Icuole  le  fpeculationi,  dik 
correre  femplicemente,  attendendo  a/Tai  più  alla 
lèmplicirà,  che  alla  coriolìrà  dello  fpirito,comefa 
cilmenteconolceràcolui , che  non  lì  fdegnerà  per 
la  benegnità  lua  di  legger  quello  Difcorlo , fatto 
fenza  hauer  riguardo  à qual  lì  voglia  fine,  eccetto 
chea  quello  di  giouare  a chi  non  sà , che  Dio  per 
gloria  lua  me  ne  faccia  degno. 
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ARGOMENTO 

DEL  SALMO. 


RoVandosi  il  Profeta  fbggitiuo  per  la 
perfccutionedel  figliuolo  Abf  alone , ellen-i 
doli  ritirato  nelle  felue  ,comeabandonato 

dal  mondo;  à Dio,  che  folo  prouedcr  pote- 

uaal  fuocafo,conattentionelìvolge,  e à lui  humiliato 
le  fa  quefta  Oratio,e  dice.$ignore,che  hora  per  mio  maca 
mento  veggoti  contra  di  me  adirato , lafcia  lo  fdegno  , e 
per  la  tua  bencgnitd  eflàuditti  quefta  mia  Oratione,e  per- 
metti , che  il  di  lei  clamore  peruenga  à te,  nò  mi  negar  la 
feccia  tua  , mentre  , ch’io  fon  tribolato,  ma  piegami 
l’orecchio , & in  quel  giorno , eh’  io  t’inuocherò , e tu  el- 
feudifeimi  preftaménte,  perche  à guifa  di  fummo  fon  mà- 
cati  i miei  giorni,  & le  ofla  mie  arfero  come  cremio , per^ 
collo  fili  come  fieno , & arie  il  cuor  mio  , poiché  mi  ttor- 
dai  di  mangiar  il  mio  pane,  io  pianfi , e tanto,  eh’  io  reftai 
fecco,  e la  carne  inorata , fon  fatto  limile  al  Pelicano  del 
la  lolitudine , e trouomi  come  augello  notturno  in  luo^o 
otturo,  vegliai,  e fatto  lon  come  palTare  folitario  nel  ret- 
to , li  miei  nimici.in  qual  fi  voglia  giorno  mi  ttherniuano, 
e quelli , che  mi  lodauano , contra  di  me  giiirauano , poi 
eh*  io  come  pane  mangiauami  la  cenere,  e con  il  vino  mef 
colaua  le  lagrime , poi  che  tu  mi  miraui  con  la  feccia  del- 
f ira,  e della  tua  indignationc,tal  che  inalzandomi  mi  Ibat 
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tedi  à terra,  pattarono  come  ombra  i miei  giorni, & io  co- 
me fieno  mi  feccai,  tu  lei  Signore  permanente,  & eterno, 
e il  tuo  memoriale  è da  vna  generai  ione  all’  altra,  tu  leuà- 
doti  hauerai  mifericordia  di  Sione,  poiché  è venuto  il  lè- 
do di  vfarglida , perche  le  pietre  Tue  piacquero  à i fcrui 
tuoi,  & haueranno  miiericordia  della  terra  fu  a , perche  il 
Signore  edificò  Sione,  e farà  vitto  nella  di  lui  gloria,  mirò 
nell’  Oràtionc  de  gli  humili,  nè fprezzò  mai  qnellelùede 
gne  preci,  fcriuaniì  dunque  tutte  quelle  colè  nell’  altra  ge 
neratione,e  quel  popolo, eh  farà  creato  loderà  il  Signore» 
perche  mirò  dall’eccelfo  fanto  Tuo,  e dal  Ciclo  mirò  il  Si 
gnore  nella  terra,  & quello  per  vdir  il  gemito  de’  prigio- 
ni, e per  faogliere  i figliuoli  de  gli  vccili,  acciò  eh’  eglino 
annontino  in  Sione  il  nome  del  Signore , e la  l'uà  lode  in 
Gerufalemmc,percheconueranno  iniicme  le  genti, & i Rè 
per  feruire  à Dio,  rifpofe  il  pendete  nella  via  della  Tua  vir 
tù, e dittc,fammi  faper  fignore  la  breuità  de  mici  giorni,  nè 
mi  richiamare  nel  mezo  loro,nella  generatone  dell’anno 
tuo,  tu  Signor  nel  principio  fondalti  la  terra, c i Cicli  ope 
re  fono  delle  mani  tue,  elsi  periranno,  ma  tu  non  già  mai, 
c tutti  à guifa  di  velie  mancheranno, e come  coperta  li  mu 
terai , e laranno  multati , c tu  lei  quello  dettò , e gli  anni 
tuoi  non  mai  finiranno , i figli  de’  tuoi  lèrui  habiteranno , 
& il  Teme  loro  farà  dirizzato  in  fempiterno  • 
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D I S C O R S O 

SOPRA  IL  QVINTO 

SALMO 

DEL  R.  P.  M.  FEDERIGO 

PELLEGRINI.  ' 

V a ndo,  eh*  io  ben  confiderò  lo fìat § 
di  quegli  huomini  mortali , che  per  ca- 
gione del  primo  lor genitore  miferame- 
te  r viuono  in  quefta ' valle  fui? lunare , 
e terrena , cosi  calamitofay  all * bora  fi 
mi  fanno  Iteder  due  eBremi  > che  da  'vna  par  te  mi  mo- 
Brano  Dio  in  fe  tutto  mifericordiofo  > e dall'  altra  la  na- 
tura h umana  più  mifera  della  Beffa  miferia . £ percht 
di gran  lunga  il  primo  eBremo  eccelle,  e fuperail  fecon- 
do > però  affai  'volte  trouo  quello  per  fua  bontà  così  foue- 
nir  queBoy  eh * egli  può  ben  fvantarfiì  e din  > de  non  fi* 
mai  creato  qui  giù  fra  noi  mortali , che  prouaffe  cotanto 
la  bontà  Diurna  ; £ che  ciò  fa  facciane  ampiay  in- 

dubitata fede  quel  gran  numero  de * benefeiy  che  di  gior- 
no ingiornoy  anzi  di  momento  in  momento  riceue  il  gran 
li  fogno  noflro  dalla  mano  larghifiimay  & liberalifima 
di  Dio. 
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£ quando  pur  mi  conduco  al  Diuincorjo  delle  lettere 
facre  antiche , e nuoue , in  vero  in  effe  altro  non  so  trotta- 
re) eh  e Dio  mifericordiofe foc  correr  ih  uomo  mifiro,qua- 
doy  che  figli  china , e che  fedelmente  con  affetto  di  cuore 
lo  ricerca , &)  con  (peranza  di  riceuer  compitamente  con- 
tento da  quella  Ionia  Diuina , che  così  volentieri  fedi  fi- 
fa riccamente  alle  giu  fle  doglie  degli  amici  ftoi.  E ben 
ciò  motivano  vero  mille,  e mille  ejfempi,  ma  quello par- 
ìicolar  del  figliaci  Prodigo , in  cui  fi  feorge  la  benegnità 
di  Dio,  e fico  quella  gran  mifiericordia , eh * egli  compar- 
te alla  miferia  nofira . JJora  confederiamolo  noi,  ne 
incafa  del  T^adre  oue  cosi  riccamente  adagiato  viueay. 
tna  lontano  da  lui  nelle  campagne  flerili  oue famelico  de 
fideraua  cìbarfì  di  ajttnrifsime  ghiande , e colà  tr onere- 
molo  mefichino}  bi fogno  fi,  con  panni  vili,  e fquar ciati,  e 
per  maggior  miferia  in  fiorno , t confufione  delia  fiutai- 
terezjà  fatto  da~>n  rozzo  contadino  guardiano  de  porci. 
£ perchecolà  fi  r amenta  con  quanta  mifiricordia  fi  par- 
tecipi la  bontà  di  quel  Padre,  che  così  riccamente  lo  tr.at-- 
. tò  nel  partirfi(da  ciò  fidato)  fi  rifilue  al  ritorno , e con  di - 

figno  dhumiliarfegli,  di  gridar  mercede,  e di  commouer- 
quelle  amoro  fi  v fiere  paterne  y fi  che  loraccolghino  nel 
canuto  fino,  però f calzo,  e mezpignudo, giunto ch’egli fà^ 
al  Padre  fi  le  gettò  ài  piedi , e con  leguancie  molli,  e con 
luca  Unioni  al  petto,  tutto  dolente  gridò  , Pater  pcccaui  in. 
coe!u,& corate,  iam  non  lum  dignus  vocari  filili* 
tuus > ideò  fac  me,  ficut  vnumcx  mercenari*  tu». 
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A padre,  che  tutto  è amere , [abito,  che  da  lontano  lo 
feorge,  in  fe  determina  fouenir  la  mi  feria  del  figliuolo,  e 
pero  con  affetto  paterno  intenerito  le  ua  incontra , e giunto 
al  fglio , ò il  figlio  giunto  a lui  con  amor  lo  raccoglie , e 
con  tutte  quelle  circo  fante , che  padre  amoreuole  racco- 
glier può  figliuolo,  che  pentito  fi  dolga  di  quianti  misfat 
li  egli  già  fece  in  [ita  'vergogna , e danno , & in  onta  del 
Padre. Il  che  ci  fa  fapere  con  quanta  tenere <.<4  Dio  inai 
ti  le  baffóne  noflre , e con  quanto  contento  folleui  le  mi- 
ferie,  quando,  che  perciò  lo  ricerchiamo . 

Deh  $1  feruo  del fedel  Centurione ; La  figliuola  •ve f-  s.  Mae. 
fata  della  fananea  ; Il  mi  fero  Qeco  nato',  La  febritan-  * ?» 

te  foceradi  Pietro;  Lo  [concertato  ‘Paralitico  ; Le  co-  ^gLuca 
piofè  turbe  de * mi  feri , e dal  S tgnor  beneficate, non  ci fan-  S.  Mac. 
no  confapeuoli  quanto  queflo  mifero  nofbro  fa piamen-  4*  & 8. 
te fauor  ito  dall'  e fremo  mifericordtofo  di  Dio  ? 

fdor  qui  ncn^oglio  faìlidir  chi  legge  con  la  gran  co- 
pia de  gli  efempi , ma  'voglio  re  fùnger  queflo  ragiona- 
mento, però  cadendo  nel  primario  mio  intento  con  'ime- 
fempio  fola  faccio  fapere  à chi  non  sa  quefagran  ferità, 
che  Dio  mifericordiofo fempreprouideallamiferia  di  chi 
lo  ricercò  nel  colmo  degli  affanni  fuoi  ; 6 per  amaetfrar 
fi  di  ciò  confdcrt  ognuno  quel  gran  2{e  cC  Ifaelle,  ftf  Pro 
feta  fngulardi  Dio , quello,  ch'egli  trono  fèmpre  confor- 
me alle  Diurne fue f voglie , e che  perciò  lo  chiamò  huomo 
fecondo  il  fuo  cuore » quello,  che  cotanto  fu  da  lui  fattori - 
to,e  che  lo fece  confapeuole  delle  alte  fue  grandezze,  fé) 
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che  fu  banditore  delie  feemerauiglie,  quello,  che  fnat- 
tnente  pieno  di ffirito  profetico  cosi  altamente  ragiono  del 
Mefta.  Dauide,th'  egli  mofrtrà  la  mi  feria  human a 
raccomandarfà  Dio,  e Dio  raccoglierla  con  mifricor- 
dia , e con  fua  falute  fauorirla . 

».  Reg.  Trouandofì  egli  dunque  fra  monti  alpe  fri,  ft)  ritira - 

* l5‘  toper  la  perfecutionedel  fgliuolfuo  cslbfalone  negli  an- 
tri coperti  da  inhabitatcjelue,  (g) folti  bojchi,  • vedendo - 
ft  affatto mifero,  priuod’ogni  fauor  humano , hauendo 
perciò  collocata , e ferma  ogni fferanza  in  Dio,  dolente , 

■ lagrimofo  à Urrà ft  projìerne,  e unendo  gli  occhi  fuoi 

' molli  eleuati  al  Cielo,  &)  con  affetto  intenti  al  fuo  Signo 
3.  ioj  re  le  fa  quefla  Oratione,  e dice  ; Domine  exaudi  ora- 
tionem  mcam>& clamor  meus  adteveniar. 

£ prima, eh’  io  fenda  alla  inter pretatione  di  queflt 
parole , per  non  lafciareà  dietro  coffa , che  comenga  alla 
lor  cognitioné>  aglio,  che fappiamo  qual  fa  il  T itolopar 
■ ticolare  di  queHo  Salmo;  Laonde  lafciando  alcune  opi- 
nioni, mi  conformo  con  S.  Girolamo , e dico , che  egli  e 
Tit  del  ejueHo;  Orano  pauperisdumanxiarcrur,  &coram 
Salmo,  domino  eloquium  fuum.  E benché  quefo  T itolo  no 
Jjrecifchi  l’Autore  come janno  molti  altri , nondimeno 
tutti  i facri  ijpofitori  ccnuengono  in  quejto,che  il  Salmo 
' fa  del  HjDauide  chiamato  pouerp  nelT itolo  , poiché 
in  quel  tempo  trouauafì  priuo  del  '-Regno  occupatogli  dal 
fgliuolo  Abj alone,  eper  queHo  ridottof  à gran  trufferia, 
4 però foggiontt  ilT itolo, che  quel  pouerojece  quefa  ora 
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tiene  mentre , eh 9 egli  era  angcRiato  sì  dall' * affannoy  che 
gli  ingoffir  aua  il  petto  y come  da  quelle  infidi  e > chef  in- 
grato figlinolo  le preparaua , fcordeuole  di  quella  filiale 
riueren^ay  che  fi  dee  à 'vero  padre , ne  folo  per  olligo  di 
natura , ma  di  Diurna  legge . £ di  più  dice  il  Titoloyche 
quefita  Oratione  e r vn  fìngular  colloquio  fatto  da  queRo 
poueroangoRiato  con  anfetà  di  cuore  dinanzi  al  fuo  Si- 
gnore ; e peròyedremo  poco  più  inanzfy  che  l'  Oratione  fi 
chiama parlamentoy  & colloquio  fatto  dall * Oratore  con 
Dio  y E queflo  è tutto  il  contenuto  nel  Titolo , del  quale 
hreuemente  ragiono , poiché  detto  è abaRan^a per  faper 
la  cagione , che  inuito  il  Trofeta  à far  quefìa  Oratione . 

So  oi  che  queflo  S almo  e vn  Oratione  fatta  da  que- 
llo fimi  huomo  al  fuo  Signore , horparmi  lene  prima  » 
che  fi  contempla  chelrediamoy  che  cofa  fia  Oratione 
fimilmente  quali  fiano1 quelle  condi t ioni > che  la  fanno  de 
gna  dell'  orecchio  di  Dio . E perche  la  difinitione9  0 al- 
meno la  deficrittione  quando  non  fi  può  difinire  per  man- 
camento di  alcune  dehe  quattro  caufe  ci  fa  conofcere  la 
ejfen^a  della  cofa  dignità,  ò defcrittay  voglio  nel  primo 
luogo y che  conofciamo  come  fcolaRicamente  ce  la  deferi- 
amo i ‘Tadri  della  Chiefa „ 

il  dotti  fimo  S+  Thomafo  (T Aquino  deferiue  ÌOra- 
tioney  ecofidice  ; Orario  eli  quidam  oris  ratio,  per  4; 
quam  Deo  noftri  cordis intima manifeliamus. 

£ perche  egli  dice9che  1* Oratione  elmaterta  ragione  del 
lahoccay  perche  lene  intenda  lo jfecolatiuo , egli  noi  noi 


* 
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chefà  banditore  delie  fite  merauiglie , ^#0,  cJk  final- 
mente pieno  di fi  trito  profetico  cosi  altamente  ragionò  del 
Aiefiia.  Dauide^  ciò  egli  mo (iterala  mtferia  human  a 
raccomandarfi  a Dioy  e Dio  raccoglierla  con  mifericor- 
diayecon  fua  falute  fauorirla . 

Tremando  fi  egli  dunque  fra  monti  alpe  fri , (gl  ritira- 
tofer  la perfecutionedel  figliuol fuo  filone  negli  an- 

tri coperti  da  inhabitate  feluey  f£J  folti  bofchiy  vedendo- 
fi  affatto  mi  fero  > priuo  d'ogni  fauor  humano , hauendo 
perciò  collocata , e ferma  ogni  fieran^a  in  Dto  y dolentey 
O*  lagrimof  0 à Urrà  fi  profierney  e tenendogli  occhi  fuoi 
molli  eleuati  al  Cieloy  (gj  con  affetto  intenti  al  fio  Signo 
SaL  101.  rt  fi  qMfla  Or atione , e dice  y Domine  exaudi  ora- 
tionem  rneam,&clarnormeusadte  veniar. 

E primaych>  io  fenda  alla  inter pretatione  di  quefie 
parole  y per  non  lafciareà  dietro  cofa  y che  coment  a alla 
lor  cognitione~)>oglioy  che frappiamo  qual fra  il  Titolo  par 
' ticolare  di  queHo  Salmo,  La  onde  lafciando  alcune  opi- 
nioni y mi  conformo  con  JV  Girolamo , e dico , che  egli  e 
Tir.  del  quefto;  Orano  pauperisdumanxiarerur>  &coram 
«aimo.  domino cloquium  fuum.  EienchequefioTitolono. 
fiecifichi  l'Autore  come  janno  molli  altri. y nondimeno 
tutti  i fiacri  Jfpofitori  conuengono  in  quefioyche  il  Salme 
fra  del  2{e  Dauide  chiamato  pouerp  nel  Titolo  , poiché 
in  quel  tempo  trouauafi  priuo  del2(cgno  occupatogli  dal 
figliuolo  Ahjaloney  eper  quello  ridotto  fi  a gran  miferia* 
'tpcrofqggiongc  il  T itolo^che  quel  pouerojece  quefia  ora 
• • * - . . > - v • titm 
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tifine  mentre , eh"  e vìi  era  angofìiato  sì  dall’  affanno , che 
gli  ing<  m bratta  il  petto,  come  da  quelle  inf  die,  che  l'in- 
grato figliuolo  le  prepar  aua , ficordeuole  di  quella  filiale 
riuercnzjx , che  fi  dee  à 'vero  padre , nè  fiolo  per  obligo  di 
natura , ma  di  Diuina  legge . E di  piu  dice  il  Titolo}che 
quefita  Or  atiene  è %>n  fingular  colloquio  fatto  da  quefìo 
penero  angofìiato  con  anfietà  di  cuore  dinanzi  al fiuo  Si- 
gnore; eperbyedremo  poco  più  manzi > che  l'Or  adone  fi 
chiama  parlamento , & colloquio  fatto  dall'  Oratore  con 
Dio  ; E quefìo  è tutto  il  contenuto  nel  Titolo , del  quale 
tenuemente  ragiono , poiché  detto  è à ha  fianca  per  faper 
la  cagione , che  imito  il  Trofeta  à far  quefìa  Or  adone. 
£j  oi  che  quefìo  S almo  è 'vn  Or  adone  fatta  da  que- 

llo funi  huomo  al fiuo  Signore  » horparmi  lene  prima  > 
che  fi  contempli,  chel/ediamo,  che  cofa  fi  a Or  adone, 
fimilmente  quali fiano'quelle  condì  t toni,  che  la  fanno  de 
gna  dell  orecchio  di  Dio . E perche  la  difinitione}  b al- 
meno la  deficrittione  quando  non  fi  pub  difìnire  per  man- 
camento di  alcune  delle  quattro  cauje  ci  fa  conofcerela 
ejfienza  della  cofà  di  finita,  b de  ferina , svoglio  nel  primo 
luogo , che  conofciamo  comefcolafticamentcce  la  deferi- 
amo i ‘Tadti  della  Chiefia . 

lldotdfisimoS.  Thomafo  <£ Aquino  deferiue  XOrt ù 
tione , ecofidice;  Orario  ctì.  quasdam  oris  ratio,  per 
quam  Deo  notòri  cordis  intima  inanifeiìamus. 
E perche  egli  dice,che  V Gradone  èlmacerta  ragione  del 
lai  ocra,  perche  bene  intenda  lo jfecoladuo,  egli  W>  noi 

pera 
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però  dire,  che  l’  Oratione  fiacri  atto  della  bocca  (ancor- 
ché ella fi  po lJ a chiamare  atto  inftromentale)  ma  bendi - 
cey  che  ella  e >»’  atto  della  ragioney  il  qual* è dalla  bocca 
efplicato . 

E perche  V Angelico  Dottore  bei  detto  implicitamen 
tey  che  t Oratione  èl>ri  atto  de  Ila  ragione  y dico , che  per 
quefìo  ella  fi  chiama  attoy  perche  la  ragione  nelT Oratio- 
nefempre  moflra  alla  •volontà  quello y ch’ella  dee  dima - 
dare  à Dio  ragioneuolmentey  la  qual^olontà  trouandofl 
così  informata  dalla  ragione , elegge  tutto  quello  y che  da 
lei  le  fu  mo [irato  ragioneuole . Hor  fatta  dallato  lenta 
quefla  elettioney  ejfendo , che  la  ragione  è la  gommatri- 
ce del  regno  dell’  anima y però  come  '/{eina  esercita  il  fm 
impero , e comanda  à tutto  l’huomoy  nefolo  alle  lf ir  i tua - 
ley  ma  infieme  al  carnale , (£/  à tutti  gli  organi  corporei , 
al  cui  impero  trouandofl foggetta  la  boccay  rvbidijceli , e 
con  voce  ejlerna , ej plica  fuori  ciò  y che  entro  comanda 
quella  volontà)  che  dalla  ragione  j u prima  regolata , e 
per  quefìo  l Oratione  fi  chiama  ragione  della  bocca, 
atto  della  ragione . , . 

E perche  la  ragione  ha  due  atti  (nè  qui  parlo  dell’ape 
prenjìuo , poiché  non  fà  al  propoftoy  per  fuggir  quella 
confa  fioney  che  partorì fee  la  equiuocatione  ) e bene  il  fa- 
per  qual  fa  quell'atto  ragicneuoley  che  fà  al  propofito  no - 
fra  : Dico  dunque  y che  l’ atto  primo  deUa  ragione  fi  chia 
ma  diuifiuo,  o pur  compoftiuc  y il  jecondo  è detto  difcur- 
Jtuo:  Vatto  diuifiuo  c quelli , che  confiderà  que  termi 
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vìi  diuifi,  che  già  prima  apprefi furono  dalla  ragione.  E 
latto  compoftiuo  è quello  poi , che  compone , & infume 
wnifce  quei  termini  àiuifi  : £ perche  ben fa  incefo , bora 
mi  dichiaro  con  quefo  ejf empio , e dico  ; Il  no  fra  inteL 
tetto  confiderà  da  per fie  quefiì  tré  termini  fra  di  loro  di- 
nifi,  & f eparati  ; SiBo,  Alefiandro,  ama  : plora  queflo 
atto  dell*  intelletto  (t  chiama  diuifiuo , e queHo  per  gii 
•effetti,  perche  egli  diuide , e f epura  nella  Hi  lui  confide- 
r adone , Siftoda  A le jf andrò , A l e fiandra  da  Sifio,  ama, 
da  Si  fio,  fèJ  da  Ale  jf  andrò. 

Poiché  l* intelletto  ha  con fi derato  queHi  tré  termini 
tosi  difiund,  & diuifi,  egli  poi  li  compone  infume , //’>- 
nife,  forma  quefia  propr  fidane } e dice;  S ifio  ama  Ale  fi 
fiandro,  e quefo  fi  chiama  atto  compoftiuo,  il  quale  pi- 
glia come  il  primo  la  fina  denominaticne  dall * effetto:  Quc 
fio  primo  atto  della  ragione,  o fia  compoftiuo , o diuifiuo , 
i poi  manifestato  col  me%o  deli * Gradone,  della  qualepar 
loilFilofofo,  quando,  che  diffe;  Orario  eli  lignificati  Perito 
•ua,  non  ficut  inltrumenrum . E dir  •vuole ychelO* 
radane  non  è fi gnific  attua  fecondo  la  natura,  ma fecon- 
do la  mente,  (fi  il  beneplacito  di  colui,  che  fi  t Or  adone ,* 

£ quefia  di  cui  ho  fin  bora  trattato  non  fi  al  propofito 
mio,  e però  pafio  all’atto  fecondo  della  ragione  chiamato 
difeurfitio,  poi  che  per  ar/uiefh are  altrui  forre  da  vn  ter 
mine  alt  altro  > laonde  dice  il  Logico  , cheti  Sìllogifino . 
difeurfiuo  é^na  Orauone,  che  fecondo  la  pratica  fi  chiù 
Mattati-adone,  (fi  quefia  e che  fi  al  propofito  mio , del- 

laquar 
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, la  quale  hor  qui  ragiono  per  conofcer  quella  oraùone y che 
fi  dee  fare  à Dio. 

i E poiché  Ì Or atione  chiama  fi  narratone , moBro  il 

perche  ella  così  fi  chiami : Noi  che  ci  trcuiamo  bi fogno  fi, 
decelerando  di  prout  dere  al  mancamento  nojlro,  che  fac 
riamo?  con  la  mente  nojìra  andiamo  penfando  varie, 

. t diuerfe  ccfe  per  fa  per fe  di  loro  alcuna  pur  vifoficy  che 
prouedefe  alle  hijogna  nofìre , e poiché  ne  balliamo  tro - 
uate  alcune  opportune , e necefjarie per  tal prouedimento , 

* fulito  cerne  necefiitofi  le  defideriamo , econquefìo  de  fio 
procuriamo  dì hauerle  y e perche  non  pof turno  da  per  noi 
quietar  con  il  pojfefjo  loro  il  de  fiderio  nofìroy  fa  pendo  per 
certezza  difedey  che  Dio  e quel  folo , che  come  del  tutto 
S ignore  ce  le  può  darey  à lui  humilmente  ricorriamo , fg) 
con  affetto  di  cuore  le  narriamo  il  lifgnoy  e le  chiediamo 
lagiuBa fedii} atione  dell' animo  noBro, 

E perche  queBanarr  atione,  ouero  Gradone  > e vriat 
todifeurfuo  delianoBraragione y dvuiamo  fapere , chi 
' tgh  alle  volte  precede  la  volontà , e>  allenite  la  fegue , 
alì  bora  la  precede , eh * egli  e regolato  dal  confeglio , 
t che  moBra  alla  volontà  quantthche  ella  dee  eleggere, 
e la  elntione  in  quelle  cofey  che  ffogliono  trattare  dal giu 
dicio  della  ragtoney  non  e ella  ordinariamete  preceduta  ? 
Orario  eli  precon  rifiati  appetirus.  Difie  ilFilofofo ; 
Queft  atto  ragiopeuole  fegue  poi  la  Volontà  y alì  hor  a, 
ch‘  ella  comanda  con  ì impero  fuo  alle  parti  del  corpo , e 
perche  ha  quello  libero  dominio  dalla  Volontà,  però  ella 

' cornane 
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c che  comàda  alla  bocca,  che  parli, e che faccia  oratone ; 

E perche  hà  pur  dominio  ancora  [opra  le  parti  deli  ani - 
ma,  pero  d quelle  pur  comanda , che  elleno  orino  ancora • 

Jìor  Hante  quella  mipdic hiar adone , pongo  quella 
regola  generale , e dico,  che  quando  la  r agione  applica  a 
a/n  fatto  tutti  quei  Hromenti , che  fono  in  poter  noHro, 
all  bora  quejìafua  applicatone  fi  chiama  alle^olte  pe- 
ritone, ftj  alle  volte  deprecatone . Quando t , c he  vno 
domejlicamente  parla  con  chi  non  gli  e maggiore , e che 
le  [copre  il  Juo  p enfierò , [correndoci  [opra,  econfiglian 
dofi  con  ejfo  lui  di  quanto , eh ’ egli  dee  fare,  quejlo  Juo 
parlamento  fi  chiama  petitione,  poiché  chiede  all  ami 
co  parere , e configlio  pergiouarfi . 

c/i da  quando  fi  fauella  con  chi  è di  lui  maggiore,  ne 
per  configliar  fi,  ma  per  confolarfi,  ne  per  difeorr  ere,  ma 
per  riceuere  conforme  al  bt fogno,  quefio  ragionamento  fi 
chiama  deprecatone , e fi  come  la  petitione  e vn  atto  di - 
feorfiuo  della  ragione,  cosi  ancora  la  deprecatone , e cosi 
dice  il  Filofofo  nel  primo  libro  dell’Etica , ouemojìra , *•. 
che  t Oratone  e vn  atto  della  ragione,  che  applica  il  defi 
derio  della  volita  d colui, che  prima fu  conofciuto  dall!  al 
to  dell  intelletto,  non  fol  maggior  di  lui,  ma  potente  per 
[disfare  d quanto  con  r agi one  fe  gli  chiede  • E quefio 
maggior  dì  ogni  maggiore,  & filo  onnipotente  e Dio  % il 
quale  d ogni  fuo  volere  può  effettuar  quanto,  che  sa  pcn~ 
far  l’ intelletto  nojìro  (pur  che  non  habbiain  fe  contradiu  \ 
liont  ) e però  mentre } che  ragioniamo  con  lui , e che  con 

ragù- 


Digitized  by  Google 


14  DISCORSO  SOPRA 

ragion  le  dimandiamo  quanto  ,che  ci  fa  di  medierò,  aL 
t hora  lo  deprechiamo , perche  non  gli  narriamo  f empii - 
cernente  il  Infogno  per  riceuer  con  figlio,  ma  perche  ci  fi - 
S.  Luca  venga . E fi  ben  ChriHo  dijfe  àgli  Apofioli,  Perire,  Se 
*•  accipietk  olle  però  dire,  che  quella  or  adone, che  fi 

fà  à Dio  filagna  petitione , ma  > olfe  indo  m oprargli  la 
'vera  fua  h umanità)  per  la  quale  eragli fratello)  e per  ciò 
lecitamente poteuano  dimandargli y poiché  fecondo  la  Di 
uinità  deueuano  deprecarlo , 6 così  ha  h hi  amo,  che  l Ora 
tiene  è inatto  difeorfiuo  de  Sa  ragione  y la  quale,  perche 
racconta  à Dio  il fuo  hi  fogno  yfi  chiama  nar  radon  ey  e per 
che  da  lui)  come  da  fuo  maggiore  affetta  la  prouifione 
de  Sa  fua  necefiità  riferentemente  credutagli,  fi  chiama 
'epr  e catione. 

E per  faperne più,  dopò  le  fcuole  'vedi amo,  ciò  che  ni 
dicono  le  Diuine  Accademie  de  fanti  Padri . S ani  Ago- 
fìino  nel  primo  luogo  deferiue  l Or  adone,  e dice  ; Ora- 
rio eli  pius  menris  afleótus  in  Deu  directus . 6 per - 
* chi la  no  lira  or  adone  e *vn  pio  affetto  deSa  mente  nofira 
mutato  à Dio,-  e da  notarfi,  che  in  due  modipofiiamo  in- 
aiare à Dio  l’affetto  nofiro  mentale,  e prima  come  à og- 
getto proprio  dei* affetto,  e cofì dico,  ch'egli  in  quefta  ma- 
niera dirizgaio  à lui  non fi  chiama  Or  adone  propriame- 
te,  ma  carità  S econdoy  pofiiamo  inuiare  à Dio  l'affet- 
to de  Sa  mente , come  à queSo , che  filo  e onnipotente , e 
/ che  per  ciò  può fodisfare  à ogni  doglia  honefia , e conten- 

tare ogmgtullo  defire,  e quefio  affetto  così  inuiato  à lui  fi 

chia- 
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chiama  Oratione  }la  onde  diremo  con  queHo  dotto  <~Pa- 
dreych’ ella  fiacri  affetto  pio  dettamente  noflra  da  lei  in- 
drizzato  a Dio  con  j ne , ch’egli ccnfoh  le  giufie  'voglie 
dell’anima , de  fiderò  fa  della  fua falute. 

Chrifo forno  fanto  nella  fua  iffofitione fopra  S.  Alat 
teOy  de fcriue  l’  Orationey  e così  dice  f Orario  eli  col I o-  s.  Gri- 
quium  cum  Dco  ,•  E in  quefìo  colloquio , che  l’huomo  loft» 
fa  con  Dioy  non  fe~yi  tratta  di  qual  foglia  cofa , ma fo- 
to di  quanto  fi  ricerca  per  falute  dell’ anima. 

. TheofilatOiCosì  la  dejcriffe  ; Oratio  elt  mentis  eie  Thcofi. 
uatio  in  Deum , quaab  eo  fàlutaria  petuntur. 

Damafceno  dijje  -,  Oratio  eft  decentium  à Deo  Dara* 
pctitio  j II  S almo  la  chiamò  pronunciamone  fatta  dal 
ì huomo  d Dioy  e difie;  Oratione  meam  ante  ipfum  Sai 14Ù 
pronuntio . La  glofa  nelì’ìltimo  luogo fopra  quefie  pa 
role del  Salmo}  Exaudi  Deus  orationem  meam. 

Così  la  defiriffe,  Oratio  eli  quando  Deo  vota  no-  Sai  54^ 
lira  pandimus,.  Come  'voglia  direy  all’  bora fi fa  ora  GI°* 
tiene  a Dio,  fkefe  lemanifefìano  j ~)oti  nofiriyO*  lelto- . 
glie  del  cuormHro. 

E perche  bora  fappiamo , che  cofa  è Oratione,  perche 
ella  fia  degna,  eh  e Dio  l ’ e ffaudi fi  ay  i fogna , che  noifap 
piamo  le  conditi oni  di  lei , per  faper  fico  il  modo  di  mo- 
Jìrar  al  S ignote  le  noftre  necepità , di  ricercarlo  , che  le, 
fouengay  (£/  che  egli  per  'virtù  della  fianta  Oratione  fi  pie  , 

ghi  con  la  fua  henegnitd  •ver fi  di  noi,  e ci  confili. 

Dico  dunque,  che  la  noflra  Oratione  hifigna,  che fia 
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giu  fa,  fedele , che  ferì,  che fa  con  carità , che  fa  dili - . 

gente,  & humile , che  fa  accompagnata  dal  digiuno,  e 
dalla  limofina,  e che  fa fatta  con  perfueranza, 

E prima  hi  fogna,  che  t OrationefagiuHa,  la  cui  gin 
fida  fi  può  intendere  in  tré  modi  ,*  E prima , che  l'Ora- 
torefagiufo  in  fe  ; Secondo , nell*  Or  adone , eh*  egli fi  ; 
Terzo  ì »cl fine  per  il  quale  egli  fi  l*  Oratinne . E all*  bo- 
ra l*  Oratore farà  in fegiufo,  che  à tutto  fuo  potere  procu- 
rerà conformar f con  il  DiuinTolere , ffj  che  egli  ejfequi • 

• • rà  co  forme  a fuo  potere  quato  che  per  f affi  glifi  egli  é cr* 

mandato  da  Dio , & all*  bora  far  a quanto  e l>oler  del 
7 Signore  > che  à lui  folo  fruirà  con  fede , e carità  , e chi 

crede  y et  opera  in^erità  fi  può  chiamar  giu  fio , e che  egli  • 
ordinariamente  nella fua  Or  adone  fa  conflato  da  Dio , 
lo  dijfc  ilnProfetain  queflefue parole  ; Clamauerunt 
iufti)  & Dòminus  exaudiuit  éosv  E come  gridaro - 
7 :noi  giuflì?  pregando  il  fuo  Signorey  il  quale  fedendola 
di  lor  giu  fitta , effaudì  la  giuda  fua  Or  adone  ; Così  il 
f Profèta  giufo  gridò  in  quefo  Salmo,  eVDfocvcdendolo- 

tale  lo  confolò  volentieri , e però  humdiato  con  giu  fio 
Sai  i oi.  affetto  di  cucreycosì  dice  al  fuo  Signore,  Domine  exau 
di  orationem  meam,  & clamor  meus  ad  te  vernar. 

Gli  occhi  pitto  fidi  Dio  mirano  con  gran  fuoguHo  ilgiu- 
fh  Oratore,  e le  orecchie  fue  con  grande  attentione  afcol 
Sai,  1 tano  le preghierefue,  però diffe il  "Trofeta , OculiDo- 
* nùnHiipcriuftos>&aureseius  ad  praeceseorum. 

E f Dio  con  amor e^ede  cosìyolotteri  ilgiufo,  e con 
. affetto 
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affetto  a folta , effaudifce  le  preci  di  lui y quando  ve~ 

derà  egli  Riamai  lo  tngiufioy  0 afcolterà  la  Jua  Or  adone y 
poiché  egli  è indegno  di  luiy  e la  fua  Or  adone  è àgli  occhi 
fuoi effaer alile?  La  onde  diffe  lEcclefiafiico  ;Non  eli 
{peciofà  laus  in  ore  peccatori.  Et  il  Qieco  nato  non 
diffe  ancota  egli  jScimus  autori,  quoniam  peccato- 
res  Deus  non  audir.  Si  che fi  vede y che  Dio  vuole y 
che  chi  lo  prega  fiagiuHoy  e perciò  degno  di  coparire  nel 
coffettofuo  y però  procuri  ognuno  con  1*  aiuto  Trininola 
giuftida  propriay  che  all*  bora  potrà  farfi ficurodi  fregar 
U Signor  ey  e accertar  fi , ' che  qual  volta  lo  pregherà  per  la 
Jua  falute  di  effere  effaudito . 

Poiché  l*  Oratore  farà  in  fegiufioy  l i fogna  poi  y ch'e- 
gli procuri y che  la  fua  Gradone  pur  fiagiuHay  fé}  all*  bo- 
ra farà  taley  che  egli  pregherà  il  Signore  y nè  perori  em- 
pio y oHinatoy  ma  periti huomogiufioy  perche  fe  l 0- 

ratore pregaffe  pefino  ingiuHoy  fé}  empioy  quella fua  ora 
tione  con  la  virtù  fua  ordinaria  non  potrebbe  giouargliy 
nè  que fio  farebbe  per  mancamento  deli  Oratione  fatta 
dalgiufio  Oratorey  che  cosi  merita  di  effere  effauditayma 
per  difetto  della  ingiuri  da  di  coluiy  per  il  quale fà  Ì Ora 
tione  il giufioy  la  quale  demerita ye  non  è degnay  che  Ì Ora 
tione  delgiuHo  le  apporti  alcun  contento  • * 

E che  Dio  di  fiuo  ordinario  non  effaudifca  quella  ora* 
tioney  che  dalgiufio  fifà per  l ingiuHoy  lo  moHrò  à Ge- 
remia Profetay  quando  le  diffe  ; Tu  noli  orare  prò  po 
pulo  hoc  j necjue  furnas  prò  eis  laude , & non  ob- 
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fillàs  mihi;  quia  non  exaudiam  te. 

fflel  terzo  luogo  e necefiario , che  il  fine  dei 5*  oratione 
fa  giufìo , e così  farà  quando,  che  egli  fi  conformerà  con 
il  Diuin 'volere  in  qual  fi  •voglia  òprcJj}era}oauerfia for- 
tuna, e perche  tale  e il fine  deli'  Oratione  Domenicale,  pe 
Mac.  6.  r'0  dice  al  Signore  ; Fiat  voluntas  tua,  (leu t in  calo, 
& in  terra. 

La feconda  conditione , che  dee  hauere  la  giufta  cra-t 
itone , e la  fianta  Fede  in  tutto  necejfaria  a /’  Oratore, poi- 
ché ella  è la  bufi  fiopra  la  quale  ogni  Qhrifiiano  dee  fon- 
dare quella  orationeyfh'ei fa  al fuo  S ignare,  e chi  non  ha 
uerà  quefia  Fede,  non  potrà  mai  trouar  Dio  propitio  alla 
Ito.  io.  fitta  oratione}  Quomodo  ergoinuocabunt,  in  qué 
non  crediderunt  ? di(]e  fan  ‘Taolo.  Echi  non  crede 
come  conuiene,  e Dio  ,eà  Dio  , e in  Dio , come  potrà  egli 
già  mai  •volgergli  il  cuore,e  chiedergli  il  fuo  bifogno  1 Di 
ce  fan  Giacomo , che  colui,  che  non  crede  è fimile  al  fluì 
tuofo  mare  combattuto  da  nemica  fortuna } Efel  huo- 
mo  non  ha  in  fe fermezza,™  fi  trotta  fondato  fopra  fihri 
fio fiabilifiima  pietra,  ma  flutua  e quinci,  e quindi , co- 
nte potrà  egli  inaiare  il  fuo  cuore  à Dio,  e f applicar  lo, 
dica.  k fa  f attor euole  ? Non  exiilimet  ergo  homo  il- 

u le  quod  aliquid  accipiat  à Domino. 

Dice  pur  fan  Cf  iacomo  > £ innantmendo  il  Chrifiiano 
• all' oratione  nonmoflra  egli,  che  ella  dee  e fiere  ferma  , e 
€ia.ca.  fedele?  pcrbfoggiungr,  Poiluiet  Ynufquifq,  àDeo, 

y * fed  in  fide  nihu  hasfitans . 
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E la  Fedey  che  fi  ricerca  all*  oratione  non  è Fede  otto 
falche  JineHiaal  merino , e chea  cafogridi  ; Domi-  ^at.  7* 
ne,  Domine . 2SZV  manco  è Fede  morta , che  fe  ne  flia 
fepolta  nella  temeritày  e che  fentir  non  ' voglia  vn  mini- 
mo incomodo  per  Chrifto , ne  meno  e Fede  hifìorica, 
informe , che  non  hab&i^  alcun  gufo  della  Carità . *slfa 
trvnaFederuimy  che  crede y elafcial*odoy  eh* entra  nel 
la'yigna  del  Signor  e , che  <vi fi  affatica , e fuda  per feriti - 
gio  di  Dioye  delprofimoy  di  cui  diffe  S.  /W0;  Fides, eft  Gal.  jj 
illa  qux  per  dilezione  opera  tur . E tanto  eneceffa 
ria  quefla  Fede,  che  fendano  e pofiibile  far  oradoneyche 
fia  cara  al  Signore;  Sihe  fide,  imponibile  eft  place-  R0.1*' 
re  Deo . E che  la  Fede fa  nectffaria  per  X oratione , lo 
* diffe  XoApofìolo  à gli  H ebrei  ; Oportet  accedentem  n«b.  1 f 
ad  Deum  credere.  Quefla  condoffe  il  Centurione  à 
ChriHoyperò  diffe  emendandola  di  lui  Fede;  Non  in-  Mac.if 
ueni  tantam  fidem  in  Ifrael . E la  Cananea  non  lo 
prego  ancor  ella  cofi perfùafa  dalla  Fede  per  liberar  la  fi 
gliuola  dalle  torture , e *ueffationi  infernali ì E perche  fu  'j 

Fede  grande » e degna  di  confi! adone , però  la  comendòf 
- ediffe  ; Omulier,  magna  eli  fides  tua,fiattibifi-  Mac.8. 
cut  vis  • E chifanòy  & hoggi pur  fina  ancora  tanti  in- 
fermi fi  non  la  Fede  l Dehy  che  ella  e tanta,  che  con  l’o 
r adone  richiama  la  r\ vita  dall*  morte , come  (i  vede  in 
Labaro  ferrato  \in  fetido  fepolchro  ; nel  figliuolo  della  Ql(y%  1 1 
_ pedona  portato  alle  cauerne  ; e nella  figlia  dell*  Archifi-  Lu.7.8. 
nagogo  rifufeitataincafa  f £ fi  la  Fde  e così  neceffaria 
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all*  or  attorte  > fi  non  £h  abbiamo  noi  con  quel  compimen- 
toy  che  conuiene , chiediamo  a Dio  la  di  lei perfittione}  e 
Lue.  17  diciamogli  con  gli  fanti  osi/pofloli  ; Domine  adauge 
nobisfidem. 

Là  terza  conditi  one,  che  ricercafì  alla  noflragiuBa, 
e fanta  or  adone , e la  Speranza  sperò  quell*  Oratore}  che 
c redey  e la  onnipotenza y e la  bontà  di  Dio,  di  più  dee fpe 
rare  y eh * egli  non  fol’  pofia  3 ma  che  ancor  vogltofon  la 
fua  mifirìcordia'ydir  la  fua  or  adone , e fauenr  lefue  ne- 
cefiità  • E quando  l Oratore  non  hauejfe  Jferanza  di  ri 
ceuer  con  fola  tiene  da  Dioy  non  e dubbioy  che  pregarebbe 
’.*j  1 r : invano,  poi  eh* egli  non  dee  confila n la  fua  diffidenza, 
ma  cht  fpererà  tn  lui  non  farà  defraudato , né.  delle  fui 
&D;  i 18  n*  delle  giuBe  preci,  e però  difie  il  Salmo  ; Bo 

w'  àumciHperàrein  Domino* 

; Dopila  fperanz*  nei  quarto  luogo  bifognayche  l ero- 
ttonefia  accompagnata  dalla  Carità,  e quefìa  di  manie- 
ragli e neccfiaria  , che  fienz&non  farà  mai  grata  al  Si- 
Cor.  gnora  e però  diffe  fan  Paolo  ; Silinguishoniinum  Io 

quar*  Ac  Angelqrum>,chamatem  aufém  non  ha- 
p - beam;,fa£i:usrum{icutj2es{onans,'autcymbaIum 
tiniens . E perche  la  (farità  hà  tre  gradi , ò tre  riffetti > 
à Dio , à se,y  & al  prof  siino j però  btfigna > thè  £ Oratore 
habbia  Q ar  itali  erfo  tutti  tre\e  Ì hauetàlrerfio  Dio,quan- 
j t > do,  che  £ or  adone  hauerà  per  fuofinf  £honore  y laglo 

ria  della  Diurna  fua  maeBàyi  haueràlterfo fi  fUffoyqua 
do,  che  pregherà  il  Signore  per  la  propria  f alate,  Ihaue- 
jl  ...  ràlrer 
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ràyerfoil  prof  imoy  quando  y che  lo  vedrà  diuertito  da 
Dio , che  pregherà  per  la  fua  conuerfioney  di  queflo  vlti~ 

_ mo  grado,  della  Carità , chedee  hauer  l Oratore  verfo  il 
rfrefìimO)  parlo  (jrifo forno  fanto>  quando > che  diffe  ;* 
Pro(èorarenecefsitas.cògit,pro  alijs  auté  diari-  Grif.fo 

tas  fraternitatis  hortatur . . Ma^1 

San  Cipriano  mofìrando , che  la  Carità  inulta  il  giu  fa 

Jìo  à pregar  per  il  procinto  dice ,*  'Uuoi  tu  veder  , che  orac* 
ella  ( ia  così  f fior  confiderà  Ì Oratione  Domenicale , che  , [ 

te  ne  farai  certo , poiché  con  effa  pregando  Dioy  tu  non  par 
li  con  il  numero  del  meno  , ma  del  più , ne  dici  ; Pater  j^at# 
incus,  dimitte  mihi,  ma}  Pater  noiter , dimitte  no 
• bis.  £ quejìa  (faritày  che  fi  yfa  nell'  Oratione  per  il  prof 
:fimo  è di  gran  giovamento  all'Oratore , però  diffe  fant  : 

\ Amiro  fio  y Si  pio  te  roges,  tantum  prò  te  rogabis,  AmW 
fi  autem  prò  omnibus  > omnes  prò  te  rogabunt.  de  ora5 
£ perche  per  il  profimoy  qui  intendo  non  folo  l'amico , 
ma  il  nemico  ancorayperò  Ì Oratore  dee  pregar^  per  /’>- 
noye  per  li  altro , poiché  co  fi  comanda  ilS  aluatore}  il  qua  OTt  ^ 
le  fapendti  di  quanto  frutto  fa  qudla.orationcy  che  parti - 1 

colarmente  fifa  per  il  nemicoyper  darci  occafione  di  mag  ■"*  ^ 

gior  merito  diffe  ,•  .*  Orate  prò  perfèqùentibus,  & ca-  MaC*  *•- 
lumniantibus  vos.  £ perche  queflo  è il  fupremoggado 
delia  Qaritàyamar  li  nemiciyperche  iodio  noncegli  redef 
fi  difficili , fhrifio  ce  ne  diede  Ìeffempioye  in  croce  ifcuso 
« apprejfo  il  Padre  coloro , che  lo  croctfigeuanoy  e lo  prego 
. per  loro > e ditegli;  Pater,  ignolce  illis,  quia  nefciut,  Lu?  »! 
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quid  faciunt . Dal  cui  esempio  inai  tato  S te  fatto  Pro- 
tomartire rat  comando  àDio  quelli  empi , checon'vtui 
fafi  gli  dauano  la  morte  , però  s'vdi  gridare  } Domi- 
Ap'  nelefu,  nc  ilatuas  illis  hoc  peccarum  . Quefta 
1 è quella  parità  fraterna , che  tanto  ojferuo fan  Paolo  nel 

lejue  orationi  per  giouare  al  nemico,  e per  eie  dir  foleua 
p.  Cor.  * * Corinti  -,  Maledicimur,  & benedicimus . E per- 
4*  che la'vidde  tanto  fruttuofa  la infegnò  a i 'Promani , d 

Ro.  i a.  cui  dijfe  -,  Benedicite  perièquentibus  vos , benedi- 
cite, 6i  nolite  maledicere . SJe  il  giu  fio fedele , pieno 
di  Carità,  dee  giouare  alprofsimo~Ytuacon  la  fua  or  ado- 
ne ò fa.  amico , ò nemico , non  dee  egli  giouare  ancora  À 
quel  fio  profimo  morto , che  con  tanto  defo  afpetta  nelle 
a.Mac.  pene  purgatorie  la Jua  finta  ór  adone?  Sanótaergo,&:  * 
1 a làlubris  eli  cogitano  prò dcfun&is  éxorare,  vta 
• pcccatis  fòluantur.  Così  conchiufe  Giuda  <J2'facba 
beo  -,  £ perche  il  padre  AgoHino  fapeua  di  quanto  gioua-^ 
mento JoJ]  e l’ or  adone  del  giuHo  Oratore  al  profimo  paf 
Ago.ad  fitojditfe  dgli  Eremiti fuoi ; Orate  prò  dehm&is,  vt 
fracr.  in  cùm  fuerint  in  eterna  vita,  prò  vobis  orare  nó  ne- 
*rcm*  gliganr. 

$Ie l quinto  luogo  bifogna , che  l'Oradone  fa  diligen- 
te; E fi’  Oratore  dejhnato  à prencipe  prima , che~y» 

. gionga  premedita  con  gran  diligenza  quanto,  che  dee ffie 

gai  gli  a nome  di  colui , che  lo  manda  / quanta  più  dilige - 
?a  dee  •vjar  quell'  Oratore , che  fe  ne  >4  con  la  fua  mente 
d Dio,  per Juppltcarlo  per  la  Jua falute  ? £ perche  la  di - 

lipen- 
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U genia  dell * Oratore  , ricerca  più  condidoni , raccolgo  1*  ' 

principali  ; Eprimadico,  che  /’ Oratore , effir  dee  dili- 
gente nella  dimanda , che  egli  fa  a Dio , depoi  confiderà? 
con  diligenza  la  maefià  di  chi  ricerca , che  le  fiafauore- 
uole  ; La  prima  diligenza farà  fi,  che  l * Oratore  non  chie 
derà  à Dio  co  fa,  che  non  fiagiujìa,  & à lui  conue  nien- 
te $ La  fecondalo  farà  confapeuole  quanta  fiala  Diui-  • ' ‘7 
na  maefià, e co  quanta  riuerenza figli  donerà  accodare. 

9don  hifogna  dunque,  che  l*  Oratore  fi  nè  vada  à 
Dio  alla fi  enfi  orata , e finta  riuerenza,  ma  diligendfii- 
mo , attendendo  noli’  or  adone  non  ali  ornato  delle  parole,  ? t 
ma  alla  fi  fianca  della  petitione , però  dice  il r "Profeta  ; 

Plaiite  fàpiéter.  Q osi  fù  egli  diligente  Oratore, però  dif  saL  70J 
fi  al  Signore  ; Pfalamtibiincyfharafànduslfra-  Sai  70, 
el<  £ che  co  fa  vuol  dire falmeggiare  nella  cetera, f ? nb^ora 
re  à Dio  con  diligenza  ì E fi  quello  Hormento  con  dili - 
gonza  accordato  rende  così  foaue  fiuono,  quanto  più  i ora 
tiene  in  fi  accordata,e  fatta  con  diligenza  dall*  Oratore, 
fi  renderà  dolce , e foaue  altvdito  di  Dio  ? E per far  fi  à 
pieno  diligente , hifogna  nel  terzo  luogo,  eh* ella  s* accordi 
con  1*  affetto,  e che  quanto  la  bocca  proferifee,  tanto  fi  par 
ta  dalTyltimo  del  cuore ; Con  jù  diligente  fan  Paolo  neL  ' 
la fua  or  adone,  in  cui  accordò  i e fi  ter  no  aon  Ì interno,  pe- 
rò diffe  a Corinti;  Orabo  fpirku,orabo&  mente.  Cor.14 
£ quello  pur  dir  *volfi  il  S ignore , quando,  che  diffe  ; ' 

Ex  abundantia  cordis,  os  loquitur.  Man» 

< Sia  dunque  diligente  l* Oratore,  e quando  inaiarono 
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le  la  fua  oratione  al  Cielo , faccia,  che  ella  pigli  taf  etto 
del  cuor  e, che  feco  lo  coduca,elo  preferiti  dinanzi  d Dio , 
e certo  tutto  ciò  è neccejfario, perche  non  è la  'voce , nè 
lo  frepito  delle  labbra  quello , che  giunge  colasù , ma  taf 
fello  dell’animo,  e fe  Dio  è puro  jj  trito  non  conuiene  egli , 
che  con  ajfetto  di jpirito fa  da  mortali  pregato,  ft)  adora 
Ciò.  4.  fo?Deusfpiritus  eli , & qui  adorant  eum,oportec 
in  fpiritu  adorare . 

E che  Dio  non  curi  lo  flrepito  delle  labbra  quando , 
ch’egli  non  ha  parte  con  /’  ajfetto  del  cuore  lo  dijfe  Chri-  , 
Mac.  15  fio}  Hic  populus  labijs  me  honorar , cor  autèm  i 
Grif.  fo  eorum  longè  eli  à me  ,•  6 però  dijje  Grifo  Homo  -,  Die  ; 
pra  il  milèrere  mei  Deus , non  labia  mouens , lèd  corde 
Mifere  ingemilcens.  Sporche  (jhriRo  deftdérò, che  gl’  Apo-  ® 
foli  con  diligenza  orafero , e che  l’ affetto  fojfe  quello , 
che  parlajfe  con»  Dio,  il  quale  poco  cura  le  parole,  purché 
Ma 1 6%  il  cuore  tacitamente  parli  dijfe  ; Orantes  nolite  mul- 
timi loqui,  ficutethnici  faciunt,  € per  quello  dijje 
Ago.de  Sant  AgoHino;  Abile  in  oratione  inulta  locutio, 

L°rar*  poltquam  non  defhcic  multa  deprecano , lì  fer- 
uens  perfèuerat  intentio . E mo fraudo  la  poca  dili- 
genza, cheyfano  coloro, che  pregano  Dio  con  molte  paro 
le,  ma  con  poco  ajfetto  così  dice,  Chi  tanto  parla  nella 
f ; ?.  fua  oratione  ricerca  Dio  propitio  con  parie  fu perfine, per- . 

che  quefo  è negotio  da  trattar ft  non  con  lungo  fermone, 
c • • ma  con  gran  diligenza,  e con  ajfetto  di  mente,  Deh  che  ; 

~)>no  fjfiro folo,  che  nafta  dal  cuore  ~)>alc  afai  più,  che 


non 


Il  JLrA 


-r.  » > 


IL  QyiKTOrSAXM^J  t% 

non  fanno  mille  ragi onamenti  vanamente  jfrefi ; 

Pero  quegli  huomini , che  finta  diligenza  fanno  la 
fua  or  adone  ye  che  metre,che  il  cuore fe  neyà  uagahondo , 
e che  la  mente  à ogn  altra  cofa  penfa  eccetto , che  a Dio  , 
oranolfanamente , tlalor  or  adontò matta,  benchegri- 
di  con  la  bocca , poiché  il  cuore  fe  ne  tace9  e come  orati o- 
ne,  che  non  ha  fine  non  produce  frutto , che  fia  di  gioua - 
mento  alt  Oratore  ; Quid  prodeit  ft repitus  oris  vbi  ifij.  je 
eftcor  mutum  ? Diffelfidoro.  Quefla ftrepitòfa  ora-  orar, 
itone  fi  tpoflra  filmile  al  muggir,  del  bue,ò  aero  allo fri - ■*> 
dir  del  porco , che  non  produce  fe  non  il fuono  fenza  frut- 
to alcuno  v \ r 

Sia  dunfu^ognOrator  diligente, e faccia, chelafùa  > 
prtce,  per  ejjergioueuole  fa  cordiale  ; Deh,  che  pazzia  > 
e.  quella  di'colui  ( dice  fan  'Bernardo ) che  parla  con  Dio, 
il  qual  gli  chiede  il  cuore , e nondimeno  non  gli  lolruol  da 
rei  ^Nelche  chiaramente  le  moHra , ch'egli  non  ne  fa  i 
.fimayeruna*  • v 

. E per  fa? fi  più  diligente ,t  Oratore  conformerà  la fila 
or  adone  conia  ragione , oc  ctoch  e egli  non  chieda  à Dio  v 
contenti  carnali , e f enfiali , ma  ragioneuoli , e celefli  ; 

£ perche  alcuni  non  fono  così  diligenti , però  quinci  è,  * 
che  affai  volte,  chiedono  à Dio  quel, che  non  è conforme 
alla  ragione,  la  onde  re  fono  confufì,né  il  Signor  li  con-  i+jM 

fola . Però  famo  diligenti  noi,  né  chiediamo  à Dio  agi 
di  carne  , ma  contenti  di  (fririto , poiché  quelli  quando  , 
che  ancor  Dio  ce  li  deffe,  ci  apportarebbono  noia , fi  come 

appor- 


li 


i • . 


*f.  D«$C01CSO  SOPRA. Il 

" apportarcpo+atfia,,  dt pii  damo  ad  IfratUi,  il  quali  \ 
ardendo  nella  concupifienza  prego  il  Signore , che  fi  com 
' piaeejfe  di  contentar  le  fue  voglie,  alche  [disfece  fi  per 
l al  ondando  della fua  bontà,  ma  perche  la  richietta  no 
fi  ragionatale, nè  appertinente  alla falute  tettarono fion- 
Sai.  77.  teDt*> Per  & cfxdijfe  il S almo  -,  Mifit  Deus  fàturitaté 
jn  animas  eorum . £ qui fiyede , che  Dio  contentò  le 
carnali  fine  voglie , e perche  erano  ingiurie  [contentar  le 
Sai.  77.  doueua,  perofeguita  il  S almo  ; Adhuc  efc£  crant  in 
, ore  ipfornm,  àc  ira  Dei  de/cendit  fuper  eos . 

- Efi  Dio  ajjai  volte  non  fi  compiace  di  efiaudir  la 
nofira  orai  ione  non  e già,  perche  egli  non  fia  benegno , e 
che  conjolar  non  ci  voglia,  ma  perche  lo  prehgiamo  fior 
di  ragione,. e finza  diligenza  . £ diligenti  faremo, fi  la 
fiiando  gl  inter efii  del  [enfi , procureremo  la filate  deU 
6‘  l'anima,  e diremo  al  Signore}  Adueniatregnum  tuu 
Epcrhauer  quefio  regno  vfi  t Oratore^ altra  diligen- 
za, e chieda  a Dio  quella  remifiion  de  peccati , che  prece' 
de  il  regno  de  Cicli,  e dicagli  in  nome  proprio,  e del  prof. 
Mac.  6.  fimo  firn;  Dimirre  nobis  debita  nortra ..  E perche' 
quefta  e vna  richieda  importantifsima,perriceuerla 
vfi  vn  altra  ddigenga,  e prima  perdoni  al  profiimo , il 
che  di  modo  e necejfarto,  che  Dio  finza  di  lui  non  mai 
Mar.  ii  P^ona  al  peccatore,  e peròdiffe  (fhrifìo}  Dimirtirc, 
& dimirtetur  vobis . fiche  con  fiderato  da  Gr  fitto- 
mo  rinfaccia  con  ardir  colui , che  finza  perdonarti  e con 
y»  cuor  malegnòyuol  ilperdonda  Dio,  e dice . Cum 

qua 
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ijua  fronte  quis  orar  quj  inimicitiartì  ftruat  aduer  : 

£ us  alterum  à quo  forfàn  tafus  eft  i 

E perche  quella  diligente  reeonciliatione  con  il  propi 
mo  dee  precedere  t oratione,  però  dijfe  ChriBo  a colui,'  - * :" 
che  irreconciliato.pt  oratione,  onero ficrifica  d Dio , Si  Mac.  f.’ 
offers  munus  tuum  ante  altare  , & ibi  recordatus 
fiieris , quòd  frater  tuus  habet  aliqirid  contra  te, 
relinqueibi  munus  tuum,  & vade  prius  riconcima 
ri  frarri  tuo,  deindè  veniens  offeres  muntfs  tuum  t ' M ' 
-Ee  l’  Oratole  fi  ricorderà  mentre  j cip’ egli  óra  di  trottar- 
fi  male  affi rtto  con  il  profi  imo fitto,  perche  t oratione  kfia 
-digiouamento,non  curici interomperla , ma  Inficiandola 
■per  allhora  trotti  quel  profiimo,Ae già  tojfiefie , riconci-  . 

'Ufi  con  ejfio  lui,  e poi  fiacciaritorno  alt  oratione,  e dica  fi 

■ caramente  a l fitto  Signore  ; Dimittenóbis  debifa'ito 

■ ftra,  ficut,  & nosdimitdmus  debifòribus  nortris . * '** 

E quefta  oratione fiaràdi  tanto  giouamento,  che fficherà 

• la  rimifiione  del  peccato  dalla  mano  di 'Dio , e peròdiffie 

■ Chrifìo nofìro  Signore , Diinittite  ergofi  quid  ha-  Mtf  I . 

betis  aduerfùs  alterum , vt  & pater  verter  cceleftis  * , 

dimittat  vobis,  £ quefta  è tutta  quella -diligenza, 
che  fi  ricerca  alla  nofira  oratione . 

La  quale  nel fiefio  luogo  dee  effer  humile  ; t Oratore 
non  fi  dee  come  fiuperho  inalhorare,  ma  humiltarfi,  e 
quanto fi  trouerà  piu  nel  profiondo, tanto  piti  fi  uederà  in 
alzjtr  al  Cielo,cost fià  1‘ oratione  del  puhltcano,  però  ha- 

miliato  con  le  luci  alla  terra,  e con percojfia  del  petto  cosi 

dice- 
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Lue.  t8  diceua;  Deuspropitius  eiiomihi  peccatori.  Quefia 
è quell' or atione, che  con  volo  gloriofo  pajfa  le.nuuolere 
\ * off?* finta  4 Dio,  da  cui  fi  patte  pattatilo  con  folata; 
Ecc.^,  Orario  humiliantis  Ce  n ubes  pen  etra  bit  >&  non 
;;dqiccndet  donecaltifsimuseicaudiar. 
i £ poiché  /’  httmili atione  della  noflra  or  adone  tanto 
piace  a Dio,  pieghe f , e prima  con  il  cuore  ogni  Oratore  , 
e per  humfiìarfi  conofiafi  mortale  -,  Copi fece  il  tatuar 
Ge*  18  ,<*  cs/braam,  e però  dijfe ; Modòloquar  ad  domi- 
_ num,  cunyfim  puluis , & cinis . Deh  [uperhi1  per - 
j che  non  vorrete  humiliarui  ? Dopò  tanti  trofei , regni , 

• & imperi , che  cofa  è l’huomo  fe  non  polue,che  a\n  fiof- 
- fio  detti}  morte  fi  perde , terra, che finalmente  fi  rifolue  in 
Eco.  ^4/  , MprimUr,quafiaqua:diIabimÌjr,  quaenun 
oqu^ni  reuertuntur . E dee  colui,  cheJuol fare  oratio- 
. fte  conquefla  memoria  della  morte  humiliarfi,  poiché 
3 accerta, che  fempre  piacque  d Dio  l'or  atione,  che  hu- 
Ciud/$  milmente  lo  prega  ; Humilium , & maniuetorum 
femperribi  placuit  deprecano.  Dijfe .4 Dio  quella 

famofa  H ebrea  ludith . 

Tob  La fittima  condii  ione  della  ChriHiàna  or  atione  è il 

ù ’ 4 fanto  digiuno,  del  quale  dijfe  Tobia  ; Bona  orario  cu 
ieiunio,  & elsemohna  magis,  qùàm  rheiàurosau 
•'  ri  condcre  in  terra . E che  il  nofìro  digiuno  conuen- 
ghi  alt  or  atione, fi  conofce  ragtoneuolmente , poiché  ella 
e vna Jfirituale  eleuatione  a Dio , ma  fi  quella  mente  > 
che  fi  trotta  vnita  a quefia  noHra  mole  di  carne  fi finti- 
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rà  agrauata  per  il  troppo  cibo,  come  potrà  ella  con  facili- 
tà eleuarfi  al  Signore  ì Aia  fe  la  carne  farà  digiunai  e 
viuerà  fobria,laynente  , chedalfuperfluo  non  farà  agra 
nata  fi  leuarà  con  facilità  al  (fielo  ; Qui  corporali  ie  3 
iunio  vitia  comprimis,  &menteni  eleuans  * Tsif- 
fe  il  Canone  , e la  pbrietà  de  Ilarità  fu  quella  fola , che 
cotanto  eleuò  le  menti  de  fanti  r. Vadri  alla  contempla- 
tone , perilche  ordinò  fanta  Chieft  le  vigilie  precurfori 
delle fefleyaccioche  in  effe  digiunando  fife  poi  la  mente 
sbrigata  dalla  fuper  finità  decapo  ri, e per  ciò  piu  intenta  ' 1 ■'  ’ 
alla  contemplatone > & imitatone  della  vita  de' Santi.  • 

- . ; Con  l’oratone  s'accompagna  nell’ ottano  luogo  la  h- 
tno fina  yla  cui  neccefsità  mo fraudo  fan  Guarnii,  così 

ySeK  i' buomo  copiafo  di  fo fante  [e  affai  fuperflua-  Ca.ic.i 
mente.)  vede  il  fuo  fratello  bi fogno  fi  e per  nonfouenir 
lo  le  ferra  le  vi  fere  della  mifericordia , e con  qual  fon 
te  vonà  egli  poi  Accorrere  al  Signore  , e ricercarlo , che 
f livfpietadeì  S ani  esigo  fino  dice , che  il  digiuno* 
fgl  la  limofna  fono  Le  du*  ale.,. che  portano  lì  oratone  à.  * ‘ 

Dio i Securc  mitte  orarionem in  cclum  duraodò  Ag.deU 
habeat  duas  alas . Quefìa  i quell’  Aquilaalata,  e di 1 orat? 
•così gran  volo,  che  da  i profondi  nofrifficandofTrolaf. 

■noà  Dio, acni. narra  lemiferie  humane,e  lo  moueà  ' . 
pietà , fi  ch’egli  le  foctorre  » v :»  Jt'  -u  ••  ;vJ. 

' Zi  yllimacondiiione  della  nófhra  oratone  àia  perfe 
■ueranza  ,Dio  affaiyolte  per  occulto  fecreto  dclladiui * 
na  fta  mente , fuol  tardar  nell' effaudire  la  nofìra  orato? 

Via’  1 ’ ~ Ut, 
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ne,  e quefio  non  lo fa  già  per  difperarci,ma  per  ejfercitar 
ti  per  mezp  delì  or  attorie  nella  partenza  , t per  darci  [eco 
cccafione  diptrfeueranza,  'virtù,  che  fola  fra  tutte  tal + 
Ber»  tre  e coronata  da  Dio  ,*  Sola  perfeuerantia  inter  om 
nes  virtutes  coronatur  . Dijje fan  ‘Bernardo . E per 
• queflo fc  Dio  tarda  la  confolatione,  t Oratore  dee  perfe* 
[aerare  nella  fisa  orati  one , ne  ce  far  mai  finche  non  t 
ejf, audito. 

Quefta  è quella [anta  importunità , che  Chriflo  injel 
Lnc.  1 1 gna  quand0  y che  dice  ; Se  farai fipragiunto  dall'amico 
di  notte,  né  ti  trouer  ai  pane  per  cibarlo,  corri  fui?  ito  al 
tuo  'vicino,  e chiederli  il  tuo  hifogno,  e s egli  pur  te  lo  ne - 
ii  nuouo  pregalo , importunalo  tanto , che 

dia  quanto  gli  chiedi  : Cofi  hi  fogna,  che  1 0* 
rator faccia  con  Dio,  s egli  per  prouarlo  fi  moftra  'ver- 
\ [odi  lui  lento  , egli  dee  ripregarlo , e perfeuerare  nella 

prege,  per  fin , che  Dio  pur  le  diati  fuo  hifvgno » Qui 
Ha  perfeueranza  r vso  con  (fhrifto  la  Cananea  Gen- 
Mae.  8.  tile,  la  quale  à lui  giunta,  e prò  firata  fi  così  gridò}  Ie- 
" fu  fili  Dauid  miferere  mei . Et  egli,  che  prouar  uolé 
+ ' ualajua fede , e per  esercitarla  nella  perfeueranza,  e nel 
. VorationemoHrò  di  non  •vdirla}  Et  ella  ferma  lo  ri- 
Mae.  8 pregò, edife}  Domine  adiuuamc.  Dalle  cui  paro- 
le pfentitofi  (fhrifo  non  teff  audì  per  ancora,  ma  per  più 
^ fermarla , ftf  imitarla  alt  or  adone  gli  rifpofe  \ Non 
l fùm  miflus  nifi  ad  oues,  qu#  perierant  domus  l£ . 
rael . Gli  dpoHoli  fra  tanto  fi  moferoà  pietà,  e come 
ì.  •*  A inter- 

f 
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dntercefsori  pregarono  il  maturo  per  confutar  la  donnay  e 
dijfero-,  Dimitteillamquia  clamar  polì  nos.  Et  Mat* 
egli  per  piu  mferuorar  l animo  di  quella  fua  Oratricegli 
rifpofc,  Noneiìbonumlumerepanem  de  mani-  Mat.  8, 
bus  filiorum,  & mittere  cambus.  Ella,  che  pur  fi 
auide  di  quel  foggio,  che  C hrtjìo  far * voleua  , e della fe-  •* 

de,  e della  perfeueran^a  della  fua  or  atiene fi  confefsòfoa 
cagnuola , e perciò  gli  chiede , non  come figlia  il  pane  in- 
tero della  grafia fua , ma  come  cagna^n  fiagmento  filo 
per  prone  dere  alla  gran fame  della fua  figliuola,  la  cui 
fede  accompagnata  dalla  perfeueran^a  dell* oratione  co- 
nofciuta  da  Chrifio,  dopò  l* hauerlacomendata,  la  con- 
filo, edijfe  ,•  O mulier  magna  eli  fides  tua,  fiat  tibi  Mat.  ti 
ficut  vis . 

fost  donerà  fedelmente , e con  perfeueran^a  pregar  il  ' > 

fuo  Signore  il  chrifiiano  Oratore , e s*  egli  pur  tardajfo 
dee  ripregarlo , ne  cejfar  mai  dall* oratione  fin  tanto,  chi 
egli  non  è ejj àndito , purché  l* oratione fia  ragioneuole,  § 
giuHa,nè  donerà  mai  rafjredarfi  nella  fua  oratione  con 
dire  ,*  Dio,  che  e fornata  fopienia  sa  il  mio  hifogno , e per 
che  egli  è onnipotente  lo  può  fouenire , fisa , e può , non 
occorre  pregarlo , perche  fe  •vorà  lo  potrà fare  . Quefio 
i hen  tutto  'vero, nondimeno  egli  * vuole , che  tu  fii  quello , 
che  il  tutto  le  domandi,  e quefio , perche  tu  conofca  quan 
to  fia  quel  hi  fogno,  che  hai  del  fuo fauore,  e quanto  farà 
quell*  obligo , che  le  donerai , poiché  forai  per  fua  henegni 
tà  conflato  ,*  £ perche  parmi  d* hauer  ragionato  affai 

del- 
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dell*  or at  ioney  poiché  altr  evolte  fi  mi  pr  e fiera  occafotte 
di  dirne  alcune  cofey  quinti  fermo,  e paffo  all*  interpreta 
tione  della  oratione  del  Profeta  > il  quale  accompagnan- 
• dola  con  tutte  quefle  conditioni , piegatofi  a terra  con  *vo 
ce  y che  f parte  dal  profondo  del  cuore  dice  al  juo  Dio  ; 
Sai. io i Domineexaudiorationemmea,  &:  clamor  meus 
S e l occhio  di  Dio  è affai  più  lucido  del  Solere  pene- 
tra ogni  occultoyperche  non  porgerà  egli  ogni  minuta  par 
tey  e fecreta  del  cuore  ì E s* egli  non  folo  e fapiente , ma 
per  naturamifericordiofo  y poiché  hauerà fcoperto  il  hip 
gnoyperche  non  *vorà  egliyfar  pietày  e foccorer  colui , che 
‘ h untigli ato  lo  prega  con  affetto  di  cuore  y e con  dolente 
* yoce  lo  chiama  àfuofauore?  Que fio  certo  Dio  lo  fa  9 
anzi  egli  e tanto  miferi  cor  di  ofo}  che fe  noi  ne  hifogni  no 
Sai  $°.  lo  chiamiamo  y c imita  a farlo , e però  diffe  ; Clama- 
bit  ad  me,  & ego  exaudiam  eum . E per  Efaia  repli 
^ co;  Clamabit,  & ego  dicam  a'dfum.  L* afflitto 
(dice  Dio  griderày  e chiamerà  foccorfo , ft)  io  non  farò  il 
fordo , ma  'volontieriydirò  il fuo  clamore  > & ejj audirò 
la  di  lui  oratione.  ' • • 

Quefìi  fono  quei  ragionamenti  pieniy  e di  fperanza  > 
e di  foccorfo y che  Dio  per fita  henegnitàf  contenta  di  far 
con  effo  noi  per  innanimirci  à pregarlo  nelle  noHre  mife- 
re OiC  cafoni  $ E perche  quello  noHro  Profeta  Wì  piàlrol 
* te  quefii  amoreuoli  inaiti  del  Signore  y trouandofi in  ef- 
1 tremo  hifogno fepulto  y per  non  perirai  lo  prega  y che  le  fa 
Salioi  propitio } e dice  ; Domine  exaudi  oratione  mea,  &c. 

Qà 
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* S£u\  dice  a Dioy  ch'afcolti  tlfuo  clamore  > e che  effaudif  >„i 
calafuaoratione,  la  quale  principia  con  quella  parola 
% maeftofa>& autoritatiua , e dice  \ Domine . . . 

Nell* orationeyche precede  quella,  ilmifero^rofeta  ' 

Ji  r accomanda  pure  al  Signore , nondimeno  non  lo  chia- 
ma S ignare , coni  bora  fa  in  qutfìa , ma  Dio,  e dice  ; 
Miferere  mei  Deus  j £ Dio  lo  chiama  , che  dir  vuole  SaL  jo. 
*reuifore,  {£)  operator  di  gran  copy  perche  compiamo , 
thè  come  Dio  fapeua  appieno  l'intimo  affetto  del  fuo  cuo - - 

rfc , g/ che  entraci  porgeuala  Jua  iniquità ; Solus  p.ReaS 
Deus  inruetur  cor . £ Come  Dio  mipricordiopcomp* 

. tiuagliy  (t)  amoreuplmente perdonargli . 

Qtà  lo  chiama  Signore, per  moHraryche  no  folo  cono 
fee  il  peccato,  e come  Dio  lo  perdona , ma  che  come giu  fio 
u S ignore  acerbamente  lo  cattigaj  £ perche  queH'Drato 
re  sa,  ch'egli  ha  il  cuor  colmo  de  peccati , pero  teme  il  gin 
fio  fuo furore , e f apendo , ch'il  Signor  e quello,  che  lo  può 
laìligarcycofi  lo  chiama , e dice  Domine  • 

M a che  S ignore  e quefio  co  tanta  bumiliatione y è co 
'tanto  jpauento  bora  inuocato  da  vn  2{e  primario,  e Jìn- 
■ gulare  in  terra  ì E egliforfi  vn  Signor  priuafoyla  cui 
autorità  poco  s' emenda  ì 'No , anzi  egli  c vn  Signor 
fùpremoy  che  domina  il  Qelo ; Habet  poteftaremin  MattS 
celo,  fhe fìgnoreggia  la  tèrra  ; Domini  eli  terra,  & Sala*, 
p lenitudo  eius.  La  cui  mano  e robufla}Qy  il  brìaz&?  i 
eulorofhy  talché  egli  frena>e  doma  l'inferno  ; Ero.mor  Ofe.  if 
Cui  tuusò  interne,  stella  cui  autorità  fono  poHe  tutte 
v - ^ ‘ . C le  co - 
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£ft.  iffcofeyne  fole  può  rtfiBere,  In  cuius  ditione  vniu?r* 
*Jàfuncpofita,Cuius  volontad  non  eft  qui  refi- 
ftat.  E per  queBo  è chiamato  Signor  d ogni  Signora  , 
A poca.  an^i/Pfd'ogniJ^è;  In  cuius  femore  (criptuin  eli 
**•  « rex  regum , & dominus  dominantium . E perche 
egli  è S ignori ogni  Signor  ey  però  il  noBro  Profeta  teme 
la  di  lui poteJldyCper  placarlo  > ne  vederf fo getto  al  juo 
giuBo furore  le  dice ; Deh  S ignormio,  tu  che folo Jet  ormi 
. potente , e che  per  ciò  puoi  effettuar  più  di  queUoy  chyio  40 
dimandarti ynon  ti [degnar  per  le  mie fordidezje , ma  per 
do  intrinfeco  della  tua  piejà  comouetiye  babbi  di  me  coni - 
pafione  y e mentre  y ch'io  ti  prego  efaudifi  tu  t humil 
fnia  oratione.  ~ ^y,> 

< Ma  conf deriamo  qucBo  verbo  imperatimi  Éxail- 

,di.  Poiché  è già  confiderata  la  prima  parola;  Domini 
i£ diciamoyche  fecondo  alcuni  così  e interpretato  y Exau 
direeftaliquéaudkcadeius  cómpdum,  & volita- 
te. La  onde  diremoyche  colui  fi  a effauditoyche  da  altrui 
conflato  fiirottaync fe  condo  i de  fri  della  camera  Ulto 
glie  dello ffirito  : E perche  ogni  femplice  intenda  la  fot * 
%aye  la  virtù  di  qùtflo  l>erboy  parola  fconda^lVerfof 
bora  la  eff  cngo  in  due  maniere > e prima  così  vuol  dir  il 
Profeta  $ Signoreytu  che  fra  i potenti  fi  onnipotente,*]* 
colta  per  pietà  la  vocemiayetu  che  il  tutto  faiyeffaudifi 
quefìa  mia  oratione,  nè  dico  f condo > che  ricerca  Paffete 
tuofo  mio  p enfierò,  ma  il  giu  fio  beneplacito  della  tua  vo 
lontà . loft  S ignor  mioycbe  mi  trotto  con  me  Beffo  intety 

**'  * ceffata. 
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hflato, potrei facilmente  ricercarti  èli  cofa,cheficome  à 
te  non  corner  ebbe, co  si  non  farebbe  à me  lecita , e perche 
cader  non>  orrei  ih  qualche  errore,  à teche fidpientifsimo  ' 
fimi  rimetto , 6 perche  non  folo  • vedi  il  b fogno,  ma  fai 
qual  fa  il  modo  per  prendergli,  bora  fa  tu  tutto  quello  , 
che  conofci  ejjer  bene , fi  per  la  gloria  tua , come  per  la  . 
mia  fialute . s 

* * E certo  quello  è il  *, vero  modo  di far  i*  or  adone , Comi 
prometter  fi  affatto  nelt  arbitrio  defooler  di  Dio,  il  quale 
fèmpre  effaud  fce>  ne  fecondo  il penfier  dell  Oratore , ma 
fecondo,  che  ricerca  il  maggior  ben  di  lui  ; fi  affai  'volte 
non  effaudifice  /’ or  adone,  quello  non  lo fa , perche  non  >0 
glia,  ma  perch'ella  non  fi  troua  conforme  al  fiuo  diuin  >0 
bere,  Eglinoncdubio,  che  Dio  confila,  non  fecondo  le 
'voglie  altrui, ma fibene  fecondo,  ch’egli  giudica  effer  ii 
meglio  per  altri . E ficChriflo  non  effaudì  la-madre  di 
(j  ioannì,e  Giacomo, ne  fi  compiacque  di  dar  la  defìrad  . 
aueftoj  g)  la  finiflra  à quello,  egli  non fù  già,  perche  nota 
K haueffe  penficrodh  onorarli,  mafi  bene  perche  lalorrte 
cjoieHanon fu  conforme  al  fio  diuin  v etere  >;>  e perì  ri*, 
prendendola diffe}  Nclcitis.cjuid  peratis.  . u Mata» 

E che  il  Signor  conforme  al  fuo  giulial/olere , nè 
fecondo  i defiri  della  carne  confili  l ’ Oratore , ce  nè  die-,  4 ^ 

dc  can  to  nella  perfinadrS\  Pàolo, daLquale pregato  tré 
y*lte  non  Irolle  egliieuarlelo  fììtotdo  della  carne  > nper-^ 
et  eh  égli  fapcwty  che  finalmente  doaeua  farfì  prò* 
ficuoalla  dì  lui  fialute.;  Laonde  le  diffe  ; palile  iuf-  ».  Gor.  - 
)•  v k c ^ . C . 2 , fìcit  ui 
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fide  tibi  gratia  mea>  nam  viitus  in  infìrmitare  peri 
fìdrur..  .oj  -v.  v \w'm 

• ».  E per  chi  quello  Profeta fapéua,  che  Dio  non  effaudi 
fee  l'or  ottone fecondo  il  nolo  altrui,  ma  fecondo  il fuo  giu 
Jlo’yolere,  però  eoli  •vja  queflo  •verbo  imperatiuo  , e dici 
Domine  exaudi . E qutfio  le  ~>uol  dire  ; S ignore  hu - 
utilmente  ti  priego,  che  nontifdegni  d'afe  aitar  quefié 
tnìa  me  fìat  e dolente  ora  tion  e ,nè  ti  fa  di  noia  il  confolar 
mi,  nè  fecondo  l affettò  dì  qucfla  mia  ingorda , &•  atti- 
lla h umanità,  ma  fecondo  il  tuo  diuin  •volere , poiché  co- 
pofei  meglio  di  me  quello , che  piu  conuienc , la  onde  in 
ogni,  cajo  mi  rimetto  à te  filo. 

t.M.  el  fecondo  luogo  ejporremofofi  queflo  rverbo  ; J7- 

gnore,  tu  éhe  folo  fet  onnipotente  , e che  per  ciò  puoi  dar- 
gli più  affai  di  quello , cha io  faprei  dimandarti , deh  con- 
tentati di  confo  larmi , appaga  il  mio  giujlo'yolere , e per 
‘ tabondanza  della  tua  pietà  dammi  più,  ch'io  no  chiedo , 

lo,  che  bifignofi  fono, •verrei per  ciò  manifefìarti  le  mi * 
ìùcefità,  e poi  ricercarti , eh  e tu  le foccorrefsi  , ma  che  no 
sà  chiedo  ti  tanto,  bora  che  tuìedi  l'affetto  del  cuore  , 
€ e che  fero  confa  il  mio  bi fogno  >fa  tu\ciò  che  ricerca , e 

quello,  e queflo.  Quefla  e quella  ragioneuole  orario - 
S.ChieC  fi  ja  S anta  C hit  fa  quando > che  dice  ; Addi- 

cìas  tu  Deus,  idtyiod  orario  nónprxfumit.  E 
fà  queftvr aliene,  picche  Dio.àffar&oltc  da  alt  Oratori 
più  di  quèlloi eh'  òglt  de  fiderà , efferfytpeìòdifftSaU' 
Cuci  Giacomo £ Pàt  omnibus  affluente*.  E che  Drcrafi 
• ‘ iru<  . s.  >)  . _ fi* 
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ìiyalte  dii  piu  di  quello , ct?e  il  hifognofo  gli  chiede  ,lo. 
toBro  in  Salomone , il  quale  pregandolo , c/?e  le  dejfe  fa 
lenza  per  gouerno  del  popolo,  filtrala  fapienzjt  riceue 
! ricchezze  > Lo  Bejfa  fece  con  il  Paralitico  il  quale  ri 
arcandolo  della  finità  del  corpo,  oltre  di  quefta  le  die - 
e la  finità  dello fiirito,e  pero  dice  il  tefìo  ; T otum  ho  Gio.  7 
linem  lànum  teck  die  tàbbatho . E fano  tutto 
huo/po,e  di  cameadi  Jpirito;  Ex  anima  rationali , Filofof* 
le.  c^cne  coniUt  homo , Diffe  il  Filofofi . ■ 

Cosi  conforme  alle  fie  doglie , &al  bifigno  altrui 
ffaucù , e confilo  queBo ‘Profeta , il  quale  gli  fa  quefta 
ratione,edice;  Domine  exaudi  oiationem  mea.  SaI*10* 

5 quefto  infimma  le  'vuol dire}  Supremo,  fé) pietofo  >.» 
'signore,  quanfo  mitrouio  hifognofo  di  te,  qui fin  ridot - 
qà.gfnamife ria  infinita,  ehegomi  fipolto  negli  affan- 
dt  mercedi  quelle  colpe,  che  temerariamente,  e fuori. 

/piacquero  per  la  di  loro  offejfa  alla  tua 

rifinita  bontà  i 

t Quefte  forono  quelle,  che  con  mio  danno  eterno  Jcac-> 
ùaromi  da  quellafaccia , che foleuadarVita  alla  mia 
wp.WìM  cosi prefto (cime) fui  di  lei priuo,  ch’io  mi  tro- 
iai in  quefto  cieco  inferno  fitterr ato,oue(miftro  me) prot 
uarnonppjfi  un  minimo  contento tsbfa  che, fi  henlan  \ ; >• 

luifcp  , & lontano  da  teme  ne  vino  mijferahilmente  ' 
in  tanfi  affanni,  non  ho  pero  perfa  quella  rvtua , ve- 

rajperanza  , \che  mi  porge  la  deHra  della  infinita  tua 
mifericordia  , anzi  fi  quella  filleuato  leuo. 

C 3 quefii 
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quefti  occhia  tenendoli  fifsi  negl* occhi  di  quella  immetti 
fa  bontà,  che  non  fi [degna  di  mirar  l altrui  mi fer ialine 
ti  raccomando  ; Deh  Signor  mio  dolessimo  afcolta  lek 
mia  voce,  e per  conditione  della  tua  natura,  tanto  conu 
municahile  per  la  fua  bontà,  effaudifei  la  mia  or  adone, 
la  quale  per  conformar fi  col  tuo fanto  volere  non  ti  chie - 
, de  regni , ne  imperi , ne  fcetri,nè  corone,  nè  contenti  carnè 
li, ne  vendette  de  nemici,  ma  la  fola  remifione  di  tanti 
miei  peccati . Quefio  è lo  feopo  della  mia  oratione,  e fi 
tu  pur  fei  ( come  pur  fei)  verace , come  potrai  negarmi  il 
cancello  di  tante  mie  partite ì Deh  S ignor  mio, non  me  lo 
promete  fi  all bora, eh  e mofrando  la  tua  gran  liberalità 
Ef.  mi  dice  fi-.  Ego  fum  quideleoiniquitatestuaspro 

pter  me?  Deh  quanta  è la  tua  mìfiricordia , e quanto 
volontari  la partecepi  tufi  chi fi  troua  mifero , tu  cancel 
li  ogni  debito, nè  per  pagamento,  che  ti  faccia  Ihuomo  mt 
ritorio , 'uguale  al  debito, ma  per  la fola  tua  mifericor 

dia,  il  che  non  apporta  à te  vtile,  ògiouamento,  mafia 
colui , che  riceue  il  cancello , vnica  o ccafione  di  riconofce 
re  tanta  liberalità  ,e  di fuggir  le  diurne  tue  offe  fi}  E que 
fa  è la  medolla  di  que  (le  prttne  parole  ; Domine  exau 
diorarionem  meam. 

E perche  non  pochi  fon  quelli  (con  pace  de  buoni  ) che 
non  fi  trouino  con  quefio  Profeta  miferi , bifignofi  , 

pero  dee  ognuno  con  ifieranza  leuarfi  dallo  Herquillinio 
fuo , e con  giu  fio  ardire  dee  rtccorrereà  Dio , e pregarlo 
con  quefio  'Profeta,  che  vdir  voglia  il fuo  clamore  > et 

effau. 
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tffaudir  là  fua  prece . Dicagli  ( che  tee»  è tempo  hormai) 
igni  pentito  ; S ignore,  che folofei  il  conforto  d’ogn  affa» 
to  , la  confolatione  d‘  ogni  meHitia  , e il  compimento 
f ogni  giuHo  defire , bora  confola  quefto feruo  tuo , e per 
car  quefto  ejfaudifci  la  di  lui  or  adone,  la  qual  altro  da  te 
to»  cerca,  che  la  monditia , e la  purità  di  tutto  quefto 
iuomo  machiato , e fior  dido  -,  {Ahi)  ch’io  non  lo  miro  già 
mai  volta , che  dalle  piante  efìremt T fino  alla  cima  del 
capo  non  fi  mi  j àccia  vedere  indegno  degli  occhi  tuoi  pu- 
rifiimi . T u purgo  d ogni  machia,monda  le  mie  imondi 
tic, che  quefto  filodate  ricerca  l’humile  mia  or  adone. 

S o che  ella  non  è degna  ( come  quella , che  fi parte  da  vn  ' • ■ => 
cuor  poluto,e  che  fuori  efie  da  vna  bocca  infernale)  non 
dimeno  afioltala  per  la  tua  mifiricordia,  $ ejfaudifcela 
per  mia  pardcolar  falutei  e quefio  è quanto  mi  fouien  di 
dire , per  intelligenza,  e cognidone  della  prima  particola 
del  ver  fi,  del  quale feguita  la feconda , e dice  -,  Et  eia-  Sai 
mor  meus  ad  te  ueniat . 

Due  cofe  contiene  in fi  quefto  Ver  fi , ò pur  dirò  due 
peddoni , l’~>»a  è , che  Dio  effaudifia  l’oradone , l’al- 
tra , che  à lui  peruenga  il  clamor  del  Profeta  ; Et  vfia 
quefto  termine  clamore, per  infignar quanto  fia affet- 
tuosa quefta  fua  or  adone , perche  il  clamore  non  fiolo  ci 
moftra  l’orado»  vocale,  ma  di  più  ci  fcuopre  l’affetto 
intimo  del  cuore,  perche  chi  prega,  e pregando  grida, 
con  voce  manififta  il  dolore  , ch’egli  hà  nell’animo . 

Sonoben  molti , che  fanno  oratione,  ma  perche  ella 
j»_  . ' < C 4 no»  \ 
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non  è affettuofa , nè  ha  parte  con  ri  cuore  , però  non  gri- 
dano y e queHa  fua  mutta  oratione , benché  mrfiri  non 
t so  che  di  diuotione , non  moflra  però  l’aff  etto  del  cuori  • 
■'  Altri  orando  gridano  > nè  perche  Dio  ftaferdo , ma 
per  moiìrare  con  queHa  fua  oratione  , che  nei  petto  loto 
trouafi'vn  cuore  •veramente pentito  delle  colpe  pajfatè , 
r tutto  adolorato  per  quelle  offefi,  che fece  al fuo  S tenore. 

Altri  gridano  nella  fua  oratione,  nè  perche  il  ctibVe 
- appaf  ionato  fta  per  qual  fi  doglia  peccato , ma  perche 
tutti  fi  troua  inferuorato  di  Dio , e perciò  auido  delì  dì- 

• truifalute,  e per  quejìo  dice  San  *Paolo , che  otando'in 
I»  Qroce  Chri  Ho  grido  j Cùm  clamaflèt  ad  Deum  pa- 
ttern , cum  clamore  valido , & lachrymis . Infitti- 
tofu  certo  quel  dolor e , che  tormentò  cotanto  il  pretiofo 
cuore  di  QhriHo  saluatore,è  che  gridar  lo fece, e tutto  per 
fello  delì  honor  del  Padre , eperfalutedegli  eletti  fidi , 

• 1 e però  egli  orando  gridò  non  folo  in  Qroce , ma ijàpraiiia 

uello  di  La zaro , e richiamalo  dalla- morte  aìd">iti  > 

Ciò.  n I n frem nit  fpirim , Dice  il  tefio , e fremendo  gridò  > 
Lazareveni  foras.  £ gridò  alì  bora  per mojìrarià 
circo  fanti,  sì  ì affetto  del  cuore , come  il  gran  felo , che 

* egli  haueua  della  falute  dell hteemo  > E perche  il  Profitta 
Jentiuafi  il  cuore  cpprejfo  da  *vri  affanno  infinito , ne  da 

Wut>  fegnifuori , e grida}  Clamor  jtrèus  ad  te  venitt. 
E f vuol  dir  quefio  a Dio , entro  del  petto  mio  S ignoro , 
Jìafencvn  cuore  tutto  appafiionato , e perche  egli  come 
fojfocatogridar  non  sa  / nè  può  la  yoct  di  quefia  bocc a 


tnia  hor  te  lófcopre,pero  quàdo,che  il  clamore  amlufiia 
tore  deWaffimno  mìo  interno faro,  à te  giunto , non  lo  ale 
pnare , ma  afcoltalo per  pietà  mentre,  ch'egli  ti  nanfa 
le  pufi  ioni  dell'  animo  / £ pereti  io  ' veggo  ( oimè  ) v^a 
- - nuvola  ofeìtta  interpola  fra  te,  egli  occhi  mid,\chenì)n 
ta/cta  p affare  il  mio  clamore , e queHo  è il  mio  peccato-, 
"Tu  Sole  digiuHìtia  dijperdi  que  fi’ empia  nuuola, perdo- 
■r  trami  il  peccato  t che  ad' bòra  il  clamor  della^ocemia 
porterà  ^affetto,  del  mio  cuore  dinari  li  occhi  tuoi  uagi  di 
pàcè  : ìlpeecatofolo  è quello , che  s'interpone  fa  Dio , 

• e X huomo  > 'e  che  infarti  enè  il  giuHo  clamore , el'otatio 
rie,  fi  che  non  giunga  à Dio  ) QueHo  ci  fepar a da  lui } 
Iniquitàfes  veite  diuifèru flt  inter  vo)s , & Deum 

: -vertrum.  Di  fé  Éfaia . Que  fio  folónafconde'à gli  occhi 
- fio /fri  la  faccia  dilla  diuina  mifericordia . Peccata  ve- 
ftra  ablconderunt  factéeius  à vòbis . Diffe  lo fieffb . 
Detti  che  la  denfa  muoia  non  finfiaméìte  tanto  frM 
, ' Solevi  élal’ifìa  de  mortali,  quanto  s'interpone  lofi 
1 curo  peccato  fra  Dio , e f huomo  ne  qual fi 'voglia  grof 

* jo'y  e forte  muro  impedì  tanto  il  paffar  dì  altrui,  quanto 
, impedì fee  il  peccato  lo  tranfìto  ded'oratione  a Dio } ma 

quando, che  la  diuina  bontà  differderìà  la  muoia  , e che 
a ferra  getterà  il  muro , pafferà  il  clamore , e l oratione 
giungerà  al  Signore , però  diffe  il  ^Profeta , In  Dco 
meo  tranlgrediaf  murimi . //  muro  e il  peccato , 
quello  fi  pajfa  quando  , che  infito  diffreggio  gli  o 4n 
gioii  Santi' portano  X oratione’ igei  Diurno  c affetto', 
* » r £Ut 
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E la  virtù  di  paffar  queflo  muro  non  è la  no  fra, ma 
* ella  e di  Dio,  e però  dice  il  S almo  -,  In  Dco  meo  tranf 
grediar  murum . E fe  inyirtù  di  Dio  fi fà  quella  im 
prefa , bora  che  fa  il  foldato  C bri fliano  ? Se  Dio  e pre- 
dente,perche  non  s affaccia  egli  al  muro  ì Dia  pur  il  pri- 
mo affaUo , nè  dubiti , che  Dio  non  le  dia  fauore  di  atttr 
rar  il  muro , per  darle  co  fi  libero  il  paffaggio , che  a ogni 
fua  voglia  inuiar  goffa  ambafciatori,  fèJ  or  adoni  à lui  ; 
£ queflo  è tutto  il  fenjo,  che  fi  caua  da  quefle parole,  che 
gDio  perdoni  il  fuo  peccato  al  ‘Profeta  , acciochenel  pre- 
v farlo fa fempre  degno  di  effere  effaudito , e così  dice fan 
G irolamo , conforme  à fan  Gregorio . 
r c Altri  Iffoftori  con  l'occafione  di  quefle  parole,  con 

flnfo  allegorico  introducono  Chriflo  a ragionar  con  il 
Sai.  i o t Padre , il  quale  gli fa  queHa  or  adone , e dice  ; Domi- 
ne exaudi  orationem  meam,  & clamor  meus  ad 
teveniar.  E così  le  vuol  dire  ; S ignoro , e "padre  eter 
, no,  della  cui  Deità  con  memoria  feconda  eternamente  ae 

nerato Jono  y ne  in  parte  mjertcreyouer  dtsjimtlcy  ma  per 
identità  d’vna  fola  natura  in  tutto  vguale , tu  per  cari 
là  mi  mandafi fàgli  h uomini  à procacciargli  falutc , 

- bora,  che  perciò  ti  ricerco  porgimi  l‘vdito,e  con  attendo 
neafcolta  il  mio  clamore , effaudifei  la  mia  orata- 
ne j e mentre,  che  ciò  farai afolterai  ancora , {?*  eff au- 
dir ai  il  clamore , e f or  adone  della  Chiefa  mia . 

Il  Padre  S an  Gregorio  fopra  quefle  parole  dice,  che 
Qhriflo  capo  di  Santa  Chieja  in  perfona  del  Profeta , fa 
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f*  al  Padre  per  le  r viue  membra  di  quello  Céri 

forni  Plico , e ciò  con  tanto  affetto , ch’egli  dejidera , che 
(or adone  del  giu  fio  fila  affollata  da  Dio , &)  effaudita  da 
lui  come  la  propria. 

■ Deh  amor osiff imo  Chrifilo,  quato  ami  tu  la  tua  Chie 
fi?  con  quanta  carità  cerchi  d'ogn  horalafialute  di  lei? 
con  quanto  amore  la  raccomandi  al  T>adre  ? tu  non  mai 
cefi  di  pregar  per  lei,  però  diffe  San  7>aolo;  Sede  ns  Rom  . 
ad  dexteram  Dei  patris  interpellat  prò  hobis . 

Quejlo  è quel  grande  Oratore , anzi  propitiatore  della 
CHa  àtntaydi  cui  diffe  S an  (fi ioanni;  Ipfc  enim  p.  Can.’ 
cit  propinano  prò  peccatis  noiìris.  Quefto  è quel  * *•  ' 
filo,  che  ci  rende  placato  quell'amoreuol padre  ,che 
sbadirò  cotanto  per  le  no fìre  colpe . 8 certo  l’amore,  che 
C”rift°  Porta  allafua  fi h'tefia  è infinito , perlaquale  non 
filo  prega,  ma  pregando  grtdayaccioche ficonoffa  quan. 
tofia  l affetto  del  fio  cuor  é^er fio  l’eletto  fiuo,'  il fiuo  clama 
te,  e t orattone  fiua  fi  tanto  meriteuole , che  il  Padre 
lydt  'volentieri , efiemprePeffaudìpergiouar  àglieUet 
ts;  la  onde  diffe  San  Paolo  àgli  H ebrei',  Cùmenim  H . , 
ciamaiTetad  Deum  patrem  cum  clamore  valido  v * 

& .achiymis;exauditu$  eli  prò  fua  reuerentia. 
foto  egli  gridando  orò,  per  mofirar  quel  gran  defio , che 
egli  haueua  della  fialute  delt  huomo,mà  per  far,  che  il 
clamor  nofilro , nel  diluì  clamor  e fio ffe  vditoda  Dió,& 
che  la  noPlra  oratione  fiojje  esaudita  nella  fùa . E Ce 
Oratore  ha  quefila cenema  da  fihr'tfì^  non  dee  egli 

humi • 
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hmrgliar figli, pregarlo,  e grifia^  0 grafi,  S 

gnor  del  Ó telo, quante  fono  ejuelle  colpe  , che  offendono 
(mifero  me)  latuagranMaefià,  quanti  fono  t peccati) 
che  mi  fanno  infelice,  e quanto  è quel  pericolo , chepeg 
niio  dannò  mijopraflà  d'ognhoxaì  E s'io  fio  per  cadere , 
* per  ahi  sfar  mi  in  così  cieco  inferno perche  debbio  tace - 
re  ì Scioglio  donque  la  lingua, e con  'voce , che  fi  parte 
gal,  jo.  dal  cuor  dico  ; Mifcrere  roei  Deus . 

• . , Deh  vi  [cere  amorofe , f Dio  di  carità , r#  che  con  tan 
■to  amore’yifiti lemiferie,  humane  per  darle  conforto > 
#r,r.0 . 1 porgenti,  aiuto,  e cancella  il  mio  peccato , poich’egli 
•*  - gquello,  che  mi  priua  del  Ciclo'  Io  cèrto  cono  fio,  che 
quella  mia  or  adone  non  è degna  dt  te,  nondimeno  afi 
toltala  per  tua  bontà)  •fi  tl  peccato  interreffar  fi  vuol 
per  mio  danno  f tu  che  hai  mant  valor cja  f alle  refiftep- 
xa,fi  che  il  clamore  porti  l’affetto  del  cuor  mio  nel  tuo  co 
ff etto  , dS/jor e jìt  contento 

E perche  ho  trattato  più  difopra , e deli’ orat ione , t 
delle  conditici  di  lei}  bora  partiti  di  doutr.  trattar  ancora 
di  quegli  Ovatpri, che  ordinariamente  fono  esauditi  da 
Dio  ^ E nel primo  luogo  dico  , che  fi  ordinario  fuoefi 
fàudifee  quell’ Oratore , che  l’ ama,  e che  lo  prega  con 
j cruore  di  j f ir  ito . E qucHo  è quel  fuoco  diurno , che  dee 
ogni  Chrifiiano  accender  nel  fuo  petto , il  quale  effalerà 
poi  il  fumo  della  fanta  or  adone,  e quanto  maggior farà  il 
fuoco, tanto  piu  inailo  afeenderà  ì or  adone. 

Quefta  è quella  amorofafima,  e quel fuoco  diurno, 
< -1,  w che 
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b teotanto  saccefe  nel  tenero  petto  di  Alaria  JAfadale- 
ttj  di  cut  dice  la  Chie fa ; Plusardebatcereris.  E*ve~  S.Chie. 
o , che  quei! altre  fante  donne  s‘ accefero  nell’ amor  del 
lo  maeflro,  ma  ella  fola  tutta  auampaua  per  amor  di 
vi,  e ben  lo  mojìrò  con  mille  fógni  in  feruigio  di  Chrifto . 

? perche  nell’ardente fornace  del fuo  cuore  fi  trono  tanto 
itoco ) però  ejj alo  gran  fumo  d ora  tione,  la  quale fùeffau  * 

(ita  dal  S aluatore  con  gran  contento  di  Otaria  %Ma-  i • ■ i 
(alena,  alla  quale  così  dijfe;  Remittunturtibipec-  Lue.  7. 
:ata  multa.  E per  che  gli  perdonò  egli  molti  peccati  i 
°erche  ella  ama  molto,  e pero  dice  il  te (lo  ; Remirtun-  Lue:  7. 
■ur  ei  peccata  multa , quoniam  dilexit  multurn . 

. (fonqueflo fuoco  accefe pur  fan  Pietro  il  fuo  cuore , e 
ìerò  trasformatofì perciò  in  Chriflolediffe  nelcafo  deL 
a morte  \ Etiam  lì  oportuerit  me  mori  tecum  non  Mais* 
:enegabo,led  paratuslùm , & in  carcererò  , & in  -, 
mortem  ire . Da  queflo gran fuoco  accefo  in  ‘ Pietro  ,fi 
lartì  quel  gran  fumo  di  oratione , che  fu  poi  caramente 
fondita  da  Chrifto , e però , poiché  fu  rifufeitato  dijfe  ; 

1 11  e dolenti  Alarie  ; Dicite  dilcipuli  eius , Sz  Petro . Mar  a6 
E perche  diffe  fatatamente  ditelo  d Pietrai  fe  non  per 
fargli fapert,  che  la  di  lui  oratione  era  già  e jf audita  • 

Queflo  è lo  flejfo fuoco , che  fi  trono  fan e. Paoloacce » 
fo  nel  cuore , per  il  quale  trasformato  in  Chrifto , cosìfl 
'Tanto,  edifj'e , Quis  me  fèparabità  charitateChri-. 

Ili  ì tributario?  an  farnesi  annudiras  ì an  peri- 
odimi ì 2^0  [dice  egli)  poich’io  foncerto, che  qualfllra- 
* * *'  ’ . / glia 
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glia  occafione  non  potrà  già  mai  fe  par  armi  da  quella  cs 
E ! J)  .c  riri  £&  Dio, laquale  è in  (fiesù  fhrifio,e  con  quefia gran 
carità  pregò  egli  più  volte  il  S ignore , e jempre  fù  affate* 
dito  , e fe  non  fecondo  le  fue  voglie , fecondo  il  giufìo  vo- 
lére del  S ignore . 

6 fe  l’Oratore,  che  in fi  hà  carità  è ordinariamente 
conflato  dal  S ignore , colui , che fine  troua  primo , come 
Sal.ioS  riceueràegligiàmaidalui  contento  ? Orati o eius  Hat 
.7  in  peccatimi . Diffe  il  Profeta  quando , che  rinfacci» 
la  Giudea  prima  d'amore,  il  che  interpretando  la  glofa , 
Cio.or.  così  dice}  Ita  ut  non  pofsitexaudiri. 

Che  Dio  no  effaudifea  quella  oratione, che  hà  ilcuot 
crudele,  e priuo  del  fio  amore,  ce  lo  mofirò  Efiù,  poiché 
con  le  lagrime  àgli  occhi  pregò  ptuìolte  Dio , ne  fi  mai 
iieb.  i*  eJfiudito,e  rendedo  la  Gene  fi  di  ciò  la  ragione  diffe  *,  O* 
derat  cnim  séper  Iacob  prò  benedi&ionequa  be* 
•nedixerat  ei  pater.  E quefl’odso fio  mortale  fi  yede 
notato  nella  G enefi,  oue  tutto  indragato  mormora  contra 
Geo.  7 il  padre,  e latita  fraterna, e dice  ; V enien  t dies  Iu&us 
ti  parris  mei,  & occida  Iacob  fratrem  mcu.  Queflo  em 

fio  fratricida,  anzi fielerato  patricida  quando  egli  ama w 
doueua  il  padre  (che  così  Dio  comanda  fitto  pena  di  mor 
te)l’hà  in  odio,  e brama  diveder  l’ultimo  giorno  della  ut 
ta  di  lui,  per  poter  sfogar  fi  nel fangue fraterno, e perche fù 
Z , tr.c  A tutt0  ratti*  > però  lafia  or  adone  non fù  degna  di  riceue* 
re  alcun  contento  da  Dio } Co  fi  hoggi  inter  uiene  à chi fi 
troua  odiofi}  la  onde  per  far  degna  la  fia  or  adone  dee 
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tlrifirfi dal  cuòre  ogni  ghiaccio,  t rifiatarlo  con  la  limi 
na  carità  y che  con  jarà  degno  , che  Dio  le  conceda  il  fuo 
lifigno.  : £ 

• i:  Dio  non  folo  effatidifie  colui,  che  lo  prega  con  affetto 
di  cuore  ytna  con  attentione  di  mente , e che  non  fi  lafiia 
, fidar  da  lui  da  qual  fi  'voglia  affanno \,  anzi  nel  fentirfi 
annoiato, a lui  folo  dee  riccone, come  fece  il  profeta, peri 
dice}  Ad dominu  cùm  rribularcr clamaui,&  exau-  Sal<I/p 
diuit  me . E ben  dice , che  riccorfè  al  S ignore  mentre  , • \ 

che  fu  tribolato, e eh  egli  lo  ejfaudì,  perche  no  le  manca-  . 
fono  nimici,  che  in  ogni  parte  lo  tribulauano , la  onde fu 
sformato  hauer  ricco fo  a Dio, il  mondo,  la  carne,  Lucife 
r o,l’ inferno,  il  proprio  figlio , tutto  I fiatile  non  le  procuro 
vota?  Il  che  glifi  occafione  non  didifierarp,  ma  di  chic 
der  al  S ig . Dio  il  fuo  foccorfo,  e queflo fece  con  affetto  di 
O*ore , & attentione  di  mente , E però  diffe  ; Clamaui  Sai  11I 
in  roto  corde  meo,exaudi  me, domine . E gridar  co 
' H cuorep>uol  dir  accopagnar  labore  con  tutto  l’affet 
to,la  quale  all' bora  far fiuole firepito  grande  attorrecchio 
di  Dio, perche  no  e la  fola’)'oce  della  bocca , che  s'inalzi 
al  Cielo, mà  e l'affetto  del  cuore}  Nó  clamor  oris*/èd  Cao* 

* attor  cordis  clamar  ad  aures  Dei  viuÉris.  il  Cano 
Vedtffr,  Orationis  voces  ad  aures  Dei  nondirigun 
<ur  nifi  cu  animi  affedu . Eìnaltr adotta  pur  diffe ; • 

Non  verbis, tantum,  (èd  corde  dominu  orandum 
ei\.  Siche  il~>cro  Or atore  dee  con  affetto  di  cuore  racco- 
. mandarfià  Dio,  e perche  molte fotio  quelle  occafioni,  che 
C;  v da  lui 
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da  lui  cercano  ritirar  il  cuore,  egli  non  dee  conferirgli , 
anzi  quante  più  fono, più  dee  riccone  a Dio , diradargli 
».  Para  aiuto  con  il  Kj  Iofaffat,  e dirgli ; Cùm  enim- ignora 
iip.  io.  mus  qUjd  agerc  debeamus,  hoc  folùm  refidui  ha- 
bcmus , vr  oculos  noftros  dirigamus  ad  te . 

<Nr  fole  fi  lafiierà  /’  Oratore  ritirar  dal  Signore  daL 
le  tribolationi,  ma  da  loro  prenderà  occafionedi  racco - 
mandar  fi  à lui , il  quale  affai  •volte  tribola  ilgiuHo , nè 
Apoca,  perche  l'odia,  ma  perche  et  fappia,  che  lama  j Quos  a- 
i*  mo,  hoscorrigo,  &caitigo;  Diffe  per  fan  G io  anni t 
Jfè  lo  cafiiga  per  fcontentarlo  > ma  fi  per  contentarlo  » 
quando  lol>edrà  à lui  ricor  fio  • Non  è dubio,  che  la  tri- 
• iolatione  algiuditiofo faràfimpre  •vn  particolar  ricordo 

di  Dio ; Sono  molti,  che  ne’ commodi  loro  non  hanno  mai 
•vn  minimo  penfier  di  lui , ma  quando  foprauiene  il  bifo- 
:*  gito fé  ne  ricordano,  e fe  fili  raccomandano.  AL  entree 

che  il  prouido  *£Lochieroì)à  il  vento  in  poppa, fpenferató 
di  Dio  folca  l abbonacciato  Alare , mà  fe  fra  tanto  fi 
fuegliano  i * venti , e firmano  fono  contra  l'altro;  la  on- 
de fi conturbi  il  Alare,  & il  mifero  legno  da  incerta  for 
tana  combattuto /frega fdrufeire,  fe  il  'Borea  con  rabbia 
fquarcia  le  vele, frac  affa  i remi , e fpauenta  i nochieri  9 
fi  Umifera  naue , così  mal  condotta  fi  vede  falire  dal 
profondo  ale  fiele , e andar  fine  dale fiele  al  profondo 9 
/àbito  per  queflo  nuouo  cafo  Dio  torna  àìhemoria , e ài 
nochieri,  e.a  i mercanti, à cui  ognun fi  piega, e conpromef 
fi,  e voti  procura  di  far  filo  placato,e  però  dijfi  per  Ofia 
> ‘Tro 


,D1. 
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San  Gregorio  pftr  diffe } Malaqus  noshic  premurit  Greg.’ 
-ad  Dcum  nos  adire  compelJunt.  E chi  troppo  effe- 
minato fi  perde  negli  affanni, f agra»  male, poiché  nocer 
non  pojfono,  s egli  così  non  'vuole',  anzi*  egli farà  giudi- 
dio  fi,  gli faranno  acutifiimi fj>roni,per felicitarlo  à Dio ; • 

'Però  dijfe  S . Agofiino,conofctndo  di  guanto  giouamen 
to  fia  la  iriholatione  ; Fcelix  neceisitas,  qua:  ad  me-  Agoft> 
iiora  compèllit . Que(ìa  nongiouò  ella  alla  falute  di 
fonai  la  quiete  non  lo  ritenne  nella  natte , finta  pen- 
. fitr  di  Dio  ì Aia  quando  fi  trono  nel  man,  gy  ingiotito 
dal  pefce,fe  nè ricordo  ye  gridando  foce  br fifa  conflato  -,  ' ' * 

,Glamaui  ad  dominum  de  tribulatrone  mea,  & ion. 
.exaudiuic  me . fon  difs  egli . $ fon fu  amico  di  Dio, 
che  tribolato  lo  ricercale,  che  da  lui  cotffhlatonon foffe; 
Domine  ialua  me.  gridò  fan  ‘Pietro,  immerfo  fài'on  Mar,  $. 
.de  del  mare  ; E Cbrifio  lo  fitluò . fi  Public  ano  grido  ; 

Deus propitius erto  mihi  peccatori . Efàgiuflifica  Lue.  ìfe 
tp-  Il Eigliuol prodigo  gridò.  Pater  peccaui  in  cce-  x,uc>  ,8 
Jum,&  coram  te.  £ fu  raccolto  fià  le  bratta  paterne e 
• Grido  la  Cannanea;  Ieiii  fili  Dauid  miièrere  mei.  £ Lue:  1 8 
fu  eff audita . E per  quefio,  non  fi  perda  il  tribolato,  ma 
riconofia  ogn  affanno  da  Dio, e lo  giudichi  sfèrza  per  far 
lo  rifentire , inaiarlo  a lui  ; E quanto  più  farà  la  tri- 

bolatione,  tato  più  preHo  yolgafi  à Dio,  e gridi , che farà  ■ 

'vdito, e chieda, che  ricetterà  il  fio  bifogno)  Ois  qui'pe  Lue.  n 
tkaccipir>qui  queritinuenit,  & pulsati  apèrietur. 

- fi  terzo,  che  ordinar  iamett  è eff  audito  da  Dio  è l’ora 
•v  ...  D tore 
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i ipre  mifiricordiofo,  e lo  dice  E fai*  Profetai  il  quale  hè- 

uendo  multato  l'huomo  a {pelarti  pane  al  pouero , à cu 
■far  il famelicoyàraccogliere  il  perregrinoyeà  coprir  ilnu 
do,  mefìrando,  che  1‘ or attorte  fatta  con  carità  è confola- 
Ef*  J?.  tada  Dioy  cosi  conchiude ,•  Tuncinuocabis,&  domi 
pus  exaudieCjdamabis,  & dicet  adfunvquia  miferi 
corsdominusDeustuus. 

E chela  carità  di (ponga  Dio  ad  effaudir  l'or adone  ,lo 
moHral'ejfempio  di  quel gran  fornello  Centurione , il 
quale  effercitandofi  nella  mifiricordia,  pregaua  il fuo  SU 
Deprecabatur  dominum  fèmper  . Laor,~ 
' de  vdt , vna  • voce,  che  gli  dijfe  dal  Cielo  ; Orationes, 
ficelesmofinae  tu^aicenderunt  in  memoriam  in 
confpedu  Dei . E fe  l'or  aliane  del  mtfericordicfi  è co 
•.,j„  sì  cara  à Dio,  quando  mai  le  farà  cara  quellay  che  glifà 
la  crudeltà  de  gli  huomini ì flora  non fi merauigli  colui , 
i’  eh' e feti  mifiricordia , fi  non  è mai  ejf  audito  dal  S igne 

rey  poiché  il  tutto  nafie  dalla  fua  crudeltàyc  s 'egli  vuole-, 
che  le fi  a propi  fio , lafit  L’ empietà, jpezji  il fico  pane  alfa *. 
g , . melico-/ accolgati perregrinoy  amrnati  il  nudo , uiftti  lo  in 

fermo , redima  lo  incarcerato,  confili  ilmefto9amaeHri 
l’ignorante,  riprenda  il  peccatore , e poi  leni  le  mani  al 
ftelo,  che  di ficuro farà  ejf  audito  da  Dio  * 

E fi  l’auaro fifa  fiordo , ne  vdir  vuol  "Vocr,  che  gli 
chieda  pietade  , conte  vorrà  poi  y che  Dio  intenda  ifuoi 
clamori  non  sà  egli  > che  mancando  al  pouero , manca 
Mat.15  àfhriHoì  Quodvni  ex  minimi*  meis  fedita,  mi- 
4 ..  vi  * * bile- 
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' hi  fécillis . S' egli  aiuterà  il  futuro  , e Dìo  aiuterà  lui, 
e con  queUompajfo,  che  mifureràil  fuo  profimo  ,farà 
mifurato  da  Dio  ; Ab  altero  expc&a , quod  alteri  Seneca; 
feceris . Diffe  Seneca.  S et  Eptdcne  haueffe  afcoltato 
Lazzaro  mendico,  e thauejfe  aiutato,  mentre  che  borili 
le  fer  tante  piaghe [egli  apprefentaua,  e Dio  haurelle 
•udito,  e confo  lato  lui , ma  perche  non  lo fece , però  refi 
confufò,elendijfefanGiacomoi  Iuditiumnne  mife  Can.i.’ 
ricordia  fieri  Ili,  qui  non  feceric  miiericordiam  •. 

Et  quefìo  e quanto  dir  sv  oglio  fopra  la  pr  ima  particola 
del  V erfo . J>V:  4 ' 

Seguita  lafeconda,  che  dice)  Etclanjor  mais  ad  SaLioi 
te  veniar . Quefie  certo  fono  parole  dette  dal  Profeta  à 
Dio,  nondimeno  fi  dorremo  più  inalbarci , troueremo , < 'ZjX 
cbefenza  difconuenienza  potremo  dir  ancora , che  fono 
parole  dette  da  Dio  al  peccatore , e dal  peccatore  pur  re- 
plicala Die. 

Diciamo  dunque  nel  primo  luogo,  che  Dio  grida,  per 
che  il fuo  clamore  giunga  alt  <v  dito  del  peccatore , negri - 
da fen^aocc  afone,  ma  perche  suede  quell' h uomo , cti  e- 
gli  altre  volte  creò , perche  gli  fìeffe  à canto, alieno  da  lui 
e fuggitine,  e per  ritirar  lo  dal  peccato,  perche  fi ffichi  dal 
Umanità  del  mondo , e perche  tema  il  fuo  giufio  giuditioy 
' verfo  di  lui  grida  ; Che  chiami, e gridi  per  ritirar  l ani* 
ma  dal peccato , aditelo  per  Geremia  ; Tu  fornicata  Ger.  ;ì 
escuatnatoribusraultis,  tarnenadme  reuertere. 

Tu  anima  mefchìna,  <unicajf<fadi  {fhriHo , con  tanto  - ♦*  “ 

: * D 2 danno 
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idannotifii futrgognata,e fatta  meretrice , il  che  dotterei 
le  incrudelirmi  affatto  contra  di  te , nondimeno , perche 
,con.e(fo  meco  può  più  lo  mio  amore,  che  la  tua . ing  r allin- 
dine, dopò  il  tuh  pentimento, io  mi  contento,  òhe  tu  ritorti 
d me,  enelt.arriuo  tuo,  mi  compiacerò  di  raccoglierti  nello 
amoreuòl gremio  della  mia- pietàde  . Qucfìo  e quel  fanto 
clamore, che  Dio  de  fiderà, eh  e peruenga  all’ anima, acciò 
mStr."j  (bea  luiritorm.  Con  tutto  quefio,  ella  a fai  ìolte  inuaghi 
fa  diche  le  procura , t •vergogna,  e dàino,  non  afcolta  il  eia 
dnore, . e per)  non  fi  mouc,ne  cura  il fuo  ritorno . Confide 
ri  l’anima  peccatrice,  che  lontana  da  Dio,  e priua  et  ogni 
j lene,  e per  cjuanto  •viuerà  nelle  fue  fornìcationi  farà 
fempre  defi  inaia  all’inferno,  e per fuggirlo, pigli  il  confi - 
***•  3 glio , che  gli  dà  il  Sauip  Ecclefiafìico  ,*  Conuertere 
ad  Dominum>  & relinque  peccata  tua.  E que- 
llo e il  modo  di  tory^r  à "Dio  ,•  Lafiiare  il  peccato ; 
Efa.5S.Derelìnquat  impius  viam  fuam  , & vir  iniquus 
cogitationes  fuas , conueitatur  ad  Dominum , 
& mifèrebiturei . 

Infinito  e quel  de  fiderio,  che  ha  il  Signore  diveder 
ì anima  conuertita  a lui , e però  con  affettala  chiama  à 
€an.  6.^  edita  Reuertere,  reuerteì:eSunamiris,reucrte 
re,vtintuearaurte.  Tr evoltela  chiama  alla  corner- 
Jione, per  hauer  occafione  di  mirarla  in  fronte,  e quella 
. vifia  di  T>io,è  importatifiima,  poiché  dà  la  falute  à co- 

lui,che  egli  uede,emira  con  amore. 6 per  quefio  Qhrifio 
Mat.ij  faluatore, chiamò, tatOolte  Vanirne  afe}  Venite  ad  me 
v ’v  t ' * ~ omnes 


U QVINTQ  SALMO:  h 

òmnes>qui  laboratis,  & onerati  cltis,  & ego  reficia 
yos  • Si  quis  fitic  veniac  ad  me  > & bibat . £ Itero  , Gio.  6 
che  come  S aluatore  non  mancò  di gridare  per  faluar  al- 
trui, nondimeno  t anima  ingrata , per  non  hauer  mai  oc 
cafone  di  conuertirfi, fnfi  la [orda , e fece finche  Dio fi 
lamentò  di  lei,  e larìprefe ; V ocaui,  & renuiitis,  vo-  Mac.ij 
lui  te  congregare  > & noluiiti.  £ perche  l'anima  in 
grata  ufi  gettò  dietro  le falle,  ftj  il  clamore , e colui, che 
gridava,  peròdijfe;  Proiecitpoft  tergum  claman-  Proti,  r. 
tem . Deh  pa^o  peccatore,  e perche  tyretji  tu  il  clamo 
redi  Dio  ? Fermati,  afcoltalo,e di  con  il  Profeta  j Al*-  Sai 
diamquid  loquatur  in  me  dominus . 

E perche  il  S ignori e vede  il  peccatore  immérfi  nelle 
vanità  del  mondo, però  grida , perche  fi  ne  leui, gridò  a 
quefìo fine  per  Efaia  "Profeta, il  quale  così  dice}  Audi  E&*40! 
ta  eli  vox  ad  me  dicens  , clama  > & ego  dixi  quid 
clamabo  ? Omnis  caro  fenum , excicatum  eft  fe- 
tium , & cecidit  flos . E qui  moHra  quanta  fia  quel- 
la vanità  del  mondo , che  fi  dee fuggire,  e quella  mifi- 
4 fia  dell' huomo,  che  non  fi  dee  predare . 

(frida  il  S ignor  ancora, perche  il  peccator  tema  il  fuo 
giu  fio  giudi  tio,  e quello  è quel  clamore, che  rifpnar fi  fin 
u in  ó\Matteo;Ecce  clamor  faót.us  eil>  & ecce  {pon  Mat.»  j 
ius  venie  "Beato  colui,  che  qui  mortalelfdirà  quello  pri 
mo  clamore , perche  accertato  , da  lui  del  futuro giuditio, 
ypauetato  procurerà  di  fuggir  quell'ultimo  clamore,  che 

Mat»j  • 
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Quefii fono  i clamori , cta  D/o y2  ri  fonar  e alt  orrec - 
cfc/o  / peccatore , pereto  lo  tema , c/*  jprezji  il  mondo  , 
e che  ritorni  a luiy  da’  quali  rifentitofi  dee  romper  il  fi- 
le» ti  o,  e mandare  il  fuo  clamore  à lui , pregandolo  à con- 
fidarlo di  molte  cofe  fi , ma  particolarmente  di  quella  , 
c/?f  trouandofi  incatenato  dal  peccato  , no  potendo  fida - 
glierfi,  'voglia  per  pietà fpargere  il  preciofo  fuo  fangue  fio 
pra  quefia  dura , f damantina  catena  , fiche  ella  fi  rom- 
pa, e fifiacafii,  acetiche  egli,  che  mifiero  fi  troua , 

confolar  fi pojfia,  fi  che  negioifea  il  cuore, e ne  trionfi  tutta 
la  vita fina . £ quello farà  il fine  di  quefie  prime  parole  • 


VERSO  SECONDO. 


Non  auertas  faciem  tuamà  me,  in  quacunque 
die  tribulór  inclina  ad  me  aurem  ruam  • 


VE  Cofe  particolari  tocca  que fio  fecondo 
'Uerfo,  che  appartengono  à Dio  foiosi’ v- 
na  e lafaccia  di  lui,t  altra  e l’orr  occhio  fuo , 
e pero  dice}  Signor  non  auertir  da  mela 


9 m * 

faccia  tua,  e in  qual  fi  vogliagiorno , ch’io  fia  tritola iot 
chinami  l’or  rocchio . E perche  troppo  importa  ifoedere 
la  faccia  di  Dio  $ e lene  prima, eh’ io  pajfia  piu  oltre, eh* io 
dica, che  l’anima  ragioneuole,vnica  forma  dell* huomoj 
quantunque  in  fofian^a fia  vna fola,  fùole però  il  Filofo 
fodire,  ch’ella  e trinaia  virtù,  poiché  in  tre parte  ìdtui 

l * ‘‘lia  • ••  I % - • ► . * .*■.  * T ,k'  _ • W 
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fa,  e é/uejìo  per  tre fuoi  particolari  effetti  , t chiamafi  pri 
meramente  intelletto  perla  fuà  intelligenza,  •volontà 
per  L'affetto , e memoria  per  il  ricordo . 

Jior  mentre , che  quell'anima  e vnìta  al  corpo  inten 
dèi  ama , ouer  odia , e fi  ricorda , ma  imperfettamente , 
ma  quando  poi  per  cagione  della  morte  fi  fepara  dal  fue 
corpo  j e che  purgata  da  ogn  imperfetione fiale  al  Cielo , e 
fe  •vi fierma  dinari  à Dto  % quell' tuteli  etto,  che  inizia  era 
ofcuro,  perde  totalmente  ogni  nebbia , e per  •virtù  delle 
fplendor  di  Dio , fi fà  lucido , e chiaro , ìfè)  apertamente 
'vede,  conofce,esà  quello, che  ombreggiaua  qui  in  terra, 
quella  • volontà , che  fouente faceuafi  rab biofa,  perde  afi 
fatto  Iodio , e tutta  $ accende  di  carità , e s'innamora  di 
Dio , e quella  memoria  %che  tanto  vaneggiaua  in  terra, 
e con  tanta  facilità  fcordauafi,  fi Jerma,£sr  fi  fa  perfet- 
ta nel  fempiterno  ricordo  di  Dio,  ecofi  dice  SanizAgo- 
fino  fcriuendo  di  quelle  per  fetiioni , che  in  (fido  acqui- 
la l'anima  beata . 

8 fi  lacera  •vita  dell  anima  noflra  confile  nel  ve- 
dére,&*  amar  Dio,  e nel  perpetuare  in  quel  ricordo,  che 
hà  l'anima , e de  Ila  vifta , e dell  amore;  la  di  lei  morte 
non  nafcerà  ella  poi  dal  non  vederlo , dal  non  amarlo , e 
dal  non  rtcordarfine  mai  ì Sapeuabenil  Prof  età,  che 
il  veder  Dio  tra  la  fùa  beatitudine , e che  veder  non  lo 
pnteua,  ne  beati ficarfì  finca  la  Diurna  fùa  grati a\  e peri 
qui  la  chiede  fitto  figura  della  faccia 

Éfa cr tas  faciem  tuam  à me  à \?>Ì ^ 
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E chiedendo  à Dio  là  gratin  funger  configutrnelà 
beatitudine, lo  prega  à far  due  cofi,  e prima  a non  nega* ^ 
gli  la  faccia  fecondo  a chinargli  l’orecchio , E qtrimtà-T 
fra  quanto  Dio f offe  alì  bora  adirato  conejfo fico , poiché 
ìgùifa  cthucmo  fdegnato  negauagli , e tafaccia,  e I*>- 
dito  ; £ perche  * veniamo  in  cognitione  qual  fojfe  la  mcn- 
te  del  ‘'Profeta , è da  fapere  , che  il  peccato  produce  que- 
Hi  effetti,  che  totalmente  per  lui  ci  leniamo  da  Dio,  e 
« Dio  affatto  fi  lena  da  noL  E quando  fi  lafciail  pecca- 
toy il  penitente  produce  quefii  altri  effetti  contrari  à i pri- 
mi > ch’egli  alienato  da  Dio, ritorna  a lui , e Dio  , che  per 
il  peccato  era  lontano,ritorna  al  penitente ,e  però  diffe  per 
ZaUu.  Zaccaria  Profetai  Conuercimini  ad  me  j & ego 
conueitar  ad  vo$ . E così  n/uol  dire  , 'voi  che  per  il 
' peccato  *yi  aliena (ìi  dante  ,ig)  che  mi  defii  occafione  di 
* fu£&*r  'voiyfate  ritorno  a me  con  la  penitenza  , che  io 

ritornerò  aìri  conia  gratin  mia  gratificante  • 

E qui  Dio  ci  fa  accorti  della  fua  gran  tonta , poiché 
non  chiude  il fino  head  fimo fino  a ckt  de  fiderà  annidar- 
fiuti  II  che  f apendo  il  ‘ Profeta, Ràpido  lo  prega  > e perche 
è certo , che  per  hauer  Dio  conuertitoyfia  necefjario  con - 
uertirfi  a lui,  comencia  la  fua  conuer filone,  fi  duole  del 
fèccato,Jcongiura , perche  le  fia  dettata  la  gratta,  e poi- 
ché ne far* fatte  degno  fi fermi  di  modo,che  nonmai  più 
Sahioi  ncrefiipriuoycperodices  Non  auercas  faciem  tua 
ame  » E cosi  Iclntol  direi  1°  s°  (n*  mt  ne  fin  fi)  dolcifi 
fimo  Signoresche  le  mie  colf  f meritano  [inferno, e che 

* perciò 
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per  ciò  non  fon  (Ugno  della  grati*  tua,  nè  diveder  quella 
diurna  faccia , che  fola  è il paradifo  nell'anima  mia , non 
dimeno' innanimito  dalla  tua  bontà  ardifeo  di  pregarti  > 
che  tu  no  me  la  nieri  >Deh  lafcia  ilgiufio fdegno,e  mira 
mi  con  occhio , e con  faccia  ridente , e mentre  che  negli 
affanni  à te  riccorro gridando  mercede , non  te  mi  far  fir 
do  ; Sed  inclina  ad  me.  aurem  tuam.  guati  fono  SaLioi 
gli  affanni  ( oimè ) che  mi  fanno  gridare , e chiamar  il 
tuo  aiuto  ì Multiplicatifunt  qui  tributane  me, mul  Sai 
ti  infùrgunc  aduerlùm  me,  & dicunt  animx  mes 
non  eft  tibi  talus . Son  mille , e più  di  mille  quegli  em 
pi,  eh  e conira  di  me  fi  fono  congiurati , e tanta  è la  fcel  e- 
raggine  loro,  che  traditori  dell’anima  mia , ardifeono  di 
dire,  che  per  lei  non  fi  trouafalute;  la  onde, fi  io  mi  lame 
to  ho  ben  ragione , pero  quando  ti  ricercherò  S ignor  mio f 
e eh’ io  griderò  fioccorfio , e tu;  Inclina  ad  me  aurem  Salioi 
tuam . Deh , che  fiato  troppo  mi  fero  è il  mio  ( qui  pur 
yuol  dire)  non  filo  tribolato  fino  da  tanti  nemici,  ma  mi 
trono  debole,  e di  maniera  fioco  per  il  mio  peccato , che 
deuarmi  non  poffo , però  tu  medico  pietofo,  'vifita  queflo 
pouero  infirmo , e per far  queflo  afiolta  il  fio  lamento  ; 
Inclina  ad  me  aurem  tuam . £ fi  per  pietà  mi  chine 
vai  torre  echio,  poiché  laTroce  è fiacca , nè  inalbar  fi  puo- 
iedirò  pian  piano  quejle  due  parole  ; Milèrere  mei.  Sai»  So, 
Ritorno  alle  prime  parole  del^er fi, nelle  quali  l'Ora 
■ tare  prega  Dio,  eh’ duertir  no  uoglia  la fua faccia  da  lui;e 
perche  è tutto  amore  dico , per  confila  tiene  dèi  peccatore* 
i-i  * ' • ‘'i  che 
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c he  Dio  non' folo  non  diurne,  ma  connette  à lui  la  faccia 
della  fia  mifericordia , la  quale  così  conuertita  produce 
tre  effetti  mi fericor dio/i  -,  E prima  lo  corregge,  e in  ciò  le 
tnojlra  quanto fta  verfo  di  lui  miferi  cordi  ofo , e quanto 
lami;  Qucmdiligit  dominus  corripir.  Dtffefan 
rPaolo  à gli  H ebrei . *Nè  Die  corregge  il  peccator  per 
confonder  lo  f ma/i  per  emendarlo , e però  fi  legge  nel  fe - 
condo  libro  de  Alachabei,  che  quando  Dio / correr  non 
la/cia  il  peccatore,  ma  che  lo  ferma,  e corregge,  ali’ ho 
ra  le  dà fegno  et  amore,  eie  fa  beneficio  ; Hoc  magni 
beneficij  indinomeli. 

' Se  Dio  allenite  fi  compiace  daflifgere  ilghrifiianop 
e fe  permette,  che  t amico  fuo  fia  tribolato,  egli  non  e per - 
che  non  lami , ne  perche  voglia  vederlo  confufo , ma 
perir  fargli  mifericordia,  e per  liberarlo  conquefii  torme 
ti  corporali  dalie  pene  eterne , e così  dice  S ani  zAgoHino 
nella  iffofitione  di  q ueffe  parole  di  G iobbe ; Beatus  ho 
mo  qui  corripiruradomino.  6 poiché  il  cafiigo  di 
Dio  elrn  fagio  particolare  deli  amor  fuo  y mette  che  lo  prò 
ni  amo  no  ci  lamentiamo  di  lui,  no  ne  facciamo  malgité- 
dicioy  poich* egli  ngn  può  di  fua  natura  errare , anzi  fi  ci 
trouiamo  qui  in  terra  riccamente  appagati  fenza  fentir 
/contento, diciamo, che  quefla  e la  mercede  d ogni  mcral 
fatica , e che  riferba  il  cafìigo  dopò  quelli  bre  ut  fiimi  con 
tenti i Indierà  perditionis  Icruatur  maJus,  &in 
die  furo ris  ducetur.  Dijjeil  paùentiftmo  Giobbe  • 
Si  ebe,  chi  fi  troua  qui  corretto  da  Dio , il  tutto  rico- 
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«cfca  dalla fua  mifericordia , poich'ella  fola  è la  corretto 
ne  cC ogni  nofiro  male, e la  conferita  de  Ilarità  emendata ; 
Mifericordia:  domini , quia  non  fìimus  confimi- 
p ti.  Dìjfe  G cromia . Se  non  cadiamo  nelle  immondi-  ^ 

tèe  del  peccato,  non  e' egli  perche  la  diuina  mifericordia 
ci fojìien  e i perciò  dijje  Sant  esigo  fino-.  Omnia  pec-/60®* 
catà  fìc  habenda  fùnt  tanquàm  dimitrantur  à qui 
bus  Deus  cuftodir,  nè  commirtantur . E pero  fan 
Vernar  do f apendo, eh' ogni  Ionia  della  fuaVtta  peti  detta 
dalla  folla  mifericordia  di  Dio , dtjfe,  che  da  lei  fola  era  'v 

fiato  preferuato  dal  male,  & conjeruato  nel  bene,  e atta 
do  la  diuina  mifericordia  non  l’hauefje  mirato , fi  corno 
fenzadilei  commiffe  molti  errori , cofi  commefsin  ba- 
tterebbe molti  altri}  Sicutin  multa  cecidi,  fìc  & in  Ber,  y 
aliapoteram  cecidiflè  pcccara , nifi  tnanus  omnj  ’ ! 

potentis  me  preferuaflet , fateor , & fatebot , nifi 
quiadominusadiuuitmepalòniinus  cecidifTetin*  * 
ouine  peccatum  anima  mea. 

■ T ciche  il  Signore  ha  corretto  il  peccatore,  per  confi: 
larlototalmete  lei’ olge  la  faccia  della fua  mifericordia,  > ' 
e con  occhio  pietofo  lo  mira  per  dargli  la  grada  fua grati- 
ficante . È ejuefìa  è quella  faccia gratiofa,  che  cornerà 
a San  Gioanni  lucida,  come  il  Sole  ,Ec  fàcies  eius  fi-  Apoea^ 
cut  Sol . Biffe  nell’ Apocalifsi.  Daejuefiofflendidifii 
Pto  Sole  per  linea  retta  conuertito  à noi,  fi  fpicano  poi 
que  pretioft  raggi  ,che  apportano  la  diurna  grada  a gli 1 
occhi  dell’anima . QueHanon fi f copre  mai  itolta,  che 

non 
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non  apporti  lo  fplendor  della  grada,  e perche  fetida  di  lei 
fi  amo  nelle  tenebre  ofcure  , fe  Dio  fi  degna  conuertirla  & 
noi, preghiamolo  con  quejìo  Prefitta, che fermar  la  r va 
glia , nè  mai  pìùdmer  tir  la  dagli  occhi  no  fri. 

Se  quefìa faccia  diuina  ci  corregge  qui  in  terra  , e ci 
1 condona  qui  la  grada , non  e egli  poi  ragione,  che . in  Cit 
lo  ci  faccia  partecipi  della  diuina  fua  gloria  ì Colasti fi 
fa  vedere  a i beati, per  dargli  il  premio  di  tutte  quelle  fa- 
tic  he,  che  portarono  in  terra  « 0 faccia  beaùfiima,  o pa 
radifo  dell  anima  beata , tu fei  quella  fola , che  afiiughi 
- le  lagrime  de * mortali , tu  filacontenti  quegli  affanni', chi 
patirono  qui  in  terra , e però  te  fola  chiamano  per  conten. 
tar  appieno  le  fuegiufie">oglie,e  per  trouarfi  in  ìHato  così 
Sai.  79  fitc*r0>  che fono fempre falui,  e però  così  gridano  jOfte* 
dcBobisfaciemtuAra,&&luierimus . 

Se  quella  facci* fola  ci  contenta, e beatifica,  e ben  rx 
gxone , chcmentre  fumo  mortali  la  defideriamo  > e chi 
di  più  adoperiamo  ogni  noHro  potere,  per  farci  qui  in  ter- 
ra degni  di  vederla  in  (fielo}  Se  tanto  fi  brama  dive- 
der qui  la faccia  fon ‘ Trencipe  mortale,  quanto  più  af^ 
fetucfamente  doniamo  defiderar  di  vedere  nella  fua  giù 
- ria  quella  Diuina faccia , che  ci fàgloriofi  * Scia  belici 

*v- k ,*  %a,  &*il  valore  dvna  faccia  diuina  merita  amore, 
perche  non  vorremo  inuaghirci  noi  tutti  di  quella faccia » 
il.cuiyalore  rifonar  fi  finte,  e qui  fa  noi  mortali  ,eim 
Cielo  fa  beadì  Deh  faccia  gloriof a , che  per  lamenfie 
lux  miferjcordia  non  ti  sdegnidi  mirar  il  peccatore, ho- 

: t.  . ' ra”)>oU 
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faìolgitt  a i miferi  mor  tali,  e perche  fetrouano, per  lagrd 
copia  delle  colpe fue,  indegni  di  te, per  fargli  degni,  correg 
gi  opri  fuo  fallo,  purga  le  fue  immonditie,  emenda  laìor  . .. 

rutta,  e f atti,  che  faranno  (merce  della  tua  mifericordia) 
di  *vafi  di  contumelia, 1/af  <t  honore  ; ferma  poi  "ìerfo  di 
iòro  lo  filendore  della  gratta  tua, acetiche  le  fa  guida  in 
queHo  ofeuro  Egitto,  e che  le  feopra  tutti  quelli  intoppi  , 
thè  impedir  pojjono  il  loro  trafto  al  Cielo  > acetiche  così 
guidati, giunchino,  oue  co  sepiterno  fpledore,datericeua 
no  quel  premio , che  per  mifericordia  doni  à chi  ti  frue  é 
> E perche  quefìa  faccia  diuifta  manco  none  giuf a j 
che  fa  mifericordiofa,  peri  fi  come  fi fa  uedere  d quelli, 
che  non  fe  ne  sdegnano , così  fi  nafeonde  à coloro,  che  no  • 
ne  fanno  fan  Mima,  e peri  dtffe  per  (geremia  Profeta} 
Dorfùm,  & non  faciem  oftendam  eis  in  die  per-  Gtrttxù 
ditioniseofum.  'Deh  miferi  peccatori, quanto  farà  il  c.18. 
lor  danno, fi  nel  giorno  di  rider  la  mercede, e di  pagar  le 
j anche,  che  qui  mortali  prouarono feeder  ano  priui  del- 
lafaccia  di  Dio, il  quale  finta  alcun  fallo  volgerà  lorv  f 

Uf palle, e gli  dirà  jullfifo } Nefcio  vos . E quefio  lo  fa  . ; ^ 
fa, perche  i peccatori  [arano  fiati  i primi  à^olger  le  fue 
à lui  ,•  V erterunt  ad  me  tergu,  & non  facié.  Così  dif  Ge.  c.  a 
fi  per  Geremia,  motivando  quel  difpreggio , che  hanno 
di  lui  gl' ingrati  peccatori , e fi  esfi  fe  ne  sdegnano  , felci 
[prezzano, e fi  le  uolgono  le  [palle, no  dee  eglinegarglt  la 
faccia , chiudergli  gli  occhi , ne  mai  mirarli  in  fronte  ì 
Conncrtafi  il  peccatore  à Dio  con  la  fisa  penitenza,  • 

' 1 *•  che 
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che  egli  convertirà  à lui  la  faccia  della  mi fericor diali 
dell*  grada  frate  quello  batti  per  la  cognitione  della  fri 
Sal.io  i ma  parte  delyerfot  Plora feguita  la feconda, che  diceilft 
cima  ad  me  aure  tuam  in  quacu  nque  die  tùbulo*. 

Qui  parla  il  "Profeta  della  tribolatone  , e perche  la 
cono f ce  [enea  Dio  p me  ole j a , à lui  riccerre , e dice% 
£ ignoro  in  qual/i  voglia  giorno, eh' io  fia  tribolato,  e che 

10  mi  lamenti,  e tu  china  l orrecchio,e  afcolta  la  mia prf 
a t V arie  erano  quelle  tribolatovi  > che  trauagliauano 

11  Profeta,  diarie  pur  fono  quelle , che  tribolano  tutù  noi, 
ma  fra  quelle,  che  tutti  ci  tengono  alterati , le  prime  fono 
quefìe , tì>na  del  mondo,  l'altra  della  carne,  la  terza  del 
Dianolo;  e quefìi  nemici  delì  huomo  non  lo  tribolano!/*, 
na,  due,  ò tre  volte,  mantèlle , e mille  il  giorno}  Infelice 
(fhriHiano  non  fa  tu  arduamente  tribolato  dal  mondo 

. con  lanari  ti  a ì dalla  carne  con  la  luffuria  ? ■ e dal  Dia* 
p.  Can.  nolo  con  la frperbia  ì lo  dice  fan  Gioanni  nella  fra  Co- 
c’  2*  nonica . QueHefono  quelle  tre  lanzemifiice  con  cui  look 

Rcg.  1 8 be  trappas  ò A b filone;  Quelle  fono  quelle  frette  mortali. 
Sai.  3 7.  che  tutto  impiagarono  il  Profeta,  e pero  dijjì  ; Sagitta? 

tua:  infixic  sut  mihi.  fono  que  dar  di  (0  peccatore 

c proter uo)  che  no  filo  impiagano, ma  che  ti  dono  la  mar, 

' tei  e fe finito fei, prima  che  parta  latita, chiama foccor- 

fo,  epregailtuo  Signore,  che  quando  farai  tribolato .*  t 
che  lo  pregherai,  fi  contentici  vdirti,  e di  darti  foccorfi . 
Digli  h umiliato', Eccomi  qtà  Signore  in  angufio  ficcato, 
e combattuto  da  quelli  fieri  nemici, da  quali  aggirato fin  ( • 
r J to  col • 
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10  colpi  mortati, è chi  mipercote  il fianco, chi  mifirtfceil 
petto , e chi  mi  frena  il  cuore  ; QueHi  m attentano  conti- 
noamete  auenenah  dar  di  (ahi)  s' io fin foli,  come  potrò  re 
fifltre  ? però  porgenti  aiuto;  Et  inclina  ad  me  aure  tua.  Sai.  i»t 
Dio , che  tutto  e amore, adendo  l'altrui  lamento, 'Veden- 
do il  fro  pericolo, e fintendofi  chiamare  in  aiuto,  fiuenirà 
yolontierì,e  liberarti  da  tati  affanni,  chi  così  e tribolato . 

£ fil'huomo  Chrifliano  fi  finte  tribolare  da  queHi 
froi  nemici , non farà  egli  tribolato  ancora  da'  flagelli  ? 

11  che  pr ouando  non  dee  dijperarfi , ma  confidar  nel  S i- 
gnore,  e cono  fendo,  che  da  per fi  non  può  fopportar  quel 
le  cr  od,  che  le  oc  caponi  gli  apportano,  dee  decorrere  à 
Dio , raccomandar  figli , e dire  ; Sfolte  fono  le  percojfe 
S ignorò,  che  fuori  mi  tormentano  la  carne , e che  entro 
mi  conturbano  lo  fpirito , accioch'  io  mi  difperi  , e ch'io 
mi  fàccia fieruo  dell'empio  mio  * volere , ma  io,  che  non  uor 
rei  già  ledermi  frperato , e yinto , conofcendo , che  da 
per  me  ciò  fopportar  non  pojfo,  à te  decorro , che  pila fot 
te^ga  mia,  il  conforto  delt  afflitto  cuore,  ehumiU  •*- 
mente  ti priego , che  tu  mi prefti  forza, per  fuperare  ogni 
tormento , e noia. 

CMa  qui  auertifea  chi  è tribolato , che  fi  ben  egli  dei 
pregar  * Dio , che  lo  ficcar à , & aiuti , non  dee  però  per 
fra  più  perfettione , pregarlo  che  lo  liberi  affatto  dalle  tri - 
bolatiani,màfi  bene,  che  le  dia  forza  di fuperaAe,men- 
tre  che  egli  e tentato,  e quefio  è quell o,  che  defidera  il  Pro 
fifa  da  Dio  in  queftefre  parole , il  quale  certo  non  man» 

ca,ma 
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Sai.  i<5.  ca,ntdVolontieri,foccorre  il  tribolato , • però  dijfe  * Viri* 
Jiter  agite,  confortetur  cor  vdìrun),omnes  qui  fpe 
ratis  in  domino.  E che  Dio  effaudifia,e  confili  chi  tri 
Sai  i ip  bolato  lo  pregaci  'Profeta  lo  dice  in  quefte fue  parole}  Ad 
dominum  cu  tribularerclamaui,&  exaudiuitme. 

Io  certo  giudico,  ne  mediocre  la  patjia  di  coloro,  che 
così  mal  Volentieri  fi fntono  tribolati,  e che  perciò  f la- 
gnano di  Dio, e cotanto  s'atriHano  della  propria  croce ; e 
audio,  che  più  importa , è che  al  primo  affonto  della  tri 
bolatione  affatto  fi  perdono . Deh  timidi  conigli,  e per- 
che ft  dolgono  eglino  del  fio  bene*  Scia  tri  bolatione,  che 
Dio  le  dà,caggiona(quado,che  co  patie^a  èfopportata) 
un  maggior  bene, perche  novorràno  firengerf  nelle fpal 
le,  piegar  il  capo,  e contentar fi  del  diuin  volere?  Se  il 
inondo,  oue  f pratica, è pieno  di  tormenti , e percheVejrrjd* 
noconuer farlo  finta  fintirneVn  filo  ? on  pipiamo  noi 

■per  ifperienta , che  quefìo  terreno perregrinaggio  noHro, 
per  giungere  al  C ielo,no  fi  può  terminare fi  non  con  Vari 
yirg.  tormenti  ? Per  varios  caius,  per  totdiicrimina  reru 
tendimus  iniati  uni  j Dijje  quel  primario  Poeta . fio 
me,  non fanno  quegli  huomini , che  tanto  nemici fino  de 
gli  affanni,  che  quando  Dio  liberarVuolle  dal  Egitto  If 
raelle,  e ridurlo  in  terra  finta , che  caminarlo  fece,  per 
longhe  vie , fatico  fi , ft)  erte  ? E fi  egli  pur  liberar  ci  ' 
yuole,da  quello  con  fifa  Egitto,  e ritornarci  alla  patria, 
del  Cielo,  non  è egli  ragione  {perche  il  figurato  corr  fion- 
da alla  propria  figura)  che  ci  conduca  per  "Via  affai  an- 

t.  . > ' 
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guRa,  e faticofà  ? Deh  non  fi  perda  d'animo  il  penetrino 
chriRiano,che  quanto  farà  più faticofo  il  viaggio,  tanto 
più  le  farà  dolce,  efoaueil  irouarfì  in  Cielo  ,ericordifì 
ognuno,  che  non  f pub  far  queflo  camino  finta  infinar- 
f i piedij Sepiuiviam ruam  fpinis . DiffeDioalfuo  ofe.  »; 
eletto,  per  Ofea  Profeta.  Nè  egli  in  fino  già  quella  via , 

■ filo  per  pungere  altrui, ma  fpergiouargli,e  pero  foggiun 
gei  Sie,ut  pilrgeris  ab  offenfis  commiilis.La  carne 
‘delicata,  per  farfenè  ne  comodi, prefume  di  godere  le  dol 
coffe  del  Cielo, e pur  vaneggia , poiché  la  Via  è finofa , 

'echi  qui  no fi  punge,  non  potrà  mai  gufare  le  dolcezze  di  v 

-Dio  ; Dalcia  non  meruir,qui  non  guiUuir  amara».  Terene: 
1 Sono  molti  quei  chrifiani,che  fy  amano  di  quefìo  ti 

1olo,e nondimeno prouar  nonhogliono  con  QhriRo  vn 
minimo  fcontento,  e pur  egli  chiama  gli  amici  fuoi  alle 
croci ; Qui  vult  venire  poft  me,abneget  fèmetipsu,  M«.i< 
tollac  crucem  fuam,  & fequarur  me.  Chrifo  precede 
co  la  Qroce  in falla,  chiamagli  amici  fuoi  alla f quella » 
e noi flefi nelCotio,e  aHomacati  dalla  Qroce  penfamo fi 
'guirlo  ? Egli  è Capitano , e noi  fuoi  fidati  chiama  alla 
battaglia, per  acqui farci  il  Qielo,enoi fuggendo  penfa~ 
tno  fguirlo  ? Deh  non  fapiamo  h ormai , che  bifigna  af- 
frontarci,o far  facco  ( per  dir  così  ) del  Cielo  ? Regnum  1 1 
coelorum  vim  patitur.  & violenti  rapiunt  illud. 
jRjcordif  ogni  guerriero  Chrifiano,di  quell' aui fi,  chele 
dà  il  S ig.  dopò  la  battaglia  è la  uittoria  } Oportet  per  Atf.fi 
mulcas  tribulatiope»  introire in  regnu  Dei . Però 
v a E ri  Colui  li 


L 
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r ifiluifi  ognun  di  noi , mentre  che  Jiamo  in  queflo freddo 
yerno,difopportarcon  patienza  , ne  folo  le  pioggie,  ma  le 
horrìde  tempefle , poichepajfato,  che  farà  quello  mifero 
tempo  , piangerà  vr.a forila  primauera,  e poi  la  ricca , e 
. fruttuof»  eftatc  della  gloria  di  Dio . 

s isWa  mi  dirà  colui,  che  pur  mal  • volentieri  fi  fente  tri 
holato,tu  vuqi,ch’  io  m affatichi  peracquifiarmiil  Qie- 
lo,quefia  mi. par  gran  co  fa,  Dio  mi  creò  per  darmi  il  rP* 

■ radifo , egli  me  lo  può  dare  finta  tanti  tormenti , a che 
dunque  'volermi  tribolato , & a che  ramaricarmife  può 
indolcirmi finta  amaritudine  ? Qui  potrei  dire,ch*  Dio 
;T  cofi  'Vtiole,  percheotofi:lepfice,ty'  in  quello ‘Diurno  be- 
neplacito fio, punto  non, erra , poiché  ( come  dice  Agofti» 
finto)  quella  fica  uolontà fallir  nonpuole . ‘Nondimeno, 
per  piu  quietare  il  curiofio,dico  con  S.  Gregorio, cheDio 
Sua  al  congmnge  la.ciqfilati.cpe  fon  lafjfalatione,?  vuole  che, 
la  morte  fio,  il  preeurfire-dflh  uiia^erfhe fiapta  ciafcuuo, 
che  quefìa'  terrena  habitatione  ;(iomedice finPaolo)  n? 
ila  fina,  ma  che  bifogtialafciarla  per  condurfi  al  cfelo} 
Hf.,-;  Hic non habemus  ciukatem  permanentem,  led 

faMramÌnqUÌrimUS.sr  ' . hi  V.  yJ  - 

"Beati  iolóro  ,che  cobofieranno  il  mondo , nè  per fu 4 
* ••  patria , ma  per  via  alla  patria , perchenon  l'ameranno, 

nè  fi  ne  forniranno,  fi  non, per.  quantogli  tornerà  comodo, 
per  condurfi  'aliavita.  E perche  molti  fino  quelli, che  no 
, . conofiono  altra  patria,  che  il  mondo,  però  quinci  è,  che  fi 
na  partono  cofi  tnaluolontieri  : cp fioro  n ofaprei  io  chi  a 


mare 
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mare  fe  non  huomini  frinì  di  ragione , e piu  fiocchi  delle 
fere , le  quali fe  [cacciate fi  trouano  fuor  della  luflre  dal. 
l’auido  cacciatore , fuggcno  (e  conielcce  corfa)  ad  altra 
parte,  però  pigli  ciafcuno  quel  Q ridiano  confeglio , che  le 
dàfanGioanni;  Nolite  diligere  mundum,neq;ea  Gio- 
qua:  lunt  in  mundo , £ fi mentre , che  fi pratica , egli  Ca..  c» 
tenterà  l'amico  di  Dio , lo  Jopporterà  in  pace  per  fino,  che 
fia  tempo  di far  vn  altro  alloggio , e di  quietar  fi fen^a fi. 
ne  in  Qelo , 

Se  il  'viatore  tentato, e concio  malamente  dal  mondai 
fi  r accomanda  al  Signor e ,quato  piu  griderà  aiuto  quello , 
che  tribolatole  tormentato  fi  vede  nell'ina,  e l'altra  pe- 
na purgatoria  ? Quefli  dirò  io,  che  nel  mezo  di  cofi acer . 
le  noie,  fi  volgaal fuo  Signore  ,da  cui  pur [pera  ejfir  li- 
berato, e con  eflremaioglia  di  terminar  le  pene,  co  affet- 
to lo prieghi, e le  dica  fiuetej  In  quacunq;  die  tribulor  Sal.ioi 
inclina  ad  me  aure  tua . E quefia  prece  dirò, che  fifa, 
nè  filo  a Dio,  ma  àgli  huomini  mortali,  per  mudargli  al 
foccorfe,&*  alla  fiuetione , il  chepreueduto  in  ifpirito  dal 
Profeta  Giobbe, diffe  in perfina  lóro ; Mtfèremini  mei>  Giob. 
mifereminimei,  faltévt>s  amidmei  ,quiamanus  l9» 
Domihi  tetigit  me.  £ all  bora  toccò  là  mano  del  Si- 
gnore le  anime  in  purgatorio  [la  onde  gridarono  merce- 
de) che  la  di  lujgiuftitia  pagar  le  fece  tifo  delle colp  ete- 
rnali, e delle  reliquie  depurati fioi . E perche  altr  evolte 
ragionai  delfina,  e Ì' Ultra  peni 1 purgatoria,  e mofirai 
quanto  acerbe, e graffiano,  quìaltro  non  nè  dico.  Ma fi 
^ £ 2 iltor - 
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il  tormento  e t auto  ,e feci  pregano , chechiniàmo  l orrec - 
eh  io  al  [uo  lamento, e ben  ragione,  che  l’afcoltiamo,e  che^ 
mofii  à pietà , preghiamo  il  Signore , che  ponga  il fine  a 
quelle  pene  loro,  e che  fi- à tanto  fiolleui  quel  tormento, che 
le fa  gridare,  e mentre , che facciamo  quefìo  pietofo  uffi- 
cio, non  ci  [cordiamo  di  quella  mifericordia , che  'vfiare 
dottiamo  al  profiimo,  e particolarmente  à noi  fìefii . Jiu 
milifi  ciafcuno,con  quefìo  tribolato  Profeta  al  fuo  Si- 
gnore , e per  liberarfi  da  ogn  affanno,  Dicagli . ^ 

Dio, che fiei  pieno  d amore , anzi  lo  fìeffo  amore,  à re 
riccorro , e con  il  cuore  mi  ti  raccomando , io  tribolato  fi 
no,  nè  giorno  pajfia,cheno  fa  tormentato  ; La  onde  ho 
gran  bifigno  del  tuo  aiuto , pero } In  cjuacungue  die 
tribulor, inclina  ad  me  aurem  tuam . Deh r vita  mia  \ 
infelice , quanto,  e come  fiei  tu  tribolata?  nè  filo  da  ne - \ 
mici  r vifibili , ma  inuifbilii  Quefìa,  'unico  mio  S igno - x 
re,  è combattuta,  e di  maniera,  che  hauendo  [muritele  \ 
fie  forze,  non  può  piu  refìHerei  Deh  tu,  che  fiei  il,  'vaio 
re  della. [uà  codardia,  fijja  hormai  le  tue  luci, nelle  oficure  \ 
fie  luci,  e mentre , che  dia  e. combattuta,  e tribolata ,non 
J lalafciar  qui  fola  i Quando fi  [entità  percojfia,  leua- 
: rà  laDfoce , chiamerà  ficcor fio, griderà  aiuto  ,etu  CI 
che  fiei  tutto  amore , all’ bora  non  ti  farai 
fiordo , ma  chinerai  1‘ orecchio, aj col  r, 
ter  ai  il  clamore , e (fialidi-  •/,  v « 

rat  lagiufa  muh  tv. 
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. VERSO  TERZO. 

In  quacunquc  die  inuocaucuo  te  velocitcr  ex- 
audiine  . 

w w * v.  k % 

L ^Numero  di  quelle gratie,e  di  quei  lene - 
Jìci fingolari,che  Dio  per  la  immenfità  del 
la  fua  mifericcrdia  fi  degna  di  fare  ali  Imo 
mo,e  dimodocopiofo,  & abondante,cheio 
per  me  non  so  confìderarlo  Jet)  za  merauiglia , e /lupare. 
E s’io  alle  uolte  in  me  ritirarmi  leuo  co  la  mente  a Dio , 
e cdntemplo quello  infcrutalil  pelago  delladilui  bontà, 
la  trono  non  folo  in  fe  communicahle , ma  la~)>eggo fuo- 
ri di  fe  parteciparfij  e (f  urger  dì  ognintorno  fopra  le  mife 
rie  de  mortali fauori , egratieye  perche  è fommo  henejji 
nulla  (per  moìlrar  il  •valor  della  Jua  onnipotenza)  creò 
qual fiyoglia  creato,  nè  contento  di  dargli  ìefifere , di  più 
yolle  dargli  il  heneffere  ì E fe  creatura  terrena fu  mai , 
che  compitamente  lo  riceuefe  da  lui , ful'hwmofuapar 
ticolar  fiemlianza , il  quale  facendone  poca  Hima  non  fi 
curò  di  offendere  il  datore  di  tanto  fuo  hene,e  di  prtuarfì, 
fe  non  totalmente  dell'effere,  almeno  del  henejfere , del 
che  fattofi  accorto  quefio  dolente  7{è,e  Profeta  di  Dio, per 
non  'veder fene  priuo,  f apende,  che  Dio  folo  primo  dato- 
re gli  lo  può  ancor  rendere , à lui  lo  chiede,  e perche  sa , 
che  il  henejjirflolopuò  contentare,  fiume  lo  fomen- 
ta la  dì  lui  priuatione  auido  di  farne  nouelio  acqui  fio 
à E 3 prega 
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Quefìt  fono  i clamori , cta  Z)/o y»  rifonare  alt  orrec- 
chio  del  peccatore , lo  tema , che  firezjj  il  mondo  , 

e che  ritorni  à lui , da’  eguali  rifentitoji  dee  romper  il  fi- 
lm tio,  e mandare  il  fuo  clamore  a lui , pregandolo  à con- 
fidarlo di  molte  cofe  fi , ma  particolarmente  di  queBa, 
che  trouandofi  incatenato  dal  peccato  , ne  potendo  feio- 
glierfi,  voglia  per  pietà  fpargere  il  preciofo  fuo fangue  fio 
praquefìadura , e damantina  catena,  fiche  ella  fi  rom- 
pa, e tutta  fifiacafii,  accioche  egli,  che  mifero  fi  troua , 
confolar  fi pojja , fi  che  negioifia  il  cuore,  e ne  trionfi  tutta 
la  vita fia.fi  quello farà  il fine  di  quefie  prime  parole , 

VERSO  SECONDO. 

• • . -• 

Non  auertas  faciem  ruam  à me,  in  quacunque 
die  tributar  inclina  ad  me  aurem  ruam . 

VE  Cofe  particolari  tocca  quello  fecondo 
'Uerfo,  che  appartengono  à Dio  folojl’v- 
na  e laf accia  di  lui, l'altra  e torrecchio  fio , ' 
e pero  dice}  Signor  non  auertir  da  mela 
faccia  tua,  e in  qual  fi  vogliagiorno , ch'io  fia  tribolato 
chinami  l’or  rocchio . E perche  troppo  importa  ili' edere 
la  faccia  di  Dio  ; e lene  prima,  ch’io  gaffa  piu  dtre,  ch'io 
dica,  che  l’anima  ragionerie,  vnica  forma  deli’huomo} 
quantunque  in fiofìanza fia  vna  fola,fiole però  il  Filofi 
fi  dire,  ch’ella  c trina  in  'virtù,  poiché  in  tre  parte  e dtui 
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fa,  e quefio  per  tre fuoi  particolari  effetti  , t chiama fi  pri 
meramente  intelletto  perla  fua  intelligenza,  •volontà 
per  L'affetto , e memoria  per  il  ricordo . 

. . Jior  mentre , che  quell'anima  e vnita  al  corpo  inten 
dèi  ama , ouer  odia , e fi  ricorda  , ma  imperfettamente  , 
ma  quando  poi  per  cagione  della  morte  fi  fepara  dal  fuo 
corpo , e che  purgata  da  ognimperfetione fiale  al  Cielo , e 
Je  •vi  ferma  dinari  à Dto  % quell  intelletto)  che  inl/ia  era 
ofcuro , perde  totalmente  ogni  nebbia > e per  •virtù  dello  ■ 

fplendor  di  Dio,  fi fà  lucido,  e chiaro,  (^apertamente  ^ 

•vede,  cono  fot ,esà  quello  ,che  ombreggi aua  qui  in  terra, 

quella  volontà,  che  fouente  faceuaji  rabbioja , perde  af  — 

fatto  l'odio , e tutta  s'accende  di  carità , e s'innamora  di  • • : ^ 

Dio , e quella  memoria  %che  tanto  vaneggiaua  interra, 
e con  tanta  facilità  fcordauafì,  fi Jerma,&r  fi  fa  perfet- 
ta nel  fempiterno  ricordo  di  Dio,  e cofi  dice  SanizAgo-  < 
fiino  fcriuendo  di  quelle  perfettioni , che  in  falò  acqui- 
la l'anima  beata. 

Sfila  itera  vita  delt  anima  nojbra  confiHe  nel  ve-  ^ 
dire,  &*  amar  Dio , e nel  perpetuare  in  quel  ricordo,  che 
ha  l anima , e della  vi  (la , e deltamore  ; la  di  lei  morte 
non  nafcera  ella  poi  dal  non  vederlo , dal  non  amarlo,  e 
dal  non  ricordacene  mai  ? Sapeuabenil  Profeta,  che 
il  veder  Dio  era  la  fua  beatitudine , e che  veder  non  lo 
pnteua,  ne  beatificarfì  finca  la  Diuina  fua  grada*,  e perì 
qui  la  chiede  fitto  figura  della  faccia  fua , e dice  ; Non  Saliti 

aucrtasfaciem  maina  me.  7 

D 4 E chiedendo  ! 

; ;; : fc  . 
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E chiedendo  à Dio  là  gratin  fta,p*r  eonfeguirneM 
hatìtudinfylo  prega  à far  due  cofey  e prima  a non  negrn^ 
gli  la  faccia , fecondo  à chinargli  l'orecchio  « E quinto^'* 
fra  quanto  Dio f offe  alt  bora  adirato  con  effo fecoy  poiché 
aguifa  cthuomo  [degnato  negauagli , e la  faccia^  e le- 
dilo s £ perche  veniamo  in  cogpitione  qual  fojfe  la  men- 
te del  Profeta  > è da  fapere , che  il  peccato  produce  que - , 
Bi  effetti  i che  totalmente  per  laici  leniamo  da  Dio , t 
rDio  affatto  fi  lena  da  noi*  E quando  filafciail  pecca* 

^ toy  il  penitente  produce  quefii  altri  effetti  contrari  à i pri- 

miy ch'egli  alienato  da  Dioyritorna  à luiy  e Dio  > che  per 
il  peccato  era  lontanoyritoma  al  penitenteye  però  diffe per 
2feh.i.  z accaria  Profetai  Conuertimini  ad  me  * & ego 
conuerrar  ad  vo$ . E così  vuol  dire  > voi  che  per  il 
' peccato  vi  aliena  fi  dame  che  mi  defi  occafione  di 

v rvoiyfate  ritorno  a me  con  la  penitenza , che  io 

ritornerò  a^oi  conia  grafia  mia  gratificante * 

E qui  Dio  ci  fa  accorti  della  fra  gran  tonta , poiché 
non  chiude  il fuo  teatìfirmo  feno  a chi  de  fiderà  annidar - - 
feuiy  II  che  f apendo  il  'Profetai  Rapido  lo  prega  > e perche 
e certo  y che  permaner  Dio  corner  titoy  fin  necefjario  con - 
ueriirfi a lui  y comencia  la  fisa  conuerfione  y fi  duole  del 
pèccatoyfcongiura  y perche  le  fia  donata  la  gratiay  e poi- 
ché ne farà  fatto  degnoy fi fermi  di  modoyche  non  mai  più 
&L101  ne  refi  priuoy  operò  dice;  Non  auercas  faciem  tua 
ame  • E cosi  leìuol  dire % io  so  (ne  me  ne  ifeufo)  dolcif- 
fimo  Signore,  che  le  mie colf  f meritano  l inferno , e che 

' ' - perciò 
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ytr  ciò  non fon  degno  della  gratin  tua,  nè  diveder  quella 
diuinafaccia  , che  fola  è ilparadifo  (teli*  animamia,non 
dimeno' innanimito  dalia  tua  bontà  ardifco  di  pregarti, 
che  tu  no  me  la  nieghi  ;Deh  lafcia  ilgiuflo  fdegno,e  mira 
mi  con  occhio , e con  faccia  ridente , e mentre  che  negli 
affanni  à te  riccorro  gridando  mercede , non  te  mi  far  fir 
do;  Sed  inclina  ad  me aurem  tuam.  Quoti  fono  SaLioi 
gli  affanni  (oimè)  che  mi  fanno  gridare , e chiamar  il 
tuo  aiuto*  Multiplicatifantqui  tributane  me, mul  s*L 
tiinfiirguncaduerfùm  me,  & dicunt  anima:  me®  s*. 
non  eft  tibi  talus  • Son  mille,  e più  di  mille  quegli  em  * 

foche  centra  di  me  fi fono  congiurati , e tanta  è la  fcel  e- 
raggine  loro,  che  traditori  dell*  anima  mia , ardi  fono  di 
dire, che  per  lei  non fi  trotta  falute ; la  onde, fi  io  mi  lame 
to  ho  ben  ragione,  però  quando  ti  ricercherò  Signor  mio , 
reti  io  o riderò  foccorfo,e  tu;  Inclina  ad  me  aurem  Sai  tot 

« . * **  f y •/-  _ 2:1  •_  / ' ^ - 


tuam . Deh , che  flato  troppo  mi  fero  è il  mio  (qui  pur 
yuol  dire)  non  filo  tribolato  fono  da  tanti  nemici,  ma  mi  . 
•trono  debole,  e di  maniera  fioco  per  il  mio  peccato , che  _ 

huarmi  non  poffo , però  tu  medico  pietofo,  'v'tfita  quefìa 
.pouero  infermo , e per far  queflo  afcolta  il  fio  lamento  ; 
Inclina  ad  me  aurem  tuam.  Efie  per  pietà  mi chine 
vai  t orrecchio, poiché  laìoce  e fiacca , nè  inalbar  fi  può- 
Udirò pian piano  quefìe  due  parole;  Milerere  mei.  Salso: 
Ritorno  alle  prime  parole  delyerfi,  nelle  quali  i*  Ora 
tote prega  Dio, eh' àuertir  no  uoglia  lofio  faccia  da  lui;e 
perche  è tutto  amore  dico, per  confolatione  del  peccatore* 
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che  Dìo  non  foto  non  diuerte,  ma  conuerte  à lui  la faccia 
della  fua  mifericordia , la  quale  così  conuertita  produce 
tre  effetti  mifericordiofi  \ E prima  lo  corregge,  e in  ciò  le 
tnojlra  quanto  Jia  •verfo  di  lui  mi  feri  cordi  ofo , e quanto 
Heb.ti  lami ; Quemdiligic  dominus  corripir.  Diffefan 
cTaolu  à gli  H ebrei . ?VV  Dio  corregge  il  peccator  per 
confonderlo,  ma  fi  per  emendarlo , e però  fi  legge  nel  fe- 
condo libro  de  Alachabei , che  quando  Dio  fcorrer  non 
laj eia  il  peccatore , ma  che  lo  ferma  ,e  corregge,  all’ ho 
Micha.  ra  le  dà figno  d amore,  e le  fa  benefìcio  ; Hoc  magni 
i.ii.c.6  benefìeijinditium  ert. 

' S e Dio  allenite  fi  compiace  d afli?gere  if-chrifiianop 
e fe permette,  che  lamico  fiuo  fia  tribolato , egli  non  e per- 
che non  lami  , ne  perche  voglia  'vederlo  confufo,  ma 
perh fargli  mifericordia,  e per  liberarlo  con  quefii  torme 
ti  corporali  dalle  pene  eterne , e così  dice  Sant  zsl goffrino 
Ciob.  j nelia  iffofitione  di  quelle  paròle  di  G iobbe ; Beatus  ho 
mo  qui  corripiruradomino.  £ poiché  il  cafiigo  di 
Dio  fagio  particolare  dell  amor fuo,  mitre  che  lo  prà 

uiamo  no  ci  lamentiamo  di  lui,  no  nè facciamo  mal  giu- 
dicio,  poich’egli  ngn  può  di  fua  natura  errare , anzi fi  ci 
trouiamo  qui  m terra  riccamente  appagati  finta  fentir 
fiontento, diciamo, che  quefla  è la  mercede  dognim'.ral 
fatica , e che  riferba  il  cafiigo  dopò  quelli  brtuifiimi  con 
Ciob.$  tenti;  Indiem  perdi tionis  fcruarur  malus,  &in 
diéfuroris  ducerur.  DiJJeil  patienttfiimo  Giobbe • 
Si  ebe,  chi  fi  troua  qui  corretto  da  Dio,  il  tutto  rico - 
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Uofca  dalla  fua  mifericordia , poich'ella  fila  eia  corretto 
ne  d’ ogni  nofiro  male, e la  conferita  de  Ilarità  emendata ; 
Mifericordia-  domini , quia  non  fumus  confimi-  j*r**”‘ 
pti . £hj jft  G cromia . S e non  cadiamo  nelle  immondi - * 

tie  del  peccato,  non  è egli  perche  la  diurna  mifericordia 
ci fofìiene ì perciò diffe  Sant  dgo fiino;  Omnia pec- 
catàfic  habenda  fùnttancjuàm  dimittan  tura  qui 
bus  Deus  cuftodir,  nè  commitrantur . E però  fan 
Bernardo  fapendo, eh’ ogni  bontà  della  fuaVtta  pendeva 
dalla  folla  mifericordia  di  Dio , diffe,  che  da  lei fola  era  * 

flato  preferuato  dal  male,  & confcruato  neilene, equa 
do  la  diurna  mifericordia  non  l’hauejje  mirato  ,fi  corno 
fen^a  dì  lei  commiffe  molti  errori , coft  commefsi  nin- 
nerebbe molti  altri;.  Sicutin  multacecidi,  tic  Se  in  ®**i 
aliapoteram  cecidiflè  peccata , nifi  manus  omni 
potentis  me  preferuaflèt,  fateor , Se  fatebot , nifi 
quia  dominus  adiuuic  me  palòminus  cecidiflèt  in 
omne  peccatum  anima  mea. 

• ‘Toichc  il  S ignoro  ha  corretto  il  peccatore , per  confi  ; 
larlo  totalmete  lel/olge  la faccia  della fìta  mifericordia , > 
tcon  occhio  pietofo  lo  mira  per  dargli  la  gratin  fua grati- 
ficante . E quefla  è quella  faccia  gratiofi,  che  conuerti 
à San  Gioanni  lucida,  come  il  Sole ;Et.  facies  eius  fi-  ^P00** 
cut  Sol.  Diffe  nell' Apocalifsi . Da  quefìo jplendidifii 
neo  Sole  per  linea  retta  conuertito  à noi , fi  fpicano  poi 
que‘  pritiofi  raggi, che  apportano  la  diurna  gratinagli, 
occhi  dell’anima . Quella  non  fi f copre  mai  volta,  che 
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non  apportilo  Jplendor  della  grafia,  e perche finta  dì  lei 
fi  amo  nelle  tenebre  ofeure , fe  Dio  fi  degna  corner  ùria  à 
noi, preghiamolo  con  quefio  rProfcttayche  fermar  la  va-, 
glia  > ne  mai  pia  divertirla  dagli  occhi  noflri . 

Sequefia faccia  diuina  ci  corregge  qui  in  terra  , ecL 
* condona  qui  la  grana  » non  e egli  poi  ragione,  che . in  Cie, 

10  ci  ja  ccia  partecipi  della  diuina  fita  gloria  ì Colasti  fi 
fa  •vedere  a i beati, per  dargli  il  premio  di  tutte  quelle  fa- 
tiche} che  portarono  in  terra . 0 faccia  beatifiima,  o pa 
radifo  dell'anima  beata , tu  fei  quella  fola  > che  afiiughi 

- le  lagrime  de'  mortali , tu  folacontenti  quegli  ajfannì\che 
patirono  qui  in  terra  , e però  te  j da  chiamano  per  contea 
tar appieno  le  fue giufie^oglitye per  trouarfi  in  sfiato  così 
Sai  79  fiatrD>  fiano fempre fatui,  e però  così  gridano  jOftc-* 

die  nobis  faciem  tinnì,  & (aiui  erimus . 

Se  quella faccia fola  ci  contenta^  beatifica^  benr.0* 

\ gione  y chementre  fi  amo  mortali  la  defi  deriamo  > e che 
di  più  adoperiamo  ogni  noHro  potere,  per  farci  qui  in  ter- 
ra degni  di  vederla  in  (fielo  ; Se  tanto  fi  brama  di  ve< 
der  qui  la faccia  ct>n  ‘Trencipe  mortale , quanto  più  af^ 
fetuefamente  doniamo  defiderar  di  vedere  nella  fua  giù 
ria  quella  Diuina faccia , che  ci fàglo  rio  fi  ? Seta  beìle^ 

. qh  &*H  valore  dvna  faccia  diuina  merita  amore $ 
perche  non  vorremo  invaghirci  noi  tutti  di  quella  faccia » 

11  cut^alore  rifonar  fi  finte}  equi  fià  noi  mortali?  eia 
Cielo  fià  beati?  Deh  faccia  gloriof a,  che  per  laimenfit . 
Ma  mijerjicordia  non  ti  sdegnidi mirar  ilpeccatore>bo~ 

• t ’ ' ra^oU 
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Vaìolglti  a i miferi  mortali,  e perche  fi  trovano, per  lagrà 
copia  delle  colpe  fue,  indegni  di  te, per  fargli  degni,  correg 
gì  ogni  fuo  fallo,  purga  le  fue  immonditi  e , emenda  lalor  . \j, 

svita,  e fatti, che faranno  (merce  della  tua  mifericordia ) 
di r vaft  di  contumelia, 1/afi  et  honore  >•  ferma  poi  l>erfo  di 
loro  lo  fplendore  della  gratia  tua, acciòche  le  fa  guida  in 
ejueBo  ofcuro  Egitto,  e che  lefcopra  tutti  quelli  intoppi , 
thè  impedir  pojfono  il  loro  trafito  al  Cielo , acciòche  così 
guidati, giunchino,  oue  co  sepitemo  fpledore,da  te  riceua 
no  quel  premio , che  per  mifericordia  doni  d chi  ti ftrue  « 
v » '£  perche  quefi  a faccia  diurna  manco  none  giufta, 
che  fia  mifericordiofa , pero  fi  come fi fa  vedere  d quelli, 
che  non  fi  nè  sdegnano,  così  fi  na fconde  à coloro,  che  no  • 
nè  fanno  far  (lima,  e pero  dtffe  per  geremia  Profeta} 
Dorfìim,  & non  faciem  oftendam  eis  in  die  per-  Gereml 
ditionis  eof um . 'Deh  miferi  peccatori , quanto  farà  il  c.  1 8. 
lor  danno, fi  nel  giorno  di  róder  la  mercede, e di  pagar  le 
fatiche,  che  qui  mortali  provarono feeder  ano  privi  del- 
lafaccia  di  Dio, il  quale  finta  alcun  fallo e volgerà  loro 
lif palle, e gli  dirà  fulyifi  ; Nefcio  vos . E quefio  lo fa  . ; + 

f a, per  che  i peccatori farano  fiati  i primi  aìolger  lefue 
à lui  ; V erterunt  ad  me  tergu,  & non  facié.  Così  dif  Ge.  c.  * 
fi  per  Geremia,  mo Brando  quel  di fpreggio , che  hanno 
di  lui  gl' ingrati  peccatori , efeesfi  fi  ne  sdegnano , fe  lo 
Jpr etmano,  e fe  le  volgono  le  fp alle,  no  dee  egli  negargli  la 
faccia , chiudergli  gli  occhi , ne  mai  mirarli  in  fronte?- 
Conuertafi  il  peccatore  à Dio  con  la Jua  penitenza,  • 

* 5 ~ che 
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de  egli  convertirà  à lui  la  faccia  della  mifericordia ,è 
della  grana  fu  a;  e queRo  baRt  per  la  cognìtione  della  fri 
SaLio  i ma  parte  defoerfiHora feguita  la feconda,  che  dice;l% 
cliiia  ad  me  aure  tuam  in  quacunque  die  tribulor. 
Qui  parla  il  Profeta  della  trtbolatione , e perche  la 
conofee  fenza  'Dio  pericolo] a , à lui  riccone , e dicci 
d*  ignare  in  qual fi  voglia  giorno, ch’io fta  tribolato , e che 

10  mi  lamenti,  e tu  china  /’ orrecchio,e  afcolta  la  mia pre 
ce  i V arie  erano  quelle  tribolationi , che  travagliavano 

11  Profeta , ei/arie  pur  fono  quelle,  che  tribolono  tutti  noi, 
ma  fra  quelle,  che  tattici  tengono  alterati,  le  prime  fono 
qvefle , fona  del  mondo,  l’altra  della  carne,  la  terza  del 
Diavolo  i e qvefìi  nemici  deU'huomo  non  Lo  tribolanoV , 
na,  due,  0 tre  volte,  ma  mille , e mille  il  giorno}  Infelici 
fiorivano  non fi  tu  afiduamente  tribolato  dal  monda 

. con  l’auaritia  ì dalla  carne  con  la  lujfuria  ? e dal  Dia- 
p.  Can.  volo  con  la fuperbia  ? lo  dice  fan  G ioanni  nella fia  Co* 
nomea . Quelle  fono  quelle  tre  lanztmifììce  con  età  Ioide 
Reg.  18  he  trappas b A bfalone ; Quelle  fono  quelle  faette  mortali. 
Sa!.  57.  che  tutto  impiagarono  il  Profeta, e però  diffti  Sagitt* 
tua:  infìxa?  sut  mil>i.  Quejìi fono  quc‘dardi(b  peccator 
proteruo)  che  no  fio  t’impiagano,  ma  che  ti  dono  la  mer 
te}  0 fe ferritofi, prima  che  parta  lai  ita, chiama foccor- 
fo,  e prega  tltuo  Signore,  che  quando  farai  tribolato , e 
che  lo  pregherai,  fi  contenti  dvdirti,  e di  darti  foccorfi 
Digli  humiliato-, Eccomi  qui  Signore  in  angufìo -ficcato , 

* combatvtto  da  quelli  feri  nemici, da  quali  aggirato fen 


Il  qvinto  salmo. 

9o  colpi  mortali, è ehi  mi pereote  il  fianco, chi  mtferìfee  il  - 

petto,  e ehi  mi  frena  il  cuore  ; QueBi  tri  attentano  conti - 
noameteàuenenati  dardi (ahi)s’io fon  fio,  come  potrò  re 
fifière  ? però  porgenti  aiuto;  Et  inclina  ad  me  aure  tua.  Sai.  f»t 
Dio,  che  tutto  e amore, adendo  l’altrui  lamento  feden- 
do il fro pericoloye  fntendofi chiamare  in  aiuto , fouenirà 
0* olontieriye  liberata  da  tati  affanni,  chi  così  e tribolato . 

I € fel’hnomo  ChriBianofi [ente  tribolare  daqueBi 
froi  nemici  y non  farà  egli  tribolato  ancora  da’ flagelli* 

II  ebeprouando  non  dee  drfferarfi , ma  confidar  nel  S u 
gnorcy  e conofcendoy  che  da  per  fe  non  può  fopportar  quel 
le  croci,  che  le  oc  cafoni  gli  apportano,  dee  accorrer  e à 
Dio  y raccomandar  figli,  e dire  ; Sfotte  fonole  percoffe 
J ignote)  che  fuori  mi  tormentano  la  carne  y e che  entro 
mi  conturbano  lo  finto,  accioch’ io  mi  difperi,  e ch’io 
mi  faccia feruo  dell’empio  mio  volere , ma  io,  che  non  uot 
rei  già  ledermi  frperato , e yinto , cono  fendo  y che  da 
per  me  ciò fpportar  non  poffo , à te  riccotro,  che  fila fr 
terga  mia,  il  conforto  deli-afflitto  cuore,  e burnii, 
mente  ti priego  , chetumiprefli  forza, per  fuperareogm 
tormento,  e noia. 

tZMa  qui  auertifea  chi  e tribolato , che  f ben  egli  dee 
fregar  T>io , che  lo  foccorà , & aiuti,  non  dee  però  per 
frapiù  perfettiòne, pregarlo  che  lo  liberi  affatto  dalle  tri - 
bolatiani,màfì  bene,  chele  dia  forza  di frperarìe,men* 
tre  che  egli  e ternato > e queflo  è quello,  che  defìdera  il  Pro 
fifa  da  Dio  in  queflefr  e parole,  il  quale  certo  non  man* 

ca,ma 
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Sai  26.  sa,mayo\ontierì, [occorre  il  tribolato,  e però  diffe  < Vir  ^ 
Jiter  agite,  confortetur  cor  veftrum,  oinnes  qui  fpe 
• ratis  in  domino.  E che  Dio  effaudifca,e  confoli  chi  tri 
Salai?  botato  lo  preganti  ^Profeta  lo  dice  in  queHc fue  parole ; Ad 
dominum  cu  tribularer  clamaui>&:  exaudiuit  me. 

Io  certo giudico>  ne  mediocre  la  pazzia  di  coloro,  che 
così  mal  yolcntierifi fentono  tribolati , e che  perciò  fi  la* 
gnano  di  Dioye  cotanto  s'atriHano  della  propria  croce ; e 
quello,  che  più  importa , e che  al  primo  affronto  della  tri 
bolatione  affatto  fi  perdono . Deh  timidi  conigli , e per* 
che  fi  dolgono  eglino  del fuo  bene  r Se  la  tribolatone,  che 
Dio  le  dà,caggiona(quado,che  co  pati  e za  è fop portata) 
un  maggior  bene,  per  che  no  vorremo  jìrengerfi  nelle fpal 
le,  piegar  il  capo,  e contentar  fi  del  diuin  volere  ì Se  il 
jnondo,  oue fi  pratica, e pieno  di  tormenti,  e perche^orrM 
noconuer farlo  fenza  fentirne^n  folo  ì 'Non J apiamo  noi 
per  ifperienzj*,  che  quefio  terreno  perregr  inaggio  no  Aro, 
per  giungere  al  Cielo, no fi  può  terminare  fi  non  con^ari 
yirg.  tormenti  ì Per  vario?  caius,  per  tot  dilcrimina  reru 
tendimu  s inlatium  ; Diffe  quel  primario  Poeta . fio 
me , non  fanno  qnegli  huomini,  che  tanto  nemici fono  de 
gli  affanni,  che  quando  Dio  liberartuolle  dal  Egitto  If 
raelle,  e ridurlo  in  terra fanta , che  caminar  lo  fece,  per 
longhe vie, fatico fe , (ffi erte ì E fe.  egli  pur  liberarci  ' 
yuole,  da  quello  confufo  Egitto,  e ritornarci  alla  patria . 
del  Cielo,  non  è egli  ragione  (perche  il  figurato  corri fp  on- 
da alla  propria  figura ) che  ci  conduca  per  "Via  aff  ai  an - 
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gufiti)  e fatico  fu  ? Deh  non  ft  perda  d?  animo  il  perregrino 
chriHiano,che  quanto  farà  più fatico  fi  il  •viaggio,  tanto 
più  le  farà  dolce,  e foaue  il  irouarft  in  Cielo , e ricordi fi 
ognuno,  che  non  f pub  far  queflo  camino  finta  infinar- 
ft  i piedii  Scpiui viam  ruam  fpinis . DiffeDio  alfiuo  ofc.  »; 
eletto,  per  Ofea  Profeta.  *Ne  egli  inaino  già  quella  •via, 
foloper  pungere  altrui, ma  fi  per  giouar gli, e pero  foggiun 
ges  Sic, ut  purgeris  ab  offenfis  commiffis.  La  carne 
' delicata , per  fiarfenè  ne'  comodi, prefume  di  godere  le  dol 
cef£c  del  Cielo, e pur  ' vaneggia , poiché  la  Via  è finofa, 
e chi  qui  no  fi  punge,  non  potrà  mai  gufare  le  dolcezze  di 
-Dio  ; Dulcia  non  meruit,cjui  non  guflauit  amara*  Terese; 
1 Sono  molti  quei  chrifiani,che  fiumano  di  quefo  ti 

-tolo, e nondimeno prouar  noniogliono  con  fhrtHo  •vn 
minimo  fomento,  e pur  egli  chiama  gli  amici  fuoi  alle 
i croci ; Qui  vult  venire  poft  me,abneget  (èmetipsu,  Mac.i< 
tollar  cr  ucem  fuam , & fequarur  me.  Chrifo  precede 
co  la  froce  in falla,  chiamagli  amici fuoi  alla fequella, 
e noi fiefit  neli‘otio,e  aHomacati  dalla  Qroce  penfiamofe 
guirlo  ? Egli  è Capitano , e noi  fuoi  fidati  chiama  alla  . h 

battaglia, per  acqui  farci  il  Qielo,  e noi fuggendo  penfia- 
tao  fguirlo  ? Deh  non fa piamo  hormai , che  hi  fogna  af- 
frontarci,e  far fracco  ( per  dir  così  ) del  Cielo  l Regnum  1 * 
ccelorum  vim  patitur,  & violenti  rapiunt  illud. 

Tricordi  fi  ogni  guerriero  Chrifiano,di  quell' aui fi,  chele 
dà  il  S ig.  dopò  la  battaglia  è la  uittoria  } Oportct  per  Att.^ 
mulras  tribuiariope»  introire  in  regnu  Dei . Però 
'J  ■*  E rifoluifi 
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rifritti  fi  ognun  di  noi , mentre  che  Jiamo  in  quefìo  freddo 
’yernoydijopportarcon patien^a , nè folo  le  pioggie , ma  le 
horride  tempejle , poiché  paffuto } che  farci  quello  mifero 
tempo , giungerà f vr.a  fiorita  primauera , f poi  la  ricca,  e 
fruttuofa  e fiate  della  gloria  di  Dio . 

<,  *5fi/a  mi  dirà  colui,  che  pur  mal  'volentieri fi  fente  tri 
holatoytu  'VHQtyctiio  m'affatichi  per  ac  qui  farmi  il  fiie- 
loyquejla  ini  par  gran  co  fa , Dio  mi  creò  per  darmi  il  T?* 
radifo , égli  me  lo  può  dare  finta  tanti  tormenti > a che 
dunque  volermi  tribolatòy&'ache  ramaricarmiyfi  può 
indolcirmi fin^a  amaritudine  ì Qui  potrei  direbbe  Dio 
cojì  vuole,  perchejeofil r piqce,  &in  quefio  Diuino  be- 
neplacito fitoy punto  non, erra , poiché  (come  dice  Agojlin 
fanto)  quella frua  uolontà fallir  nonpuole . (%fondimtbP9 
per  piu  quietare  il  curiofoidico  con  S . G regorio,che  Dio 
cmghmge  la  offolalùpe-cpip  lafi^olaùone,p  vuole  che , 
la  mortefia  ti  precurf^fiella  mayperphe frapia  ciafiuipop 
che  quefid terrena  habitationt  {come  dice Jat^Paolo)  np 
i la  fina,  ma  che  hifiognalafciarla  per  condurfi  al  cielo; 
; Hic  non  habemus  ciuicatem  permanentem,  ied 
futuraro  inquirimus . 

- . ^ ideati  òolòm  riha  cobofieranno  il  mondo , nè  per frua 
patria  y ma  per  via  alla  patria,  perche  non  1*  ameranno, 
nè fi  ne  fremiranno  f fi  non  per  quantogli  tornerà  comodo , 
per  condurfi  aliavita . E perche  molti  fimo  quelli,  che  no 
conofiono  altra  patria,  che  il  mondo,  però  quinci  è,  che  fi 
na  partono  cofi  tnaluolmm  ìAwfim  nòfraprei  io  chi  a 
. * Mar€ 
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mère  fé  non  buomtni  priut  di  ragione , e piu  fiocchi  delle 
fere , le  quali fe  facciate fi  trouano fuor  della  luflre  dal - 
l auido  cacciatore , fuggcno  (e  coni?  cicce  cor  fa)  ad  altra 
parte,  pero  pigli  ciascuno  quel  frifìiano  confeglio , chele 
dà  fan  Gioanni  ; Nolite  diligere  mundum,neq;ea  Gio- 
quac  funr  in  mundo , E fe  mentre,  che  ft pratica , egli  Ca..  c* 
tenterà  l'amico  di  Dio , lo fop porterà  in  pace  per fino,  che 
Jia  tempo  di far  *vn  altro  alloggio » e di  quietar  fi Jen^a fi- 
ne in  fido . 

S e il  'viatore  tentato ,e  concio  malamente  dal  mondai 
firac Comanda  al  S ignote,  quitto  piu griderà  aiuto  quello , 
che  tribolate , e tormentato  fi  'vede  nelhma,  e l'altra  pe- 
na  purgatoria  ? Quefli  dirò  io , che  nel  mezo  di  co  fi  acer- 

benoie , fi  'volga^alfuo ‘Signore , da  cui  pur fperaejfer  li- 
berato, e con  eflr ema^oglia  di  terminar  le  pene , co  affet- 
to lo prieghi,e le dicafouete ; In  quacunq;  die  tribulor  SaLioi 
inclina  ad  me  aure  tua . E quefla  prece  dirò,  che  fifa, 
nè  folo  a Dio, ma  agli  huomini  mortali,  per  inuitargli  al 
Joccorfò,&  alla fouetione,  ilchepreueduto  in  ifpirito  dal 
Profeta  Giobbe, di ffe  inperfona  loro / Mifèremini  mei,  Gioì», 
mi  (effemini  mei,  fàitc  vos  amici  mei , quia  manus  **• 

Domini  terigit  me . JE  all hor atoccò  là  mano  dèi  Si- 
gnore le  anime  in  purgatorio  (la  onde  gridarono  merce- 
de) che  ladi  lujgiuflitia  pagar  le  fece  il fio  ddl^colpe^e- 
niali,  e delle  reliquie  de'pcceati foci . E perche  altr  evolte 
ragionai  dell  ina,  e l'altra  pepi i purgatoria,  e mofrai 
quanto  acerbe, e granfiano,  qtàaltro  non  nè  dico.  Ma fe 

£ 2 il  tot - 
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In  quactìnque  die  inuocauero  te  velocitcr  ex- 
audime . 

^ **  * * ' * • % • r»  • » *•  • 1 ^ - » . 

V V-  L «►  - 

L ^Numero  di  quelle gr aliene di  quei  bene- 
fìcifingolariyche  Dio  per  laimmenfità  del 
la  fua  miferi  cardia fi  degna  di  fare  alChuo 
wo>c  dimodocopiofo,  & ab  ondameli)  e io 
per  me  non  so  con  fi aerarlo  fcnza  merauiglia , e jìupore. 
E s io  alle  uolte  in  me  ritiratoci  leuo  co  la  mente  d Diot 
e contemplo  quello  infcrutabil  pelago  della  di  lui  bontà  , 
'la  trono  non  folo  in  fe  communicabtle y ma  laììeggo fuo- 
ri di  fe  parteciparfij  e (farger  dì  ognintorno  fopra  le  mift 
rie  de  mortali fauoriy  egratieye  perche  e fommo  benejli 
nulla  (per  moìlrar  il  valor  della  Jua  onnipotenza)  creò 
qual  ftlroglia  creato , nè  con  tento  di  dargli  l’efferey  di  piu 
yolle  dargli  il  beneffere  > E fe  creatura  terrena fu  mai , 
che  compitamente  loriceueffeda  lui,  fu  l'huomo fua  par 
Suolar  firn  bianca  > il  quale facendone  poca  Hima  non  fi 
curò  di  offendere  il  datore  di  tanto  fuo  benere  di  prtuarfi^ 
fe  non  totalmente  dell'efferey  almeno  del  ben  effere , del 
che  fauofi accorto  quefto  dolente  cJ\eye  Profeta  di  Dioyper 
non  'vederfene  priuoy  f apende  y che  Dio  folo  primo  dato- 
re gli  lo  può  ancor  rendere  y à lui  lo  chiede , e perche  sà> 
che  il  benejjcr  folo  lo  può  ccntentare}  fi  cerne  lo  fomen- 
tala diluì  prtuationcy  auido  di  farne  nouelio  ac quiflo 
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frega  il  Signore  a non  tardar  il  dono , ma  a dargliloxon 
quella  prejìezja , e 'velocità , che  lo  cerca  ye  dice  ; la 
cjuacuque  dieinuocauero  te,veIociter  exaudirne- 

Ejjen do  dunque  affatto  bifognofo y poiché  il  peccato 
l'haueuajpdgliatod’ogni  benché  trovando  fi  priuodi  quel 
la  gratiayche jcacciar  fuol  il  peccato  dall  anima, efenza 
quell’ ejferdiuinoy  che  fa  grato  à Diol'huomo  di fi  trito  , 
prega  il fuo  S ignoro  yche  in  onta  del  peccato  rider  gl  il  0^0 
gliay  e perche  non  mancano  quelle  occafioniy.che  cercano 
leuargli  con  lagratia}  ogni  beney  qui  /congiura  il  S igno- 
te, che  lo  ' voglia  con  'velocità J occorrere eff audirlo 
in  qual  fi  'vòglia giorno  > eh’  egli  lo.inuochera  y e preghe- 
rà, e per  la  refìitutione , e perla  conferuatione  del  benef-  , 
ferfuoy  liberandolo  da  quegli  affanni^  che  facilmente 
leuarglilo  potrebbeno * 

tftta  qui  è da  fapere}  che fi  bene  il  Profeta  con  feto- 
io  fa  anfetà  prega  il  S ignote , che  lo  rvoglia  eff  audir  e y* 
perciò  liberarlo  dalle  tri  b olat  ioni ych’  egli  però  no  cerca  dì* 
ferne  Ubero  affatto , ma  fi  bene  de  effer  di  maniera  fouenn 
to,  chef  come  egli  dee , cosi  le  poffafoportar  con  patien- 
za , e con  acqui flo  della  fua  perfezione,  JS  di  piu  e da 
notar  fi,  che fe.ben  fi  contenta  Ài  fottoporfi  al  fafeio 
delle  tribolationi,  non  fi contenta  però  del  pefo  di  quelle, 
che  giouar  non  le  poffono  y anzi  j che  fino  contrarie  alla 
falutCé  - 

E perche  egli  piu  di  fipra  pregò  il  fuo  Signore,  che 
eJJ audire  lo  'voleffe  , mentre  che  tribolato  lo  pregano* 
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fwrdycht  fi  ricorda  di  quel  gran  pefoyche  tanto  l'opprime , 
fentendofì fuor  di  modo  aggrauato ; defderofo  di  dtporre 
la falmaylo prega , che  lolroglta  eff audir  cye pref amente. 
Veiociter  exaudrmc  . Pouero  ‘Trcfeta,  s’egli  così  SaLioi 
affannato  grida,  hà  ben  ragione , poiché  quel  pefo  y che 
gli  injpallò  il  primo  huomo,  e che  il  proprio  'volere  le pof 
Jfe foprafoma , di  modo  l’aggrauayche  non  lo  può  portare , 
efe  Dio  non  fi  contenta  di  por  ut  la  mano  della  mifericor- 
dia  y e ageuolargli  il  pefo , vi  re  fiera fotto  opprefjo , e fof 
focato  y e perche  egli  s accorge , che  il  pericolo  e gran- 
de y però  chiama  aiuto  , e con  'velocità . Sglifà  qui 
come  far  fuol  colui  , che  fi  trouavnpefo  fmifuratoin 
collo  y nè  lo  potendo , grida  aiuto , e 'veloce  foccorfo  , 

Eccomi  qui  piegato  (così  dice  il f Profeta ) il  pefo  deliegre 
uiflime  mie  colpe  troppo  tri  opprime  , Signor  più  non 
lo  pojfoy  però  foccorremi  con  t aiuto  tuo9  e per  folle - 
uarmiyaj colta  i miei  clamori  y intendi  i miei  lamenti  , 
e poi  che  altro  non  ti  chiedono,  che  la  pace  del  cuore , , 

O il  ben  efftre  dell  anima,  non  me  lo  negare , ma 
appaga  con  'velocità  le  mie  giufe  • voglie , e far  lo  dei 
Signore,  poiché  già  promette  fi  confolar  l'afflitto  fu - 
Sito , che  te  rie  cercherebbe i;  •-  Adhuc  tc  loquenre , E L 19 
ego  dicam  adfum  » Dicefii  altre  volte , mofran* 
do  albi  fogno fo } il  prefo  defiderto  digiouargli . , :i 

6 fe  noi  vorremo  con f derare gli  amorofi  effetti , che 
fouenteft  uegono  di  Dio, certo  lo  conofceremo  uelocifimo 
nel  confolar  e gli  a fonati,  che finti  dal  b i fogno  di  cuore 

wv.  E éf  lo  pre- 
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do premanoli'1  che  confatilo  d.,i  Profeta Abacucho,coss 
Abacu . k parla  ; V/que<|uo  domine  clamabo>& non  ex- 
c.  1.  audiesr vociteraboradrevimpatiens, &non*aU 
. * - uabis  r E fe  Dio  alle  •volte  non  e cesi  •veloce  nel  tonfo 
lare , ma  tardai'  esaudire,  none  per fuo  difetto,  ma  per 
inarcamelo  di  coltri ,che  lo  prega, che  non  lo  fa  con  modo, 
ne  balìa  folo  chiamar  Dto,  ma  b fogna  chiamarlo  cornè\ 
-tornitene,  e per  far  queflofi  dee  inuocarlo , cosìfaltfpr» 
Sai.  io  1 f€ta> t Per0  ce  > ^ n quacunque  die  inuocauero  te. 
Il  che  confidtrando  San  (Jregorio  dice , che  clnfole 
chiama  il  S ignorefen^a  inuocarlo,  non  mai  fameffaudi 
lo  da  lui,  ma  chi  lo  chiamerà,  e lo  inuocherd Jempre  fa-> 
r d co  flato,  e con  folecitudine,  e per  faper  non  folo  chi a- 
marlo,ma  iuuocarlofaprd  l'Oratore  la  differenza ftd  U . 
'clamore,  e la  iuuocatione,il  clamore  hd  un  riguardo, e la 
ìHuo  catione  ne  hd  un  altro;  Colui  manda  il  fuo  clamore 
ri  Dio,  che  lo  prega  còn  lafemplicel>occ, fetida  affetto  di 
cuore,  e quello  inuoca  Dio,  che  lo  fupplica,econ  la  •voce , 
e con  l'affetto  dell' animo , e fi  come  ilprimo  non  è mai  ef 
faudito,  così  il  fecondo  e fempre  tonfolato . \E  perche  la 
ora  ti one  di  que fi opolìro  Profeta,  nonfolo  epocale,  ma 
Sai.  ioi  cordiale,  però  di  ce  ri  Dio  ; Jn  quacunquedicinuoca 
" uero  te v Quando  io  ti  pregherò  {così  ìuol  dire)  con  la 
Pro.  3.  yoce  accompagnata  dal  cuore,  tu  non  mi  dirai  -,  V ade, 
& cras reuejrcere,  cùm flati m poflìs dare-  Md con 
Velocità  mi  effaudirai , nè  il  gran  b fogno folo  me  ti fa  pre 
gare , che  fi  •veloce  nel  esaudirmi,  ma  quelle  gran  pro- 
^ A eneffe 
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mejfe,  che  mi  face fi  i altreydtcy  di  non  tardar  la  mia  con 
fòtatione  •>  La  onde  per  moHrar  la  tua  prontezza  a chi  ti 
priegai  me  gli  facefti  dire  ; Antequam  cbunareRt  sai.  45 5. 
cxaudiam , &adhucloquentibus  exaudiarn . Deh 
che  natura dolcif  ima  è quella  dt  Dio , non  falò  af colta  il 
voHrò  clamore  , ne  folfatjfaudifce  /’  Oratore , poi  che  è 
pregato. , ma  prima , che Ji preghi . Quefiaè  quella grd  ^ . \ 

■* velocità  ndconfolar  l’ afflitto , che  mefiti)  Sfata  quan- 
do>  chediffe  al  peccatore  ; Ad  vocem  clamoris  tui , Efa.jo. 
4\atim  cùrn  audicrit  reiporidebit  tibi . £ perche  già 
ho  ragionato  di  quelle  ccnditioni  3 eh  e fanno  Dio  r veloce 
nelieffaudir chi ctmmodolo.inuoca , colami  rimetto , e 
gaffe  alla  intetpretatiane  mijììca  di. qttefìe  parole.,  v.* 

Certi  /jftf tori, inter  pretendo  quefio  verfa,e  confde 
arando  l'a  'velocita  con  che  Dio  effqudt fce.il  giu/io  Oratq 
re  diconoyche  quefia  dimanda  idrencht  pdltteralmenù 
del  Profeta,  Nondimeno  fpirituafwehtef  ormxone  parti 
- colar  di  Chriflo  yil  quale. sì  come  hoggi  immortale *'  0 
primo  no  (irò  auocato  appreffo  il  T adre 4 così  altre <i volte 
mortale' lo  pregai  nè perfe+ebe  non  buffetta  btfogno » ma  \t  .ou J 
per  la  (fhiefa  franger  la  quale  pregando  fu.  femprecon 
•att  emione  afcoltato >,econ gran  velocita  esaudito  > f di 
manierai  che  non  mai  dimandò  cofa  al  ‘Tacite  con  deli - 
herata  volontà  > che  con  pr e fletta  nqnla.rictuefft  ; La 
onde  di  fé  SanTaolof  iUìudicus  c(iproiaa.rcu& 
lentia  perquefiodtffe  egli  al  Padre-* ’ lEgolaucepa  Gio.11 
^idebacn  quia  ièmpet  me  audis , che  il  .Padre 
v .4  :;v:  * ^ " ydeffe 
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vdeffe  in  ogni  tempo , e con  prefitta  affaudeffe  queflor 
gr an  figliuolo  y ce  lo  m.o  Ara  la  velocità  della  di  lui  ri- 
fur rettone , la  quale  cifàfapere , cheti  Padre  non  fiolo 
in  ciò  vdì  il  figliuolo , ma  che  velocemente  leffaudì , 
poiché  rifufato  nel  terzo  giorno  confiorme  alle  prcmeffe 
dittine  fatte  àgli  zApo Aoli  dal  Figlio  per  auijo paterno  $ 
p.  Ectenia  dierefurget* 

E quefta  velocità , che  Dio  nell  eff audir  mojìro  al 
fuo  figlio,  la  moflra  pur  di giorno , in  giorno  alla  fua- 
Chteja , poiché  jentendofi  pregare  con  oratione  conue - 
niente,  non  tarda  % ma  fui  ito  confola  ,ein  ejueHa fua  pfe 
flez&a  ci  mojlra  il  S ignore  il  modo  differente , che  tiene 
nella  nuoualegge}da  quello , che  teneua  nella  vecchia. 
Egli  altre  volte  non  corfe  Veloce  nell’ effaudire  chi  lo 
pregaua , ma  camino  pianpiauo  ; Sfolti  forono  quel - 
Us  che  negli  antichi  tempi  lo  pregarono,  nondimeno 
tardò  egli fempre  l' effaudtr gli , ma  hoggi  non  così  toHa 
e pregato , che  effaudifce  chi  prega . li  de  [irò  Ladro fi 
raccomanda  in  Qroce , e dice  à quel  Signore , che  perde' 
tue*  13  uà  U vita  per  acqui fìarla  à lui  \ Memento  mei  do- 
mine, dum  veneri*  in  regnulw  tuum , E fhrifla 
ben  che  fiaiormentato , e che  Hta  per  rendere  l’ìlttmo 
[offiroy  nondimeno  come  non  haue/Je  altro  pen fiero , l’afi 
colta  con  Velocità , e mentre  yche  rifona  l’Eccho  della 
if  Voce  del  Ladro,  effaudifedo, è dire,  Hodiemecum 
crisinParadifo.  Qual  antico  Oratore,  òqualhuo - 
mo  delyecchto  T ejiamentojù  mai  con  tanta  attentane 
, afe  oleato 
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Afcoltato  yò  con  tanta  velocità  e ffauditp  ? £ veroy  che 
Aiose affetrùof  mente lo pregò , eie  diffe\  Domine (ì  Efo.j  j 
jnuenigrariam  jn^ronfpedtu  tuo,  oltende  mihi 
faciem  ruam . Nondimeno  parete,  che  Dio  fi  moHraf 
Je  alieno  dall  ejfattdirloy  e pero  gli  rifpof  j padelli 
jneam  videre  non  poteris . Trono  net  corfo  delle  an 
tiche fritture , che  gli  amici  di  Dioajfai  s’affaticarono 
nel  pregarlo > nondimeno  trono  Ancora , che  egli  differì 
grd  tempo  la  conflati  one } lil>eggo  affaticati Ji}  ma  non 
jieroyego  la  mercede  loro  così  prejloyma  hopgi  per  la  bene 
gnita  di  Qhriflo non  così preflo  è terminata  l’opera , che 
Dio  l’appaga.  JE  Però  s’ode  gridare . Vade,vocaope 
jrarios,&  redde  ilJis  mercedem . Ecco  con  che  pre- 
Jìe zja  Dio  àa  la  mercede , .che  non  vuole  .indugio pur 
.d  vn  momento  folo  y.e  perche fu  cono  fiuta  quefìa  diffe- 
renza dall  Orator  Profeta  y fapendo  per  fpirito profeti- 
co y che  ilydlor  infinito  di  Chrijìo  doueua  follecitart 
il  di  lui  Padre.à , conflar  gli  afflitti , però  lo 
prega , che^oglia  per  virtù  del  Mefia 
feordarfi.  quell’ antica  dimora  , 
fjff  e ffaudirlo  con  velocità j 
44  ' , quando  riccorrerà  à lui  ; 

ne' f noi  ht fogni. 
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Quia  dcfecerunr  fìcut  fumus  dies  mci>  & ofla 
m ea  hcut  cremium  aruerunt . 


E Conftderiamo  la  'vita  nojìra  humana  , 
ma  che  di  cogita  ì csJnzj  ombra  digita)  e 
per  dir  m.  ,;o  imagi  ne  di  morte,  la  vedre- 
mo di  modo  infelice  , è calamito  fa , $he  non 
ha  giorno  di  quiete,  nè  bora  di  ripofo , per  il  chefù  chia- 
Giob.  7 mata  da  G iobbe  non  Vita,  ma  tr attagliata  guerra  ; Vi 
ta  hominis  militiafuperterram . *Ne  L vigilia , e 
. il  guerreggiar  d,'  ogn  hora, tanto  conturbale  annoia  chi  fi 
trauaglia  in guerra , quanto  yche  fafìidifce  quejla  Vita 
y terrena  l’huomo  mortale. 

* E fe  il  foldato  s affanna  nelle  continoe  battaglie , lo 
fa  per  trouare  nella  fine  la  pace , mal'huomo  combatte 
per  perderla , acquiRare  la  morte , poiché  quejla  e il 
termine  di  quegl’ affanni , che  tanto  tormentano  quejio 
huomo  di  carne , che  doparle  battaglie  fi  ri fo  lue  in  terra; 
».  Rcg.  Omncs  moriinur,  quali  aqua:  dilabimur,  qua? 
c*  *4*  nunquàm  rcucrtuntur.  Tutti  per  cagion  della  mor- 
te, a guifa  et  acqua  foniamo,  e quejio  è affai,  ma  più  è 
quello,  chefgue,  ne  mai  più  ritorniamo  •,  però  dijje  San 
Hcb.  9.  pao\0  . Sratutum  elt  omnibus  hominibus  (èmel 
mori . 6Ne  dice , che  il  morir  noflro  fa  legge , ma  fatti 
to, perche  quella f pub  dijpetfare,  ma  queflo  no  già  mai, 
-/>  ; , mercè. 
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merce  y che  la feritene  y che fu  data  da  Dio  per  il  peccato 
cotra  l'huomo  > Puluis  csy  óc  in  puluerem  reuerteris.  Ge.c.  3 
S td fermane  fi  pub  reuocareye  lo  ftatuto  non  è particola 
reyma  uniuerfaleycofi  è flatuitOy  che  ognbuomo  muora  ; Seneca, 
Mors  oia  xquat.  LNe  la  Jua falce  perdona  d chi  fi fia. 

c^lfai  certo  è il  morir ey  ma  perche  è necejjario , e uni 
uerfaleypar  che  in  parte  fi  pojfa  Apportare  yma  ben  è gra- 
ue  il  'viuere  in  vna  morte  co  tino  a $ e poi fnalmente  mori 
reye  pero  fhrifìo  per  renderci  accorti , due  uolte  ci  dice ; 
Vigilate^  vigilate.  £ che  cofal'uol  dir  rvegliareyfe  non  Mar.i  j 
morir  •v\uendoycon  continoa  memoria  della  mene  ? la 
quale  per  ejfer  in  fe  certa  y & incerta  nel  tempoy  hi  fogna 
aprire  gli  occhiy  & umettarla  con  gran  preparamento  > 
perche  no  ci  colga  alt improuifo  *,  Vigilate  > quia  nefci-^ar.xj 
tisdiem,neq,hora,&quahora  non  putatis  fìlius 
korainis  veniet . Qual  tempo  ( miferi  noi)  qual  giorno*  > . 
cperqual  horayno  è per  noi  mortale?  Breues  funtdips  Giobi, 
honùnis.  diffe  G io  ole.  Deh  aita  degli  huomini  infeli - 1 0* 

ceyhor  dimmiyche  cofa fei  tu  finalmente?  ( oime ) >#  'va- 
iti fumo  . £ quefla  è quella  human  a mi  feria , che  ci  de - 
farine  qaeff  afflitto  Profeta  nel prefinte  Z/erfo*oue  ren- 
de a Dio  la  ragione  yperche  lo  della  effandne  veloce-)  - w.h? 

méte*  dieey  C^iadefecerunt  ùcutiurnus  dies  mei.  Salioi 

. £Hc4reycrfi pajfati> il  dolente  Oratore  pregò  Dio  *: 
ohe  volt ffc  tjfaudir\la  Jua  or adone ynè  con  longhezja  dì: 
tempo, ma  quanto  prima * poiché  coti  cercaua  ieflrcmo\ 

[uo  hfognoyc  l' occafloncdi  quefla fua  oratione  • < ..ì 
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/atto  <j#0/?0  preambulo , y*  wf  >/>#0  horaal  motiuoy 
C>  *//<*  pr/wa  ragione , perche  Dio  debba  piegar  fi,  e con 
prefetto,  ej] audirlo, e dice  ,*  p£rc/?0 y<w  0 mancati  i miferi 
miei  giorni  come fumo . £ quello  gli  Iwol  dire , 0 D/0 , 
tuchenonfolo  intefei  vita , mi  vita  de  mortali , à te* 
riccorro , fmiuiuo  grido,  e pregoti , che  hormai  per  pietà 
mi  perdoni , 0 00  /w  biJogno,fà  che  il  perdono  non 

tardi,  ma  che  quanto  prima  fi  fichi  da  quel  gran  feno 
detU  immenja  tua  mifericordia , e che  aguifa  di  dolcifu 
ma  rugiada, ricchtf imamente  fenda  nell*  infelice  gremio 
di  tante  miferie  ; Deh  quanto  è il  mio  bifogno -,  poiché  f * 
fuggitiuimiei  giorni, fono  come  fumo  mancati,  e perche 
'ilfumoèquafi  rifiuto,  ~>eggo  la  vita  mia  terminata 
dopò  laqua\e[oime)  non  hauerò  mai  più, ne  luogo, ne  feto' 
po  di  meritare  per  riceuer  perdóno;  S*io  fenderò' ne  Ho* 
inferno, mi  farà  ben  lecito  gridar  fra  quei  t or  mefiti,  ma 
che  non  faro  degno,  nè  che  tu  mafolti,  ne  meno  y thè  mi 
confoli,  perche  -,  In  inferno  nulla  eiVredemptio;  x 
(Ai)morte  della  vita , piena  di  mille  pianti, è ferito  cola* 
giù fipenafenza  fperanzaditkeutr  conforto,  noUteglt 
ragione  ( 0 Dio)  chequi  tm>ft'ale  io  grida; * Velocifcr 
exaudimei*  Non  mortai  làudabunt  te  domine  f 
nequeomnes*  qui  defeendunt  in  infernum , fedi 
nos  qui  viuimus  benedicimus  domino.  £ f tu 
Iumì  Signor  mio,  eh*  io  tiiòdttinon  affettare  , chèque fi* 
poco fumo  di  vita  affatto' fi  pèrda,' perché  finita , chef-' 
rà  la  giornali  fé  fi,  ch’io  farò  nelle  fauci  dell*  Orco  in* 
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finale,  non  faro  mai  piu  degno  di  mifericordia , ne  ti  po~ 
tro  laudare  $ E,  perche  lo  de  fiderò  fedendomi  all'efìre- 
y tno,  C£/  apportandomi  lo  indugio  pericolo  y per  quello  ti  t 
folle  cito  y Veloci  rer  esaudirne;  Quia  defecerunt  SaLioi 
funi  us  dies  mei,&  ofla  mea  hcutcrcrniuaruerunr. 

* Qui  chiama  il  Profeta  la  m feracità  no  lira,  e fumo, 

; tcremio  ; il fumo  da  tutti  è conofcìuto,  & equefoapore 
.cfairo , che  ejfalar  fecole  il  fuoco  i<  il  crcmioii  quel  gra^.iLiO 
fciuolo , cherefìar  fuolenel  frijforio  fcceo  j arfo  ± eipriuo 
. d humore,  e cosi  chiama  il  Profeta  quefìa  'vitanofìra, 
P^ffo™*  confapetioli , fi  della  mi  feria  > come  della  br  etti- 

- tedi  lei,  e perche  le  parole  fononcn  folo  del  \ Profeta , 
fffadellpv£ pirito  fanto , doniamo  credere \ythf  non*ufì 

\ triforio  qnefii  termini , e fi militudtni  * ma  ia  dirò 

eh»  chiami  la  'vita  fumo,  per  la  fimtlitudinc  quale  fi 

- il  fumo , e lei  A , V 

fhì  mai  confiderò  ilfumo, facilmente  saccorfe , che 
egliupòco,  a poco  appare  , rpoicheegliè  apparfoyquafi 
- foeito  dtjfare,  e con  tanta  pr^ìe^a  y che  l’ occhio  nofko 

x lo  perde  di  *vifta , Ejlfumo  di  qttej larvila  ncHr  a ,non 
appare  egli.,  e non  fi  fa  *vedert{a poco  > a poco  ì £>poi 
.xh  egli  e compar fo,non  affare egli  a guìfa  di  baleno  in 
v *^&fPpmen to  Ecco  t apparir  .della  yita,  ella  comincia 
v itella  infamia,  crefce  all  ddolefctnza  ,afccndt^fajà^ 

* pajf4  a(la~)ririlita  > fi  conduce  alla  'vecchiezza , 

. termina  nella  decrepitai  Qui  giunta  (fi però  >/  arriaa) 
in  )n  fpffio  fi  perde  yì  'vita fugacifima  , quanti  ne  in- 1 
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gannì  tu  ì Quanti  hora  fono  viyi,  che  morti faranno  iti 
vn  volger  d occhio  ì E il  tempo  di  nofìra  vita  > non  e 
Lib.  i ) corfo  velociflimo  alla  morte  ? Tempus  huius  vit£, 
DcLm*.  nilaliudcft,quàcurfbs  ad  morte,  dice  S.  Ago  flint. 

1 o.  Quel  mefìifimo  r Profeta , /ingoiar  conofcitore  della 

mi  feria  della  vita  human  accedendola  mancare  come fu 
mo,  con  effempi  rari  ci  dèfcriue  la  di  lei  breuita , e dice  ; 
Ciob.p  Dies  mei  velociores  funt  curfore,fugierunt,  & 
non  viderunt  bonum,  tranfierunt  ficut  naues  po- 
, ma  portantes,  & ficut  aquila  volans  adefcam. 
. Jiora  confideremo  queHe  parole  in  fe  tutte  grani,  e pie - 
r ne  di  fenfi  diuini  ; Egli  qui  dice  quattro  cofe  per  infi- 
; guarà  quanto  fi  a mij era,  e fugace  quefta  vita  nofìra  ; 

prima,  che  i di  lei  giorni fono  più  veloci  del  corriere; 
\ S econdo,che  fuggirono  fenza  vedere  il  henefTertio,  che 
p affarono  come  nani , che  portano  le  pome  ; Quarto,  xhe 
'.fuggirono  come  àquila,  chéìoli  al fùo  etto . - ' 

Hora  veniamo  alla  prima  f imilitudine  ; Dice  qtfe- 
uflo  patientiflimo  rProfeta,  che  i giorni  jùoi  fono  più  ve- 
loci  del  corriero ^ e con  ragione  gli  chiama  più  veloci  di 
\ lui, perche  al  corriero,  benché  fegli  commetta  la  follicitu- 
\ dine,  non  però  fegli  niega,  che  non  poffa  fermarfi , ripe - 
* far/i, e pigliar  fp  trito  ; Mala  morte  importuna, non  sà 
- vedere  indugio , elettole,  che fen^a  alcun  ripofofi  confu 
t mi  quanto  prima  il  corfo , ni  pur  vuole , che  fi  pretérifea 
vnfol  momento,  altre  volte  prefiffoaìla  vita  da  Dio. 

. Jlpouero  Efaia  penfando  dicamwar  più  oltre  non  fitto 
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uà  egli  affrontato  ila  morte  non fe gli  eppcfe,  e le  troncò 
lo  Jìame  de  Ilarità  in  vn  momento folo  f Precida  cft  ve  Efa.j  t. 
lut  àtèxente  vita  mea , dum  adhuc  ordirerfucci 
dit  me, de  manè  vfque  ad  vefperam  finies  me. 

{esii)  temeraria  morte  f dice  quello  Profeta)  mentre  che 
la  naturammo  benegna  madre  ordina  lo  fame  deliaci 
ta  miaye  tu  crudele  le  troncaci  il  filo,  £ in  quanto  tempo 
ai  la-ffo  ì Dal  leuarfiy  al  tramontar  del  òde.  T)ehi  - 
quanti  cafì  trouafif aggetta  latita  ivjelìciff ma  degli 
h uomini  ; £ quanti  coni  aurora  fi  leuano  y che}  ego- 
no  poi  l occafo  delL~ì>itay  con  il  tramontare  delS ole , nè 
Jolo  con  effolui , ma  prima  di  lui  fruente . 

S econdo  dice>  che fuggirono  igieni , nèVidero  il fuo 
leney  e qui  ce  infegnay  che  Ihuomo  defitutoy  e priuo  del- 
la diurna  gratta , muore  frn^a  <y  edere  il  beneyperchefr  ® 

egli  benyede  il  bene àifortunaynon  però  ~>ede  il  bene gra 
eiofryedi  quella  gloria,  che  fola  è beneynè  bene  refretiuoy 
ma  ajfolutoy  ftj  ejfentialjye  però  drffe  it  Signore  à Alo- 
se y mentre  che  bramò  vederi  la  drlui  gboria . Oilen-  Efo.jf* 
dam  tibi  omne  bopum . Quello  bene  non^ede  colui , 
che  parte  non  ha  con  Dioyma  chi fe  lofàamico}'chiara- 
mente  loyedeyenelyederlofrorge  ogni  fuo  bene. 

Tertìoy  dice  che  i giorni  fuoi p affarono  come  nani  ca 
riche  de' pomi . E le  nani  fono  lecite  de  èli  huomint  mor 
tali  ; Il  pomo  foaue}&<  odoriferi  il fuo  valore , mentre 
che  eglino  folcano  quello  0 cetano  uitaley  frargono  dlntr 
fi  odoriate  odo  che fono  varij  doro  meritila poiché  paf  . 

F fit*  %| 
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fiata  è la  natte,  finita,  eh' è la  uiia,  ficco  termina  cgn  odo- 
re; E quanti  huomini  illuHri  por  tatto  in  mille  parti  l'o- 
dore della  fiua  fama,  che  in  rvn  momento  perdono  deri- 
do della  pioria  loro  ì Muore  •vno fiamofio, mentre  che  egli 
v i Copra  la  terra  mille  lingue  lo  lodano , e ccmendano  ,fi 

ferra in)>n fetido fiepolcro  ( o mifieria mortale ) ecco , che 
fico  fi  chiude  ogni fuo  grido,  nè  mai  più  fie  nè  parla . 

Vltimamente  rajjcrhiglia  la  •vita  ali' àquila , la 
quale  per  procacciar  fi  il  cibo  >0/4 , e s’aggira  in  qucHa, 
e in  quella  parte , e poiché  ha  fatto  preda , ritorna  al  pri- 
mo nido . € l’hucmo  ingordo,  ftj  auido,non  fipitga  egli 
l’ala  del penfiero  con  quella  dell’effetto,  e condottofi alci 
lo,  fe  ne  faccia, e fiuoglia  ? ma  che,  poich'è  ripieno  non  è 
sforzato  far  ritorno  al  nido  ì non  ritorna  alla  terra , da 
cui  partì  nella  fua  fermati  one  ? E quanti  ingordi  con  il 
— cibo  in  bocca finirono  i giorni fiuoi  l Adhuc  elex  erant 
in  ore  ipforum,&  ira  Dei  defeendit  fu  per  illos . 

Parlò  l’EcclefiaHico  della  breuità  della  •vita,  edijfie 
4 chi  non penfia  già  mai  di  morire.  -Tu  rex  hodie,  & 
cras  morieris . Che  più  ila  morte  non  nè  parla  ancor 
fcc.10.  eUa}  già dijfie rvn morto alYmo ; Memorefto  iudi- 
tij  mei,fic  enim  erit,  & ruum  ,*  Mihi  heri,  & hodie 
tibi . E che  cofia  è quella  ~Pita  ì dice  S.  G iacomo  ; Va- 
por ad  modicum  parens . Dijfie  altre  •volte  il  Profie 
ta, parlando  della  breuità  •vitale  > Io  leuai  gl' occhi  al 
fido,  àtomo  gli  girai,  Qf  ecco, ch’io  •vidi  l’huomo  alle 
Utile  ejfialtato}rit4olfi  gl’  occhi,  e in)>n  arcar  di  ciglio,  fi 
- ‘ pti lene 
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mi  Ittiò  di'vifia}  Qu^ui eum,&  non  inucni . Efe  Sa’, 
latita  è breue,e f*gace,à  chepenfar  tanto  alle  grandez- 
ze del  mondo ? A che  preporle  tanto , poiché fi  perdono, 

„ ‘fico fi  perde  chi  tanto  le  procura  ? Ma  perche  con  Cocca 
fione  del  S almo,  ragionerò  altre  yohe  di  quejìa  noClra 
breuifiima  mifiria  dellayita  , qui  mi  fermo , e con  altri 
Ifpofitori,  melicamente  parlo {opra  quejìe  parole • 

Alcuni  donque  interpretàdo  que  foyer  fi,  introduco 
no  la  S.Chiefa  militante  à ragionar  con  Dio , e lamen- 
tar(i con  quefie parole;  Quiadefeceruntficutfumnsj  . 
dies  mei,  & oda  mea  (ìcur  cremium  aruerunr  • 

I giorni  di  quefta  nojlra  Chic  fa, fono gli  h uomini fpU 
rituali,  ne  filo  i dotti , ma  i J empiici , del  primo  giorno  ec- 
clefiajìico , eh  e ilfapiente , dijfeil  Profeta  ; Dies  diei  Sai.  jg' 
cru^at  verbum . Il  primo  giorno  è Dio , il fecondo 
giorno  è il  dottoreydgelico , que fio giorno  di  quel giorno 
y ornila  la  parola  di  Dio , alC  bora  che  interpreta  le ficrit 
ture, che  predica  i/> angelo,  e che  ammaeftra  i {empiici, 
e que  fio  e officio  della  Chiefa , illuminare  il  di  lei  corpo 
con  ejfempto , e però  QhriUo  le  dijfe  ,*  Vos  edis  lux  Mae.  ? 
mundi . Di  quefii primi giorni, par  la  la  S.  Chiefa  (eco 
pace  de  buoni)yedendo  alcuni, nè  luce  del  modo,  ma  ca 
liginofa  tenebra,  come  madre,  che  gli  ama , li  lamenta, 
e dice;  Mancarono  come  fumo  i giorni  miei}  Deh  gior 
ni  nuuoloft,  oue  è la  debita  luce  ? oueè  quello  fplendore  , 
che  illuminar  donerebbe  le  tenebre  d ogni  femplice  o fiu- 
to f Egli  è mancato,  e come  fumo  fi  è perfo . 
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Deh  quanto  e differente  la  voce  della fio  fa,  da  quella  del 
lo  Ijjofo  ; Qhrifo  chiamò  i giorni  della  Chiefa  luce  del 
mondo, perche  luce  effer  douerebbonaf  come  luce  li  chèa 
maj  *fbfa  perche  la  Chiefa  li  vede  neri  come  pe^e, 
chiamali  fumo. 

f io  cofi  li  chiama,percheli  vede  ofcuri , ma  per 
che  fe  le  moslano,come fimo  inalbar  fi,  fendere,  e fnal 
mente  perderf,  e quefo  pur  troppo  ehero,che  alcuni fi- 
rituali,  lafiandofi  perfuadere  dall'  ambinone, a fendono 
d gradi  diutrft,e  Hati,oue giunti  fi  perdono , e chi  per  vn 
peccato, e chi  perhn  altro}  Honoresmutant  mores, 
fèd  non  (èmper  in  mcliores . E però  dee  chi  ft fa  Ie- 
ttar l'occa fone  a quefa  madre  fua  di  duolo,  e di  lamen- 
to La  quale  querelandof  di  queHi  giorni  ftoi , dice  $ 
Oflamea  lìcur  creminm  aruerunt.  L'cffo  di  fua 
natura  è bianco, e il  vero  7{eligiof  è per  grada  purgato 
da  ogni  machia  infame, l'offo  è fermo,  e duro,  e il  7{eli- 
giofo  è fermo,  e perfeuerante  nella perfettione  della  1 ita  $ 
l'offo  e in  sedile, e il  fieligiofo  per  la  sita  burnii tà  f cono 
fe  abieto.  E perche  molti fon  quelli, che  non  fon  purgati, 
che  fono  incoranti,  e Juperbi , però  di  loro  parla  la  Chie- 
fa,e  dice  ; Offa  mca  ficut  cremium  aruerunt.  Jn 
quegli  è poco  h umor  e , poiché  il  Dianolo  nemico  della fua 
Jalute,co  il  confenfo  loro, gli  infuoca  nelle  concupi fcen^e 
della  carne,  oue  ft  feccano , e perdono  l'humore  dello  jpiri 
toltale, e però  dice  la  Chiefa,  che  l'offa fte  or  fero  , come  • 
carne  fila  ; E vuol  dire,  che quella femplicità,  e purità 

della 
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della  'vita , e con  il  buon  effempio  dotterebbe  mantener 
ladiuotione,hoggi  è mancata , (fri  è pur  troppo  il  vero . 
e E perche  le  ojfa  non  folo  nella  lor  bianche <#*  mojìra 
nolap  urità  de j empiici  ,ma  nella fortezx.a,il  ualor  de  pri 
mati,diro  cheli offa,  di  cui  fi  lagna  la  (fhiefa  fiano  non 
folo  i femplici,  ma  i prencipali  ecclefiaHiciyi  quali  come 
offa  fermi,  e vigor  off  douerebbono  portare.  Pandus  M*MJ 
dici,  & eilus . 'Nondimeno  affai  volte  fi  fece  ano , per- 
donale forze,  nè  portano  quel pefo,  che  douerebbono, e' 
quefto  per  timor  del  modo,  e per  1‘ effettatione  del  comodo 

Dopo  il  Profeta,  e la  ffhiefa,  altri  introducono  il  pri 
mo  rPadreà  ragionar  con  Dio , il  qual  vogliono , che 
in  nome  di  tutti  noi  faccia  quefia  or  adone  al  Signore , § 
che  lo  fupplichi  ad  cjf audirlo  quanto  prima  , e rendendo  1 
laragione,  perche  lo  debba  così  velocemente  eff audire, 
dice } Quiadefecerunt  ficut  fumns  dies  mei,  & Saliti 
oflà  mea  (ìcut  cremium  aruerunt . 

H or  a qui  non  racconto  ( poiché  altre  volte  ne  tratto  ) 
tutta  quella  gran  perdita , e quel  gran  danno , che  ci  fece 
cadami  con  il  fuo  peccato , ma  per  fomma  d'ogni  mife - ' 
ria  nofira , dico  ch’egli  perfe  particolarmente , e per  se,  • 
e per  noi  il  dono  gratuito  della  immortalità , poiché  egli 
( cofi  volendo  ) poteua  non  morire , e quefia  è quella 
gran  perdita , e quello  cfhremo  danno,  che  il  'Profeta 
qui  ci  racconta , econejfo  l'acqui  Ho,  che  per  noi  fecce 
di  molte  mi  ferie}  T occa  quella  morte , che  cagiono  il  pec  • 
tato,  e con  le  lagrime  àgli  occhi  fi  lamenta,  e dice; 
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Deh  mi  fero,  ch'io  fino,  à che  infelice  condi  ttione fingiti 
tol  io  per  gratin  del  mio  S ignote  era  immortale  , e per  c(L 
fintire  alle  'veglie  altrui , perfi  cotanto  lene  } Da  onde 
Salioi  mi  trouo  mortale , eperòs  Defeccrunt  ficutfurnu* 
dies  mei . (juì  termina  il  mio  gran  danno , ma  piti 
manzi  camina,ne  filo  trouomi f oggetto  adempia  mone » 
Sài. idi  madi  più  fipolto  frà  infiniti  feon tenti}  Oflà  mea  lu 
cutcreiinum  aruerunr.  ffiueflomefio  ragionamene 
to  y dirò  conforme  à quei  dotti  Padri , che  così  interpreta, 
no  il  < verfiy  che  il  primo  huomo  lo  faccia  in  iff  trito  con  il 
*>Wefsia  futuro  ì e che  implicitamente  gli  'voglia  dir  qut 
fio } 0 V trio  immenfi , ò promejfa  dell * eterno  Padre > 
p$r  'vita  dellamorte  y e peracqutflo  d'ogni perdita  mia  > * 
ttiche  per  il  n\\o  peccato  yfeil-'vnico  Redentore  dell  dna 
tura  humanay  douendo  racquietar  tu , quanto  da  me  fu 
i'i  per  fi)  Deh  non  tardare , ma  Jpicati  dal  Qelo , fieri  di 
qui  in  terra , e ben  che  fi  per  natura  immortale , prendi 
( poi  che  lo  promette  fi})  in  te  la  morte > econejjada  morte 
alla  tua)*  ita, per  darci  q ùcfla  morte  0>tfa  a quella  mor  s 
te yche  gener  o il  mio  peccato  (indirne)  dolente %e  che  gran 
cafi  è il  mìo  i Turni  creafìi  per  gratta  immortale  \ 

io  mi  diedi  per  fi  tacer li  lawtcrte  > e per  afono  mancati  i 
giorni  miei)  come, fumo  > il  quale  tanto  ha  l%efferey  quan- 
toy cheYtueil fuocq^equettamifira, 'vita y tanto  'uiuc-  i 
rày  quanto  che 'viuerà  il  mio  mortale  , e perche  quefìo  è 
hormai  giunto  al fuo  fine , pojfi  ben  dire  * che  finita  e la 
*vìta  . Tu  empio  peccato  fofìi  quello > che  abbreuioi 

vV  ^ 6;.  * min 
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miti giorntt  e che  diede  la  morte  alia  mia  'vita , ne  falò 
mi  conuer tetti  il  fempi terno  in  fumo , ma  mi  ponefli  frà 
infiniti  f contenti)  per  tl  che  arfero  l’offa  mia , cerne  il  ere 
mio  . Deh  2{edentcr  dett hucmO)fe  il  mio  peccato  can- 
giò lo  flato  mio  > fe  mattò  la  mia  'vita , in  morte  rfeura  ; 
tu  che fei  l’anno  eterno , bora  non  dorrai  dar  'vita  alla 
mia  morte  ? E tjueflo  e 1 il  fenfo  mifìico  di  tjueflo  rverfo; 
[opra  il  tjuale  fami  bora  lecito  dubitar  ahjuantof  dello 
flato  della  'vita  nofhra . 

Hora  fe  mi  potrebbe  dire , poiché  la  l'ita  nofìra  è cosi 
breue,  'vorrei  fapere  s’ ella  ha  il  fuo  termine  così  prefjfo , 
che  preterir  non  fi  poffa.  Qui  pongo  per  cognizione  di 
tjuefla  interrogatone  'vnaaffrmatiua  conchiufione  yla 
tjuale  hauerà  due  parti  ; E per  la  prima  dico , che  Dio 
onnipotente , agente  'volontario)  affoluto}  può  à ogni 
fuo  •volere  abbreuiarey  (£/  allungare  il  termine  alla  'vi- 
ta) nondimeno  con  la  diurna  fapienza Jua  le  dà  il Juo  ter 
mine  coft  prefjfoy  che  ordinariamente  non  fi  può  preteri- 
re , Qht  Dio  poffa  à ogni  fttól>olere  abbreuiare,  al- 

lungare lal'ira  degli  huomini , e per  fe  chiaro , e non  fa 
di  mi  fiero  farne  altra  prouaypoich‘ egli  può far  tutto  tjuel 
lo)  che  non  hà  in  fe  contraditlione , come  tjueflo  non  hà  , 

* lo  'vedremo  con  effempi piu  manzi . 

Qhe  laVitdh  abbia  il  fuo  termine , nè fi  poffa  ordina- 
riamente preterire  ( ancorché  allelrolte  per  accidente  pu- 
ref  preterifea)  lo  moffro  ; e douiamo  f apere , che  là  Vita 
hà  tre  riguardi,  Ciotto  mira  la  diuìna  diffenjatione , l’al 
' * E 4 irò 
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tro  lordine  delle  creature , il  ter^o  l'ordine  della  regola 
hutnana . 

Se  confi  deriamo  il  termine  della  'vita  in  ordine  alla 
diuinadijf  enfia  tione , così  dico,  che  Dio  dà  il  fuo  termi- 
ne alla  "vita  degli  huomini,  e di  modo  prefijjo , che  non 
Giob  A puòpajfare,  e così  dijfe  Giobbe  al  Signore;  Tu  con 
14.  Ritmili  terminos,  qui  praeteriri  non  poterunt. 
Quella  'verità  e confirmata  da  fan  Gregorio , che  dice ; • 
Grcg.  Prefìxi  funt  dies  Iàculi  finguiis  ab  aiterna  Dei  prm- 
fcienria,nec  augeri  poflìint , nec  minui . • 

E benché  l’ordine  della  'vita  humana  fta  così  prefifi- 
fo  da  Dio,  che  non  fi  pojfa , nè  aumentare , nè  diminui- 
re , nondimeno  egli  pur  alle  'volte  altera  que fi*  ordine,  co 
sì  inuitato  da  quel  fine,  che  da  lui  è preueduto , e così  al- 
le 'volte  ab  br  tuia  la  'vita  al  giu  fio , perche  conofice , che 
s’egli  •viucràfino  al  tempo  prefijfio , morirà  dannato , e 
perche  non  fi  danni,  fi  compiace  di  abbreuiareijuoigior 
*aP»  4»  ni , e però  dijfe  la  fapienza  \ Raptus  eli , nè  malitia 
mutaretinteile&u  eius,aut  nè  lìdio  deci perct  ani-,  •' 
mam  illius.  E perche  vederà,  che  •vn  peccatore  fi 
douerà  conuertire , benché  giunga  il  fuo  termine , però 
non  muore , ma  foprauiue per  non  dannarfi , e per  morir 
conueriito . . 

Che  Dio  abbreui  il  termine  della  'vita , ne  kabbia- 
Gen.6.  mo gli  effempi ne' figliuoli  di  Sodoma, e Gomorra,  li 
quali  manzi  il  tempo  forano  dalla  diuina  giufiitia  filet- 
tati dal  fido.  Cfi  egli  allunghi  la  vita , fi  vede  in  ■ 

A?-  ' 
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Ezechia , il  quale  foprauifie  diece  anni  doppo  il  tempo  4-  Rfg« 
prefiggi*  da  Dio . ,c  u caP* 20 

Jl  termine  'vitale  fi  può  confiderà  poi.  fecondo  quel  ' 

rifi  etto,  ch'egli  ha  alle  caufe  feconde , e così  dico , che  egli 
'e di  modo  prefijjo , che  non  fi  può  multare , e quejìa  è la  ) 
ragione,  perche Dio  prima  cau fa , dà  l' ordine  fuo  alle 
caufe  feconde  ,e gli  lo  dà  con  regola , e con  modo  determi- 
nato, le  quali  producono  poi  l effetto  loro  conforme  all'or 
dine  della  caufa  prima;  la  onde  difie  Sani  Agofiino; 

Deus  res  quas  condidit,  fic  adminilirat,  vceas  Ago.de 
proprio  motu  agerefinat . Le  caufe  feconde  deL  h#  arb* 
la r vita  noftrafono  poi  quefie,  lo  influjfo  fuperiore  e ben 
temperato , la  purgatale  buona  qualità  dell' aere,  la  tem 
perata  compie  filone  del  corpo , il  conueniente , e regolato 
regimento  della  Vita;  Quefie  caufe  feconde  da  Dio  can- 
fa  prima  ,riceuono  uri  ordine,  che  pone  il  termine  aliai* 

Ja , di  modo  certo,  e pr  e fi  fio, che  la  natura  preterire  non  lo  ' 
puo,ma  qui  giuntala  iita, necce fiariamente fi  perde  • > 

Il  termine  di  noHra  'vita 9 confederar  fi  può  àncora 
quanto  algouerno,e  regimento  di  lei, e cosi  dico,  eh' il  ter  , 
mine  non  è così fermo, che^ariar  non  fi  pofi a, perche  può 
abbreuiarfi,  e allongar  fi può  ancora , con  la  regola,  ouer 
conti  diferdine  del  rviuere , chi  è regolato,  tifine  mode- 
rata mete,  no filo  confeeruafi  latita,  ma  di  piu  allogala 
t chi  none  regolato  , tiiue  à cafo , non  lacenferua , ma 
tabbreuià , come  per  ifitrienza  'vede fi  negli  huomini 
tirile  'voraci,  i quali  praticando fenfualmente  fierere,$ 

> "*?"  Sacche 
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'Bacche , e V ette re,  con  fumano  la  complefione , imee- 
chiano  inanzj  tempo,  e troncano  la • vita , il  che  dir  feci 
Seneca.  ÙSenecca;  Pluresoccidir  voluptas,  quàmgladius. 

£ il  peccato  non  ha  egli  queff  autorità  d’abbreuiar 
Gen.  6 latita?  oslltr evolte  dtjfe  Dio  à *Noè;  Eiunt  die* 
hominis  centrar),  & viginriannorum,  quia  caro 
cl\ . E perche  gli  huomini  l’ offeJfro,abbr*uiò  il  tempo , 
gli  leuò  •vinte  anni , e nell'anno  centefimo  mando  il  di  la 
uioy  che  femerfe  ogni  carne.  £ il  Prefetti  per  cagione 
-*  del  peccato  non  dice  in  quefto  Verfo  à Dio  , chci  giorni 
" ‘ fuoi fono  abbreuiati,  e che  tome fumo fugano  dalui*  A 
che  dotterebbe  porgere  occaftone  ài  peccatore  di •volger f 
a Dio , e tutto  humiliato  dirgli . 
v>\  : O immenfo  mio  Signore , l>ita  della  mia  morte , eccH I 
imiei giorni  abbreuiati  dal  mio  grane  peccato,  ècco  Phot? 
rida  morte,  che  mi  fopraftà  per  far  contro  di  me  l'ultimo 
sforzo,  e per  leuarmi  quanto  prima  latita;  Deh  prima, 
eh’ io  chiudagli  occhi  (poiché  io  debbo  morire)  cancella 
per  pietà  legrauifime  colpe , e perdonami  tanti  miei  pec- 
cati, e perche  il  cafo  è di  tanta  importanza, non  mi  negar 
S aluator  mio  la  tua  diuinagratia , per  purgarmi  affatto, 
r per  che  il  tempo  è breue , conflami  prima , chefnifca' 
latita,  e che  •vapori  il  fumo  \ e fe  qui,  Signor  mio , non 
mt  perdonerai , io  mi  fero  fenderò  nel?  inferno , oue  piu 
morto  della  morte  }con  pianto , che  non  hà  confiamone, 
eternamente  piangerò  le  mi*  pene . 

Ef  la  rutta  del  Profeta  mancò  già,  comò  fumé  ; te* 

onde 
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ónde  in  quefla  fua  oratione  fi  lamenta  con  Dio , e hoggi 
iton  s odano  altri  infelici gridar  con  effio  lui , che  i giorni 
fuoifino  come fumo  mancati  l Que  fio  lo  dice  tfuell'  huo 
pio  fuperbo,  che  fi  troua  depofìo  dalle fùe  grandezze , la 
aulita  chiamo  fumo , poich'io  la^eggo  in  molte  condit  ’ 
doni  fimtlea  lui ; il  fumo  come  leue  fi fiuol  inalbare,  e 
quanto  , ch'egli  più  fi  leua , tanto  più  fi  perde  ; e il fitper 
lo  gonfio  dall' ambinone,  cerca faltr  di  grado , in  grado,  e 
fi  non puòcon fatti, 'vi falle  con  l’affetta,  e quanto  più  . 
s inalza,  tanto  più  fi  perde,  e quanto  è più  f ultime,  tan- 
to più  tracolla , e più  fi  troua  oppreffo  ; e bene  ce  lo  moftra 
l'alterezza  di  Aman,  il  quale  come  fumo  inalzato , pro-ì  Erte.  7; 
curò  la  difgratiaà  tyì'/ardocheo  del  7(è  oAfuero',  e con  h*'  n~  ' 
penfiero  di  leuargli  la  •vita^lucui iniqua [uperbiacono-.  '-1 
fiuta  dal  Àf,  l'annoiò- di  maniera , che  non  filo  lo  privò 
ditanti  honori.,  ma  come  fumo  lo  diffierfe , e lo  fifpefi  • 3 
nello  fieffi patibolo , che haueua preparato  a Morda-.  *' 
eh  co  s i £ con  ragione , Dio  con  la  fua  giufihia  foffia  fon- 
tani impeto  cantra  di  que  fio  fumo  » poiché  il  premio  è la> 
propriaperditione , e però  dijfi  il  Salmo  \ Redde  retri  • Sai.  9 
butionenifùperbis.  E la  retribuitone,  e la  perdutone  - :: 
della  fua  am  bidone,  e dettatila,  e però  diffi  Dioj  Si-  Sai.  46. 
Cutdcficif&jnus , ira  defipant  peccatore? . J ^ 
v’  fhejl fumo  del fuperbo  fiempre  afeenda , lo  diffi  il 
Profetai.  Superbia  eorum,  qui  tcoderunr  alcerrsal.  7*. 
cjit  femper . La  onde  fedendo  fan  Girolamo  que  fio 
fumo  eleuato per pajfar al  Cielo,  dijje  che  la fuperbiafii  ' - ' 

‘ *•  j ^ nation 
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catione  celejìe  ( poiché  Lucifero  cominciala  in  Cielo ) de 
fiderà  femprefalire , per  far  ritorno , di  donde  partì  altft 
* volte  ; £ quefo,  perche  colàsù giunta,  macoli  la  purità 
degli  huomini , ft  come  macoli)  Altre  ~>olte  ejuelia  degli 
Girol.  Angioli.  Alcendir,  vtquosinueniarconlortesna 
tura , faciat  conlòrtes  ruina: . Jl/a  ancorché  que- 
^Jìo  fa  il  fne  della  fuperbia  noflra,  nondimeno , fallire 
non  può  al  Cielo , poiché  Dio  s'gli  oppone , e profondala 
Sai.  7i.  tanto,  quanto , che  ella  de fiderà  inalbar f . Alcendit 
vfque  adCoelos,  & delcendit  vlque  ad  abyfsos . 
E la  ‘Beata  V i ergine,  non  cifà  ella  fapere , che  Dio  fcaù 
. • ciò  la fuperbia  dal  (fedo, nè  permtffe,che  mai  piuui  rito + 

Can.dei  naffe  ì Depofuit  potcntès  de  fede,  & exaitauic 
**  verg‘  humiles . E r vero , chela  fuperbia , come  quella  , che 
già  nacque  in  Cielo,'  •vorrebbe  forni  ritorno , ma  ché 
p.  can.  non  può,  poiché  Dio  le  re  fife.  Superbis  Deus  refillir.  , 
Pct.c. i,  j? peroyn  grane  Dottore , così  dijfedi  lei;  Superbia 
ili  Cerio  nata  eli , & vulrimmemor  qua  viainde 
cécidic  illue  redire,  led  polita  non  potuir.  E per- 
che il  diurno  Boetio, "bidè  cader  dal  fielo  il fumo  della  fu 
• Botc.  perbia  diffe . Qui  cecidir,llabili  non  erar ille  gradu.  . 

£ che  il fumo fuperbo  fa  humiliato  da  Dio  , e che  lo 
dijferda,  e perda , come  •vapor  l>anifiimo  ,cenefà  certi : 
lunatura  Angelica,  la  quale  di  tante fue  grandezze  non  • 
t.  ancor  contenta  , Irode  inal^arfi  ‘,ne folo  ai  Cieli,  ma fo- 
prà  di  loro , e accomodarfeui  nel  feggio  alt if  imo  di  Dio , 
Ef.  i + e ben  gridò  fuperbo.  Alcendam  in  aquiloncm , lu- 
«*  ' ' Pef 
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, per  altra  codi  exaltabo  folium  meum , & ero  fimi 
lis  altiilìmQ . Il  cut fumo  vanifimo  cono fciuto  da  Dio 
, lo  mando  in  perdutone , c il  fggio , che  meritaua  lo  tro- 
. uo  nel  profondo  dell'inferno , pero  difie  à Lucifero  }T\i  Ezechi- 
peccaiiij  ideo  eieci  te  de  monte  Sanato  meo . E clc.i8. 
fi  Dio  hnmilia  ,e  perde  il  fuperbo , e tanto  lo  profonda , 
quanto  che  egli  vorrebbe  inaharft , nel  'veder fi  cafìiga- 
to  da  Dio , non  dee  egli  dire  con  quello  Profeta  } Defc 
.ceruntiicutfumusdiesmei?  • 

r.  lo  creatura  ingrata,  donata  per  mio  debito  riccnofcere 
laimmenfa  bontà  del  mio  Signore,  e per  r merenda  di 
tanta  maeHàydoueua  humiliarmegli , e nondimeno  te- 
merario , d)  ardito  gonfiai  lesele  del  cuore , inalborai 
lamenteinonta  di  tanto  mio  Signore,  e creatore,  ma 
meni  re , che  vanamente  mi  fieggiaua , e ch'io  penfaua 
di  vedermi  fauorito , alle  j ielle  inalbato  cadi  ( mife 

ro  me)  dalle  "Vane  grandette , come  fumo  mi  perfi , e 
fon  ridotto  à nulla.  , 

Il  fumo  nel  fecondo  luogo  e nero , nè  folo  in  se,  ma  in 
altri , poiché  nell ’ accodarfigli  li  tinge,  e fe  ben  fi  difon- 
de in  luogo  puro , e bianco,  nondimeno  lo  furai  Eh 
vita , nè  fola  edema , ma  interna  del fuperbo  non  è tut- 
ta nera  ? fó)  oue pratica , e con  chi  conuerfa  non  lo  tinge 
:0  ofeura  ? N igra  cit  facies  eius  à fumo , qui  eli  in  Barn. 6. 
domo  ; dijfe  il  Profeta  Harucho  E non-  è "Vero , che 
la  faccia  della  confidenza  del  Superbo  è tutta  afu— 

. mata  ì il  carbone  ncn  è così  nero  , come  è la  confa m^a 
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Tcrn.4*  di  quefthuomo  infernale  ; Denigrata  eitTacies  ciuf 
(il  per  carbones . Dijfe  il  "Profeta  G eremia . La  pen- 
tola per  lungo  tempo  adoperata,  non  e così  tinta, e laida, 
come  è la  facci  a dell  anima  del  fuperbo,  e però  dijj  e Né 
N*ui».  i*mo  Profeta,  Facies  eius  ficut  nigredo  olla?. 

/ 1 fumo , che  è corpo  raro, fe fi  troua  all  incontro  d •vn 
minimo  •venticello, fubito fpare,e  fi  perde . E il  fuperbo 
benché  tumido  fa,  non  manca  egli  aggittato  da  ogni  mi - 
Saljtf.  nima  contrarietà  ? lodiQe  il  Profeta.  Inimici  domi- 
ni  inox  honorificati>&  exaitati , quemadmodum 
fumus  deficient . I nemici  del  S ignore  ejfaltati , & ho 
norati, e poi  dtfperf  come fumo,  fono  i fuperbi,  •ver amen 
te  nemici  fuoi , poiché  procurano  d ognhora  attribuire  a 
fe  quell  honore , che  d lui fio  conuiene . E benché  dica . 
il  Profeta , che  quefìi  • vani fuperbi  fano  honorati , fé)  ef 
faltati per  diuina permif  ione, nondimeno  il  loro  honore, 
(poiché  non  è riccone  fiuto)  ccntumeliof  mente  prefo  fi 
Ec0*l* perde',  Omnis  potcntatus,  vita  breuis.  Diffelo 
Ecclefiafico.  0 fumo  ~>ano , ò fuperbia  mortale , in  • 
quanto  poco  tempo  manca  ella , e f perde  ? E che  fa  il 
yero , oue  e il fumo  Tramano  ì oue  il  Cfreco  ì oue  1 4 fò- 
ro ì oue  è lo  Italico  ? oue  è quello  d csilejf andrò  ? quello 
d Afero  ì quello  disino  ì e di  tant  altri  fumof , per 
non  dir famof,  acciò  non  perda  il  tempo  ? Defecerunt 
(ìcut  fumus  dies  illorum.  Il  fumo  è perfo , è tante 
loro  fuperbie  fono  ridotte  à nulla  ,*  Deh  fuperbi  mortali, 
fe  latita  e^nfumo , fe  paffa  in  • vn  momento  ( nè  finta 

danno 


IL7QVINTO  SALMO:  9ì 

danno  di  eh)  fi  troua  fiuperho  ) perche  non  vorrete  humi 
liarui , per  farai  degni  dopo  quelli  fumi  terreni  delle 
grandezze  del  Cielo  ? Se  Dio  ( come  e detto)  s'oppone  al 
fuperbo , fifi  effalta  thumile , perche  non  vorrete  voi 
con  tanti  ferui  del  S ignare  piegami , per  dargli  occafione 
di  porgerai  la  defira , e di  leuarui  a lui  ì Fatelo , che  d 
cìby  imita  fan  ^Pietro , pervederui  aggranditi ,•  Hu-  p.  can. 
miliamini  ergo  fub  potenti  inanu  Dei,  vtvosex-  p<ttC5* 
altet  in  die  vifitationis  fu£ . (fosi  conchiude . 

Vogliamo  certificarci  di  quello  amorey  che  Dio  porta 
dglihumili , e fico  di  quegli  effetti  profiteuoli , che  gli 
mofira  ì Afcoltiamolo , mentre  che  egli  parla  coneffo  lo 
tOy  chey diremo  dirgli  $ Super  quem  requiefeet/pi- 
ritus meus .?fùper humilé.  diffonde d semedefimo , 
come  voglia  dire , chi  fard  degno  della  grada  mia  ì Chi 
dellalfita  eternai  l*  humile filo.  £ qui  mofira  il  Signo 
re^n  affetto  fingolarey  vna  tenerezza  diurna Fa 
\tome  quella  affettuofa  madre , che fi  raccoglie  in  fieno  il 
tenero  figliuolo , d cui  mofirando  la  dolcezza  materna , ? 

co  file  dice  $ fihì fard  il  mio  bambino  ì Coffa  Dio  con 
chi  shumilia , e tanto  fi  gli  fd  cara  la  npflra  humiliatio 
neyche  qual  fi  voglia  altrayirtuyfinza  lei  non  gli  piace . 

Cernendo fan  Ter  nardo  Ihumiltd  di  Maria  V ergine , 
tdiffe  ,•  Àudeo  dicere , nec  Maria?  virginitas  Deo  Be*  ^P* 
placuiflet  fine  humilitate . E quello  fard  per  conchiu  ^ 
filone  della  eccellenza  dell humiltd>nemica  del  yano  fiu- 
to*) della  fuperbia  humana . . v - 
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E fi  il  fuperbofià  mortali  confi ffa , che  i giorni fini 
fimo , come  fumo  finiti , il  luffuriofi  fià  le  fchiere  danne* 
te  nell' inferno  non  dirà  pur  lo  fiefjoì  fola  giù  dunque 
fi  rode  quel'  am  orbata  fua  confidenza  , e ricordando/* 
del  fetore  del fumo  de  la  infamia  propria , e di  quegior 
ni  con  offe  fa  di  Dio , con  Jcandalo  del  mondo , e con  don 
no  proprio , non  dirò  Jpefi , ma  mortalmente  per  fi , fi  la - 
' c menta , e dice  ( iA\  ) come  paffarono  in  >n  momento, 
aguifa  di  fumo  differfo  da  rabiofo  renaio  igiorni  miei  af 
fumati , e puzzolenti  ? 

E chìamanfi  i giorni  del'huomo  carnale fumo , per 
tre  proprietà,  che  efii  hanno  con  lui  ; Il  fumo  effendi 
gli  occhi , fitte  ah  nare , e dà  figno  del  fuoco , e fe  il  fumò 
delle  legna  offende  gli  occhi  della  carne , e quello  delà 
luffuria,ncn  offenderà  egli  gli  occhi  deio ffirito  ? 
fio  non  filo  li  fa  palpitare , e lagrimar  wfieme,  mali 
Sai.  y 7.  priuadi  luce  ,*  Superceciditignis , & non  viderunt 
SoIetiT,  diffe  il  Salmo  ; E Salomone  ragionando  in 
Sj|p.  j,  perfonadelujfuriofì  dannati , non  diffe  egli ; Sol  in  tei 
ligenriarnoneitorrus  nobis*  Svogliono  dir  così , 
il  fumo  dela  carne  priuò  di  luce  gli  occhi  della  noHra  rà 
gione , mentre  che  erauamo  mortali , e però  caminaua- 
mo  alla  cieca , nè  conofceuamo , cta  /I  contentar  le  vo- 
• £//>  del  fenfio  è^n  offe  fa  di  Dio, e vn  contento , che  non  fi 

lo  tofìo  termina , ma  che  conduce  colui,  eh' è contento  à 
tribolar  per fempre,  e perche  vini  erauamo  ciechi , però 
qui  morti  fi  amo  nelle  tenebre  finza  fferanza  di  luce . 

0* 


\ 
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} - Che  quefio  ofcuro fumo , accudii  la  fusione  del  carna 
le,  ce  ne  fan  fede  cjuei  due f- vecchi  ricambiti,  che  arfero  co- 
tanto nella  concupì fenta  di  Sufsanaj  Quejìt  fi  trouau* 
nodi  maniera  accecatile non  haueuano  tanto  di  luce, 
che  mirar  potejfero  il  pelo,  e però  fe  ne  Jìauano  con  gli  oc  -i 

chi  atterrati,  fordeuoli  de giuditij  ciuf if imi  di  Dio ; 
Declinaueruntocuk>s(ùos,  vtnditvidercnt  Cao-  Datuij 
hifn,rieq;  récofdaremufi&llorum  iuditiorù  Dei. 

E fritto  in  Danielle.  Egli  otchi , che  alla  terra  piega- 
tono, f crono  quelli  della  ragione,  i quali  ofcurati  dal  fu- 
mo della lor Infuria , non^edcuano,  nè conofceuano , nè  ' > 

Cieli,  nè~ Dio,  nè  altro  penfier  haueuano  , che  di  sfogare  « 
ogni  • voler  della  carne,  A cui  fumo  apporta  infinito  dati - * 
no . Quefti, pur  che  introna fol ' >olta  nella  mente  del - 
Ìhuomo,di  modo  l’ dfura,e  priualadi  cognitione,che  e). - 
lanonhdynfol  defìo  di  fiuta  Cùmluxuriafémel  Greg,  « 
in  menreminiia(erir,nullufti  bonutncogipàpcpef5 
mittit.  Diffe  San  Gregarie.  fin  fL’O 

J^uejìo  fumo  della  carne,ofura  dimódp£alttùi  nten 
te, che  non  folo  non  cono (c e Dio,  ma  non  r vede  il  Diauo - » 
lo  fio  mortai  nemico,  che  pur  lo  incontra , -e per  pren - - 
derlo  , le  tènde  ilacci,eprefolo  conduce  douunque  più  ' 
gli  aggrada , ehuole . < '5  ’ ‘ \ • 

. * Il  fumo  , nemico  della  luce,  non  folo  offenderli  ócJ* 
c hi , égli  fa  lagrimare , mentre  che  con  fuma  il  loro  hu 
mor glaciale,  mafeteallenare  ,efe  ogni  fumo  Annoia  1 
l’odorato , quanto  più  t offenderà  quello  della  Infuria*  1 

; . ^ * 9 
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fuetti ricn filo  c abhimwabile  àgli  eringi  oli,  fi)  ai 
‘Beati  in  Culi*  ma  è ttomacheuoU  qut  in  tara  àgli  huo 
mini  piatti , Quefla  è quella  immcnditia ,e  quel  fetore * 
che  ftce.chiamar  à M profeta  gli  huomini  lujjuriojì, 
giumenti  putrefatti  e marzi  nel  proprio  fieno  ; Coni*» 
putrueruntiumentain  lìercore  fùo . Le  cui  parole, 
interpretandy  fan  Gregorio, così dife  j lumiera  cjuidé 
in.itercore  fùo  putrefcere,eft  homines  carnaks 
infetore  Inauri*  vitam/ùam finire,  . 

Que fi  fono  i s fenati  giumenti^  he  •vd)  nitrire  Cere 
mia  T>rofctaìmvfii  dalle  proprie  Infuriti  V nufquifq;. 
a4  vyorexn  prosimi  (ni  hiniebar,.  £ quettofumox 
che  cotanto  amborba  , di  modo  fi  diffonde , e fi  dilatta  x 
che  ardi  fio  dire s che  non  filane  diro  2{egno  fò  ‘ Trouin- 
ciaf  Città , ma  cafa  privata  ( con  pace  pero  fempre  delle 
buone)  che  furata  non fia,e  quefia  fotti 

ti  de  Ha  frittura  * La  quale  mofirande»  come  quetto fe- 
tidifìmo fumoyper  l'vniuerfo fi fiargadiffe,  Afccndit 
funi u s eiusà  generation  e in  generationem.  £ ben 
dice,  chi  d fumo  delia  carne3pajj  a daW'vna  alfal  tra  ge- 
neration*, jurchzaffai'volte'da parenti luffuriofi,  nafee 
la  prole  impudica . £ quante fino  quelle  madri  inhone - 
fesche  con  la  lor  mala  •vita a dano  alle  potute  figliuole 
ceca  fune  di  far  male  1 £ quante  (ò  Dio  immortale ) fi- 
no affafine  del  proprio  f angue  x le  quali,nen filo  fopporta 
»a  il  inai  fare , ma  di  ptugli  lo  per  fi  adone  > eaffafoolte 
le  sforzano,  fino  mgra  numero  queUe,chc  per  la  ma 
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. L>/m  drflr  /or  genitrici  capitano  male?  “Potrei  di  ciò 
raccontar  molti  effèm'pi,e  antichi, e nuoui , ma  con  >«  fo  - 

10  (perno» fcandali^arc)  moHro  tjuefìa  'verità . Sa» 
Marco  no » cidefcriue  egli  vna  fferodiade  concubina 
del  cognato  Herodeì  Dipi u non  ci  tuo  fra  egli  ~>na  di 
lei  figliuola, fatta  temeraria, per  il  mal  effempio  della  ma 
dre,  troncar  il  capo  à Jan  Gioan  ‘Batti fi  a ì Deb  miferi 
nofiri  tempi,  egli  occhi  nefirim  yeggono  millej/crodi , 
piu  di  mille  Heròdtadi,&  infinite J allattici,  le  qualità 

11  lor forno  t 0 [curano  ogni  fra  luce,  e mandano i fettori 

fino,  alfielo?  La  ondi fi  può  ben  dire  in  uifo  à motti)  De  Tetani 

(tigrate  eli  facies  t tia  à fumo,  qui  eli  in  domo  tua.  • -? 

Il  fumò  nell  vltimoluogo,dà  fegtio  dii fuoco , Jìéomt 
? effetto  dar fuolejegno  della  caufa  fua ; H fumo  del  car H 
naie,  è il  ptnfier  della  mente,  Invoglia  del  cuore,  la  •voce  • 
della  bóc ca,  lofguardo  deli' occhio,  e l'atto  impudico  dei. 
la  mano  quando,  che  qùefii  fromenti  fino  malamente 
V fati, f enea  timor  di  Dio, e fenza  riffe  tto  dii  profiimo  fa- 
tuo fi  ratio  apertamente,  che  nel petto  di  ckicosì gli  adope 
ra,trouafi  il  •vino fuoco  della  concupifcenza,il  tjualeejfa'. 
la  efieriormente  epuri  fumi  di  modo  ofeuri , che  priuano 
t huemo  impudico  della  buona  fama . , > *' 

Quefio  ttfuel  fuoco  ardente , e quel  fumo  effalato', 
che  vide  lo ffirito  di  firn  G ioanni,  in  quel  profondo  poz- 
, %p,cheà  guifadi fornace  ardènte fuori  màdaua  il  fumo,  C 
ti»  coiai  copia,  che  ofeuraua  il  Sole . A pertus  eft  pii*  A P0*** 
tewabyii,  &éxiuit  fumusyfiotìr  fumus  fòmatiJ'  c *" 

G z magnai. 
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JUraguae,  & obleuratus  ei\  Sola  fumo'  putei} 
Jl pc^zo  è la  carne  sfrenata  deli ’ huomo , entro  di  cui 
arde  il.  fmcodeba  concuptfenza  ; t pero  dijfe  San  Pt c± 
Qa.lf.loy  Caro  ■(qpncupifcit  -acjuerfùs  fpiritum,r  Da 
queftpàzjLo  infocate,  (fcono  ifumi  delle  male  cogitano T 
pi , li  quali  oj curano  di  modo  t^Sole  della  ragion ( ,che 
ella  ncrì-sà  cono  fiere  quello , che  fa  meglio  per  se  ; Ifu 
mi  fono  ancora  le  parole  lafciue , gli  fguardv  inhonefi , 
(gli  atti  fo fumati,  li  quali  o furano  il  S ole  della  bue* 
pa  fama ; Deh  quanti  animi  calli, fono  ofc arati,  nefo- 
^.tnT  bàgli  degliMomipi^na.  di. Db  ifU  queHpfi^ 
Cor.  15  moofcuro Corfumpunt  bonos-moies  colloquia, 
praua  y Dijfe  San  Paolo . £ perche  il fumo, non  ofcu- 
ri  quel  Sola , che  cotanto  riJj?le»d(,apprejfo  Dìo  noflro 
Signore,  facciamolo  da  noi  miferi,  e per  poter  far 
qttef  a%elìinguafi ‘quel  fuoco , chefatto  hd  'vn  *lMon- 
girello  nelcuore  humano , poiché  leuato , che  egli  farà , 
^perderà  ogni fumo . 

. . La  onde  lanterne  farà  pia,  gli  occhi  farannotimo- 
.refi , la  bocca  acco fumata , la  mano  prudente , e tut- 
tala yita farà  regolata . , 

E fe  V huomo  carnale,  nel ? altro  fecol 0 s'accufa , e con 
che  i fetidi  fuoi giorni , come  fumo  mancarono  , 
t. colui , che  fempre  tenne  'vita  fcandalofa , vedendo* 
fi  ridotto  àgli  eftremi  fuoi  giorni,  e dando  per  cader 
nello  inferno , non  dee  dire 'con  quefio  Profeta  } De- 
fecérunt,  ficut  fugius  dies  mci ì E% ben  chiama. 


il  scarno  salm  o.  «%* 

i fuoi  gioirli  ofcurò  fumo , poicheìa  vita  loro  offe  fi  Dìo, 
e con  il  mal  ejfimpio  fi  anelali  z/ò  il  mondo,  0 fumo  perni 
ciofo,quefto  non  è egli  occ  afone  d infiniti  mali  ? Dica- 
nogli Htfiorici , che  il  fumo  della  candella  e flint  a e così 
reo,  che  fi  la  giumenta grauida  lodorafibito fa  aborto» 

E l'altrui  mala  vita  con  il  fiuo  fetore , e con  il  mal  effem 
pio, non  e ella  cagione, che  fi faccia  aborto  d infiniti /em- 
piici t Quanti  fin  quelli , che  perfoafi  da  certi fiacacoL 
li,lafiìanoil  buòn  camino, e permettono  ( così  fuiati  ) chi 
altri  IL  condochtno  per  via  così  rea  , che finalmente  cori  .L? 

perpetua  vergogna  li  fa  capitare,  oue  ( pur  troppo  con  per 
petua  infamia  ) mancano  come  ofeuro , e fitidifiimo fu- 
mo, il  cui  cafi  donerebbe  ritirare  chi  malamente  carni* 
ftt  da  quelle  pratiche  , che  con  tanto  fiandalo  fanno  ter - 
minar  la  vita,  e quefìoè  quanto  dir  voglio  del  fumo 
vano  degli huomint,  ne  filo  fiuperbi , ma  luffuriofi, 
e fiondalo]  ì. 

E perche  habbiamo  vdito  il  loro  lamento , bora  afi 
voltiamo  tre  altri,  che  dopò  loro  fog  fungono?.  Etoilà 
raea  tì^ut  eremium  aruerunt . E il  primo , che  così 
fi  duole  e fhriHo  redentore,  vero  capo  del  corpo  miHico 
dijantaChìefa } Ipfèciì  caput  Ecclcfig . Diffefan  Col.  il 
tPaolo  v ftic fole  e chiamato  capo , ma  corpo , poiché  in 
bùfolo  fono  infitte  le  vere  membra  della  (fhiefi fùa. 
QuefloforpoSaniifiimo  hà  le  offa  fue  (ne  bora  parlo  deb 
li  reali,  ma  mimicamente)  e quefie  fino  li  Ap  ostoli  incor  . : * - 2 
parati  in  lui,  e per  la  fede,  e per  la  carità } Quefie  offa 
• *'  1 G 3 di  que - 
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di  quitto  corpo  fedendolo  in  poter  della  corte } Sicuf  ere 
mium  arucrunt. 

Et  arfero  certo , poiché  rettarono  fin^a  l'humor  della 
Man  6 fede,  e 'vedendolo  legato  per  commifiione  de  fonimi  Po» 
tefei , dubitarono , che  non  [offe  Dio ; la  onde  prefero  fug 
ga,  e lo  tafeiarono  in  poter  della  rabbia  de  ninùci,  e tan- 
tafu,  l'arfura  della  infedeltà,  che  non  fu  offo  Apofìolico > 

• che  non  fi  facejfe  cromia,  come  ben  lo  profetò  tanti  anni 
prima  ’Dauide,  all' bora, eh  e dijfe  in  per  fona  di  Chritto  ; 
SjL  1It  Sicut  aqua  effuffus  funi , & difperfa  font  omnia 
oda  mea.  Quefìc  offa,  che  nella  morte  del  corpo  loro  fi 
fioccarono,  nella  di  lui  rifurrettione  riprefero  l'humor  del 
la  fede,  e più  depriva  s incarnarono  in  Chrifìo,  per  cui 
nel  giorno  della Janta  P enteco fie,f crono  ripieni  di  Spirito 
fanto,  ma  perche  erano  come  noi  mortali , perforo  l'hu- 
mor > itale,  e re  furono  fecchi  in  poter  della  morte, tal  che 
può  dir  Chrifio) \ Offa  mea  lìcutcremium  aruerunc. 

Il  fecondo,  che  conferita  può  dire,  che  le  offa fue fo- 
nofece  he,  arfi  come  il  cremi  o,  e quell' huomo  di  Dio} 

quel fanto  zAnnacorita,  che  per  l'afra, e longà  fua  peni 
ten^a  trouafì ficco  affatto,  (fon  il  pacientifiimo  C iob - 
he,  poichel>idefi  arfo  per  la  gran  penitenza , e che  altro 
Ciob.  7 non  *vi  refiò,  che  la  pelle , l’offo,diffe  ,•  Induta  eli  caro 
mea  putredine)  & lòrdibus  cutis  aruit  virtus  mea. 
E queflo  noflro  Profeta , 'vedendofi ficco  dalla  peniten- 
za u.  altra  'volta  diffe  > Aruit  tanquàm  fella  vir* 
tus  mea . E in  quello  Ver  fio  dice  Offa  mea  fìcut  ere 

mium 

• . V I 
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miùm  aruerunt . E più  manzi  dirà , Et  ego  fìcut 
fenum  arui . (hi fi  diletta  della  penitenza  degli  ami - ' 

chi  Santi , non  fi  riccorda  egli,  come  nel  gran  Deferto  di 
jBetbfaida,reflofi ficco  quel gra  Padre  della  Chiefa , Gi 
rolamo fanto  ì Jl  quale  non  fi finti  già  mai  punto  an- 
noiato, anzi foleuadire , che  con  pari  gufi o prouaua  le  de 
litie  '/{ornane,  e le  deferte  afprezje,  e mentre  che  in  que- 
He  difaggiato  penaua,  pareuali  di  trionfare  in  quelle, co- 
me ne JcriJfe  a quella  gran  matrona , EuHochto  Terna- 
na, alla  anale  così  dijfe  Q^iotiens  in  cremo  confimi  GiroU 
tus,,in  illa,  valla  lòiitudine,  quse  exuftaSolis  ardo  Euftoc. 
ribus  horridu  prellat  inonachishabitacuIumrpu 
tabam  me  Romanis  delitijs  inrercflc. 

Deh  quante forono  quelle  oJ]a  penitenti,  che  per  piace 
reai  fuo  Signore, ar fero  in  quei  fanti  defèrti.  cTaolo  pri- 
mo //eremita,  Antonio  Abbate , Patomio  j Ilarione , 
i&fachario,  zApolo,  G aliene,  altri,  non  fi riduffiro  ' -* 

per  le  fue  penitenze  a tanta  arfura,  che  allal>ifla  de* mot 
tati , appareuano  notomie  f ecchifitme  ? Di  quefti  finti 
carboni  (dirò  così)  parlò  Gier ernia, e con  diffir,  Denigra  Tern.^ 
ca  eli  facies  eoru  lùper  carbones,  & nò  flint  cogni 
ti  in  plateis,  adhelìr  cutis  eoru  oflìbusJ&  fatti  fune 
quali  Jignu . £ chi  no  sa, che  le  uigilie,  i digiuni,  il  ci- 
bar fi  uilmete , il  ber  l’acqua,  il  patir fame,  e fete,  il  ueftitfì 
il  cilitio , l’orar  continuo , il  dormire  su  la  terra, haueuali 
ofeurata  la  faccia, e inoratala  pelle,  onde  poteano  direi 
Pelli  me*,  conlumptis  ca  imbus,  adhelìr  os  meu . GìoW 
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(■u#  *3  tcs  meos . Deh  miferi  merlali  ; Et  fi  hoc  in'  viridi' 
in  arido  quid  fìefc.*  Se. quei  'Padri fanti,  per  finirla 
eterno  datino,  e per  amdurfi  al  £ieloypatirono  contanti^ 
t perch  dorranno gli  huomini  carnali , lutti  inuaghìtida 
gli  inganni  del  modoygiungerè  al  Parodi  fi  fluendo  firn 
pre  nelle  delitti  di  quello  nofiro  f al  fi  ingannatore  ì però 
chi  ha  pen fiero  de  Ilarità  dtlì'animay  non  vino  delicata 
mente  odo fo  > ma  fieni  il  finfi,  caHight  la  carne , letta- 
* j/i  ogni  fomento * che  ridotto  k quello  termine , potrà  diré 

Sai  1 0 1 al  S ignorey  e con  il  Profeta , e èon'gli  antichi  S ariti  * ©f 
fàraeahcut  cremium  aruerunt.  E qual  fi  coglia 
huomo  mortale  j che  condotto  fi  troni  dalla  morte  in  bre± 
Htyc fetido fepolcroynonpuò  dirlo fiejfo  i £onohbe  Efaia 
larjura  di  tutti  f^òi^eyedendpci  in  ijfirfto  affi  dalla  mot: 
ti) e mifìr amente fiftterrati}  raccontò  il  mifirabilcdfity  * 
**•  diffe;  Ardir hcr%^,ceddicflos,defecir-geni)cìnjoH> 
fìi&vinor  ili  feri  ijtù>  E qttefia  feiagura  humana  idi  mq 
d<*à/nìMerfale  y che  'Vìi  huomo  filo  nonk>cktarfinon 
fiadallaimrte  ; tfr{acheynòri  dee  però  li  huomo  giufia 
famefiim/ty  poiché  quelle  (fiacche  la  mortehoggifecca} 
pel  nauifiòno giorno  '(come  promi  fi  Dio  ^ripiglieranno  ih 
Ezechi-  fito  humorcy  e t<ymè  prima  tiferanno  Ecce  ego  intro 
—•*7*  flirtarti  in  yos  {piriturpy  & viuefis^  Dijfe  ilSigno . 
rea  quella granmaffadlvf^iheHddeE^ethtiti  in  q^ 
la  gran  campagna,  eco  q uè  fi*  nuouadncwr  grafiterai*' 
<4  accopagnata  termino  il  ragionar  deli* ar  fura  dell'ojfai 
* ù - VER- 


Digitized  by  Gc 


• - 

M.U 

M I,  I 
» «w  • 

_ r* 


moviura  saemo  : 

OUitf  . visy/r^V.*?  i-c^o.  > 

? >'Vv  >Vu .^V£R S O .QjVI 1M  TX) . . <fi-; 

utmto ìi 'feBUvitlQU  tt'4ùV>  h o..  '\r'wri  j*’»'*, 

Fcfwfl&rs^fcm  vtieriuìpi  * & dluif  cor  me 

ki  iqtìja^oblrtQSifura  còróedàièpànem 

outMVAttt  V.U  li va  i oi(A  *WA^sv  kìbfv.ic\* 

» » «»■ 

7 Come  non  e opera  y che  pia  ci  moftriVottqi 
^potenza  di  Dio , */*//<*  creatione  > così  noi i i -•*' 
dono  yeti*  fin  ci  faccia  conofiere  ladini 
ionrà^di  quelloych 'egli fa  ali'huomo  nel  rd* 
{reatini  £ fi  Y operanti  dono’?  fin  cól  arti  e dittino  ih 
huomoda'Dio  tfyato^toàfAM  fipotr degli  chia  101 

moriappiemfilia'ydlmuemoi^^eHo^vueroy Jepet\ 
[sconfiderà  meH#  ma 

perche  zAdatn^eoni  l fuoy  peccati*  floleuo  di  CQ.làydocon 
dojfe  niello  flato  defiitutoyouepriuoe  d’ ogni  beney  però 
qui  diciamo,  che  non  e infelicità  della fùa  più  infelice* 

E quefto  r (juelftcpndq  ihtoy  degno  di  millè  pianti , che 
ne* uerfepajfaiidepi^^  dSJPhfetOyne  quall^fìró  quella 
gran  perdita}  ohe  l'h\omofect  della  imnìortalbàrfé*  c<U 
girne  di  esi damo,  perii  cui  mancamento  f pajpmo'in&X 
fri  giorni  come  ilfumo^  e mancale  JlatodtU*  *crita)c&+ 
me  itetemio  eonjkmaeo'/^fiàtfh  V\t*i 

f ' > ìEpetcbe*  yutyofi termi**  dànnó  #hè4ppl>rà 

primghuómoà  tèi  W^prèfintleìx 

f*oHra*h*éjtkmft patatài  infoio  priài dirotto  to'  ; 

b uomo  > ma  lòfioncerfi  tutto#  ìaleteèji,  mentre  chtle* 

**  v . cito 
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tifagli  fiil'viuere  . Dio fapientifiimo regolò len  tutto 
Ih  uomo  ye  perche fojfe  concertata,  pofe  il  dilui  fin  fi  y fitto 
la  ragione,  e la  ragione  f otto  il  diuin  'voler e,  ma  il  primo 
buemniprtutrt)  qflo  ordine fcoctr  fa  ogni  cacerta,e  lafiiò 
che  il  finfifi  leuajfe  dallal>bidicz*  della  ragione, ,e  L ra 
gioite,  da  quella  di  Dio  j per  il  che  s indebolì  nell' huomo 
quella!  ir  lù,  che  refìHeuaà  ogni  potenza , &*oue  prima 
*•  ilfenfo,'  O*  il  penfier  fuo  era  tutto  di  Dio,  fi fece  debole, 
infermò, & infernale}  La  onde  boggi  così,  di  lui  fi  dice; 
Seo/ùs,  & cogitano  hominis  prona  film  ad  inaia 
ab  adolo/cctia  fila.  E quefb  e quel fieno,  mifiico , che 
1 da  dannofa , ma  diurna falce.,  fupercoffo  in  Adamo,dtl 
quale  parla  qui  il  Profeta,  e PercufTus  su  yefènu. 

: .i  QutHo. noHro  Oratore,  nel •verfo pajj aio,,  a rmfirq 
la  mìferia,  e breuità  dettatila fatto  metafora,»  di fumo » 
e di  cremio  ; fUtì  nel  prejente  ci  mofìrb  pur  lo fleffo  ffoU 
to fmili  ladine  del fieno  percofo  dalla  falce , e ficco  dal 
gran  calar  del  Sole . Entra  dunque quefìo  mifero ^e  feon 
fidato  in  fé,  e f correndo  lo, flato  fèto, 'viene  in  quefta 

cegniticne,  che  Infialata  (benché florida , tirerete)  paffo 
* velócemente  , nè filo  adiri  età.  fenile , ma  alla  morte,  f 
•vedendo  egli  quello  fuo  •vago  fiore  della  Itila,  così  lofio 
languire,  fi  lamenta,» dice ;P<er<;irfliisium  vt  fenu . € 
perche  la  lettera*  affai facile * ma  il  fin  fi  alto , e diurno  , 
pfr  prenderne  quél  contento,  chela  fempheitd  delio  fièri* 
to  ricerca, l afa  ado  per  bora  il  séfolitteraU%mi  tVasf enfio 
Sragionare  Spropofito  di  q\*  cHe  parole  cfijìnfa  mtfUco, 
*Vi>  Tri 
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Tre  enfi  dice  il  'Profeta  in  quello  V erfo , e 'Prima, 
che  egli  e percojfo  come  il fieno  ; S econdc,  che  arfi  il  cuor 
fico  ; Tettio , che  egli  fi  fiordo  di  mangiare  il  fio  pane . 

JZ perche  lo  S pir ito  finto  fi  quello , che  così  dijje  per  hoc 
cafra , però  egli  non fiolo  ragionò  di  se , ma  per  infiinto 
diuino,  parlo  di  Adamo  , ediChrifio , e applicatine, 
mente  fanello  di  quell  huomo,  che  pajfa  dalla  felicità 
adamifiria,  ài  :.\  rvi  < . à • v 

Parlarci  prime  luogo , in  perfine  di  eAdamo , e di- 
ce y .che  egli  è percojjo  come  fieno  ; Ma  prima , che  io 
ragioni  di  quella  gran  per  coffa , che  data  le fi  con  la  fai 
ce  della  diuina  giufiitia , lo  •voglio  con  fiderare  neltìber 
rimo , e •vaghifiimo giardino  delle  delitie  di  Dio , e •ve 
der  hreuemente , come  colà  fi  ne  fiejfe,  •verde , florido  , 
e contento  ; La  onde  dico , che  Dio  lo  creò * quale  ricer 
caua  la fiapien^a , e bontà  fica  infinita , e per  raccoglie- 
re con  poche  parole  le fite molte  grandezze»  dico  che  là 
creò  in  ogni  parte  perfetto  » così  dice  zAgoWtn  finto  ; 

Ferir  Deus  hominem  reóìum . E per  •venire  alla  Agoft; 
total  fra  perfettione  » dico  » che  lo  creò  flmile  à lui  ; Fc-  Geo,  t 
cit  Deus  hominem  ad  imaginem , & hmiliru- 
dinem  fùam . E fcritto  nella  Genefi . E per fauorir 
piu  queft  huomo  » e per  darli  occaflone  di  cofiruarfl  quel 
la  fra prima  rettitudine, feceli  molti  doni,ma  il primaria  • 
fi  quello  della  giufiitia  originale,  con  la  quale  patena  egli 
poi  confiruarfi  ogn  altro  dono » e particolarmente  quello 
della  immortalità , e pofiihilità  alno n morire . Ma  per 

che 
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che fìtompidèqifónel  difr tacere  a Dii}  elfoRè  cortdefcen 
dere  aiperniciofi  penfitn  dello  inferno  > perciò  commi fft 
egli  dpeccatoy  perii qualefù priuadcllagiufiitia origini) 
Ìe}edogn  altro  finto  dono  gratuito Dopa  la  ‘qual  perdita^ 
fopragtunfe  quell empia  mortey  che  nacque  dal  peccato > 
la  quale  con  ejfo  fico,  krtccò  mille  affami  > i quali  prò • 
uati  dal  pruno  huomo } fentendo  la  lor  mortai  percoffry 
cosi  grida  per  il  Profeta  \ Percuflus  film  vt  fermai  t 
Mentrecìoeil  primo  'Padre  Joehhe  penfiero  di  PHoy  e 
che  fi  fermo  nella fra  uhidienxa  ( che fry  difono  i conterà 
platiùiper  jfaciodifii  bore)  e chef  conferuo  la  dsuina 
giufìitiay  egli fù  certo 'ima  pianta  felice  y nè fol  verde  p 
ma flotidàìanzi  frutti  fra..  E conte  patina,  egli  ,ejfere 
altrhnèntey  poiché  tal  laneualo  colà  piantato  la  mano 
onnipotente  (&£’  eternò  f aitare  > dai  quale  fu  quella  glv* 
rrofa  pianta fecondrfi imamente  afferfdy  ftfi  irrigata  con 
hi  rugiada  della  celefie  grati  a y e con  l*  acqua  gratiofry  che 
a "Dio  cast  altamente  lagratificaua. 

• *>  \ ''QueJta.p iaf}t&  cotanto  fauorita  > e collocata  nel  riccó 

j .nsO  Panadifo  delle.dilitie  di  Dio  > quando fècondarfi douea > 
eseridereolfrotS ignoro  il  frutto  y figli  mofirìyfterde  jìe 
in fruttuo fry  dolche  auedutofi y con  quella  defìray  thè  pian 
tata . e fauorita  l'haueua  > adoperando  la  falce  della  fra 
Geo.  x gi^frual[atterròy  èfreijeyeaU bora fuche<dijfe^\  Pilli, 
uis  &^ttpu|a£rem^reucneris>  ^tiferà  pianta \ 
hunmna  fnon  còsi  prefia  eMa finti'  ÌL  'colpo  della falcexii, 
DrO(\ che fiprtm^àellhumor  detta  gratta  y e deUavitóy- 

e refio 
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Jtrtfàfficcq  cmU  few  * :,£fe  cestito  fù  quel  primiero 
'{olpt>  y noth  è&agtone  Vxbe fi  dolgay  e dica  ; PercuflTus 
fumvV^  ÉfcOto»^  £ qvtlwol.dtre  ; Deh  huomo  mfeli 
ciprio  y cfh  i&fìpO'  y Io  pi  perorati*  creato  immortale 
(laL  mio  Diro  & i°  mi  fino  da  per  me  fiejfohecifi y egli 
per  fauoràrtoiy  mi fece {ignote  di  molte  creature  yf£)  io 
mi fer amente  y me  le  fon  fatto feruo  y e tutto  qtteflo^mife- 
*oKme)  mi  occarfiy.per  fcordarrhi  di  mangiare  il  mio 
pane*  Io  ingrato  .(cefi  <vuo[  dire  ) mandai  in  obliuicne 
! cfcruanzadel precetto  diurno  y e queflo  era  ( oime ) quel 
panty  che  doueua  ^ cibarmi  y queflo  era  la  •vita  della 
y ita  mia  y e perche  non  lo  gufi  ai  y però  perfida  • vita  y eca 
me fieno , dalla  falce  diuina  troncator  mi  trottai  mifera - 
mente  morto . \ 

. Se  il  primo  '"Padre  fi  chiamò  già  fienoy  queflo fu  per ; 
che fegli  trono  filmile  dopò  il  peccato  ; JL’ herba, prima \fi4 
tagliale  poi  fi  ficca  al  S ole  ficca  quindi  fi  pigliale fi  ripo 
ne  altroue,  nè  più  herba  fi  chiama  y ma  appellafi  fieno  ; 
Così  zAdamo , trouandofi  herba  nel  giardino  di  Dioy  i 
poi  dalla  di  lui  falce  tagliatoficco  dalla  giufiitiaye  di  co  • 
la  fi  ac  ciato  y muttò  il  fio  nomey  nè  più  fi  chiamò  her- 
ba y ma  fieno  y nè  più  felice  y ma  infelicifiimo  y nè  più  ce 
lette  y ma  terreno  y nè  più  giufioy  ma  ingiù  fio  y nè  piti 
ieato  ) ma  dannato  y e quando  c/ldamo  filo fi  fojfe  fat- 
tofieno , egli  farebbe  manco  il  male  y ma  queflo  è il  ca - 
fijche  quella ar fura primayda lui hoggi fi fpiccOt  eperli 
neamortaleycome propria  her edita  fi éde  ito  tutti  quelli. 
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' che  nafcono  da  lui  perLbidinofa  generali  otte . Deh  mifi 
ro  padre,  e figliuoli  infelici . £ che  menale  her  editai 
quella,  che  ei  ci  lafcia  ì Già  erotismo  herha  t verde , 
E&*4°*  'gk  hoggi  cififeno,  e [ecco , fg)  arfa.  Omnis  caro  f$ 
num . Dijft  Sfaia;  La  radice  del  fieno  humano,fi  H 
primo e Padre , e perche  reHò  ferina  il  debito  humore * per  • 
ciò  l‘huomo  hoggi  non  nafce  più  herha  •verde , ma  fieno 
Rom.j  [ecco, t però dijje Jan  Paolo  adì  Ternani.  Omncs  in 
Adam  pcccauerunt,  & egenr  grana  E>ei.  Perii 
che,  noi  miferi  mortali,  ben pofiamo gridar  con  il  Profi 
ta,  e dire,  che ftamo  come  fieno  percojh  ; E ali'  horà  ca- 
lò(òpra  di  noi  la  mortai  falce,  chela  degradi  Dio  gin* 
fiifiimo , pofe  f acuta  fecure  alla  prima  radice  ; £ fe  óU 
Inora fi  tagliata , bora  come  potrà  negareil feme  bum* 
no,  che  non  fio fieno,  e che  non  fa  mortale , nella  morte 
di  csidamo , prima  radice,  e padre  > 

Fieno  fi  chiama,  e meritamente  quefìa  •vita  nofira, 
poiché  il  peccato  non  meno  la  tratta,  che  fi faccia  il  ro^o 
contadino  il  proprio  fieno  } il  quale  con  la  falce  primiera 
mente  lo  taglia , e lo  Bende  al  S ole , e perche  ben  fi  ficchi , * 
fouente  lo  rtuolge,  la  onde  perdendo  ilprrprio  humore,  fi 
ficca,  e fifafierile . £ ilfieno  di  nofira  • vita fiale,  non 
e percojfo  dalla giufia falce  di  Dio  ,e finalmite  tagliato  , 

&•  atterrato  da  quella  della  morte  i Que fi empia,  ani 
da,  e ingorda  qual  herba  non  atterra  i £ però  chiama - 
fi  Egualità  della  inugualità „ Mors  omnia  acquar. 

£ queftamiferahitano&ra,  prima  che  al  tutto  man 
- . chi > 
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ithiy  ne  gtufli  non  fi feccaper  il  calor  delle  lor  penitente  ,,  v" 

4 ne  poutriye  miferi  per  quello  degli  affanni  ? Entriamo  . 

•fon  L'occhio  del  penfieta  nelle  camme  cfcurey  forviamo 
gli  antri , e pratichiamogli  heremi che  entro  •vi  fiorgc* 
remo  huomini  penitenti  > macilenti , e ficchi.  Sartia* 
moci  poi  da  quei  fanti prui  del  Signore , e fcorriamo  con 
il  penfiero  lltniuerfo  y che  ben  f cor  gemmo  > in  che  flato 
fi  trottino  affai  miferiy  che  appaiono  in  •vifla  la  propria 
morte . E chi  ficca  il  lor fieno  ì L*eBo  infiammato  della 
ajfra  peniti  za  de  primi y e quello  de  gli  affanni  de ficodi « 

Quefia  vita,  perciò  feccay  Cp  arfa  y non  è ella  agui-  >* 
fa  di  fimo  aggirata  > e pofia  fottofipra  ì E gli  huomini 
mordaci)  e maldicenti^  fono  poi  quelli)  che  cosi  riuolgó- 
no  il  fieno  della  uitay  t troppo  ce  ne  fa  certi  la  iff  orienta 
humanaye  ccnnoBro  dolore . £ quefìa^ita  così  mal 
trattata , non  e di fra  natura  y Ber  ile  come  il  fienoy  e in» 
fiuttuofa  ì Caro  non  prodeft  quicquàm  • DiQefan  gìo.  6. 
Gioatmiytanta  è la  fra  pouertdy  che  non  ha  alcun  bene  > 
che  poffagiouarle  alla  frlutey  e qual  operaypuò  ella  fare * 
tosi  deflitutay  e finta  Dioy  che  le fi  a di  merito  ì È pera 
diffefan'Taolo ; Nonfunuislùffirientesexnobis,  1.C0.J 
quali  ex  nobis,  lèd  n olirà  {ùfficientia  ex  Deo  eli. 

E però  raffomigliò  Geremia  l'opera  della  natura  no - Gtr.64  : 
Bray  finta  la  grafia  diurna)  al  panno  meflr  nato. 

E perche  ilProfitayfiyidc  trattata  come  ilfienoyag- 
gttatO)  percoffo)  e infiuttuofoj  però  diffe  al  S ignore  « Pex 
cuflusium E perche  lagiuBaJaUedi  Dio» 
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per  coffe  non  fola  l'eflerno , ma  lo  interno  fedendo  > che 
ellanonfi  colenta  di  ferir  la  carne , ma  che  paffa  più  oh- 
tre, e chelìà  à colpire  mortalmente  nel  cuore, Joggionge? 
Et  arnie  cor  meum . Il  cuore,  che  è nobilifimo,  fen 
tendofi ferire,  fubito  langue , e tanto  fifa  Acrile,  che  non 
sa,  nè  pub  da  per fe  operar  cofa,  che  fa  meritoria  ì £ 
perche  la  colpa  non  è di  Dio,  ma  del  profeta,  pero  s dc- 
cufa  reo,  fcolpa lui , ft)  incolpando  sè  dice  \ Quia  ob-, 
lirus  fum  comedere  panetti  meum . (fome  •foglia 
dire,  sio  fui  percoffo  dalla  mano  di  Dio , fórni  priuo  del 
la  felicità,  e s io  fui  fatto  foggettoà  ogni  male,  non  fù 
colpa  di  lui  ,ma  di  me  folo,  merce  ch’io  mifcordai  di  ma 
giar  quel  mio  pane,  che  folo  doueua  darmi  •vita,  e 
mi  feordai  (e  quefo  è il  pane)  l’offtruanza  del  precettò 
diurno,  il  qualó-mi  apparechiò  mille  cibi , e'vnfolomi 
G«n.  ».  •vieto }e mi dijfe ;Dc omni Ugno  Paradi(itomedes> 
de  ligno  autem  feientiae  boni , & mali,  nè  come- 
das . lo for fenato , mi  feordai  quel  pane , che  Dio  mi 
conceffe,  e pref  quello,  che  egli  mi  •vieto  , il  qual  man-* 
giato  contro  il  diuin  •volere,  nonni  apportò  alcun  gufo, 

\ anzi  come  cibo  auenenato , mi  diede  la  morte  , e in  me  la 

r diedi  ogni  po  Aero  mio  * Et  quefo  è imprimo  feno,cctt 

{ la  per  coffa,  che  cagionò  il  peccato . ~ 

■t-  Dopo  quefo  primo  csldamo , l amenta f il fecóndo  % 
il  qual  è (fhrifohero  Dio , e Hero  huomo , e come  il  pri- 
mo dice , che  egli  è percoffo , come  il  feno  ; Deh  non  ci 
fa  di  noia , il  confi  de  rare  (nè  dico  tutta  la  •vrta , ma 
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ItJlrtrmdiUi)  e lo  trouaremo  con  il  capo  piegato  alla 
fialla  > nella  cui  fronte  leggeremo  fcriite  quefie  parole  ; 
Pcrcuflus^finn  vt'fsnum  , g^c.  iJ*  / w mi  prue  della 
fimdnudme,  t chiamo  Qhrifio  nella  fua  pafiione fieno 
percojfoytfecco  y tton  ‘voglio  però  dire,  che  egli  in  tutta 
fofp fintile  alfienoy  perche  egli  poco  fi  perde , ma  [bri- 
fio.nongià  mai  ; Non  dabic  Deus  fondimi  luum  sd.  i j 
Videre  corrup tionem  • Ma  per  quefio  Iq  chiamo  fit 
Ho,  perche libene  egli  > poiché  e taglialo  fi ficca  > nandù 
meno  rafia  però  la  ptajadi.ee  in  terra  » la  quale  fo- 
mentata dalli  burnir  terreno y e dal  cator  del  S ole , di  nuù 
Ho  germoglia)  efifè  piantacome  prima . Così  (fhrifioy 
offendo  quanto  alla  carne  datia  mone  atterralo  > p fece) 
come fitnoycon  tutto  quello  > rcjlo però  la  radice  y*que- 
jla  è la fua  diuìnità  fdirò  così ) fotterrataneUa fua  huma  . .s 
nità)  la  qual  diuìnar adice , nonfipuote  feccarpernatu 
ra i wm refill  nelìefer  fuo  diurno  ; Quod  temei  Dama  • 
aflùmplic  nunquàm  dimiffic  • Biffe  Damapeno  » 

Et  il  valore  di  quella  gran  radice  ,fù  tanto)  e tale > 
che  con  la  propria  virtù, di  nuouofecepulullar  la  carne f 
t germogliar  la  terrà.)  t quell*  berta , che  già fu  percqjfa 
fui  Caluario > e cheatfi  perla  morto)  rinacque  per  non* 
morir  mai  più , come  diffe  fan  Paolo  } Mocs  illi  vltra^  * 
non  dominabitur . £ quefio  fu  quel  gran  [aerame- 
lo , che  toccò  E foia  > quando*  che  difp  Bxcecatumtfa.^o, 


mance  in  eternimi  «.  E.  qm  moflraU  dm  nature  m 
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fibrillo,  di  cuil'humanità  cade  aguifa  di fiore  aft’hora} 
che  morì  su  ? borrendo  Caluario , ma  il  'verbo , che  e la 
diuinità,  retto  immortaley  fi  come  re fio  }' Immanità  do^ 
pò  la  rifurrettione , e però  dijfeib  ‘'Profeta  in  perfona  di  » 
$al»7‘  fihrifiorifufcitatoj  Rtflorujt  caro  mea . £ ali' bo- 
ra fori  di  nuouo  la fua  carne , che  al  di  fretto  dì  ogni  po- 
5 : ter  della  morte, /egli  reunì  l'anima , per  non  fi  f par  or  ^ 

rhaipiudaleì.  , 

* èdafon  f deriamo  più  oltre - quefto fan  tifiimo fieno,e 
diciamo,  (he  quello,  che  già  f feccò  in  Croce  per  mille 
grauifiimi  tormenti  ,fiebquello  fiejjò,  che  bora  egli  dà  in 
Cielo,  e parimente  per1  ri  fioro  della  'viianvttra,  lo  dà 
nella  fua  Chiefa , nel  fantifiimo  Sacramento  dello  ai- 
tare . Quetto  è cjuel  peno  mittico,  di  cui  difie fan  G io  a 
Gio.  6.  >•  Ec  ftefcum  multura  erat  in  loco . Il  luogo  è lì 

fola  Chiefa  militante , otte  nè  in  altro  luogo , le  turbe  fono 
I r.  ordinate  da  gli  Apofloli  ; Zi  fieno  di  que fio  fanto  luogo 
e- il  Sacramento  deli Eucharefiiay  il  quale  non filo  fatol 
la  i mor taliy  ma  ciba , e fatia  i comprenforiy  egli  cAngio 
^ 77-  ti  in  Cielo  ; Panem  Angeioiu  manducauit  homo . 

E dice  la  figura  di  quefio figurato,  che  nel  luogo  era-\ 
ni  mólto  fieno , perche  la  grandezza  di  quefioSacramen  ' 

^ ' io,  è tanta,  e tale  , thè  je  bene  tutta  la  jfihiefa  lo  riceue, 
nondimeno  (come  dice  font  esìgo  flirto)  egli  non  manca, 

.e»  . nè  fi  diminuifie,  ■■■  Quefle  -beat fiimo fieno , apporta  ny*' 
contento  infinito , purché  fi  prenda  con  labbra  monde , a 
con  purgatfrpalato,  Q veto  eriir a nella  bocc+de  Ila  car - 

ne,$) 
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appieno  felicita  lo  Jp  ir  ito,  la  cui  ma'efià  confiderà 
\ ta , ognuno  ac.epfiarfegli  riverente-,  e riceverlo  con  pu 

r r*M  cvoreì  £ auerùfca  chi  è dtjpenfitcre  nella  cafoni 
■>  Dio  di  quefio  ricco  fienp,di  non  darlo  à giumenti privi  di 
' ramanti  acciocheDio  no  lo  reprenda,  e dica  ; Prodtifijs  Sat.  io? 

iumentis  i E cui  'vorrà  degnamente  ricéver  que 
Ma  grader  amento,  purghici  prima, come  dice  fan  Pao 

fé  infilili  homo,  & hcdfipaqe 
-ilio  eciac^&r  de  calice  bibat . 

E percheajfai  h)  ragionato  del finoper  coffa  in  fai 
t&Pifarà  bene,  ch’io  tropi  il  re  fio  dellferfi,  ech’io'v eg 

ga  come  fono  parpU  dM^qvaldice^  Àniitcqr 

obfeys  fh^^orqede^epgne^i  mei*  i ,iO 
\>S eqwó  fcwmo , nMi^tkpcrAiri accorgeremo),  - 
che  il  Profelainiffirdtì  pOfU  &.  perfon+difatf^e  di 
ce  primieramente,,  che  arfe  il  fio  cipre  ; Deh  non  fi 
.'vero  quefio  egliyfe  ? poi? Contorte gli. tolje  ogni 

■humore,,ela  tvita'&Èì>eroi  che  la  fiamma  del  floior  del 
la  morte , arfe  il  cuore  di  Chrifió,  ma  quella , che  provò 
nelt interno , per  ~)>cder  la  G iudea  dura , che  per  tanti fi 
■gni  convertir  non  fi  • voleva , fi  quella,  eh  egli  lo  incenerì 
■affatto,  e cosi  dice  fan  Vernar  do . 

btflfachìfi  la  cagione  di  quello  efireim  dolore, che  ta 
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_ tn gli  arfe  ilcuqrpfrE per  che  tanto  fi  [enti  appafioQattrì  ^ . 

EgU.nfpondei  Quia objitns  (ùmcomedejre  pane’*1  '**>* 
meum . E che  pane fi  quello,  che  affamato  in  proce, He  ? . ; 
fiderò  tato. di  guftare  i Eh  Uconuejf  ione  del  peccatore  f 
- 11  " Ji  > 4 per  - 
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fermezza  delia  forfè)  t juefio  pane f [cordò  egli  dì  man- 
giare, poiché  vide  la  turba  fen^a  fede . //  pane,  chef 
' mangia , s^corporain  chilo  mangia ,+perche  fhrrflo 
nm  [e  incorporò  quei  peccatori  rfero  non  gufo  il  pane 
V ■'  • della  lor  cónuer porte . Deh  penero  famelico  { per  dir  cosi) 

non  [olo  non  fe  incor  forò  la  turba  per  occafone  della  fùa 
infedeltà)  ma  uomitò  gli  Apo foli  già  incorporati  ,poiche 
*UH.ifrptrf?mlapnfcttronedeUajede;Eteoicliao 

3VV  nacque  già  quefogran^emìto  dallo  stomaco  àb- 
. 1 terato  di  ChriHo)  ma  f bene  dalla  infedeltà  degli  già  in- 
corporatiij  ni.  meno  f [cordò  quella  fecondif  ima  fisa 
memoria  di  mangiare  quello  pane)  perche  nonne  hauef 
Ge.  l9*  fe  penf  troj  che  lo  dimandò  diandre  j Pater  ignofee 
lillis.  Ma per  cheilpmrtlefecer  ef^tta, eque fo)  èquel 
» lo  e'fremo  dolore , che  là  tormenta  tanto  « 

V’vltimO)  chef  chiama- lecco  come  feno  percojfo 
dalla  falce , e quello  huomo.j  chef  trono  già  [ano , e che 
fi\edc  alt  improuifo  infermò)  (t  mal  condotto)  fir  il  che 
Jf  lagna , t dice  ; PercuÓus  fum  vtfenum.  Bdxr 
* vuole) egli fà  poco  tempo , àr  io  mi  trovauo-jortè , editti a 

ni  era, eh' io  rafébrauaTPn  Martedì  bora,  che  io  mitro» 

' no  accidentalmente  percojfo, langue  latita  mia  comeft 
; no  atterrato, per  il  che  la  carne  e confnmataftnpMtto  e 
Cioan . yf  vift&foìforzÀ  e mancata  y ExortuseA  Sol  cum  ar 
C4n  ‘ 1 ‘ dorè,  te  arrefècit  fsnurn.  Mijèra~)>ita  no  fra,  come 
lai  ii * ti fecchi)in>n  mometofólo  ? Fiato  ficut  f$nu te^oru 
cjuòd  prmfquà  cuellacurcXàruit.  DiJJell  Profeta . 
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H fieno  de  tetti  (poiché  egli  è finzahumore)  ficcafipri-  *’  '•  .M 
ma>  che  fi  tagli,  òfifradichi , cosi  la  rvtta  humana,  toc- 
ca dadi  ucr  fi  accidenti,  fi  ficca,  prima  che  muova , epe . 
rè fifiglionoy edere-molti  huomini  ancor  ami,  chi  eie-  rW 
C9,  chi  zoppo,  chi  fiordo,  chhnutto,  chi  leprofio,chi  farai 
litico  rechi  in  altra  maniera  mal  condotto,  e cfitvfi, fin9\ 
cpùgli  ideimi  fieni,  diìnipdrlÒ il  firofieta  mimicamente.  > 

Dura  per  terminare^ il  p7' trfio  ,conoficiamb  qual  fi  a,  .$UP 
quel  pane,  chedlcuorfifiordadi  mangiare^ pertiche  egli  ; 
refiifecco,& arfia;  Trefonoi  pani,  che  fidano  notri  » 
re  ilcuore,  Aprirne  è Ufifìsttrinachriftiana,  Il  fecondò  ' ,'non  afe 
il^aaanientodeti’^Htaref /Iterarla  Penitenza3‘f Del.  --V ,rj 
primo,  parlò  ì Eecleftaflico,ìt  diffiey  :Gibàbis»  cos  pa-  Ecc.  if 
ne  vit§,  & intdledlus . : Echtamailpane  de  Ha  Dot-  i ' 
trina,  pane  della  vitdyptrchcegli  fintamente  gallato, 
conlafi^nteliiginzadala  'vita,  nevror tale , maeter-  » ? 

iw  4 chi  lo  gtifta  , lo  chiama  ancora  pane  della  'vita , • •** 

perche  lo  dtjfoneallaldtadeUa gridila,  per  laquale  •viue  » 
Meramente  tl  cuore,  opero  di fie  fifhriflo  al  tentatore  nel 
defitto. . Nonio  foio  p^inc  viuitJiórnO)  (eddeom  Lue.  4; 
ni  vei  bo  quod  procedit  deore  Dei . Chiamalo  ah  Dcuc« 
cara  pane  dello  intelletto,  perche  lo  ciba,  cnotrifie  conia 
intelligenza  della  "Verità,  e queflo primo  pane , si  come 
da  latita  al  cuore, -cos  t ejfiehdo  daini  abborrito,  e fcor+!'\ 
dondofilo^fMio./ifecca,^  arde,  e <j*, fio  effondo, 

”*  Sanoqaeituoriy  chtnéh  homo  f Mimi*,  f ir  w»  w 
trirfi  mai,  mll'  ardir  ragionare  delia  fonia  di  Dio  i 
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Ku.ii.  Che fòt  epifite  hm(hrfi%\ramenii  } Animamela  A 
da  cilv  £ psiche  none  poco  il  damo > che apporta  loti 
fcordarfi  la  parola,  dii  Signor > dijfe.fani  osjgcHino  ì 
Agift  . Ncmmtnuseft  verJàuoBèi*  cjuamvCjorpuiChrki 
fti;4  W ìèùtgl'fo&ùmgty  che^uantoÀ cèrti  ejfittiepim 

importante  il,  pane  della  preàteatìortes  che  non  epurila 
delia, emolumenti  e render do-laGlofi  di  do  la  rag*** 
Glofa..  nej  dùc  i Predicano  plures  contieniti  & plus  fa- 
ck  hominem  com  pungi  * ita  ve  pet  eam  omniav 
tollaatur  peccata  * per  corpus  autem  CbritiitoJU  » 
àt  con . fufìtur  tantum  venialia  wa  £ ftefia  èlreritd  del  faci  * 
cquor*  Qinane^  Epttcht  qaefta  pcpnt  mangdicox  icosì  int^i 
, . . portante* doniamo  noi  dtee  S aniJgojftmo,  effer  dtUgtn- 

tijteJprederlQ^jefictme.noihperftuttiamo  * chi  cada  aci 
* terra  <vn  mìoimofiagmento  dell'Eucharefì la  * coscnom 

' doniamo permetteve^chc il  paneìangeltco  cada  a terra * 
off  perda , ma  che  re  Hi  nel  cuore*  t eh  i non  lo fardyfi  tra* 
ucra fitto  la  sferra  Grandmino  certo  apporta* 

il \kjun tuolcr  rvdix&» ttekùnferuare  il  'vangelo  %il qualar 

i ;♦>  jdn l4^bS^£ur  frutti  m'uabilì^: 

• ‘ .:u  Itypc  tlùuntreU  ì hphx&ì  che  tpulgrana  \>ch*  cadèn 

sudarvi  a fu  conculcato  da  chini  p a frana  £ Qui  Ho,  c /?e 
, % fiotto  fiale fiiptrfil/k  trouhdaquelUfiffùcato  £ Quel 

loyihe  ffarfo fu  fipr ala  madia  terrayfn denotato  dagli 
augelli  del  Cielo  $v«j3/n  >epelfo%xhdfHfimwata  in  ter* 
rahaona*  mulpflitaetwt»*  per&na  i^£ero  non  fi  fiord* 
il  famelico  di  mangiar  tjuefìo  gancy  poicha  U dara  la 
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^ritaètemà;  ..Beati quiaudiunt  verJbirtnDei,&cu  Lue.  it 
ISfeodiunr  itlud m ttffril$.ignorefr\  fV^wA\(A  or v.n  i a s 2 
- 'lificòndapmt,  tue  natrifitdrcuor^àlnq^ak  facafi, 
affondo  che  .mn^ldgufla  yè  il. fi  aumento. y &t qutftp 
farla HpuneJìefforquaMdodijfe  alle , iurte*  Egofiwn  Ciò .6, 
pbnis  viuus,tjuide  CceIo  defcendi,  Si  cjiiisinan- 
«UicauerirexhQC  pane  , vìuec  instarmi . Qmtftò*  * 
tjud fijiuijftmo  fantt  de  ci  diede  il  Signerdal  Cubò  77» 
Panca*  CtxlMcdic  cìs , Qmnó<ietóacnencu  in  fé 
habenreoa>J^»tf/À?  e quel  paneythe  AbraomTatriar 
tk,  mifhcamcme  promife  à ejue  trtxAngidi*  creduti  da 
lui  huomìni  mortali;  Ponam  buadIam|^ni^vrtìQU Gc*  *•» 
^^tctuMÒc  vcftrttm  > 5c  poijca:  tranfibity* 

Ho  e quel pane , che  mirabilmente  confortai  f conférma 
ifaon(Ùìt.lmoffo)Aieiiù  il  Profeta?  Ecpanis 
cor.  hominis  cdtìfirriaet  > £ pache  queflo  fané  ,c  *'  : 
miracolofoy  però  da  vita  allo fririto  di  colui  y chela  gu^ 
ffayil  chefapendofanta.ChiefaygiHditiofÀmènie  ordir  £ *** 
nò,  chef  huomo puntò , che  farà  àgli  anni  della  deferir-  CX* 
itone  ho  frequenti  ^fer  dare ^ e confmaei  la  >ita  alla 
JJririto fuojr.-\yr'  ■ rv.vb  <v:  .':U 

* fi  terrò  pane  del  cuore , e la  penitenza  ,t  quello  fu 
queUa9chemangiò  il  primo  huomoy  dopò  il  fuo  peccato* 
la oudeDiodijje;  In (ùdotc yulcus cui , vefccrispa  G<fl*  1 
De  tuo  •<  £ quejìoy  iVProfeta  Io  chiamò  pani  del  dolo*  x 
w.  ' Surgite  poftqùam  fedentis  > qui  manducati  *■*•* 
panem  dolorò.  Qucjìo  i quel  pane>tht  mangiò  il 
'it  t'  tv  frì  if>  2{ì 


/ 
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"■  %J  Damiti  il  quale  fi  'volft  & Dio , e moHrundoglihe 
Salici  pieno  lo fiomaco , diffle;  Cinerem-tanquàmpanem 
<manducabam,  & poculum  meum  cum  fletttvmi- 
'{cebam,à  facieir*  indigna  tioms'tu*.»  Quando  Ip. 
•°‘  ^ uaiqHejli  occhi  (ì>£  ignor  mio  ) e (he  fin  i « egli 

■occhi  tuoi,  alt  hotatt/uli  due fiamme , cosìiardentiy  che 

* ti  f»  ■ * j • " m e ’ fT  1 1 f*7j^  /*  i \ • ; |«  /) 
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•i  T ,dldolort\'per fuggir  tante  [degno , wirro  m-addolàrai^e 

fuori  mangiai  le  cenar  Iddi  a,  memoria  de  Uè  mie  mifmc* 
eco»  ejfcfijeco  mafiicai  il  pane  della  penitenza,  tonando 
mi  attenerti  per  la  gran  [ite , no»  mapprejfai  calice  alle 
ilabbrafifenzji  lagrime,  e pianto . ? * ù , 

• -v  [^uefio^e  quel  pane V tAó  a£/ii  Profeta  fitrouòrappref 
foìl capo,  il qualedadiù  mangiata , tnuigorò  ogni  di  liti 
1 *tf^*jfitóckìtga)è-pe{  il fdovàlore,camine  quaranta giorni * 

' e quaranta  notti , finche  fi  condójfe  al  monte i Qrek  .•  £ 
queHopaney  chiamò  il  ttflofiuccinericioy  perche  la  peni 
' ^ latta  nafee  dalle  ceneri  f e dalla  memoria  della  mortài 
chi faràcolutycotanto ardito ythewl  ricordar  fiderà 
'neccej$it&del  Morirti  non  pieghi  ricapoy  erutto  poh fidi a 
alla  penitenza  ? Il  pane  y che  trouo  Eliaycra.accompd U 
Agnato  aprii  *vafo  dell'acqua  > e-quefìefiono  quelle  fante 
lagrimf  ^rJcOfòrifionoddfmte^M 
l ,uiD  ifnnjten^ì  liquefiti  quell 'acqua fanta\  chedccòmpa^ 
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Unente  tornendo  Sdigiuno  fiilrìlittp)*  il  cafiigo  doliax™  - 
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9Mf  Igl  ogn  altro  atto  penale , ma  affai  più  lo  laudo e 
\ tornendo  > quando egli  è accompagnato  dalle  la- 
rgirne del  cuore. 

-v  i Queflo  pane  detta  penitenza  enecejfario  in  quefìo  no 
\’fit^naufiaggioypnriceua  ,Di<rynè  potrà 

t)' mai  lo  fiato  noBro  yvìuer  dinanzi  al  Signore + fenza  ta 
ì virtù  di queflo pane , ma  chey  none  tanta  là  di  lui'nec 
soffitta  y che  pit*  non  fa  la  [cioccherà  degli  huomini  > i 
\ quali aflomacatiy  di  modo  È àbbomfcono  ^cht non  r&à- 
rgl timo  affoghiate  # W Idfprezz^ftii^amàritùdine  del 
la  penitenza;  Laonde  può  bendirìoluty  chedifgufta 
• tpjè.ne  trono*  Oblitus  (ùm  concedere  pancrqiiì^. 
-*\'}iDtb'  huomini  delicati  y outfon  bora  (per  ìmnùtà- 
} re  gli  antichi  )\  le  ajpre  penitente db  Vafiincfyt&dfi. 
-evita  i Jhe  difciphneìy/  fojpiri , e J^  lagbnki\  3?j 
itjuanta  eia  differenza -,  \frà  queHo 7 e qudlihSdt^  a^ 
tkoy  Snello  mangiò™  gran  copia  il  pane  mfiero  della 
penitenza*  r perche  fila  infiomacòqm  Mjerxà^iperò 
bora  mueghoriofo  incielo  y 6 'perche  noi  mninè  hab- 
Homo  aleunguflo  y però  fiamo  aifir  efiwzP  ihumore 
della  grada  * E peréhenonci  manchila  vita , piglia- 
mo con  ambe  kmaniqutfio  pane  [beHche  ruuido  fio  ) 
e per  cibarci  y e notrkcì , ' apprefenticupolo  alle  labbra  > 
&*  al  palato  nofìreqtàcìff  aucntila fua  amaritudine  , 
perche  alla fine  ci  farà  digrahgufìo . 

E fi  qui  parlo  di  pane , non  e egli  ragione , eh*  io fané 
li  ancor ay  di  quel  celefte  , e facrofanto  pane , che  dà  lal?i 
-si  1 7 ,<  ta  eter - 
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ta  eterna,  aia  vita  nofìraf.nita,  t moriate  ? £ ferrai 
-gionarne,  al  Citi  miltolgo  ,edicòyTuChriJìo^vhe^$ 
qucl^ero, e^iuo patte,  che pafce ogni famelico,  come  prò 
? u tdopadre  difàmtgliayptr  rton^tdenrp^ri^,^  con - 
tyrUarcim^tajtitfàhferpw  diiMngeticàpane,qùel 
i4o  del f acro  trillare', ^quello  dell'  amara  penitenza  ’idÈìi 
ìà  enfi  te  Udejìi  > mafi  Itene  per  giovarci  ,t  eiporgefttil 
V panédeOa  dimnafopìenza,  ptk  dàrfylendor d attucecità 
deU&iflftlleUOj  offujcato'  dtlU  tenebra  del  pecaatoyèil 
\ panèdeltA  tiare  te  io  po  rgtHi pure,perirfanbnartiaup 
: tonta  d'amore f i ajpm  e amarodèlUfeniten^a,  per 
-vender  la  memoriadellafalute  ptopriaìicordeuole.  Mi 
-fi  oi'  affannati  dal ftnfrye  dal  peccato  mortalmente in» 
Sgannati,  perdemmo  la  memoria  eli  tjuctìi  facripatn; 
Da  onde  lo  intelletto  % e tu^tù  cieche,  layolontàc  petuer- 
f»,  e lamemoria , tfenxja  quel  ricordo  $'eh*  le  può  dar 
y fatuie.  Perilche{pofiamohenemiferinot)conje^ 

6*  cif amelici,  poveri,  emendici  ; Deh  Dio,  tu  che  1 
k fei  tutto  amore,  fiora  fmtncijèpermijiri^ 

cordia  ,,ciba  <7  ai  in  terra  con  ripone  fcowU 
f detta gratìàtuayJdy ita  dello  • • tv 

(n  • V v va  ^Apir  ito, acetiche  cibato  pei.  » v 
A\  -À  Ao fuxm ftelo, conditi **  < xs  ;i4Ìn 

r ' ikv.'Vui^u, t ; \ .. uopane dettata a-.  V>«  W* 

■ ' ^\>ìgloÒ4i^  ta  ?•  - o v,&?. 
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A voce  gemitusmei»  adhefif  osnaetun  carni  me^ 


E II  gran  Mot  dèi  parto > mh/o  tormenta 
la  par  furiente , che fece  dire  al  gran  Padre 
font  AgoHino  }<  Non  eli  dolor  fùper  do  Agoft. 
■ v . lorem  parturientis»  Quanto  piu  fi  figo 
ràilMordel  peccato  ».  il  noRro  cuore > poiché  lo  fa  > ne 
filufifiirare,  ma  dileguar  fi  in  pianto  ì E ben  ciò  mo- 
Jirano  vero  le  lagrime  di  fan  Pietro , & entro , e nella. 
yjcirey  e di  cafit  del  Pontefice  , e da  Gierufalemme  y per 
andar  fine  àfina  cauernaofiura,  e sfogami  col  piantoci 
quel  gran  dolor ey  che  per  l’ojfifa fatta  al  fico  MaeBro  *. 
ingombrami*) tutto > Exiuitforas,  & fleuitamarè.  Gio.i8 
« Mentre)  che  egli  •volgendo  il  manto, oda  interroga' 
tione  d' vna  vii  fiminella,  così  fi  tratenem,  Chriftopiài  > . 

offe  fi  dal  peccato  di  Pietro , che  dalle  ingiurie  proprie  > 
mefiolomiròin  vtfo , ecostdijfe  con  la  voce  tacita  dei) 
cuore . (Ai)  Pietro, &*eue fino  quelle  ardite promejfr, 
divoler  morir  meco  » T ulule  mi  nega  fi  fitto  la  data) 
fidai  Dal  cuifguardo  percojfo  , e fatto  accorta  del  fud  > 
grane  erroreyparit  dolente,  per pianger finta fine  il  fuori 
grauepeccato.  . i • 

E Atadalenna,  noncìfà  e!lafiperey  quanto  fife 
quel  piatito,  che  ella fiarfi,  perle  offe  fi finte  ed fio  S i 
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6.  gnor  e > Vtcognouic.  E che  cofi  conohheì  L%  offe- 
fi,  del  fio  Dio , lo  immenfi  fio  peccato , la  cognitione  del 
quale,  di  modo  l'affiigeua , che  non  trouaua  luogo , che 
la  riteneffe  "Pero  fi  vedetta,  come  mifera forfenata  , e. 
fuor  di  sè,[capìgliata,  e incompatta , [correre per  Geru- 
filemme , per  trouar  la  cafi  del  Fatifeo  , alla  cut  menfi 
giunta,  dopo  l’effer  fiata  alquanto  [opra  di  tè [offe fi,  per 
la  gran  r merenda  di  [hrtfio,  fi  giuba  terra,  etrouati 
queifinifiimi  piedi , .che fermar  doueano  ogni  mortai 
fio  cor  fi,  proroppe  con  tanta  copia  in  'vnprofiuuio  di  la 
gr  ime,  che  lauo  i piedi  a [fritto , & irrigo  la  terra. 
E perche  fino  infinitequelle  lagrime,  che  già  Jfarfe,  ' 

hgogi  pur [parge  il  duolo  del  peccato,  non  ne  darò  qui  al 
tro  effempio, che  quel  del  ~ì>erfi,ilqual  ci  mofiragli  occhi» 
di  quetto penitente , liquefarfi nelpianto,  però  con woct\\ 
fi acca , che  apena  fi  può  'vdire , e con  occhi  ’,  che  paiono 
due  roffelli , dice  ; A voce  gemitus  mei , adhelìt  os 
meum  carni  meae. 

Poiché  nell'altro  Z/erfo  mofirò  quella  gran  mifiria  , 
che  generò  in  lui  il  fio  peccato,  in  quefio  boraci  mottra  • 
quel  gran  pianto, che  ne figue . M a quando  fu  egli,  che 
quefio  no/tro  ‘Profeta  jicondolfi  tanto  ì zAldhorafu,  . 
che figgitiuo  fi  parti  di-S  ione . Etouefi  trono,  quando  \ 
che  finti  tanto  dolore  ? . ^Ue'  filitari  deferti . £ chi  lo 
prouocò  colà  fra  quelle filitudini,  à (farge/ e. tante  lagri - 5 
me  ? La  ettrema  ingratitudine  ; dello  iniqua  , figliuolo 
alone,  e mentre  che  quello  lo.p  effigiti  t Quegli  fi  com- 
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‘jtiacftte  didar  luogo  all' ir*.  Deb  che  padre  amorofi , 
^nvnègiatanta  la  crudeltà  del  figlio,  che  ramaricar  pofi 
-frludaketà* patema-  Quelito figlio  crudele , n olia- 
lo gli  occupo  il  Regno,  ma  infidioli  la  yita , e per  non fi- 
~thr  mai  di  tormentarlo , fi  fife  delle  lagrime  paterne,  e 
^ gioì  finta finenede  mi  ferie fit.  E il  padre  fià  tanto, 

■ da  pietà  intenerito,  pianfcajfaipiu-la  empietà  del  figlio, 

• thè  Upropria  mi  ferra,  figno  disiteli’ àrtoor  grande  ì che 
gli  pòrto, così  dall  a natura  inni  tato . <V1‘  - < 

-guai  altro  padre  non  lindragarebbe , •vedtndofiàl 
'figliuòlo  nemico,  tornarfiil  capo  con  la  T^egalcorona,  e 
con  le  febbre  armate,  e con  la  fpada  in  mano , urtarli 
:àdcjfo , e gridar f angue , fangue  i guai  petto  a 'quéflo 
-boriando  incontro  non  s adir arebbe  ? guai  •volontà 
non  fi  farebbe  odiofai  Equàlmemorianonfifiorderèb 
•lèei'èmquefio  fife  f angue , e carne  fuaì  Io  non fapfei 
•già  arcuar  padre  cosi  tener,  o , che  non  perdejfe  l' amorfi- 
gitale,  e non  cerca]] indetta  di  tanta  ingratitudini  . 
-guefiò  folo  feorgo  fià  tanti  intenerito  ,e  in  •vece  difendi 
"forfi  b'Veggo  con  la  fua  iniqua  forte , piangere  la  mah» 
fortuna  del  figliuolo  , etanto  l'ama , che  egli  bramnra 
yrmircper  nontrederló morto  ; 5Fi!i  mi  A’b/alidn  \ Co  j.R, 
li  grida  dolènte  i Abfalonfìlimi , quis  dctmihivt0,,ui 
prò  re  moriaY , fili  mi  Abiàloh  ? ' •>'*'  ■ ’ 1 

In  queHo fuo  lamento  moftra  il f "Profeta  a gran  k 
*«?<.<*> e quel  contento,  che  appettar  dóur ebbe  alpi- 
~ itorièfigfiuolà • Eccoli  tenero  affettapatéti 

no, che 
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, no,  che  tre  volte  chiama  eyfbfialone figlinoli \ Figliai 
. mio  o 4 b falcile  {coff  le  dice)  Akfilont . figlimi  mio*  4*. . 
mi  dar  f già  mai  tanto  contento i.  fh'topr  te  rnuorafioff. 
gliuolmio tifatone, ì . w \' 

• , fono  i lamenti,  acuì  ri  fi  onde  con  >d«f  addo- 

lorata l' E ccho  fra  le f elite,  que fio  fi  partono  dal  cuore,  e 
^efUel^cagiont ^ 

« ah' off  j ; EfiqueHe  qt^effi  f i mirano  ti- 
mor del  padre,  ver fòfifiuifiglmkfnfà 
Ancori  la  ingratitudine  del  figlia, , yèrfitUfladret  fiMa 
% effe  conto  renderanno  nelgiudilio  a Dio y queifigliuclim 
\\hmani,  chepriui  di  fìtfd  « hfil  cauwMU&nnieJa- 
gU  occhidelor  pAdrrì^Eifitpa^\oa  que^Tfeaccopa 
ghetti  conA  h falena  ^godono  botaniodeglt  affahnìfatek-  j 

ni,  d cui J landò  con  il  coltello  alla  gola,  ferole  òf- 

giuriofe , e con fitti  mhumam , Cogliono  al  fio  affetti, 

. violentare  ifiotgfuHtfitmi  penfi  eri  7j  e tirali  alle  £jjfc 
; qui lor voglie  (.c Ai)  cruddiyi'queJì^H gudkfiiotH^ 

,che figli  rende  defi effcr.ti&Mot . f queficfiriffaciU^ 
^nentp,  che  figli  dàperfiUeuar  quegli  affanni, che  gii 
fper  loro  patirono  / ,f  conofienti,  fbcjorw,  p enfiano  eglino 
.?  fifff  k PaffaV \ t fi^nfia^Qi  thè  Pioli  mfi 

Qyi  q^lpdixerir  p£- 
tri,  vel  matri  morte  trappafr 

.fia^b filone  contr clange , mentre  che  egli  era  appefio 
\ cgni  c apeli  alt  arbore  per,  diitinwolpe , & efii  non far 
m^fi^^^p^yhffLn0!^  itnmderanw  ,gU  da 

»*»<■>».  ...  . . ?«9» 


SALtóto:  hb 

• quefloìricordo,  b*  quando  i padri  non  dediti  da  gii  fi- 
gliuoli piangeranno  lelor  miferie , e Dio  così  permette- 
\rà,chefiano  tornatati  ,da  chi forfè  no»yipensò  gidmdi. 
\€‘  il  padre , per  far , che'ìfgUuolt^bedtfcano  ,~dee  Iettar 
■gli ogni rccafione  di  fcdndalo . (osìfà  il  7{e  Dauide, 
-perche  conofce  la  infolen^a , & aroganza  del  fuo  fgliuo  r 
do  cs/Lfalcne,  (f)  •vedendolo  contradifi  infocato  , $ 
auert  nettato , perche  non  precipiti,  fi  ritira  al  "Deferto, 

•a  fe  ben  Colà , fi  ricorda  dt  tanta  ingratitudine , non 
però  lo  bcftemia , ma  filo  fi  ne  duole,  e piange  la  di  lui 
•malnytta  , t conie  lagrime  àgli  occhi,  lo  ractoman- 
aldà  Dòti  v • > *v. 

• • -i  • ■ l » 

1 vte*  lafciamofià  tanto  sfogar  fi  il  dolente  cTrrfeta\ 
atrouiamo  altri,  che  con  lui fi  lamentano , è /affanna- 
no , e dopo  >»  molto  pianto  ,così  dicono  ,•  A voce  gemi 
*us<aei  ,-adhefìr  os  meum  carni  me? . Troi&ynòL 
tedffamiHici,  le  quali  già  /introno  alla  fu  a camene 
il  primo  dirò  ychefia  II  •vero figliuolo  di  Sant  A Chiìfa 
il  quale  per  farfi piu  perfeto  s'*vnì  dDafua  carne  alt' ho** 
**7  c^e  pregò  il  Signore  per  la  conuer filone  del  peccatori) 

* ben  dico y che  orando  per  lui  figli  * vnt  come  offa  alla 
taf**,  perche fi  come  P or  adone  e <vna  Attiene  della  meri 
U*co»  Dio y così  <Vnifie  l’altrui  bona  > volontà  ài  fuóprof 
fimo  ; t però  Phuotno  perfetto  non  dee  firmorfinella  fila 
propria perfet liofte,  ma  di  piq  accrefcerla  procuradò  Pai. 
truijperò  dee  ognuno  auicinarfi  alla  propria  came,eynk 
fià  tei  con  L'amore,  e con  la  caritàjdefideraHdo,  e procura 

ÌJÌ  docon 

> 4.  “ 1 


/ 


4*8  . mscVR&Q&MM 

do  con  l' erottone  la  perfettione  della  •vita fa . E perché 
t opera  fa  più  parftta,  l'cfogiufo  non  fio  decvnìrfi 
in  carità  con  il  fratello  fuo , ma  lagrimar  con-  ejfofcco; 
*1? ero  pianga  ci afono  nell' oratione,  che fà  per  tlfuoproj 
fimo,  e fparga  lagrime  ajnare particolarmente  per  chi  ri 
fra*  *•  de  delle  colpe  fé;  Laetanturcùm  male  fecerint>  & 
exultant  in  rebus  pelli  mis . E così  ridono  gli  empi)  * 
quando?  tempo  di  piatto,  e fe  pur  alle  uolte  piangono, no 
e pei  chela  meriùtccc afone.,  maperf  disfare  alle  'Vèr* 
glie  s p enate,  e mortali  del  fenfo, 

. E poiché  (juefti.paz&non  loglion  piangeste  pergiaù 
uarf,  pianga  per  loro  l'offo  amico  di  Dio , e rvnifcafé 
fai  per  carità, poiché  troverà  la  ghia  in  Cielo  del  fuo  pian 
So  i E perche  tl  Mondò  t^oppoc  ridico  lofi,  mi  conscie* 
dire , che  non  fa  hon  fegno,  poiché  la  fola  di  Chrifto  ho 
fa  profefione  di  rifo , ma  di  pianto  ; Regnano  ì peccati , ' 
datai ferita  è Camma , e non  dimeno  non,  ri  fona  purità 
pimè  flo  in  fegno  di  dolore . G rida  locarne  tormenta- 
ta, e l'anima  juenata  fe  ne  tace } Piangono  pii  òcchi  il 
dolore  del  fenfo,  e l'anima,  che  muore  non  è lamentata; 
Hot  pianga  ogn  un  hormaiil  danno  proprio , et  altrui  » 
tpianga  tanto,*  ebt.pòjfa  din).  A voce  gemitus  meù 
Ea (voce,  che  tvml\f  al^mne^epèeJladiChti 
fio  in  f/èfia . E come  evera  fta  qsécÙéoppropriatione  » et 
da faptre,che  l’ojfo  mificofo  fù  fan  G io  anni , la  car- 
ne ifù  Mortai? trgine  > eJaloce fù  qtuHa  > MulieC 
Cecefiliustuus  * debuta  dixit  dilupulo*  ecce  Ma* 

ter 
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' ter  tua  • Quefiìà^oce  app  affinata  del  gemito  di  [bri 
&o,cbecofa fece  ella  ? Adhefit  os  meura  carni  meg . 

[ostri fponde  Cbrijìoye  ali*  bora  incinti  di  quetta  voce 
•$  <vnti* ojfo alla  carne,  ebefan  Gioanni  confutino  di 
Chrifìo  conriuerenza > fè) amor figliale slnn à zstfaria 
Vergine , & che  ella  à lui  s^vrìi  con  affetto  materno . 

E cfuellalfoce  bette  tal forra , che-in  quella  anione  la 
Vergine  fi fece  madre  di  (jioanni , e Gioanni  fi  fece  di 
lei figliuolo , Eft  quella  e madre  , e quello  e figlio , che . 
fa  Lunatura,  quanto  più fard  figlio  , e madre  quell  a, che  vi  %*T 
fa  Dio  della  natura  i 

Lahoce  ytoffoy  e la  carne  di  Chritto fu  non folo  quel 
la  mijiica , ma  quefìa  reale , E quetta  fu  la  *vocej 
Deusmeus  , ve  quid  dercliquiiti  me?  Etaltrefue 
parole  addolorate  ; La  carne,  e toffo  fitto  fu  quello , che 
del  sague  materno  fu  formato  per  opera  di  Spirito finto • 

S ul  legno  della  [roceslffn  la  predo  fa  carne  all*  ojfo  fitto, 
poiché  l’ ardente  fiamma  della  morte , le  confumò  l'biu 
mor  naturale  ; La  onde y e per gli  affanni  ettremi, e per 
il fanguefparfo  rimafe  fiocco , arfo  • Deh  peccatori 

ingrato,  e pere  he  non  riconofice  Ut  quel  gran  dolore,  che 
prouò  la  carne  innocentifiimadi  Chrifìo  fol  per  leuarti 
Hai  dolor  dello  inferno  ì Lglifu  tale,  chea  pietà  mofife 
gli  Angioli  del  Cielo, come  predifeSffaia  « Angeli  eiuà  E&  £?• 
amare  flebunt.  E con  gli  àngioli  intellettuali  non 
fi  mofife  à pietà  ogn  altra  creatura , benché  infenfataà 
Deh  mentre,  che  fi  duole  non  soficuraegliil  Sole?  non 
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s ecclifalaLunaì  Non  s ofcurano  le  Stelle  ? Non  ri 
.fuona  l'Aere  ? Non  fi  crollano  i monti  ì Non fi fende  la 
terra  ì Non  fi  (pedano  i fa  fi  ì Non  s aprono  i [anelli  ì 
(Ai)  ojfo  ingrato  ( e dico  a chi  nonjà  conto  di  Chrifo)  e 
tu  folo  no  ti  muouiy  e perniai  lontano  da  luiy  nè  ìuoi  co 
me  ojfo  Juoy  per  yirtù  di  tanta~)>ocelrnirti  alla  carne  • 

Si  ferma  fan  ‘Bernardo  a cotal  yocey  nèfcorgendo 
huomo}che  fi  muoia  per  andare  afhrifìo}  riprende  tan- 
ta ingratitudine > e cofi  le  dice  in  per  fona  delìaffiito  Chri 
JÌoì  Nonnèfàtis  prò  te  vulneratus  finn-/  Non 
nèpropteriniquiratem  tuamafflidus/um  ì Cur 
ergo  addis  afflidionem  affiido  ì Magis  aggrauac 
me  vulnera  peccati  tui,  quam  vulnera  corporis 
mei . Chi  non  mai  confiderà  la  pafione  di  fhrtHo , e 
chi  per  ciò  empiamente  L'offende  > per  emendarfi  afcolti 
ciò  y che  gli  dice  y mentre  che  ode  le  di  lui  ielìemiey  e 
quelle  offe  fi  , che  cotanto  l'affiigono  ; Non  fino  io  per 
te  ferito  ajfai , & impiagato  ì E fe  ciò  è 'vero , perche 
aggiongi  tu  piaghe  alle  piaghe  y afflittone  ali' affliti 

lo  ? ‘Deh  lafcia  il  tuo  peccato  y che  queHo  mi  preme  > e 
ajfai  piu  m annoiano  le jue  piaghe  * che  non fanno  quel- 
le della  carne  mia . r.-  *•  . r* 

>1 Un'altro  pur fi  lamenta  y e piange  ye  tanto , eie  lofi 
fo  fiuo  s accoda  alla  fina  carne  > e queflo  è quel  mifero  op - 
prejfo  y e fo  focato  da  Potenti  del  jMondo  >•  fofìuifat 
to  herf  aglio  della  ingordigia  altrui  y non  fapendo  y che 
farfifojpira  entro  nel  cuore } piange  con  gli  occhi*  e con 
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la  voce  grida,  e fi  lamenta.  La  onde  per  il  dolore  fi  * 
Jecca,  talché  può  dire  con  il  2{egal  ‘‘Profeta  ; Deferir  Sai.  jo 
in  dolore  vita  mea  > & anni  mei  in  gemitibus  • 

E l’empio , ci*  non  filo fi  contenta  di  quel  dolore  > cta 
apporta  à colui , egli  opprime  y di  più  procura  al  peg- 

gio , che fi  può  nocergli , e leuargli  ogni fio  bene,  però fi- 
guita  il fio  lamento  > e dice  ; Infirmata  eli  in  pauper  Sai.  ;o. 
tate  virtus  inea , & oflà  mea  conturbata  flint.  ? 

£ olì  bora  s infirma  la  'virtù  del  pouero  opprejfi , 
impouerito  per  l'altrui  crudeltà f che  gli  affannigli  lena-  j 
iw  Ì4  forza , (fi  il  potere  infieme  ; S i conturbano  poi  le 
offa  fienali' hor  ache  fi  troua  percoffo  > e tormentacela  \ 
mille  infólenze  > e quefìo  tutto  fiiacefinza  fine  al  S igne  , 
re  1 il  quale  occupandogli  opprejjori  de*  poueri , dice  per 
*5Michea  ‘Profetai  Comederunt  camera  popuJi  Mich^ 
mei  > & oda  eorum  confrigerunt . E qui  fi 'vede 
conche  amore  Dio  parli  dell' amico  fio , empiamente 
trattato  dagli  huomini  crudeli empij  ; Gli  oppreffori 
(dice)  mangiarono  la  carne,  e fi  accanarono  l'ojja  del  po  * 

polo  mio y fio  chiama  Dio  quel  popolo , che  il  Sfondo 
opprime  yU  cui  carne  egli  mangia,  &*  le  cui  offa  laccera, 
e fiacca  y all' bora  che  gli  leua  le  fidanze  > e che  lo  per  co- 
te nella  propria  • vita . 

£ fi  colui , che  così  e mal  trattato  da  quegli  empij 
huomini , che  in  fi  non  hanno  punto  di  carità , tanto  fi 
finte  appafiionato  y fjfi  addolorato  y non  hà  egli  ragione 
di  fiorir  are,  di  piangere,  e di  gridare  con  * voce  dolente  -, 
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• Deh  Signor  mio,  io  di  manierami  veggo  dpprejfi,  e di 

modo  mi [ente  addolorato y che  io  non  ho  parte  in  me , che 
non  fia-conqua fiata  ; Deh  che  la  crudeltà  degli  huomi< 
niy  di  modo  mi  ha fior  dito, eh  e io  fono  fuor  di  me , quefia. 
[infelice  che  io  fono ) e quella,  che  mi  tana  ififpiri  dal  cuo 
re , i pianti  dagli  occhi,  e dalla  bocca  il  amenti } e in  tan- 
ta copia(pime)che  io  mi  fon  confumato  y A voce  gemi 
tu$  meiradhefitosmeumcarnixne2ev  * > - 

'Uri  altro  poUero  f calzo,  coperto  di  cilicio  , cinto  de  funi,\ 
e macilente  in  vifla , s'odepur  lamentare,  e colà  ntfoli  \ 
tari  deferti,  e negli  heremififa  fentire , è dice,  che  la  car - \ 

* ne,  per  la  copia  del  pianto , già  svni  atte  offa  fue  . E * 

queH*huomo  nonetto  (e  ben  nouello  lo  chiamo  i poiché  no  » 
fifuol veder  fi  à noi)  parla  co  il  fuo  Dio , e dice;  Confida  < 
rondo  il  mio  grane  peccato, conti jaunre,  che  mi  donati  * 
Cielo,  io  di  modo-mi  fono  fi  à di  me  intenerito , cheti  etto 
redaque fi  inocchi  dolentil>erfa  cocentifiime  lagrime  y E * 
perfo  disfar  e al  mio  debito,  e per  piacer*  à te,  che  pur  fei 
mio  Signore,  ho  fi fp  irato,  ho  pianto,  ho  tormentata  que) 
Ha  ardita  carne * e di  maniera , che  qui  miìrouo  tutto  u 
affiato , e fianco . . 

. <£ueflò  e Àuelpianto,  che  ordinariamente  piace  *l\£i 
gnore , che  egli  così  volentieri  confila,  e che  dee fimprt 
trouarft,  e nel  cuore , ertegli  occhi  del  vero  penitente  $ 
il  quale  per  non  perder  le  lagrime  > dee  piangere  non  filo 
il  fio  peccato , maquetta  perdita,  cheeglr fece  di  Dio  , e 
quell  acqualo  y che fece  detto  inferno  . >4  vfc * 

t.  . V . €per~* 
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E perche  hormai  è tempo , che  chi  peccò  altre  "ì/olte , 
ne  faccia  penitenza,  accomodigli  ochi  fuoi  alle  lagrime , 
perche  quella  e la  <vera  penitenza , pianger  le  colpe  corre 
mejfe,nè  commetter  mai  piu  quelle , che  fono  degne  di 
pianto . E perche fmarì  per  il  peccato  Dio , anzi  lo  perfe , 
dolgafi fenza  fine, e s egli  piangerà  la  perdita  dell  amico , 
perche  non  'vorrà poi  affannar  fi,  poiché peccando  perfe  , , 
a Dio,  e il  Cielo  ì Tu  piangerai  ( dice font  Ago  fino  ) il 
danno  della  carne,  epot  pianger  non  'Vorrai  la  perdita 
deli  anima  ? Quefio  è cjuel  pianto  amarcii , ma  che fi- 
nalmente confola  chi  piange,  al  guaine  inulta  Geremia 
Profeta’,  Deducxjuafi  torrenrem  lachrymas  per  ?eijv4> 
dieta,  nèdes  reqdiem  ribi  > nequètaceat pupilla 
oculi  cui . "Piangi  anima  peccatrice , poiché  offende  (li 
il  tuo  Signore  , e letue  lagrime  non  le  pigliare , ne  dalla 
tenerezza  h umana  del  cuore  , nè  meno  dalla  humidità 
del  tuo  capo , ma  dal  profondo dppafiionato  dell’ animo! 
perche  altamente  piangerei  insano . Ludtum  vnige-  Tero.», 
niti  fac  tibi  plan&ùin  amarum . Pianga  il  peccato- 
re la  diuinaoffeffa , aguifa  che  pianger  fitole  la  pietofa 
madre  la  morte  del  fuo  rvnico  figliuolo , e tifine  di  que-  . ^0 

Ho  dolorofopiantu  jaràla  conuerficne del  mtfero,  (gy  in 
felice  peccatore , e però  dijfe  Geremia  ; Ipfa  autem  ge  Tern.  a.’ 
mcns,  conuerfa  eli  retrorfum . E l'anima  ritir an- 
dofìdal  peccato  piangendo , fà fngolar  acquilo, però  » .dati 
dijfe  Ago  fin  fanto  ; Tunc  bene  ingemiicis  ad  Dcu,  Agoft. 
& di<js,  cibi  (òli  peccaui,  & malum  coram  re  feci  » i 
i-  ... . / j Dopò 
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Dòpo  il  peccato  piangerà  il  penitente  la  perdita , che 
' egli  fece  per  lui  delfino  Signore,  e fepofiibilfojje,  egli  do* 

uer  ebbe  far  fi,  che  il  pianto  apparegiafe  il  danno,  ma  poi 
che  egli  è infinito  , hauendo  à Dio  riguardo , piangerà 
quanto  può  comportare  la  mi  feria  humana , afiicurando 
fi,  che  quelle  lagrime , che Jparger  non  potranno  gli  occhi , 
fitoi,  le  Jpargeranno  per  loro  gli  occhi  di  Chrifio , le  cui 
lagrime  dilrirtà  infinita , daranno  conuenietìtemcfito  ah 
le  lagrime  fue.  Ada  benché  il  peccatore  perdejfe  già  Dio , 
nondimeno  per  ancora  non  piange , e queflo  è perche  egli 
non  conofce  il  Jùo gran  danno,  chefe  lo  conofcejfe,  pian - 
Gttt  , gerebbe  di  cerio ; Scito;  & vide  (dice  Geremia  ) quia 
malum  ; & atnarum  eli  tedereliquifle  Domjnum 
Deum  tuum . :£feil  peccator  non  sà  piangere 1 quella 
p*agran  perdita,  impari  (m  dirò  dagli  huomini  peniten 
ti,  ma  per  mofirar  più  La  fita  fioccherà  ) dalla  geme- 
bonda tortore  Ha , là  quale  n'elyèderfi fola , fi  lamenta , e 
Uh  I dolenti  gémiti , 'và  richiamando  chìgli.Jugià  com- 

pagno ; Così  faccia  quell'amma,  che  fipriuòdi  Dio , e 
per  non  (far  folitaria , cerchi  chi  già  jù  perfo  , e dica  con 
Cao.  i.  la  Spofti  Vbi eli  quelli  diligit anima  meaf  Indi- 
ca milii  vbi  pafcas,  vbicubesin  meridie . B\e  co - 
• • • sì  cercando  non  trotterà  t animati fito  Spofò  , non  fi  per- 
da d animo,  ina  camini  più  innanzi,  e chiedane  di  nuo- 
Cao.  j.  no,  e dica  ; Adiuro  vos  filine  Hyerùiàicm  h inuene 
ricisdilc6lummeum,vtnundetismiki,  quiaamo 
re  langueot 1 Stgii  huomini  mortali  non  fanmr dat, 
v j.  * \ . nuoua 
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HUbtta  dì  Dio  alftartima  , chiedane  alle  anime  beate  ,fii  ^ 
glimledètta  celeHe  Gerufalemme , e dicagli;  Fosche 
£**<!*»  '**  terra-  trotta Hiil  mmddetto  re  che  bora  logo* 
detesti  Cielo;  Deh  non  *vi fi  a dijcarotl  darmene  con- 
te^a  fe fa  tigli  fapere  (e  <z*t  ne  prego)  che  io  languì  fio  per 
lui,  e che  io  mi  cotifumò  per  de  fio  di goderlo . 

- -*E  per  finir  il  pianto  dell*  anima  peccatrice , ella  pian» 
ger-à  finabmentef acqui  (io,  che  gli  fece  il  peccato  dello  in. 
fernoyt  piangendo  dira  costa  fifiejj  a ; ingrata  pecca-, 
triceytu  fuor  dìògni  ragione  ti  mfltajìi  nemica  al  tua  * 
Signorsì  peritchv  ti  pf  iua  fh  di  luì,  e ri  procacciaci  lo 
inferno,  il  che  gènjando  tutta  mi  contar  ho, e fi,  che  no  pot 
fi  contenerci  daipìanio',  talché  sformata  da  quel  lagrjz 

mofi  torrente j che  rompe  gli  argin  i del  cuore , con  gran 

pr ofluuio  di  I agtimé,  piango  amaramente , n è filo  la  co* 
gione  , ma'l  acqui  fio , che  io  feci  dello  inferno;  Qucjìo  - 
e >»  pianto  diuino , che  piace  fintamente  al  Signore , e 
che  finalmente  lo  confila , e pero  dtjfe  Chrifio  fiprail 
monte  àg\i<^Apofidi;  Beati  qUi  lugenr,  quoniam  Mac,  jj 
ipficonfòlabuntur. 

*tion  'voglio  (per  non  perder  il  tempo  ) raccontar  qtà 
quelle^oci  infernali  (che fino  infinite)  che  fi  lamentanoì 
tche  per  i molti fuoi  pianti  pojfono  fimilitudinariamente 
dire che  la  carne  arfa  dal  dolore,  per  i tanti  tormenti, fi 
Jia  *vnita  alle  offa  ; laf dandoli  tutti,  come  de  fi  e» 

ratùa/rlare  agni  fa  de  lupi , fin^a  hauer  mai  conforto  ; 
jRacwto  con  altra  Ime  9 che  gemendo  s inaia  *&  erfi.it 

/ 4 Cielo 
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Cielo  y la  qualemeritamente  i degna  > thè  Dìo  F a fi  ohi  * 
poiché  nafte  dal  cuore  > e quefio  è il  gemito  di  (juel  picco- 
fu  fhriftiano  y chef  ente  in  je  il  dolore  del  pr opimo fiuo  > 
che  piange  .cokgli  occhi  fuoiy  equefìa  anione  ,cht  per> 
carità  fifa  con  il fuó  profimo  9 oltreché  gioua  alla  fai #* 
te  de  L'anima , piace  fommamente  d Dio  > e quando  fa- 
remo incorporati  nel  profimo  y con  quefìa fraterna  tan- 
ta } •vfandogli  quella  pietà  > che  fifa  à Je  feffoy  fi  potrà 
dire  tyè fi  dtrà  menzogna)  . A voce  gemitus  mà&d* 
befìt  osmeum  carni  meae . Sechi fi  trouacopiojo  da 
fratelli , fe  li  vedere  tutti  dinanzjgli  occhi  cpprefi , non 
hauereite  egli  occajione  di  lamétarelemiferie  loro 
qutHo pietofo  officio  l'huomo  lofàytnentre  che  l>edegti . 
affanni  della,  carne  > quanto  piu  far  lo  dee , nel  fi/edere 
quelli  dello  finito  f T ut  ti fiamo  fratelli, fgluoh  di  Dio $ 
Mat.  15  e coheredi  del  Cieloy  e così  chiamaci  fhriflo , Qmnes 
vos  fratres  eftis.  € perche  ci  fiamo  da  per  noi  fatti  mi 
feriy  e iene  che  ci  mouiamo  à pietà  , e che  infume  pian- 
* giamo  per  carità  quefii  affarmi  comuni . £ fè  ci  fia  leci- 
to pianger  congiure  lagrime , ne  i tormenti fòli > ma  la 
morte  di  quella  nojìra  carne  > e così  dijfe  il  Sauio  £ccle 
Icc.  aj  fiafiico . Modicum  plora  (juper  m or  tuo  , deficit 
♦ enim  lùx  eius.j^Mwfo più  ci  faràlecitOyWtj neccefa -, 

% rio  piangere  la  morte  d{Uo finta  ì\  kSMfiextmortalt  {dir, 

cefi  padre  S.  oyjgofiino)  iene  he  la  carità  gl' inaiti  à in- 
* corporarfi  nel profiimoy  &*  'à  pianger  con  ejjo  I eco  lagtor 
te  dell' anitnay  fi  ridono  nondimeno  di  qtteHa  > t troppa 

: \ ùiango- 
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ftaHgoiio  quella  della  carne ; Tu  corpus  plangis,  d.,Ago(t  j 
qiio,rc<.elIìt  anima, & ammam  non  plangis,d  qua 
*eceflìtDeu$.?  ' . , 

x fasti  kormai  ciafcuno  le  lagrime  dal  fonte  del  fio  ? 

more , e fiargale  copio famente  , e per  le  proprie  mi  ferie 
e per  quelle  d'altrui  > e-poiche  queHo  pianto  è tanto  necce f 
fario , nop  ft  trom  occhio , che  per  il  pianto  lagnato  non 
fai  Lamenta  fi,  e pianga  ogni  flato  per  ordine  della  cari 
ta , prima  per  fi  f e ppiper  altri  j ‘Piangerà  il  Prencipe 
il  peccato  del  Popolo  , il  Pallore  quella  della  fia  Cj reg - 
già,  così  pianfero  gli  antichi  Sacerdoti,  e S ignori,  fatti 
pietofi  delle  calamitadi , e miferie  delle  genti  fue.  La 
onde  in  'vece  loro  dirqandarono  la  grada , e il  perdono 
al  onnipotente  Dio , e però  dijfe  il  Profeta  Ioelle  -,  Inter  loci  t. 
veftibulum , & alrarc  plorabant  Sacerdotes  mi- 
niali Dei  dicenres  -,  Parce  Domine,  parce  popu- 
lo  tuo.  Così  pianfe,  e pregò  quel  gran  Capitano  di 
Dio  tifose , Dauide'Pj  d'ifraede , Samuelle,e  tanti 
altri ; Dalle  cui  lagrime,  e preci  inuitati ,, dottiamo 
pianger  noi  tutti , e pianger  tanto , che  la  carne  s'^vnifi 
ca  all’ojfo,  e che  il  profimo  per  carità  finisca  à noi . 

Ep  oi  che  il  primo  noHro  ‘Padre  lAdamo fino  nella 
tenera  cunna , auezjògli  occhi  no  fri  alle  lagrime,  tt) 
al  pianto,  piangiamo  non  filo  il  proprio  danno , el' altrui, 
ma  per  defo  di  partirci  da  quefìo  mifero  perregrinaggio, 
e digiugere  a quella  patria t,  oue  tutti  adiriamo , (£/  oue 
fino  afciugate  quelle  luci,  che  già  pianfero  in  terrà $ 

C°>\ 


1 


» 


t • tMSC  OH  SO  $ Of>:R  A 
Eilìp.  i.  Cosipianfe  S angolo , e lacrimo  fi  dijjèf  Cupio  di£ 
folui , &:  pile  cum  Chriiìo . Così pianfi  il ‘Trojetaj 
credendo , che  il  tempo  lo  ritardati* , che  non 
Sai  ip.  quanto  prima*  Dio , fe  ne  dolfe,  edifici  Heutnihi, 
quia  incoi  arusmcus  prolungatus  eli . Si  che  que- 
gliJdranno  quei  gemiti , che  uniranno , He  fila 
la  carne  all'ofio^  ma  l* anima  a Dio  ; Da  < • , 
quali  più  non  parlo , ma  pafio  a ra~ 

£ tonare  dinari  pellicani , e t.t 

notturni  con  v ■ ; 

l'occafionr  di  que*  * . v<  i 
fialtroyerfi.  ■ ■■  * » i"ì . 
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•£imilis  fa&ns  pellicano  folitudinis , &fa&us 
iìim  lìcut  nidicorax  in  domicilio . 
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7(.A  Tatti  quelli,  che fogliano  moHrarfi  ad 
dolorati* *  non  so  r vedere  il \pipt,  affltttodi che 
Jì'troH*  gionto  alla  mtfcria  della  carne  sì* 
i&afiv  a quella  de  proprif  peccati  i Giuda 
intenditore  auaro  del  fuo  tskfacHro>dopo  l' afiafitnamen- 
4o  fattoli,  fi  'vide  di  modo  affannato , che  differato , con 

*vn  mifero  laccio  fi priuò  di  vitate  f amo  dopò  ilfiatricì 
dtoì  perduta  ogni Jperanrjt,  per  mirar  filo  il  peccato , difi 
fi}  Maior  eiUniquitasmea>  quàjn  vtveniamme  Geo.  4 
l'ear . Deh  che  la  ficnte  del  peccato  e di  ma  n iera  borri - 
Me,  che ffauen  ta  al  nato  ogn  ardire  dal  cuore . Il  2{e 
Dauide,  poiché  l%hebbe  commeffi , e che  lo  mirò  in  fronte 
alterato  non  dtjfe  \ Non  efl  pax  oflìbus  meis , a fa*  Sai.  37. 
eie  peccatorum  meorum  ? Q he grane  faima  è que- 
lla | e quanto  premele  ff  alle  del  povero  peccatore . Si 
Houòqueflo  noftrq-profeta  mi fir amente  piegato  fitto  ài 
fi  fi' del  peccato  fuo  > e fentendofi  debole  > sì  ohe  fipportdr 
non  la  poteua  lamentandofi  diffe } Iniquitates  me#  Sai  $7; 
fùpergrefT?  funt.caput  meum , & (ìcut  onus  grauè 
«gratiat^  ftu>f  fu  per  me.  Deh  che  le  mie  miferièjono 


di  così  gran  numero  , che fiprauan^ano  tl  capo,  e come 


ro 
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filma  grauifiima  ni  opprimono . E s' egli  ptù  di  fopra 
dimando  ficcorfo  , fe pregò  Dio,  che  vi  pori  effe  la  mano > 
e che  lo  foccorejfe , hebbe  ben  egli  ragione  , poiché  que- 
fio  e quel  grauifiimo  pefi  , che  lo  fece  gridare * ‘e  dite 
Velocitcr  exaudime.  * ^ » 

Deh  quanti  mali  cagiona  il  peccato  in  chi  gli  è figf 
getto,  quefia fi  quella fiamma , che arfi  il  cuore  del  mu- 
fferò ‘'Profeta  , che  le  confimo  latita)  che  le priuò  l'offa 
dhumore,  che  come  filetto  percoffiy  ^ue fio  gli  bagno 
gli  occhi)  e fece  ri  fonare  la  di  lui  voce  mcBifiima  ì 
-Quefìo  lo fece folitario , lo  ferrò  negli  antri , lo  chiuffe  nel 
de  caverne,  ove  fi  lamenta  ye  duole  9 e chiamala  mi  fe- 
ro pellicano , &vn  corno  notturno . *\  *o  j ì.  » c.  * , • * ■ p 
gabbiamo  fin  qui  veduto  queffio  7{e  di  ifraede , e 
* Profeta  fignalatifitmo  di  Dio , priub  della  Corona  , e dèi 
lo feetro  dal  figliuolo  c^/b filone,  e da  lui  come  da  fiero 
nemico  inffìdiato , E in  quefìo  efiilto  fio  l' h abbiamo 
fiotto  di  maniera  cangiato , che  taf  ombrò  la  morte,  nel 
quale  flato  languendo  pi anfe  di  modo,  che  l' off ò perla 
confumatione  de  Ilarità  s'vnì  alla  fia  carne  >•  Mora  con 
tinoando  quefiifuoi  lamenti  dice  à Dio , che  egli  i fatto 
nella  fiafolitudine  fimile  4I  pellicano,  al  nitticoracei 

E perche  fi  mi  pre/la  ceca  fieno  di favellare  di  queBi  due 
«7 - j est/ ugelli , è bene  cheto  li confideri,  e feco  quelle  proprie- 
tà, che  dar  le  fuole  la  madre  natura  . 

La  onde  dicono  gli  Hi  forici,  che  il  pellicano  fon  au- 
gello, che pra  ticar fuole , più  che  in  altro  luogo  il  stillo  , 
v , * il  quale 


\ 


tL  QVfNl'O  SALMÒ.*  tifi 

il  qual* fra  le  molte fue  qualità,  quella  glie  propria,  che  ' 
poiché  egli  ha  conato  le  oua,  e che  nati  ne  fono  i polli , fu. 
hi  tocche  fe  ne  accorge  tutti gliyccide,dèlcui fallo  rauedtt 
io  fi  poijiduole,e  per  tre  giorni  continuili lamenta , il 
quid  tempo  pajfato  , per  emendar  Vettore,  •vola fi putì 
polli  morene  quitti  piegando  il  ròfiro  fe  lo  conuerte  al  petL 
ta>  e tanto  lo  pinéte , che  ne  caua  il  jangue , 'il  quale  etàì 1 ‘ 
caldoifcentjie , e fijparge  fopra  i figliuoli , li  quali per^ìr  ' 1 
tu  di  quel fangue  ritornano  incita.  ’ M " ; 1 

* yUBicorace,  o pur  corno  notturno,  o no t tuia,  che  tut 

to^^vnofe  augèllo f amigliare,  cbiamatolrolgarmentè  pdl 
pafiello,  il  quale  effendo  diritta  abbagliata,  nemica  dii 
U luce,  habita  il giorno  in  luogo  cauernofio , ofcur'o , e 

quando  par  fi  rhoue,  s'aggira  fiale  tenebre . 

• Poiché  habbiamo  contesa  degli  augelli , e dttih  fot  ' 
notata',  bora  impariamo , perche  dica  il  Profeta  effirgh 
fienile . Ecidio  dice  fi  per  tnofirare  quella folitudiHèà 
ebe  lo  ffmfi  ibfùrotiMfiofiglio -,  fi  per f coprite  qMà 
peni  tenta  jche  egliìi fecola  quale  ci  affigura  nel  pellicà  - 
no  folitario } Nel  che  ci  amaefiràYche  come  pellicani , è 
nottole i diurne  douiamtr  per far  prtiiièn^a  condoni  alle  fi 
litudini,  & ai  deferti  ■.  E poi  ctìmn  fiboaail'pècckX 
tote  effendi  tanto  •volo,  che  condor fi póffu-aH'  hdrrida 
foli tudine  di  Bethfaidaìptt  trouariti  quei- fanti  PAHcani\ 
penitenti,  fi  fermerà  nella  prefente  foli  tudine , che fora* 
laqtr attica  degli  huomini  timotvfi -di  Dio , ritirati  dal' 
ntéfare,  compromefii  nelle*  cpedefàm^,E  qùeftoeil 

9 * * defèrto 
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deferto , oue  fi  placa  Dioyque[)a  e la  folitudine,  oue p fig 
ge  toccaficne  del  peccato . E sio  chiamo  gli  huomini  ti 
morati , e pacifici  deferti,  e folitudini , è perche  io  li^eg- 
go  lontani.da  tutte  quelle  oc  caponi , chejogliono  offende ? 
re  il  S ignoro  ; Felice  colui , che  fi  compiacerà  in  quefla 
folitudine , poiché  tanto  è pericolofo  il  conuer fare  con  chi 
Ecc.  tj  fifiue  à cafo  ; Qui  tetigerir  picem  , incjuinabitur 
1 T ab  ea  * Diffe  il  S auio . E il  Profeta  foggionfe  \ Cura 
peruerfò  peruerteris . 

E perche  fi  a piu  perfetta  la  penitenza  di  colui,  che 
tenta  di  placare  il  giu  fio furor  di  Dio  ; Nella  fua  peniti 
<4  non  filo  farà  pellicano  folitario , ma  nottula  diurna  ; 
Quefla  ( come  e detto  di J opra ) nonìola,  ne  s aggira  nel- 
le aperte  campagne , ma  (e  nè  fia  rinchiufa  nella  folitudi 
ne,  e fi  pur fifa  vedere  alle  volte  y farà  in  qualche  cape 
priuatafio  in  qualche  fiero  tempio  ; Così  il  penitente  dee 
ritirarfi , eperfar  quello,  figga  oue  fiyiue  li  centi  ofime 
te,  e come  nottula  pratichi  la  cafa  del  Signore , yifiti gli 
hoffitali,  e luoghi pij , oue fino  poueri  orfini , e pupdi , à 
cui  proueda  per  quanto , che  egli  può , e sà  d aiuto , e di 
con  figlio , e all' bora  potrà  dire , che  egli  fia  Vw  pellicano 
folitario  , &Fìrn  augello  di  notte  , 
s , V'go  interprete  tedienti fiimo , fecondando  quefìo 
fenfo , nè  punto  alienando  fi  da  lui , dice , che  il  pellicano 
cotanto  amico  della  folitudine, è quello  denoto  cÀnnacho 
rita  » che  defiderofi  di  effercitarfi  nella  penitenza  9 /*» 
foia  con  raffittì^  e con  l' effetto  ogni  penfier  del  Mondo  » 
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defeco  ogni  pratica * per  cercare  i defèrti  *oue giunto  fi fer- 
mi* (gJaffdttofi  dedichi  al  feruiggio  di  Dio  ; fosì fece- 
ro tanti fanti  Padri  ritirati  negli  eremi  della  deferta  * e 
flerile  ieth faida * la  cui  penitenza  fu  poi  con  tanto fin- 
to de  feruta  dal  Padre  S.  Girolamo * & altri  filiti  a pra 
t icare  con  ejfo  loro  i deferti . 

La  nottula , che  pòi  non  cosi  fi  ritira  > ma  che  prati- 
ca> e conuerfafrd  le  genti * e cafe  loro * e poi  quel  peniten- 
te* che  pur ferue  à Dio  * manetta  propria  balitatione . 
E deli’ <vno*  e dell' altro  ne  balliamo  l' e f empio  in  Ala 
ria  Maddalenna  y e Alarla  fretta  di  lei  ; Aiaria  per 
far  penitenza  di  tanti  fuoi falli * dal  giorno*  che  Chriflo 
Juo  maeHro  afe  fai  fielo  * cerco  la  folitudine * e capita 
tain  'vn  afro  deferto*  •vi  Bette  fino  che  a Dio  piacqui 
di  chiamarla  a se  , talché puote  len  dire*  che  ella fatta 
era  fi  mie  al  pellicano  nella  fo! itudtne . • 

E mentre*  che  ella  così fola  •viueua*  tafana  netta 
sua  cafa  in  compagnia  d’altri  pur  attendeuad fruir  al 
Signore  * al  quale  ritornando  * gli  puote  len  dire  * io 
fatta  fono  come  nottula  nel  mio  domicililo  . 

Aia  perche  il  pellicanocon fegni  f ci  mofira  tutto  a- 
more * per  ciò * e per  altre fue  condittioni  * che  fi  r veggono 
in  Chriflo  * fanno  che  io  lo  chiami  pellicano  * e fi  quefìo 
come  dice  /fidoro*muitato  dalla  dolcezza  detta  fua  nata 
ra*con  il  rojìro  fi  ferifee  il  petto  * e con  il  •vino  f angue  dà 
‘Vita  ai figliuoli *1  Chriflo  pellicano  dolci  fimo*  e fanti  fi - 
moyejfendo  cimato  in  Croccino  piego  egli  il  rojìro  del  fuo 
xv  i ‘voleri 
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. yoUreyimpiagandocon  ejfo  il  proprio  petto  ì dal  cui  coffa 

fojcatoiipoi  quel  pretiofo  fangue , chieda  latita  A quei  fi 
gliuohfuoi , che  gii  refi  areno  vccift  per  il  peccato  di  A* 
damo  ,0  Pellicano  dolcifiimoyò  amprofiifimo  Chrifio k 
£ ctìiù  pofe in  Croce?  Chi  ti  martellò  i chiodi?  -fhì 
tìpafsòilcojìato  ? Chi  ti  ferri  il  cuore  ? Forfè  la  de- 
Jìra  di  Longino  ? Quella  sì>  come  minifira  della  diui- 
na  gì  uff  ti  a*  ma  p^r  placar  A Madre*  jti  quell' acuto  ro- 
firo  del  i#p  foto  volere , perì  quelfangue*  thè  bagnò  il 
tuo  carpoì  che  tipfe  la  tua  Croce  » e che  inuermìgliò  la  ter 
ra}  Uuo  ancora  le fordtdeZSf  noJtre  > e ci  reSUttà  quella 
Chiefa.  •vita)  che  ci  Uno  A peccato V Redempti  lumusprat- 
Ùo(ojtanguin£  tqp . ìonè.queSo  *vrì amore  da  in» 
HUghire  egri' odio  #>  Mon  t wwccarità  degna  di  perpetua 
memoria  ì Q wwr  diurno  y da  la  vita  in  poter  della  mor 
teperfaluar  chìlvccide  * -•>  ' 

Queflo  fantfiimo  Pellicano > e folitario,perche filo  è 
figlinolo  co  naturale)  e cofoftanùaùdi  Diaf  ne  nato,m* 
per  la  memoria  feconda  della  & Uffa  deità  generato  > ne 
Salari  i minore , ma  vguale  al  Padre}  Filius  meus  c s tu > 
ego  hodie  geniste.  fisi  li  di/fe  il  Padre. 

4 £ foUtariò)  perche  filo  contro*  lalegge  di  natura * di 
fwgMpwfiiWtdi  ssÙdriafu  concetto  di  Spirito  fatuo* 
e nacque ìnieamfintffenzje dolori)  cìtioltntadel fuolriu 
Simbo!»  gineo  chioftt'a > Conceptus  eli  de  fpiritu  làn&o* 
natusex  Maria  Virgine»  £ folttarto , perche  in  lui 
falò  eàfecnfeta  quella  leggel^niuerfele  * che  fu  macola* 
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la  in  Adamo,  la  onde  egli  folo  nafce,yiue,emwrefenza 
tjual  fi f voglia  peccato  ,*  Peccato m non  feci  t,nec  in-  p'e  Ca.< 
uenms  cft  dolus  in  ore  eius . E pero  ben  difie  egli  a *•  * * 
quella  iniqua  turba,  cbeaccujar  lo'voleua  come  pecca- 
tore ; Quis  ex  vobis  arguer  me  de  peccato ì € fo - Gio.  8. 
litario , perche  folo  ritirato  nel  deferto  digiuna , ne  in 
yirtà  aliena,come  Elia , ma  propria , quaranta  giorni^ 
notti -,  Ieiunauir  quadraginta  diebus,  Squadra-  Mar.  ^ 
giara-  nocfcibus . Efolitario,  perche  fole  Jcende  nel  Mac.*. 
Giordano , &e  da  Gioan  Batti  da  con  la  profeta  del- 
la colomba  dal  fido  battezzato , dado  all’acqua  'virtù 
regener  attua . E foli  tur  io,  perche  folo  con  la  ì^irtù  pro- 
pria dà  la  luce  ai  ciechi  -,  Lutimi  fecit  Iefìis  > liniuir  Gio.^ 
oculos  cacci,  & dixitei , Vade , & laua,abijt  lauit, 

& venie  videns . S olo  monda  i leprofi , dà  il  camino 
ai  zoppi , f'vdire  ai fordi , il  parlar  ai  mutti,  eia  'vita 
ai  morti»  E folitario,  perche  filo  principalmente,  &* 
ejfeitiuamente  per  Yniu  propria , e come  Dio  rimette  il 
peccato  ; Contìde  fili, remittuntur  tibi  peccata  M e 9. 
tua . Così  dijje  à quel  mi  fero  infermo , à cui fané fuori 
la  carne,  ftfi  entro  lo  Jpirito , però  di  lui  e fritto  ; Solus  Sai  145 
dominus  (oluit  compediros . E folitario , perche  fo 
lo  come  “Dio  immortale  frena  lo  inferno , Soccide  la 
morte,  O morsero morstua, &mpr(us muserò  oft.ij 
inferne . E fo  litario , perche folo  in  onta  del  peccato , 
fp  in  dijpreggio  della  morte , per  Idìirtù  della  jua  diot- 
tre, fi  lena  dal  fepoUro,  erifurge  immortale  j Tertia  SimboL 
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die  re  (il  recita  morruis . 6 folitario , perche  filovie 
ro  Dio  , &*  huomo , viabilmente  afcende  fipra  i Qie 
Simbol.  liy  oue  fi  pone  alla  defìradel  Padre  ; Seder  ad  dexte- 
ram  Dei  omnipótentré.  £ folitario  , perche  filo,  co- 
•s.  me  onnipotente  apre , e {palanca  à gli  eletti  fuoi  la  porti 
del  Cielo , oue  gli  prepara  il  luogo,  per fianzarùi fempref 
Ciò.  14  Vado  parare  vobis  locum . E folitario , perche  folo 
.■  come  redentor  dell’ huomo  neH'yltirpo  giorno  giudicherà 
Qio.  5.  ( così  meritando  la  fua  humanità ) e ìiui,  e morti  ; Dé- 
diteiiudirium  facere,  quia  filius  hominis  eft.  ’ 

• 0 facro  pellicano , ò folitudine  miracolofa , in  que- 

sta redime  ì huomo , in  qucBa  lo  libera  dalla  morte , in 
.<* . -ir  quefa  lo fa  felice, e gioco  do, qui  in  terra,  e gloriofoinCie 
lo  ,E perche  h ab biamolf editto  quello  amorofo pellicano 
in  Croce , oue  folo  fparge  quel  puro , vino , e pretiofi  fan 
gue , che  dà  latita  à quella  morte,  che  diede  cs/damo  ai 
poferi  fuoi . Hora  lo  leuo  di  Crocei  e finta  latita  dela 
la  carne  lo  pongo  nel  Sepolcro,  oue  non  più  lo  chiamo 
. ? J pellicano  folitario,  ma  nottulà  gloriofa  ; Se  queHafi 
ne  Ha  nelle  cauerne  ofeure , e fhnHo priuo  digita  nattt- 
< ' rale,non  fe  ne fette  nella  fepoltura,oue  dormì  tre  giorni? 

v Dopo  i quali fuegliatofi  per  il  gran  y alare  dell a fua  diui- 
nità,f]>iegb  le  ale  della  gloria  fua,  e volo  q attici,  e quin* 
di  mofìrandoft  alla  Vergine  ma&eià  Pietro , agli  altri 
ApoHvli  , à Ataddlenna , alle  «#/ arie,  & ad  altri  ; il 
quale  giro finito,-  fi  leuo  à volo,  s'inalzo  al  Cielo , fi  po- 
li • fe  alla  deHradcl  Padre,  oue  giunto,  non  più  fi  chiama 
' \.r  Peliica- 
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peBicano,  ò nottuIayma  paffarefolitario  ;Fa£tus  film  fi; Sai, 
cut  palfer  foJtfaaius  in  tccio . Diràpefoerfo,che  [e~ 
gnita.  Come 4 voglia  dire  al  Padre mentre  che  io  fui*  * 
riportai?)  e che  io  fui  pofty  in  Qroce  dagli  empìj  peccatori* 
mi  chiamai  pellicano , e quando  leuwfui  di  frccerche> 
ferrato  fui  nel  fepolcro>mi  chiamai  nettala, ma  bora  che 
iofonorifufcitato y e ch'io  afcefial  falò  , e che  collocate 
mi  trono  alla  tua  de  fra,  e come  Dio  d telrguale,  mi  chia 
mo  pafjero  folitario , fermo  nel  tetto  del  fielo . 

Contempla fan  Pier  nardo  Chrifio,  mi  fico  pellicano, 
afcejfo  alla  defhra  paterna,  e dice;  Qhe  flandofene  in\ 
quella  fua  Maeftdy.  come  quello  che  tutto  e amore,mOr  j 
Sira  alfuo  grani* adrcl  app  erto  coHato,le  mani  ferritey 
i piedi  fonati,  e conte  noi  tuia  le  accenna  il  S epolcro , 

4 corno pa\f are  le fa'} edere  la  triònfanfrfua  rifurretione, 

£ mentre  che fa  quefìo, prega  la  gran  henegnità  del  Pa- 
dre, che  come fommo  bene  comunicar  fi  uoglia  alle  rniferie , 
inumane.  Deh facro  Pellicano y nottola gloriofa,  e facro 
fanto  PaJJare;  E fi  con  tanta  dolcezza  fai  rifonare  il  * 
Cielo  con  i tuoi  f acri  accenti,  non  e egli  ragione , che  per 
giouar  alla  miferi  a buriana,  tu ffenda  anco  per  lei  parte 
di  quella  gran  r% ir  tu , che  apporta  quella  falutifra  tua 
*voce  ì £ bene  lo  dei  fare , poiché  tu folo  fei  quel  gran» 
de,  e primiero  auocato , che ficur amente  diffende  le  cau- 
fe  conuenienti  de’ mortali , e pero  diffefan  Gioanni  mo - > 
forandoti  talea  noi;  Aduocatqm  habemus  apud  i.c 
patrem  Dominum  nollrum  j Iefum  Chriftunv  t 
; ' X M " Tufol d 
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Tu  folo fei  quello  in  ter ctffore , che  placa  lo  fidegno  gufi  o\ 
di  Dio,  però  noriti  fdegnare  d' impetrar gratta  da  quella* 

* vipere  amorofie  del r "Padre yche noi  defiderofi  di  ripa** 

‘ ‘ triare  in  Qelo , piamo  degni  di  bene  fruirgli  in  terra, 

per  poterlo  poi  fruire  nella  diurna  fu  agl  or  ia , 

E perche  troppo  ci  farebbe , che  dire,  s io  ragionarlo  . 
lefii  de  Ila  grandezza*  * meriti  di  quefio  primo  pellicano,  ' 
hauendone  accennato  a fiufi fetenza  ; ‘Ter  dilettare  con  * 
le  'varie  confider adoni  il  Lettore , ragiono  i *vrì altro 
pellicano  ritirato  nella  fua  folitudine , e quefio  e l'huomo 
penitente , & corner tito  à Dio  ; E come  ciò  'vero  fa, 
e da papere , che  il  pellicano  ( come  habbiamo già  detto) 
'vccideifitoi  figliuoli,  e dopò  il  terrò  giorno  col  proprio 
fangue , che  egli  fi  caua  dal  petto  li  ritorna  in r vita . 

E tutto  quello  lo  fià  pur  quell' huomo , che  prima  pec- 
ca , e poi  fi  conuerte  al  J ignore  ; QueHo  con  tl  fiuo  pec- 
cato dà  morte  alla  uita  dell'anima  fina, et  affatto  la  priua 
Ezechi-  della  gratta  diurna,  e però  dtffeEzf  c bielle  } Anima 
dc.i8.  qu^peccauerir,ip(àmorietur.  6 fan  Giacomo dif- 
Glz.csL.fij  Peccatimi  cum  confumanim  fuerit  generar 
i . e.  x.  mortem  • T ciche  il  peccato  mortale , per  il  conj enfio 
dada  <■ volontà  hà  leuata  la  gratta,  elamita  dati  anima,  • 
quel  peccatore , che  non  è protenio  ritorna  in  se,  e con  il 
figlimi  prodigo  riconofictutefi ycome  nouello  pellicano  , 
che fi  rauede  dell'  err  or  commeffo , fi  lamenta  > e pian- 
- £*  per  fregi  orni  continui , e queHi fino  le  tre  parti  prima- 

* \ . • rie+e principali  della  perirtene* , con  queftefi pente , efir 
- V u t . rama- 
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ramarica  il  peccatore , e di  più  piange  la  morte  della  pro- 
le dell'anima  fiua , e perche  quefio  pianto  non  è 'vano , 
ma  affé  t tuffo,  che  fi  parte  dal  cuore , e tutto  fianguinojo, 
poiché  (ì  tinfe  nel  'valore  del  proprio  [angue  deli* lignei 
lodi  Dio  y però  hi  •virtù  di  dar  nouellamente  •vita  i 
quell' animay  che  gii  •vccifeil  peccato . 

La  prole,  cheti  pellicano  peccatore  'vccide , e non  fi- 
lo l'anima  propria , ma  quell'  opera  an cor ay  che  e rviua , 

C>  operata  in  grana  Quella  Uccide  con  il  peccato  mor 
tale,  eglileua  quella  'vita , che  haueua  nello  flato  del 
merito  ; Quell' opera  così  mortificata,  e fimiuiua , dopò 
i tre  giorni  della  penitenza,  per  la  yirtù  di  quel  fiangue  , 
che  il  cuore  fi  arge  piangendo,  e che  la  carne  pur  fiarge 
per  i cilici , e per  le  dificipline 9 tacqui  Ila  quella  rvita}chè\ 
glifi  tolta  dal  peccato  mortale }e  quefia  è quella^ita  rat 
quifiata  di  cui  difie  Ofea , In  die  tertia  fùfeitabit  0&.  6. 
nos,  &viucmusinconfpe£tu  eius.  E in  quelle pa 
r ole  ci  moHra  quella  morte,  che  ci  acqui Hò  Adamo,  e 
quella  r vita , che  racquifii/zmo  per  Chrifio  ; Jsloi  era- 
vamo morti  ( così  ' vuol  dir  ) tiè poteuamo  rifior pere , poi - , • 

che  il  peccato  teneuacixosì  opprefii , e Dio  mofi o a pietà?  - 
•diede  morte  alla  fiatila , per  dar 'vita  alla  mortedeL 
X animano jìr a , e di  quell'opera , che  già  fortificò  il  pet1 
€ato,  e che  per  uirtù  del [angue  [[affo  delfigliuql  di  Diof[ 
accompagnato  con  la  penitenza  nofira  tifirge > edàrUe 
n/itaalla morte dettaniriàY'  i tu  * 

r di  penitente  [hrilìiano  chiama fi  ancor  pellicano,  poi 
, K J che 
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che  enfi  'volentieri  pratica  il  fiume , nè  il  ^Stillo  , od 
Pò , ò UT  tiro , ma  il  fumé,  che  fanno  le  lagrime  del- 
la penitenza  ; Inquefo  fi  ferma  il  pellicano  contritto , 
in  queflo  fi  lat/a , e fi  purga , e che  'vero  fa  lo  tefìtfea 
SàL  1 1 S queflo  noflro  Regale  pellicano, il  quale  cof  dice.  Hxitus 
aquarumdeduxcruntocnlimei,  quia  non  culto- 
dicrunc  legem  tuam . Infinito  è il  dolore , chemi  fa 
lagrimare  la  mia  ingratitudine , e il  tuo  fprezgo  fgnore 
(dice  il  profeta)  per  ricondurmi  àie,  e per  faluarmi  mi 
de  fi  la  tua  fama  legge  , tu  mi  mofrafi  la  •vera  • via  , 
ch’io  caminar  doueua , & io  tutto  fpinferatomi  feordai 
la  legge , per  fi  il  fenderò , e re  fìat  fuor  dime , ma  poi  ri - 
penato  , e fattomi  accorto  del  mio  errore , cominciai  il 
pianto  , e puoi  da  quefi  occhi  , mà  prima  dal  cuore 
• verfai  riuoli  contritti , e lagrimof . 

Il  pellicano  nouello,  il peicator  pentito,  impari  hcrmai 
da  queflo  fant'huomoà  praticarti  fumé  della  peniten- 
za, à farf  famigliare  le  lagrime ,,  ftj  à piangere  amara- 
mente d fuo  peccato  , cof  lo  pianfe  ‘ Pietro  addolorato, 
Mar.ttf  plcuit  amare.  L’afflitta  ^Maddalena-,  Lachrymis 
Jauit  pedes  le  fu . Cof  lo  doniamo  pianger  tutti  noi. 

E perche  nonhtirrei , che  il  peccatore  piangefe  in  na- 
no, poiché  le  lagrime  fono  cof  diuerfe  , uoglio  , che  im- 
pariamo quanti  fanoinoflri  pianti,  quali  fano  quelli  , 
chedouiamo  fuggire , e quello  in  che  doniamo  efler citar- 
ci per  non  perder  il  tempo,  mentre  che  piangiamo  j E pe- 
rò dico, che  cinque  fono  i pianti  di  quef  i occhi  noflri , il 

~ primo 
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primo  è della  natura-,  il  fecondo  della  carne  , il  terzo  del 
diJperato,il  quarto  del  dannato,  e il  quinto  del  penitente • 
Il  pianto  della  natura  è quello  , con  cui  il  bambino, 
poco  fa  nato  piange , mofìrandoci  con  quefto  pianto , che 
thuomo  ordinariamente  per  il  peccato  del  primo^Padre 
nafee  alle  mifirie , comedife  Giobbe,  Homo  natus 
demulicre^breui  viuens  tempore  mulris  repletur 
miferijs  > E queHo  pianto  è cofi  domejlico , e fami- 
gliare à tutti  noi , che  non  è occhio  , che  prouato  non 
thabbia , come  ne  fanno  fede , e i letti , e le  cunne , è le  ca 
fé , talché  non  fa  bi fogno  prouarlo  , nè  con  autorità  % nè 
con  ragione  , poiché  n habbiamo  quotidiani  ef  empi  y e 
quefto  pianto  hà  il  fuo  principio , e quefte  lagrime  hanno 
la  fua fonte , che  fu  il  pianto  del  primo  Padre, generato 
in  lui  dal  proprio  peccato , e queBo  primo  pianto  , come 
miferia  della  propria  natura , in  fe  non  hà  merito  , nè  de 
merito , come  hauer  non  nè  fuole  quell!  ejf  ’tto  , che  pende 
immediatamente  dalla  fempliee  natura. 

Il  fecondo  pianto  è di  quella  carne  , che  fi  già  'us- 
ciata , e macolata  in  damo , e che  hoggi  è malauez? 

za  , e mal  gouernata  da  noi  , e quefto  non  nafte  nelC 
huomo  per  dolore,  eh* egli  habbia  del  peccato,  ma  fi  per 
quella  noia , fhe  finte , di  non  poter  peccare . Que l mi - 
fero  ajfafcinato  dal  Dianolo,  e fatto  firuo  della  finfita - 
lità,  che r vede  non  potere  sfogar  le ftuelfoglie,  piange  con 
queHo  pianto , e laftiafi  cadere  in  tanta  dementia,che  rat 
biofi,  moftra  piàgendo  il  dolor  del  cuore.  Quello  è il  piato 
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chetarono  quelle  sfr  enate  y & impudiche  donnei  che 
come  diferate pianfrro  anticamente  la  immatura  morte 
del  gioitine  Adonide  ; Et  hoggi  (o  Dio  immortale , e ciò 
fra  detto  con  pace  delle  cafre)  quante  prcfaney  e temerarie 
s afflano  in  frchiera  con  quelle  pazjj  antichey  e fcapiglia 
te  con  mille  percufrioni  piangono f ò la  perdita , ò la  mor- 
te de  fornicarli  & adulteri  fuoi  ? mortali  oppreffori , nè 
folo  deL'honore , ma  deUanima  ancora . Di  quefre  la- 
grime •vane,  elujjuriofey  jenetrouano  piene  le  carte  de 
fìnti  Poeti y anzi  pieni  ne fono  i publici  pofrtbuliy  e perche 
per  la  loro  indignità  non  meritano  d’effer  nominate , non 
che  confrderatei  lafciandole  negli  occhi  impudichi  delle 
carnali  meretriciy  gli  dò  quefro  riccordoy  che  non  folo  fo- 
no in  fregane , ma fcandalizzano  il  mondo , offendo- 

no Diogiufrifrimo  y onnipotente  loro  cafbgatcrc . 

Il  terzo  pianto  è di  colui  y che  per  accidente y e per  cafro 
nuouamente  occorfègli  fr  di  fera , cofrui  •vedendo fr  per- 
cojfo  y e mal  trattato , non  riccore  à Dio , ma  alla  di(fe- 
rationei  oue  condotto  f lagnaye  piangeye folo  perche  fi  •ve 
de  sbattuto  dalla  fortuna  con  fuagran  perdita.  Così  pian 
gir  fruole  l' aitar  o mercante  quelle  ricchezze  j che  gli  tolfre 
/’ infralii  fortuna , e che  s’mgiottì  il  mare , e in  queHo 
pianto  non  punto  [fera , ma  affatto  difpera  della  diurna 
bontà  ; Così  pianfre  fraino , all' bora  che  giudicò  mag- 
giore la  frua  iniquità , della  mifrericordta  diurna , e però 
piangendo  come  difrperato  difre ; Maior  eli  iniquità* 
mea,quàm  ve  veniam  mcrear . Così  pianfre  Giuda , 
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giudicando  per  la  difperatione  il fui  fatto  maggiore  detta 
benegnità  del  fuo  ^Maeflro  ; fijuejìo  pianto  fi  cornee 
~yano>  e crudele , cos)  fi  ace  à Dio , e danna  il  di fp  orato . 

Il  quarto  pianto  é de  11*  empio  danatOyCon  il  quale  eter 
riamente  piange  le  meritate peney  e di  quejlo  parlò  il  no~ 
Jìro  Signore  quando  dijfey  Ibi  erit  fletus,&ftricicr  Lu. 
dentium . E quefo  non  e momentaneo  cerne  1 fopra- 
dettiymaeternoy  e ancorché  il  dannato  pianga  fempr  e > 
piange  egli  però  fenza  fperanza  di  confolatione . Questi 
f)>n  pianto  loguhrey  e per  fe  degno  di  lagrime  infinite , il 
quale  donerebbe  da  tutti  ejferfuggitoy  e mentrey  che  fono 
mortali)  douerebbono piangere  il  fuo  peccatoy  per  non  ha 
nere  oc  cafone  di  piangerlo  poi  fintatine  con  i dannati . 

E’ vi  timo  pianto  è di  quel  huomo  giu  fio , che  piange 
con  quefo  fne  di  piacere  al  fuo  S ignorey  e di  trouar  con- 
forto al  pianto  fuo  ,*  Il  quale  fuol  nafeere  da  due  cofe  y e 
prima  da  quel  dolorey  che  fente  ilgiuflo  di  quella  iniqua 
ojfefay  che  fece  altre  voltey  e con  fuo  molto  danno  al juo 
S ignore . Pianfero  con  quello  pianto  diuino , piangono 
horaye piangeranno  quelli  la  cui profefione  e del  timore , 
t dell* amor  di  Dio . *Nafcono  fecondariamente  quefe 
lagrime  fante  da  quel  chriftiano  de  fio  y che  egli  ha  di  ter 
minar  la  fua  uita  mortale ,per  finir  feco  il  tempo  di  pecca 
rty  e per  poter fene  poi  godere  in  fielo  una  vita  perpetuai . 
*Ter  quello  pianfe  fan  Tlaolo  nella  Chiefa  nofiray  e nel- 
la primi  tiua  quello fanto  rTrofeia}e  con  ejfo  lui  >c  con  lo 
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Quefo  è Vh  pianto  dittino , econueniente  agli  occhi 
del  giu  fio  , e caro  à quel  Signore,  che  così  •volentieri  la 
Mac.  5.  confila , </f/  quale  parlò  fhrifo , quàdo  chiamò  beati  co 
loro , che  così  piangono , c he  fi  fanno  cari  à Dìo,  e degni, 
che  gli  confoli  il  pianto . Quefo  ben  merita, che  Dio  no 
folo  l’afiughi , ma  che  tutto  lo  raferen  i,  e però  dijfe  San 
Apoca .Gioanni;  Ablterget  Deus  omnem  lachrymam 
c*21  ab  oculis  fanStorum,  Etiamnon  eritamplius, 
neq;  lu&us,  neq;  clamor,  neq;  dolor  erir  vltra . 
flora  queflo  è quel  fumé  limpido,  e chiaro,  che  dee  pra • 
ticare  il  pellicano  perito;  Queflo  è quel  pianto  folo,  in  che 
f dee  dolere  del  tempo  paffato^anamete fpefo,qui  dee  la 
gnarfi  di  •veder f terreno  perregrino , e cotanto  lontano 
dalla  patria  gloriofa  del  Cielo  > oue  affettato  e da  Dio  $ 
Quefo  è un  pianto  facro,  che  co  fola  il  cuore , che  conforta 
Vanirne,  e che  rallegra  fona,  e l'altra  •vita  ; Conque - 
Ho  piangerà  donque  colui , che  defdera farfi  perfetto , e 
caroalfuo  Signore. 

Hora  qui  lafcio  quefo  pellicano  nella  fua  folitudine , 
•vn  altro  ne  truouo , che  bagnato  di  f angue  fe  nè  fa 
pur  folitario  appreffo  •vn  chiaro , e delicato  fumé , e 
~~  quefo  è il  'vero  7{eligiofo  clauHrato,  e po  fio  al  fanto 
feruiggio  di  Dio . Seti  pellicano  à cui  raffomiglio  il  7{e- 
ligiofo  clauHrato f gode  tanto  della folitaria  fua  quiete; 
E queflo  perimmitarlo  dee  ritirar f sfuggire  il  publL 
co,  poicheabbandonògià  il fe  colo,  per  entrare  nella filino 
dine  de  diurni  chiofri,  ordinati  con  quefo  fne  dì  ingab- 
biare 
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Ilare  ( per  dir  cosi)  quefic  pellicani’  nouello , e giunta,  che 
egli  e,  non  fi  dee  dare  aL' olio, ma  alla  contemplatione , e 
truouandofi alieno , &'  affatto  sbrigato  dal  Mt  ndo,  dee 
Aliare  la  mente  a Dio , e contemplare  in  lui  quello  imen 
fio  peli  ago  delle  dittine  fise  perfettioni,  confiderare , che  egli 
fiolo  è il fine  della  •vita,  la  quiete  deli' anima,  e l'unico  ri 
pofo  d' ogni  fatica  humana  ; Dopo  quefìa  contemplatio- 
ne , dee  abbaffarfi  alquanto,  e confiderare  qual  fia  la 
via,  che  lo  conduce  al  poffeffo,  fg)  alla  fiuitione  di  cotdto 
lene, e conoficendo,  che  quella  e la  chriftiana  penitenza , 
fi  lamenterà  con fie  flejjo,  di  quanto  empiamente  commi - 
fie  in  pregiuditio  della  fua  fialute,e  con  penfiero  di  yiuere 
d'altra  maniera  per  il  tempo  auenire , s'accufierà  reo  al 
S ignare , e farà  quanto  ricerca  il fiuo  fallo , per  • vederfè - 
lo  placato, e propitio  ; E quefii faranno  gli  effetti, che  no» 
ficeranno  nella  fua  fiolitudine  dalla  contemplatione,  nella 
quale  fientirà  l’anima  fua  fingolar  contento , il  che  non 
truouerà  mai fià  li  flrepiti  del  mondo,  del  che  accorgendo 
fi  quei  primi  fanti  ‘Tadri  della  fihiefa  primitiua,  merita 
mente  lafciarono  la  moltitudine , & il publico , Cr  ha- 
bi  furono  con  infinito  contento  la  cara  fiolitudine  de' defer- 
ti } fiosi fece  il  mio  Seraffico  *7* adre  fan  Francefco  , il 
quale  auedutofi,  che  i negoci  del  Mondo  lo  fiuiauano  da 
J)io,fie  ne  liberò  affatto,  e truouata  *vna  dolce  fiolitudine 
fra  monti  alpefiri,  fi  diede  à contemplare  il fiuo  S ignore , 
e con  tanto  fp  trito,  (gl  attentione  di  mente,  che  fifteduto 
f in  volte  folleuato  in  aere  ragionare  con  lui . 
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E poiché  cueflo  e vero , vedendo  alcuni  pellicani 
nouebiVagarjerie , e perciò  non  contemplare  come  fareb- 
be loro  JebitOy  non  pojfo per  carità  tacere y e fono  sforma- 
to à darle  cjuello  auifo , che  pur  l e contitene . £ perche 
parla  per  me  la  [ìefsa  ifperienma>  dico  quefo  foloyche  hog 
gi  ti  pdlicano(e  ciò  Jta  detto  con  pace  de  giuditiofi)nonVi 
ue  ritir  atoy  nè  folitario  contemplay  poiché  la  troppo  liber  * 

td  appre  le  portele  publica  la  folittudine  claufìrata}  e così 
liberamètCy  che  chìVuole  può  entrar  ui  à ogni pia  voglia. 

E quefla  e la  cagione , che  il  pellicano fi  fa  licentiofo , e 
in  vece  di  contemplare  fe  ne  va  girando  y e affai  volte 
con  poca  fua  reputatione,  e fcandalo  del Jecolo . 

S e il  jRjligiofo  (che  dir  vuole  con  propriaVolontà  re 
legato)  fene  ììejfe  in  quella  fohtudme y in  che  altr evolte 
Volontariamente  fi  chiufe , efe  il  fecoloy  non  così fptfse 
pratica) fe  vanamente  il  cbioflroyfenza  fallo  egli  fareb- 
be piu  contemplati uo  y e più  ritirato  y che  egli  non  ey  e il 
fecolo  per  ciò  hauerebbelo  in  maggior  fìima  y ma  perche 
l'Vno  troppo  fifa  domefìicoy  e famigliar  deb' altro  quinci, 
e che  lo  flato  ’feligtofo  tanto  in fe  degno  , da  molti  non  è 
fintato  }ma  indegntmete  andito  • E perche  ammirò  tan 
to  il  mondo  quei  primi  h abitatori  de  deferti  ì Perche  fug 
girono  il  publtcoy  e contemplarono  nella folitudine;  £ per 
vomitarli  pigli  il  buon  j\eligiofo  quel  faggio  confeglio  r 
Girol.  Qlje  [e fan  q talamo  dicendo  / Si  Cupis  effe  id  quod. 

» diceris  monachus , quid  in  v'rbibusfacis  > qu?  vti^ 
quefòloiura  non  funt  habicacula,  fèdmultorum? 
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Poiché  il  ‘Religio fio  fi farà  ritiralo , e chef farà  fatto 
•vn  •vero  pellicano folitarto , egli  deepoiferrirf , e farge 
re  il  proprio fangue,  nè  per  dar f la  morte,maper  morti  fi 
carfi,  nè  egli  dee  già  frenar  fi  con  acuto  coltello , ma  f te 
neinfanguinarfi  con  afre  difcipline , * con  duri  cilici , e 
così  sinjanguinarono  quei  primi  pellicani , e fieri fonda 
tori  delle  folttudini , Francefco finto , Domenico  be- 
nedetto , & altri  ajfai. 

E poiché  il  pellicano  così  •volontieri  conuerfail  Afil- 
lofumé,  che  abbonda  in  gran  copia  (Tacque,  aouera  pur 
il  pellicano  Religiofo  hauereil  fro,  e praticarlo  conti - 
floamente , e quefonon  lo  trouerà  egli  nello  Egitto , ma 
fa  Je,  enei  meco  del  cuore , dal  quale  f partiranno  r ino- 
liabbondanti  di  lagrime  contritte , e queflo  è il fiume, da 
cui  non  fi  dee  mai  partire  il  'vercxReligicfo,  quefìo  c Tufi 
fido  fro  (dice fan  Girolamo ) piangere  il  fro  peccato  nella 
folitudinej  Monachus  non  dicentis , fed  plangen  Gìrol. 
tis  habet  officium . E però  dijfe  il  Canone  j Mona-  «.placet 
chus  agno/catnonien  fùum . Monaco,enome  Gre 
co,  compoflo  da  monos,  che  'vuol  dir  dolente,  achos , 

che  ' vuol  dir  folitario . E perche  non  r vorrei  dir  troppo, 
finirò  queflo  •verfi  con  aui fare  il  pellicano  Religiof>,che 
non  fa  delicato,  poiché  già  fi  rincbiufe  per  tormentar  la 
carne,  per  addolorar  il  cuore, e per  bagnarf  nel  fiume  del 
le  lagrime fue;  Faccia  donque  quanto  promtJfe,e  perche 
Dio  le  perdoniti  fro  fallo,  dicagli, e co  la~)>oce,e  con  il  cuo 
re  j J ignore  burnitine  te  ii  frpplico,  che  per  pietà  neri  nitri v 
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la  corratela , eh  eh  oggi fi  truiuajttl  pellicano  tuo,  ma  in~ 
uìtato  dal  defderio,che  tu  hai  di  faluarlofà  chef  ricino 
fa, e dagli Jfirito  difarf flit  arie,  cvteplatiuo,  e follecitq 
cjferuatcre  del  tuo  finto  uclere,  È poiché  egli  non  fiyuol 
ferrire  con 'vn  diJJ  agio  fio,  fienaio  tu,  cfàche  ffarga 
il  [angue  della  Jua  penitenza  ; E fe  non  piange , piglia  tu 
le  lagrime  dal  fonte  del fuo  cuore , conducete  fino  à gli  oc ». 
chi , e fàf,  che  egli  pianga  amaramente  il  peccato , ac*- 
cicche  qui  ti  prua  nella  folitudine  , e nel  Cielo  ti  goda 
felice , e gloriofofà  ideati.  ^\v-  v ..  a' 


K\sè  è 


VERSO  OTTAVO. 


» 


. % J r * 

Vigilaui,  & ftttus  lum  ficut  paflèr  foliwiusm 
- tetto.  „ . . 


E Dio  creo  thuomo  con  tanto  amore  in 
qual  fi  doglia  parte  compitamente  felice 3 
egli  può  ben  caminare  altero  ? gloria/!  in 
Dio , e cantar  giornalmente  con  le  proprie 
grandezze  le  diurne  lodi  ,•  E fe  'il fuo  Creatore  le  diede 
per  mifricordia  così  alta  occafione  di  gioire  infe,e  di 
chiamar f contento , e felice , U empio  peccato , tanto, 
contrario  à Dio , e nemico  deli* huomo,  poiché  lo  priua  di 
cotanto  bene , nongli  dà  egli  materia  di  doler  fi  di  lui  > * 
e di  chiamarlo  nemico,  e traditore  della  jua falute  ? In-  • 
finito  certo  è quel  danno,  ch'egli  apporta  allhuomo , que- 
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fio  lo  letta  dal  fino  di  Dio , nè  così  preflo  l*hà  priuo  di  lui, 

che  lo  tira  à flato  così  infelice , che  non  sa  prouare fe  non 
poti  temi  > e danni , e cjuefla  mijèra  metamorfofi  non  fi- 
'lo  è disdiceuole , ma  empia,  e mortale  ; ' Dio Jìcompiac  - 
tjue  di  mar  f huonto  contento , e felice , e il  peccato  per 
contrariare  à lui  lo  fiontenta , è lofi  tutto  infelice  ; Dio 
‘Eriche  l’hà  creato  lo  pone  fià  pii  Angioli,  e il  peccato, 
poiché  Ihà'aflafctnato,  f accompagna  con  i Demoni, 
Dio  gli  dà  per  halitatione'il  Paradifi  delle  fite  delitie, 
e il  peccato  lo  profonda , e ferra  nelle  cauerne  ofiure  dello 
infirmi  E per  cheli r Trofei  a fi  ~>ideda  lui  così  mal  trai 
tato , nè  per  colpa  di ‘Dio , maperpariicolarfuo  manca 
merito, e diflètto  fi  ne  dolfi,  e ci  r aconto  le  fue  tante  mi  fi 
rie,  nel  cui  lamento , ne fà  fitpere,  che  egli  non  è piu  quel 
huomo  f elice,  che  Dio  l’ haueua  creato  t ma  infelice , e 
priuo  di  quei  primi  contenti,  nè  più  è flmile  à Dio , ma 
a~\n  pellicano , & à^rì  augello  notturno , nè  più  pratica 
gli  Angioli  ,ma  le  mi  ferie,  nè  più  fianca  fà  quelle  gran 
delitie, ma  in~)>n  defèrto  chiuflo,  inatta  ofcura  tomba  fili 
torio,  e mifero  . E perche  quel  danno, che  gli  fece  il  pec- 
cato qui  non  termina  ; 'Ver fi  prefinte  cifà  fapere, 

che  egli  è fatto  Come  paffare  fili  tarlo,  e ciò  raccontando 
al  fio  S ignor  le  dice  >•  V igilau  i . Come  'voglia  dirgli, 
io  me  ne  Haùa  dormendo,  (p  occupato  da  'vn  profondo 
fono  del  peccato  mio,  fà  tanto  fui  r fintilo  da  mille  oc - 
cafoni  ; La  onde  mi  fiegliai , e fililo  ni  ac  cor fi,  che  io 
fui  fatto flmile  al paffitefilitario  nel  tetto , 
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l (trattone; fi  [negli Ano  ben  molti,  ma  poiché  fono [negl ia- 
ti non  fanno  oratione  con  que/ìi  fanti  ^Ipoficlt,  laonde 
gli farebbe  affai  meglio  l addormentar  fi  di  nuouo  , e non 
Juegliarfi  mai , poiché  fuegliati , e 'vigilanti  commetto- 
no  mille  mal t . v . >v  . 

£ fe  il  Profeta  > poiché  fù fuegliato Meglio  per  fica  fa - 
Iute,  e noi  pouerij annate  biofi  percofsi , e rifentiti  dalla 
mano  di  Dio , non'vorremo  fuegliarci , erigili , e detti 
•pbidir  d lui  ì Pfr  queRo  ci  chiama  ChriRo  alle  'vigilie  Mu.ij 
quando,  che  dice  ; V igìlate  ,*  E perche  Paolo  zstlpofìalp 
ci  'vede  fonnachiofi,  e che  non  cffuegliamo  alla  fleji 

Saluatore,  ci  fa  fapei  e, che  no  e più  tempo.di  dormire, poi* 
che  paffuta  el’ofcura  notte,  (jf  egionta  l'aurora , anzi  il  r0i  , ^ 
chiaro gt orno , t dice } Fratresnora  eil  iam  nos  de  Effe,  j, 
fonino  (ùrgere . E t agli  Effef  dtff  t ; Surge  qui  doj: 
mis,  ex  urge  a mortuis , òc  iiiuaiinabic  te  Chri- 
ftus.  Cfran  danno  c quello,  che  fa  il  fanno  all'huomc , 
perche  mentre, eh" ei  dorme , il  "Dianolo , eh’ e 'vigile  l’ag 
gira  ,\gli  letta  il  teforo  della  Diurna  gratta  ,e  lo  priuà 
deDio  fuo  creatore , e 'vita . , . * . . :t 

U E ftl'.accortOj  tS^kalorofo  guerriero , per  ficurezg* 
dell' ejfercito  fuo  non  Job  è 'vigilante , ma  di  più  pone  le 
fentinelle,e  perche  non  dormano  fouente  le  riuedejE  noi, 
che  circondati,  aggirati  ci  truouìamo  da  quel  erudii 
leone  , checofi  anfiofo  fi  procura  la  morte , perchgnop 
•vorremo  'vegliare  ? A queRo  c irmi ta  fan  Pietro,  quat? 
dedite  -,  Fratres  (obrij  eltoce,  & Yigd.arc.  E perche 
vùa  L.  non 
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no»  r f»/»or  1/  danno  di  quefìo  noflro  fomp&Jche  fiat/uelì 
lo  del  Profeta,  poiché  pamo  tante  voliecbiamatiifueà 
aliamoci,  e per  poter  vegliare,  purghi  attutigli  occhi  da 
tutti  quegli  humoriy  che pò  fieno  generargli'ilfenftoì  e fai 
to  queflo, diciamo  al  nojtro  Dio  ; Sign ere , fk>ier attorno 
addormentati  rìil peccato  noHro,e  mentre  che  dotmtua - 
• mo  nel  letto  di  così  inique  piume,  tu  per  perd  ei  chiamai 
Jìì,  alla  cui  voce  ci  fttegliammo , e perche  dejideriamo 
di  peifeuerarecoji fuegliatiyedijiruirti}  donaci  gratin 
chilo  pofiiamo  fare , f che  non  chiudiamo  mai  piùglf 
Occhi  in  quefìo  cieco frinito  del  peccato.  ^ 

Moflrata  , ch'egli  ha  la  fudyigilta , mofira  di  nm* 
uolafua  folttudine,  e dice , eh* egli  e fatto  come  po  ffare 
fólitario  nel  tetto  ffiasfìedoro  Senator  di  2(oma>  confi-* 
derànde  quefìo  Ver  fi  yà  propofitod  defiriueil  pafiarè 
ionie fitè  condizioni  y e dice  ych' egli  e uri augell  etto  piccò* 
io  di  corpo y ma  fugaci  fi  imo  > il  quale  cerne  accorto • fugi 
ge  la-rette  y e per  incinto  fuo  non  fi  lafiia  facilmente 
prendere  , ne  per  efia  , che  fi  gl  i mofìri  fi  lafiia irriti 
re  dal  predatore  y e perche  non  le  fia  ucctfa  la  prole  nè 
auenenata  da  ferpe^s  annida  in  alto,  e&ilpHidtlhuol 
te  fopra  il  tettoia  * * *A\ 

1'  ^ueBo  paffartyfecodo  la  lettera  è quefìo  nofiro  Profe ^ 
ta, piccolo  di ftaturaypoiche fi  truouò fuori  delfuo](egho 
appiccolito  dal  temerario  orgoglio  deh  pròprio  figliuolo ) 
nè  per  queHo  foto , ma  perche  fi  profondò  appicolendofi 
nella  fanta  humiUiyT)i  piu  è fugace  y poiché  per  non  pe-  ~ 
• rire 
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rire  nelle  rabbie  di  ^Jljalone,  e per  non  re  far  prefo  ne 
Ucci  infdiofì  dalui  tefi, fe  ne  fuggi  lontano  ; £ follia. ^ 
rio  ancora y poiché  fi  ritira  al  deferto , condocendo  con. 
ejfo  [eco  gli  amici , perche  il  ^venneno  delle  perfezioni 
non  gli  offende  fi . ;yr, 

! £ poiché  Ji amo  informati  di  queflo  primo  poffare, 
conferiamone  vn  altro,  e diciamo , che  il  poffare  mi - 
Hica  , efolUario'nel  tetto , è il r vero  penitente , e con  effe 
lui  il  ’^eligiofo  Claufrato,  e tino , e l'altro  dee  > eglia- 
ìe,  contemplare , (gì  orare;  Eque  fio  paffare  dee  effert 
piccolo,  e per  la  fanta  kumiltd  , e per  la  > bedtenza , dee 
far  fi  fittalo , ne^fcirne  fe  non  piti  che  sformato , poiché  ~ 
fuori  della foli  ladine  truoua gli  arcieri  appare  ch'iati  per 
faetarlo , e per  dargli  la  morte  , delche  autdutofi  il  rPro, 
filalo  fà  accorto,  e dice;  Ecce  peccatores  intende-,5^ 
i anc  arcu  m,  parauerunc  (àgittas  tuas  in  phare tra, 

Vt  (àgitrent in  obfcurore&os  corde . Equefliar- 
citri  po/ti  ali' ordine  per  ferire  altrui,  fono  quegli  huomi- 
ni  malegniy  che  così  'Volontieri prefìano  occafione  di  tra 
collo  al  penitente, et  al  J{eligio [ostentando ,e  con  parole ,e 
con  fatti  leuarlo  dalla  >/d  di  Dio,  per  codorlo  al  peccato. 

;v  G li  arcieri , che fi  ne  Hano  all'erta  con  l'arco  tefoy  fo 
no  ancona  i Demoni,  chiamati  dal  Profeta  peccatori , fi  ; 
perche  formalmente fohorin fi  tali, fi perche  infilando,  : 
tperfo  adendo,  fanno  peccare  altri-,  Quelli  con  faette 
auennenat*  impiagano  l’hupmo  carnale^ pertiche  inde - 
cade  in  ogni  fòrte  d'errore , e dopoi  nella  morte . 
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E quefii  empi  filettatori  non  filo  tendono  Parco  per  ferir 
la  carneyma  per  uccider  lo  fpiritoì  La  onde fia  neccejfè 
rioyche  noi fiamo  accortile per fuggire  quelle  acute fatue  i 
che  ci  auentano  ognhoray  doniamo  corbe  pajfari  'volare 
in  alto  j e trasferirci  al  monte } come  dice  il  profetai  *+ 
Sai,  io,  Tranfmigrainmontem  ficutpa/Ter.  £giontiy<he 
faremo  al  monte y e delle  l>irtùy  e della contemplati one, 
vi  faremo  di  modo  fi  curi , che  qual  fiyoglìafaetta  de* 
m alegni  non  ci  potrà  colpire . 

flora  qui  lafiio  quejlo  fecondo pafiarebella fiommitd 
del  monte , mentre  che  il  primo  se  ne  fia  nella  Jua f olita - 
dine  yetr  nono  tre  altri p affari,  Ho  detto  piu  di  fipra  y che 
Chrifio  in  croce fi  chiama  pellicano , e nottula  nel  fipoL 
croy  e per  moflrare  la  di  lui  rifar ettione  y bora  lo  chiamo 
'c  ' p afar  e di  quale  con  il  Profeta  dicey Vigilaut  ; £ alihora 

fi  fiieglioi  cti  egli  lafiio  il  fipolcroy  (glebe  libero  dalle 
fauci  della  morte  rifufiitò  per r virtù  propria  immortale , 

, rpoi  che  fu  fitcgl  iatoy  dopò  quaranta  giorni fi  fpicò  di  ter* 
ràye  con  le  ale  della  Diuinità  ) fg)  humanitày  volò  allé 
deflra  del  Padre  > per  uiuerui  con  fempiternó  trionfo  f 
Sai.  46.  Afcendìt  Deus  in  iubilo;  Difie  il  Salmo  diluire  colè 
su  fitegliatoy  e totalmente  libero  dal finno  della  morteci 
veglia,  per  non  morir  mai  più  ; la  onde  dtffè  Jin  Paolo9,  - 
Roaa .6  Etiriorsilli  v!tranondorhinabirur.w  ’ M \ 

K E perche  lo  Spirito fintò  parlando  per  il  Profeta  tbi - 
fiscamen  te  della  ri furr elione  di  forifio  > no  dice  y Surè 
xiy  ma  V igilaui;  è dà  fapereychè  in  cjòyuole  infittirete 
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thè  la  morte  di  lui,  bene  he fife  realè,c  che  1* anima  in  ue 
ritàfifeparafe  dal  fuo  corpo,  nondimeno  per  quella faci 
lità,  che  egli  hebbe  nel  rtfufcitare , non  fi  dee  chiamar 
morte, ma fanno , o fonno  fap  or  ito, bgloriofà  morte,  yuan 
$o  finito  apporta  ella  al  'vero  eletto  di  Dio  l 

S i come  per  la  ragione  antedetta , la  rifurrettìone  di 
Chrifìo  fi  chiama  fonno,  così  fi  chiama  parimente  quel- 
la del  giu  fio,  come  ci  mofìra  Chrifìo , il  quale  parlando 
di  Lazzaro  già  morto , dijjeagli  cApofioli fuoi , ch'egli 
donnina;  Lazarus  amicus  noiler  dormir,  (ed va-  Gioij? 
do,  vt  à fonino  excicem  illuni . E benché  egli fife 
morto , lo  chiamo  pero  dormiente , poiché  prefio  [ufeitar  N; . 

lo  doueua,  e con  quella  facilità,  che  l'huomo fcuoter  fuo- 
U}T'fi*rgliar  chi  dorme ;C  osi  chiamo  altre  'volte  La  mor 
tedi  q'uellagiouanetta , figliuola  deli' Archifinagogo  fin 
no , di  cui  dtfe  alle  turbe  , che  tumultuofe  la  piangeua- 
no;  Recedite,  non  cAenim  mortuapuella,fcd  Mac. p. 
dormi  t ; E fonno  è pur  chiamata  la  morte  di fan  Ste- 
fano, della  quale  dijfe  Ì c Atto  o dpoflolico  ; Et  cùm  Ac.  Ap. 
hoc  dixiflfet,  obdormiuit  in  Domino . E perche  c*  8* 
la  morte  del giufio , per  la  Virtù  di  Chrifìo , non  è quella 
horribile , di  cui  dijfe  il  Filofifi.  Vlrimum  terribi-  Fiofofo 
Iium  eli  mors  ; C :Ma  *vn  fonno  fiauifiimo , pero  il 
no  Uro  Azgal  Profetala  chiamo  preciofa;  Preriofa  in  Sai.  1 1 5 
^conlpe&u  Domini  mors.  San&orùm  dus.  "Ter 
alche  San Cioanni chiamò  beati  quelli,  che  s'addor- 
mentano in  que  fio  dolcifiimo,  egiocondifiimo  fonno  de- 
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Apota,  gli  amici  di. Dio;  Beati  mortili,  qui  in  Domino  mo 
5* **  riuntur . flora  qualgiuflo  temerà  la  morte  delincar 
ne , poiché  la  morte  di  Chrifiogli  la  conuerte  in  vita  l E 
poiché  '''Paolo  Apofitolo , di  ciò  s.acccorfic , e che  conobbe 
la  morte,  fine  duna  ofcura  prigione,  e principio  diluita, 
Filip.  i.  con  gran  defio  di  morire  quàto  prima,  diffe  ai  Filipenfi , 
che  egli  alidamente  defideraua  la  difiolutione  della  car» 
ne  fiua,  per  truouarfi  con  fihrifio,  e quanto  prima . - 
"Beati  quelli , che  conofcer anno  U morte  della  carne, per 
fine  d ogni  noia , e per  principio  di  vita , perche  non  più 
t abboniranno , ma  come  cofapreciofa  allegri  l'afotte » 
ranno , e quando  pur  ella  vena , con  gli  amici  di  Dio  > 
giocondi,  e baldanzsfi  la  incontreranno  $ E chi  non 
vorrà  intrepido,  e fienza  timore  affettar  quefìa  motte  ì 
Lafici  risero , epietofo  Chrifiiano  lo  Jfauento  di  lei  4 
quel  empio , . e ficelerato  huomo , che  viue  fìnta  timore 
di  Dio,  e à quelli  infielicifiimi,  che  moiono fuori  del  fa 
era  tifiimo  gremio  della  Chiefia fanta . L . i 

3N le  fi  dee  piangere  la  morte  delgiuHo , ma  rallegrar 
fiene,  ne  dico , che  per  affetto  di  natura,  e per  vfficio 
di  pietà  non  fi  pianga , chi  viue , e muore  nella  gratin 
di  Dio , ma  ben  dico , che  troppo  non  fi  pianga,  ne  di» 
foratamente  quella  morte , che  per  ditcin  dolere , ter» 
minò  i tanti  affanni  di  quefìa  mortai  vka,per  darprin* 
àpio  allatta  dell* anima . u ' t ! > 

Lafici  il pietofo,  O fiedel  fihrifiiano  il  pianto  negli 
occhi  de  tutti  gli  empi,  & infedeli , poiché  moiono 
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per  rvìuere  finta  rutta,  ne  dico  di  natura , madigra + 
ita , poiché  con  quefta  morte  naturale  r paffano  allagen 
itale,  che  poi  fi  fa  eterna  y flora  sì , che  quefla  e runa 
ptorte  degna  di  mille  pianti , dalla  quale  doniamo  noi. 
pregare  il  clementifiimo  S ignore , che  per  fua  pietà  inna 
ta,e  mifiericordia  ci  liberi,  e dire  con  fianta  (fihiefia; 
Libera  nos  de  morte  eterna,  &dep£nis  inferni. 

Cominciai  d ragionar  di  fuita , e mi  Inficiai  trafp  or- 
tare  dalla  mo  rte  à ragionar  di  lei  >•  bercio  ritorno  alla 
•vita,  fc/alia  rifar  rettone  di  fi  h ri  fio,  che  dice ; Vi-t 
gilaui . S i fiuegltò  dunque  dal  fionno  della  morte , elro- 
lòfi  no  al  Cielo , oue fi fece  poffare  fio  li  torio , e fili  torio  «fi 
•vero,  poiché  egli  fido  aficende  alla  defira  del  "'Padre,  oue . 
fi  ferma  (ingoiar  mediatore  fià  Dio , e thuomo  ; Afice 
fiero  bene[in finite  anime  beate  al  Cielo  sì,  ma  fihrifto 
filo  con  la  propria  * virtùhi  afieeje  in  corpo , ftfi  anima 
S i che  per  quefto , e per  molte  altre  conditioni , che  a lui 
filo  conuengono  fi  chiama  fiolitario . « !Ma  fra  le  molte  , 
che  egli  ha  filmile  al  poffare, quefie  tre fono  le  principali . 

/I  poffare  dicono  coloro,  che  raccontano  la  natura 
degli  animali , naturalmente  patifice  di  mal  caduco,  con 
* velocità , e pr e fletta  ficerne  il  grano  dalla  paglia , e per 
naturai fiuoinj tinto  purga,  e monda  il  fiso  nido  da  ogni 
forte  de  immonditie , e da  ogni  fecce  • 

£ Chrifie (ingoiare,  (ginnico  noflro  7{edentore,  e 
paffare  diurno, non  patì  egli  il  mal  caduco , alt  bora  che 
.Volontari amen  te,  per  lanoHra  folate  , fi  diede  in  preda 
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alla  morte,  non  fluide  egli  cadere  la  fua  humanità  dal 
tronco  della  Croce  al  Sepolcro  , e dal  Sepolcro  al  Lvn~ 
boi  E fe  ben  egli  cade  fecondo  l' humanità  , come  Dia 
non  cade  però  dalle  proprie grandezze,  poiché  l'anima  di 
lui  y e f eco  tl  corpo  fu  fempre  r vnito  d quella  Divinità, 
acuì  divinamente  , e con  'unione  hipofiatica  infepava- 
lilmente fi congionfe . Quod  fèmel  aflumpht  , nun- 
quàmdimifit.  (fofìdifeDamafceno . 

Quefio  p affare  Divino > per  dire  la  feconda  condito- 
ne di  lui, non  feparò  egli  mirabilmente  il  grano  dalla pa- 
glia  , quando  nella  fua  incamatione  feparò  per  natura 
la  carne,  e l'anima  fua  innocentifsima  da  tutte  le  im- 
mondi tie  del  peccato? E però  i fiacri  T heologi  dicono,  eh9 e 
gli  nel  far  fi  huomo  , puf  e realmente  'vera  carne,  ma 
chtlafcìò  però  alla  natura  corrotta  nel  primogenitore 
tutte  quelle  miferie,  che  in  se  dicono  imperfettione  , co- 
me fu  la  ignoranza , & il  peccato.  Quefloè  quel  fé- 
paratore  dtligentifsimoy  di  cui  diffe  Effaia;  V t Iciat  re 
probare  malum,&  eligere  bonum.  Jiefù  male  di 
colpa,  che  da  lui  non  foffe  come  indegno  repr ovato,  nè  bi 
ne , ò digrada , ò di  gloria  , che  non  fia  fiato  eletto. 

E qual  p a fare  già  mai  fi  truouò{  per  contare  la  ter- 
za condi  tione)  che  confiruafie,fi  cotpe  egli  fece  il  nido 
fuo  puro,  e immacolato  ? E il  nido  di  quello  poffare 
Divino , fu  il  [acro  ventre  dellafleata  V ergine , que- 
fto  con gratta J ingoiare,  e con  modo  Divino,  lo  purgo > 
e fantifico  di  maniera,  che  nonfeppegiamai , che  co- 
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fa  fife  macchia  di  peccato.  Sani  Sgottino  frinendo 
della  fede  a ‘Pietro  , moflra  la  gran  purità  di  quefìo  ni 
do  , e dice;  Hac  Virgineexcepta , Ci  omnes  San-  Ago.dt 
éfcos, &San&as Dei hic congregare poflem ns,  fi-,  p- 

cut  dum  viucrcntin  hoc  ergartulo , & interroga- 
re vrrum  peccarum  habcrenr,  omnes  quidem  una 
voceclamaflènr,  Ci  dixerimus  quia  peccatum  non 
habemus,  nos  ipfos  (èducimus , &:  veritas  in  no* 
bisnoneft.  • ' ' * 

E csfnfelmo  S anto , faucllando  della  purità  di  que- 
80  furo  nido,  no»  dijfe  egli;  H^ceit  virga,  in  qua  AnfeL 
nec  nodus  originali,  nec  cortex  venialis culp* 

Hlit  ? E fe  il  puff  are  e per  natura  finto , non  è egli  ra - / 
gioneuole,  che  il  nido  fio  fa  prefruato,  e con f ruo- 
to finto  ? dico  per  natura  ( che  così  Chrifo  fi- 
lo è fanto  ) ma  per  grada  particolare  di  Dio  j ^tu- 
fo è *vna  ragione , confirmata , ne  filo  dalla facraTheo 
logia,  ma  dalla  F ilofifia  naturale,  che  dice;  Locus  piloto , 
debec  proportionari  locato.  E qtieHe  fino  quelle 
gradofidettitie  detto  Onnipotente  Dio,  dette  quali  egli 
dijfe;  Deliti^meaceflfecum  fìlijs  hominum.  Sap.  1. 

E fi  quefìo  gran  pafiare  è per  natura  finto , e cerca 
il  nido  fio  findficato , ricordif  il  buon  Chrifìiano  ( e 
queflo  fata  il fecondo  fio  nido)  che  nel  riceuerlo  fiera, 
mentalmente  per  annidar  filo  nel  cuore , fi  dee  purgare, 
e findficare;  Poiché  Ipfc  non  habitat  in  corpore 
lubdico  peccatis . £ fi  egli  >/ forge  'vna  immondi-  } 
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ita  fola,  che  f offenda, [ubilo  fe  ne  parte , anzi  non  vi  en 
tra, e fi  trasferire  à quella  confiienza,ch' è ben  purgata  f 
?jh-  e monda.  Et  è tanto  l'amt.re  diquefio  fanto  paffareg 

’u'  e tanto  il  defio , eh’ egli  ha  del  nido  [uo  , che  lo  uà  con 

follecitudine  cercando,  e felotruoua  ferrato  , fe  ne  Sia 
Apoca,  fuori,  e batte  con  defio  Centrare  ; Sro  ad  hoftium, 
f • J*  & pulfo.  E fi  quefio  è vero  , dimnii  infìpido  f hri - 
filano  , perche  non  gli  rifpondi  .**  Se  egli  defidera  Ceni 
trata>perchc  non  lo  raccogli  ? Se  brama  il  nido  mondoi 
perche  non  gli  lo  purghi  ? Deh  fialanca  ( euolontierij 
la  porta  del  tuo  cuore  , e dà  libero  il  paffo  à quejtò 
Jt acro  paffare  , accioche  entro  ui  fermi  il  fuo  nido, il 
t juale  non  è dubio  , che  refierà  totalmente  purgato  $ 
E come  potrà  egli  h abitare  il  peccato , cue  farà  la  prt w 
finta  di  fhrifioC  Se  la  luce  Sgombra  la  tenebra,  e 
l'acqua  efiingue  il  fuoco  ; E Chrifio  tanto  contrario  al 
peccato  non  lo  [caccierà  egli  dal  cuore  ì Contraria 
ftlofoE  non  compatiuntiir  ad  inuicem , (ed  vnumabalte 
ro  expcllitur.  'Difie  il  Ftlofifi . 

Dopo  f hri  fio , il  giudo  partecipe  della  di  lui  giu- 
i t . fiitia , fi  chiama  pur  p affare , il  quale  come  il  primo  di- 

ce, Vigilauij  Ne  fi  fueglia,  e detto  veglia fin^a 
qualche  fine,  però  vigile  confiderà  quell' alligo  infi- 
nito, ch’egli  hà  con  il  fio  Dio , peràmparare  il  modo 
, gli  riconoscerlo  , e di  fi disfargli  per  quanto  comporta  il 
fuo  potere , ueglia  nel  fanto  timor  di  Dio  per  hauer  occa 
Pro.  i j fione  di  fuggir  il  peccato  ; Propter  tiniorem  domi 
. ni, 
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ni  orrinis  homo  declinar  d malo . faglia, ftr  medi 
far  la  morte , acciocbe  non  lo  truoui  alt  improuifo , cefi 
comanda  il  Signore  * Vigilate,  quianelcitisdiem, 
ncque  horam . E quefìo  poffare  ha  pure  le  fue  condì-, 
iioni , e prima  e veloce  al  motto , & al  volo , fecondo 
ha  il  cuore  pernatur a timido,  tertiohd  il  proprio  nido, 
otte  ricourajì . 

S e il  pajfare  poco  carnofo , & abondante  dì  penne , e 
perciò  agile  al  volo , e l huomogiuHo , per  le  molte  fue 
‘Vigilie  macilente , e affai pennofi , per  la  gran  quantità 
delle fuey  irti},  non  far  degli  veloce  al  volo  del  ben  fa* 
rei’  Truouifi  t huomo giujioy  che  mai  non  fi  lederà  otio> 
fp>  mafollecitoalben  operar  e, ne figli  prederà  così  mini [ 
ma  occafione  per feruire  àDio , e per giouàr e al  profimo ^ 
che  fubito  non  la  pigli  \ Qual  diuotione , quale  fpiritua 
le  opera,  e di  pietà  fi gli  apprefenta,che  egli  non  fi  ne  mo 
Sriyagoì  Quefia  e la  follecitudine  del  pajfare  chrifìia 
mydqHale  non  foto  vola  con  prefle^a  al  beneficio  al- 
trui, ma  per giouar  àsè .fi  uede  con  le  ale  aperte , quan- 
do volare  aitanti , per farfi prudente  nelle  cofeauenìre, 
quando  adietro , per  dolerfi  del  tempo  paffuto  nudarne n 
te  confumato , tfr  yanamente  Jfefo , quando  alla  de- 
lira per  non  perder  fi  nelle  cofe  proffere > quando  alla 
finiftra  , per  non  mancare  nelleauerfe , quando  in  alto 
per  contemplare  il  Parodi  fi , e per  bontà  diurna  far  fette 
degno,  e quado  à baffo , per  fuggire  con  lo  inferno  , 1'irO' 
giuttifiimadiDio.  , > „ . . - w.--*: 
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1 1 p affare , come  tutti  gli  altri  augelli  ha  poi  il  cuori 
timido , la  onde  fiìede  fiar fempre  su  l’ale,  e tanto  è tinta* 

’ * t rofo,che  quafi  no  ardifce  finta  girarfi  atorno  pigliare  il. 
cibo  per  notrirfiv,  (fio fi  dee  il  giufio  temer femore  dt  sé,  poi 
che  per  condii  ione  della- fua  natura , non  su'  inche  flato fi. 
Ecc.  pi  truoui , nè  meno  quale  farà  il fuo fine  } Nefcir  homo 
an  amore  an  odio  digmis  fit,Icd  omnia  ci  ferua» 
Ecc.  p.  tur  incerta’, Difie  l’ Ecclefiaflicoyt  'vn  altra  'volta  così 
difie-,  Nefrit  homo  fine  iuum. QueHaè quelcuor  tra 
mole  , che  defiderò  fan  ‘Laolo,  che  fifa  nel  petto  de * 
forimi , la  onde  le  diffej  Qui  exiilunat^e  Ilare,  vi 
» < deat,  ne  cadat . Non  fa  huomo  uiatcre  di  cotanto' 
ardire , che  disè  prefoma  tanfate  he  non  tema  ancora^ 
poiché  la  di  lui perfettione  none' tale , che  in  un filo  ma* 
mento  non  fi*  pò  fa  perdere,  fi  conte  fi  perfi  quella  db 
molti  giufii  antichii^ion  fi  legge  egli  di  S aulir } che  nel 
principio  del fuogouerno fu  huomo  giufiifsimo(e  cofi-  di • 
Rig.j,  ce tl  primo  libro  de  Kj,)  e nondimeno  il  primo  dtbPuf* 
p.  Para.’  lipomenon  ce  lo  mofira  morto  per.  le  tate feeleraggini  fùe. 
E il fopientifiimo  'J{è  Salomone  ynon  cornino  egli  mila» 
fisa  giouemù,  fecondo  le  'voglie  del  clementifiimo  Si- 
gnore ? La  onde  ne  fucordialifiimamentc  amato,  non- 
dimeno giunto  à quegli  anni, che  doueuano  farlo  me- 
gliore,  fi  fiordo  del Juo  Signore,  checotanto  l’amaud, » 
e di  modo  fi  diede  alli-pi aceri , elafi  iute  delibano  Motfi 
do  , che  non  filo firui  al  fi  fio  muliebre , mal'  adorò  ,t' 
Reg.  1 1 con  molti  Idoli  prof %nò  il j acro  tempio . 

E Luci- 


w 

Mi 
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™ Lutifero  (che  dìrlncole  portatordi  luce  ) non fu  e\ 

<gli  tutto  buono  nella  fua  cr catione  f Nondimeno  dòpo  pò 
<o tempo fu  chiamato  Lucipero  (che  <vuol  dire  perditore  •*** 

*dèlla  Ilice  ) efu fatto  caliginofo  > epètlafua  fùpttbia fy 
fcacciató  dal  Qielo  > e condennato  à fempiterni  pianti , 

Miche  fi  *vtde , che  Ihuomo,  benché  fiagiuRo  , dee  però 
* fitnpre  temer  di  se  ; Beatus  hom  o > qui  lem  per  éft  Pro.  a 8 
'pauidtis.  Diffe  HS  auto. 

**  * £rper finire  il  ragionar  di  quefio  p affarci  di  co  che  egli 
Adndeéforinàrfi il  nido  in  luogo  molle , e delicato  , ma 
aguifa  del  paffare  reale , fra  durifafii , & habitar  nel 
me zp  di  quella  ferma , e Jtabilifiima  pietra  , di  etti  diffe  ' 1 

fan  Taolo ; Ferra  autemerat Chrillus . InqueRa  Cor.io 
pietra  fola , sì  dèe  fermare  il  paffute  fhrifìiaUó , nelle  . 

' etti  piaghe  foli  dee formiti  il  fuo  nido , e per  poterlo  fare , 
dee  alienar  da fe  ogni  penfier  del  Sfondo  , è fiali  tir  fi 
velia  fola  memoria  della  Croce  di  Chriflo  ; DebtonteH 

-àkMfflMillMà  ' '10 

~'do  qùiflofià,  qual  borafea  dii  Sfóndo  }o  qual furia  /» 
fhrnalè potrà  contro  di  luii  SiDeUS  pro'hobis  > quis  R0m.  g 
rConrra  tlOS.?  Diffe  fan  Paolo  ; Ter  afiicurarfi  dun- 
que affatto)  corri  ciajcuno  à Chriflo , enafeondaft  nella 
fiderà  cauernd del  prèìhfirfùó  trkh^Delr  queff  anima 


mtao>  epe  va  marna  a mouratjt  mime  v erri  amica 
meaih  fòràminibuspttr'ae,  incaneina  maceria*. 
J2thi  farà  tanto fidato  dal  fuo  .nido,  cbc*vdirjton  evo* 

maxi  - 
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glia  cbe.Àlui  Ur/thiarna?  >ada  ciaf  uno  a ChriHo,e  itù- 
caucrnato,cti  egli  forànei  fuo  coBatofoicptan  f Profeta-, 
Sai.  8 j.  .Paileijiuicoit^^piouw,.  'fichi  defideraj-ffr foia 

. . folpl^ihcfafatdpffhffat  opf^omptfoà  ttmntok» 

yia  della folute,che,truouerà  il fio  nido  tu  sali  fedifooi, 
y fimiff cordici  fio fiipo^fouéga  il  ponete  belo  topo 
St.orf  ijì*  pieno  di jautàrfon 

Dio, con  se, e con  il  prof  imof.  che  fotruonerànfhofofoó 
foo  a ftW'per  wfeHcOrdM&fifqr™  chìf. chiama  Chri- 
jliano -,  factiachèil  nome  corri ff’onda  ai fatti,  g/  i fatti 
al  fnopome.,  e perfarfì  perfètto  cerchi  ci imp.ietrarfi  in 

£lfc*  »“  ìng» 

...  - derc.inpetfam,&a4(cqD^.  fXp^}'arifnidptitgt 
yagàfondi  y hoi^l^^.j^llp^impagne  ?)  Per.cfe 
®ert; 8 nonTri afiofaete kotmai'in  qpfofta [aera pietra /,  R.q- 
^ifiquiteciuitares  Grida  <? eremi*  Profeta, e perefe 

dopiamo  poi  aftatidmpt.Am*.  * K‘fpppde  fiiojMr 

Ofe.  ».  ~ ^ J-  • *• 


Efa . i • 


* • « »***3  p ‘ - . ■/  rj” »<  '66  v ; jTT'ìTJTS 

g . go>  mil  fatto,  nè lacatày.  mia  mala  pratica  ,.,^ 
gli  h uomini  y mt  jljor  peccato,  j goyefta  e quella  cimai 
oche  RÙMonprafic#^  gfhe  dopiamo  fuggir  noi  per  cer- 
* ‘mMpii^^ifaffidpriflof^,  ,.dqualegMMopf. 
Sai.  J4.  dimfafifkÀPifi  firmai:  Elopg*^  fugieqs^ 
«.3  .tD  j&ffttf&P  fòlitu^mc *.,$[f{anio,nUoce  la  cittàaf 
Chrifiiano ,,  f he  più  nongligtoui  la  folitudinedi - fhri- 
JhpAfP,  W&,dijf*J*»  < f traiamo,  mentre  chef* 

truouì 


hi  Vi 


il  qv^nto  savmìoì 

truoubnella  •vatta  foiitudine , &nell' ajprodtferto  dell 
? Egftto  v Ciuiras  mihi  career  eli, &fclirerdo  pa-Girol.  ‘ 
fadiiùs  *,  E meritamente  così  dijfe , perche  la  pratica- 
elei  effondo  ci  condoce  alia  carcere  infernale -,  ma  ejuel~\ 
ladt  fhrifio  al  fi or  adì  fi \\  E cèrto  il  praticare  la  moU\ 
ùtudme  è danni)  a chi  ja  profefiione  di  •viuenfilkaria^ 
e ritirat&yperilthè  dijfe ^ravptQueèiémt inter  ho »Ssnec*. 
minesfui,  minushomo  redi.  Et  è •vero  perche 
ileonuerfare  con  gli  huomini  mondani,  che  non fanno 
trita  di  Dióyfà  che  jfperde  il  7>aradtfó , fi  come fe 
fi  degno , cht  pratica  con  Chntto.  > ' ; V . r ]\  >ti  ■ > 

v Effigia  nel  Èremo  *yn%tatoJ  il  finale  diman- 
do a attore  nsjnnaohorita,  ciò  che  far  fi  douejfe  per  : 
filuarfi  y & •acquiflar  lapmichadi  Chrifto  j&Je]fry 
gUrijpofiy  Fuge  hominetf  ,•&  tacey  $c  fàltnis  cris,Vita<U 
Eugfi  {xosì  risponde ) gli  hnbmini , nè  tutti,  ma  glt  padri 
èflinafi , e jtroterui peccatori  ,•  iaci  nella  tua  foiitudine , > 
eferuifoloa  Chrifio  dilutti  Redentore  r che farai faluoy 
e goderai  <juelia  eterna patria  del  Cielo  ; ■£  così  dee fa-> 
t*  ògfi  huonpittirifisano  yfomwfiin  bài , ptfi  ìui poffar  > 
fi?  cot^òfiiOpropriorhdor  nèpartirfene  mai , ma  dir 
eòlpaciotitifiiìpo  Giobbe^  In  nidulo  me»  moriar  ; GiolM 
O nido  beaufiimo,  efantifiimo  (cosi  dee  dire,  chìen -(  * 

no  n/idàthrd*  ) vomiti  Ht'uaiatir  evolte  •vna  nouula 
mifetay  ig?  infelice  y'  e fir  tafila in» mifericotdtà  rac-> 
eolto'fii  nd finto feno  deUu’tua  irierctdcy  onde  come  paf 
firefolitàrio  •viuain  te filo , eyiuer  •Voglio  per  fempre?t 

Deh 
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Deh  cara \filitùdine,in  tegola  prvouo  ogni fipptre , t gufi* 
.loii  ogni  dolcezza,  efi  tanto  e queflo  mio  contento,  non  dotte», 
rò  fermarmi , e perpetuare  in  quello  pretiofo  nido  ? Dek 
fuggi  bora  tu  mondo,  e teco Je  ne  figga  la  carne,  ch'io  ri h 
fiuto  fono fermarmi  nel  mio  fhrijlo , qui finirà  la  uitéi 
poiché  morendo  in  lui,ne  hauerò  ogni  contento,  nè  fa  già 
,t  ' mai  pi» .nera , che  quinci m*  *****  fi  voglia  accafio -, 

nei  Tu  evita  mia felice  hor  goditi  il  tuo  Chrifto,  e dì  con 
il  Profetai  Vigilaui  ( Aime)  eh' io  addormentato  dal  pi 
. fidelle  colpe  rqie gnor. tali , me  nefoua finta  motta, e fin 
fi  di  fpirito.  6 mentre  ch’io  cofidormiua  mifcojfe  la  bc- 
ntgna  mano  del  mio  figticre,  per  ii  che  mi  fuegltai , e co - 
nociuto  quel  danno , che  mi  apportava  il. dormire, ri ccor~ 
jta  lui,à  lui  mi  dedicai, e- mini  miquieto  ; Ein  quella 
*h  ui  jolitudme  me ne  fhm ptt  tHttiigìorm  di  quefia  ulta  mia. 
iib^  .«■ . U ortpai  fa  tempo-,  dà-vo  (ruaui  il  terzo pajfire , (< 
cpie fio  è l'huomo  iniquo)  t eh’ todimofira  come  egli  fa 
poffare  filetario  nel  tetta  , f pervenirne  in  cognitione,l 
da JaperCicbe  fin  Pietro  rulpoHelo,  poi  cht  conobbe  Uyi 
giùnga  infermale  y e come eglilfigùe  tinti  farci  cader* 
nelle fue  retti,  perche  nonfiapeofipragmti  altimproif ^ 
f..  fate  fi,  cp/fdifej  Fratres  £obrÌj  c^Uiey  & vigilate*  E fih 
c*  > 5 ' peto,  perche  dovete  ejfere  fibrif  Per  fuggire  il  fionno,  è che 
ne  me.  filate  cpngli  occhi  aperti,  poi chehauet* à fare.com 
chìnondorme^  co»  chi.  purtroppo  procuravi  rouipa  j »J& 
<f  (fiate  pcctluvi  efiiUL  eom  infernale febr /citante  rùg 
gtperdrflo  della- predai  voi  figgetelo f e quando  puf  fi- 
0 rete 
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rete  sformati  alla  battaglia , non  ui  perdete  et  animo,  ma 
(on  ardire  'volgetegli  la  jronte  » e guerreggiate  contro  di  « 

lui  arditamente ,e  per potere,  non Jolo  refiHergli',  ma  fu- 
perarlvyarmatcui  dtfedei  Cui  refluite  forrcsin  fide.  Cor.io 
£ co  fi  ci  fa  accorti  quefto  fanto  zdpofìolo , perch'egli  sa, 
che  il  Diauulo  non  mai  fi  cjuieta , e che , come  quello , che 
già  rouinò  dal  fido , procura  ognhora  la  no  Ara  rouina 
■filile  fono  quegli  inganni , ch'egli  aHutamente  adope- 
ra per  leuarci  da  "Dio , e quanto  più  rivede  inferuorati  * 
di  lui , come  nemico  capitale  del  diuino  honore,  tanto  più  - 
ci  battaglia, come  fi  ~l>ede  in  Francefco  Santo , in  z sin- 
tomo abbate , féj  in  mille  altri , e di  ciò  bene  ce  n'infor 
mano  le  folitudini  deb' antico  Egitto, e della  motta  Auer 
na -,  eShfa  benché  tanto  fa  l'ardire  infernale, nondime- 
no, perche  Dio  non  permette  > che  l’amico  fuo  Jìa  tentato 
più  di  quello, eh' egli  può  fopportare , ( come  dife fan  Pao 
lo  à Corinti.  Fidelis  Deus  non  pemirtet  vos  tenta-  *■ 
ri  (ùpra  id>quod  non  potcilis . ) Però  ogni  minimo 
feruo  del  Signore , che  da  lui fa fauorito , può  farle  re- 
f {lenza , e di  più  fuperarlo . 

E ben  'vero , che  Dio  affai  uolte  permette  per fuo  giu 
Hogiuditio,  che  il  Diauolo  tenti  l'amico  fto , egli  ne  dà  ' 
la  poteHà,come fi  vede  in  Giobbe,  nondimeno  gli  la  dà 
limitata  però , per  il  che  mofra  la  fua  mif urie  or  dia , 
poiché  f apendo  quanto  fi ano  rabbiofe  le  uoglie  dello  in • 
ferno,nonlelafcia  sfogare  , fenon  per  quanto  compor- 
ta la  maetta  della  fua  gloria  , eia falute  del  tentato. 

. « A'I  , %^fa 
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Ma  fi  quella  refiftenza,  che  fifa  al  tentatore  e caufk 
di  tanto  nojìro  bene*  il  conferirgli  poi  non  farà  egli  acca 
fono  d’ ogni  noHro  male  ? £ s egli  è padre  iniquo , co- 
me  non  faranno  empi  gli  figliuoli  ? £ bene  lo  mofiran a 
, coloro , che  lafciando  Dio  da  parte , [egli  dano  in  predai 
nè  lafciano  peccato , che  da  loro  commefio  non  fa,  e pera 
l'huomo  iniquo  fi • volge  al  fuo  'Ladre  infernale , e con, 
fronte  di  meretrice , baldanyfo  nel  mal  fare  x le  dice  * 
Yigilauij&fa&ussu  ficut  paflfer  loiitariusiredo., 
fiora  parerà  qui  frano  ad  alcuni , ch'io faccia  faueL 
lare^nbuomo  iniquo,  figliuolo  del  Diauolo,eche  dalia 
bocca  fua  faccia  ufcire  quelle  Beffe  parole , che  più  di  fiu 
pra  ufcircno  dalla  bocca , ne  filo  delgiuHo , ma  di  (fhri- 
fìo,  ma  che  non  fi  merauigli  pera  alcuno  > poiché  none 
yitio  l'applicare  r vna  co  fa  per  • vari  rifletti  à diuerfi [og- 
getti, poiché  la  equiuocatione  così  comporta $ Laonde 
mi  fi  lecito  più  di [òpra  chiamare  il  Dianolo  Leone, e co 
altra  c cafone,  [e  mi  farà  pur  lecito  il  chiamare  così 
Qhnfio . Il  primo  così  fi  chiama,  per  la  di  lui  ferocit 
e perche  è predatore  x ma  Chrifta  fi  chiama  Leone  per 
la  fia forte  z^a,  e perche  è •vincitore  del  Leone  inforna- 
le', Viàtico  de  de  tribù  ludairàdixDauid* 

Hora  me  ne  •vengo  al  profofito , chiamai  poco  fa 
fhrifto  p affare filitar io , e dopo  lui  pur  chiamai  cosi  ti 
gju[ìo,e  quefio  perche  truouai  nel  pajfare  alcune  conditio 
ni,  che  s'accomodauano,  e alligno,  e ali' altro, e pere  he  al- 
tre ne  truouo,  che  conueugono  ali’ buomo  iniquo , però  qut 

lo  cbia* 
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Ih  chiatt  o pajf are  foli tàr io , nè  habitatore  del  tetto,  ma 
di [pino fa  jìepe , e però  narro  quelle  conditioni , che  così 
melo  fanno  chiamare . il  pajfare  di  fu • natura  è infa- 
Lile, in  fermo, uile,loquace , lujfuriofo , e fi  fa  il  nido  molle \ 
fhe  egli  fa  infialile , per  fe  lo  moRra , poiché  fe  ne 
• vola  in  diuerfe  partii  nè  sà  tenere  luogo  fermo.  E 1‘ huo 
ttto  iniquo . ejfendof  alienato  da  Dio , e fattofi  dedito  al 
Mondo,  non  fe  ci  moRra  •volubile , mRabile  piu  del 

la  fejfa  in  (labilità  ì E il  peccato  è quello,  che  lo  •va  ag- 
girando, nè  lo  lafcia  fermare , però  dijfe  Geremia  <l)ro~ 
fita;  PeccAram  peccauitHyerufàlem,propterea  Tero.i 
irrltabilisfa^fci  eli . € tanta  la  inquiete  del  peccato- 
re, e tanta  è quella  ingordigia, che  egli  ha  di  peccare^he 
non  truouaripafo.,  anzi  quanto  piu  pecca, tanto  piu  cre- 
fce  la  doglia  di  peccare e però  dijfe  quel  Poeta , moRra 
do  la  inquiete  di  quell auaro  ingordo , che  non  fi  truoua 
maifatio ; Crcicit  amor  numi,  quarùmipfà  pecu  Ouid. 
niacrc/cir.  E il  SauiodtJJe;  Auarusnó  implebitur  Ecc.io 
pecunia . E Chrifo  no f irò  maefro , non  mofrò egli , 
che  non  e cofa  in  terra , che  fermar  pojfa  la  inf  abilità , 

(gj  infàtiavilità  diquefo  pajfare  iniquo , quando  che 
dijfe  alla  Samaritana  al  fonte  di  Cftacobbe  ; Qui  bi-  Gio . 4* 
■iaerir ex  hacàqua iìtietiterum  ? E quejl acqua , eh*.  * ; 

nonjatia,  nè  ammorzala  Jete^è  qual  fi  •voglia  cofa 
del  <AM ondo . Quefto  è quel  profondo  abijfo . > che  chia- 
ma con  effo  feco  ogni  altro  abijfo,  del  quale,  dijfe  il  no- 
Hro  Profeta  Dauide;  Abitfus  abiflum  inuocat . Sai  41. 

Al  2 Vabif- 


».  % 


r.wi 


r 


4 


tBo  -DISCORSO  SOP-.R A 

LUbiffo primo  è l'affetto  infatiabtledel  cuore , i l feconda 
t l'effetto  efierno,  quello  chiama , e mucca  queflo,  perche 
tffendo  l'affetto  infinito,  'vorrebbe  che  l'effetto  contraria 
à Dio fojje  pur  infittito:  Quefio  humano  affetto , fa  apui 
fa  Hi  ccluiyche  fi  truoua  ebrio  nella  tauernay  il  quale  non 
f contenta  Hi  ’vederfi  infuppatoyche  inuita  chiunque  ue- 
de  a irnpirfi  con  effo  lui  di  'vino  > la  onde fi  può  dire,cht 
un  abiffo  chiami  l'altro  abiffo  : E chi  pone  il  freno  in 
collo  ali imprudente  giouentù  ? Chi  la  fa  cofi  infoiente* 
Chi  la  guida  da  quell  ,à  quell'errore  ? Chi  la  fa  coff>a 
ga  dei  peccato 1 L abiffo  di  quelle  'voglie  carnali , eh’ ifi 
gli  ha  entro  nel  cuore,  ejubito , cheui  entra  un  malptn * 
fiero  ,l>ri altro  ne fuccede,di  modo,  che  fi  colma  di  pen- 
fieri  prauiy  che  dopò  di  fi  chiamano  piti  fatti * mortaliy  li 
quali  rendono  queHo  paffarein3abile,e fien^a  quietCy 
Dico  nel  fecondo  luogo ,che  il  paffare  e per  natura  in* 
fermo  j per  il  che  fuolé  à certi  tempi  patire  di  mal  cada - 
coye  il  peccatore  iniquoy  non  edde- egli  come  mfinfatoin 
limile  errori  ? dècade  come  cader ono  gli  pò  fi  oli  fio - 
pra  il  T h aborre  nella  faccia  loroy  che  quello  cadere  nont 
affatto  danno fioypoic  he fi  cade  per  fragilità  di  quella  na- 
tura, che  pronta  è al  male j La  afide  Ji  laficia  cadere  il  giu 
ì«  floy  conte  diffe  il  fauioy  e cofi  innanzi  cadendo  » oltre  che 
moiìra  lafua fragilhàyWofira  avcorail  dolóre , che  ne  se 
te, poiché  nel  cadere  nella  faccia  f uà,  attenna  dr fare  riue 
rema  à fihrifìo,e  chiedergli  perdcnodel  fuo  errore Ma 
cade  à di  e tricorne fuperbo  cLfpiez&atcrc  della  A daejìà 
J.  'Diurna, 
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T)iuina,così  cade  altre  aolte  Lucifero  f aperto;  La  onde 
ruppefi  il  collo  , priuandofi  di  Dìo , e così  cadonoy  e fi fa-  : 

gajjano  quelli,  che  co  lui  peccano, ne  uogliono  emendar  fi. 

£ hi  cade per  del?  olezza,  e per  pacherà  delia Juana  • il 
tura , facilmente  fi  nleua,  ogni  motto  diurno,  fa  che  fi  ri 
séte,  ma  chi  cade  di  mal  caduco  co  il  pajfareàniquo,refa 
tutto  fior  dito,  e fuor  di  se  > e di  modo , che  egli  non  sa,  ne 
meno  può  leuarfi , e però  lo  chiamò  il  \i Profeta , fj?  ir  ito, 
che  fe  ne~\a , né  piu  ritorna  > Homo  eli  fpiritus  va-  Sa!.  77. 
dens, Scnonrediens.,  ,v«  \ x 

E chi f veder  <volejfeyn poffare  iniquo , e fuperto  ca- 
dere, leuigli  occhi  dello  fpirito  al  Cielo,  che  •vederci  Lu- 
cifero * volare  fopra  il  prectofo  letto  di  Dio,  e perche  inaL 
lare  fi  r vuole  piu  di  quello,  c begli  fonatene , al  di  lui  ca-  - jì  ;t 
po afeefe lo iniquolfapore  delia fupertia, pertiche  atta-  Efa/14 
lordilo  cade  dal  fielo  a tuffo . ...... , , *' 

Poiché  egli  haueràcto  •veduto , chini  più  gli  occhi f %ì  \ 
a fcuoprirà  Simon  *34 ago , che  come  poffare  altero  fi  ne 
*vola per  aere,  fra  tanto  afeende  purjtdo  fìeffo  'vaporo * .‘ir 

0*  egl  i a faccacollo  cade  4 terra , e tutto  Jtfracafrdfl[E 
qual  fivoglra  altro  huomo  mi  quo,  non, cadf  egli  dal  te-  , , ,,.q 
ne  al  male,  dalla  grada  al  peccato , dal  (fieloatlo  infer- 
no, e da  Dio  al  Dianolo  ì E il  numero  di  chi  così  cade 
cinfinito,  però  difre il  Profeta /rQmnes  declinarne-  Sai.  ij. 
rune  (ìmul,  inutile*  facti  Iwt,  non  dì  qui  fa-  ^ . 
ciat  bonum,  non  eit  vlqije  ad  vnum . V -,  >. 

V,  Il  poffare  fra  tutti  quelli  Augelli  ,chel  huomo  <vfa 
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per  cibo  cVile,  e di  pochfimo  *ì valore , comedi  lui f leg- 
Mat  io  gein  fan  Matteo,  oue  compra  re  f •veggono  dué  pajfari 
con^n  denaio  fio,  che  fi  chiama  Affé,  di  pochifimo  con 
X.uc.  ii  io;  E in  fan  Luca,  pure fe  ne  comprano  cinque  con  il 
difpodio , prezzo  mefchino , e qua  fi  di  ualore  niuno . i 
8 qual  Viltà  maggiore  fi  può  trunuaredi  quella  del pec 
„ catare  ì II  quale  in fe  'vili fimo , ftlende  con  prèzzo  po 
uerifimo  , E per  quantolede  egli  l’ anima,  e la  falate  ? 
•v  ■ . (o  mifero)  per  •vn folo piacere , per  •vn  minimo  contento 
della  carne,  perln folo  capricio  -,  L'auaro  non  fi  lende 
> egli  al  Diauolo  peri»»  fido  ? Il fuperbo  per  rvn  poco  di 
fumo  ì II  carnale  perl»n  poco  di  piacere , che fnalmen • 
te  tutto  lo  fconfola  ? folo  egli  fi  'vende  cosi  lilmente  r 

E(à . S i ma  fi  dà  fenza  prezzò  * Gratis  veniindati  ellis  ; Dif 
4 : fe  Effaiav  6 ben  diffe , Gratis , perche  egli  fi  svendè, 

per  cagione  del  peccato , il  quale  e'  nulla , come  dice  Sani 
Agoft.  ìzA gattino  ; Peccatimi  eli  nihil,  & mhil  fiunt  ho- 
mincs  cùm  peccar  * Di  quefìa  mifra  <vendita , fat- 
44.  ta  con  tanto  danno  del  •venditore, dtjfè  il  profeta  ) Veiv 
didUlipopuIum  tuum  diie  predo.  £ come  fnz& 
fio.  ai  prezzo?  Cioè  per  il  peccato  ; Cor  implorimi  proni 
hllo;  "IPur  diffe  Salomon  e. 

E poiché  tanta  è la  'viltà,  (tf  indignila  del  peccato 
• • re, fono  sforzato  à dirgli  , JLora  dimmi  mtrcàte  inf  eli- 

et ,anzi fallito,  oue  è il  tuo  capitale  ? Come  uà  il  tuo  trafi 
co  ? *Nè  parlo  con  tutti  i peccatori , che  troppo  bawrìiyj 
che fare,  ma fio  con  quelli  due , con  il  carnale , e con  il 
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lefìcmtatore  ; Deh  che  gran  mare  bora fe  mi  fcuoprè  , 
efemifà  ue  dere  pieno  de  naui}  e osi  ^cariche  di  quelle  mtr 
cicche fregano  Dioy  e dish onorano  tl  mondo, che  quafi 
affondano y e perche  veggo  fui  lito  vn  gran  mercato ye 
tene,  che  uediamo  qnalfia  il  Calore  di  quelle,  merci , e 
qual  fa  quel dettato , che fe'vi  trofica  . £ pervenire  al 
€ a fio,  dicami  quella  iniqua  madrcyche  seta  timor  di  Dioy 
Vergogna  del  mondo yfà prof  e fi ione  di  contrattare  il  fuo 
fanguey  e di  ìendei'tla  faa  carneyper  quanto  fa  ella  que- 
fio  iniquo  mercato  ì Che  pretesti  corre  ì Dio  ce  lo  dite 
perloelle.  Puellanrpro  vino  vendidir,  vtbibeiet.  loci. 
(Ai)  ehriacayiu  uendefii  la fanciullayne folo  l’alrui,  ma 
la  propria figliuola  per  il  nino,  e fe  Dio  lo  dice  y che  no  può 
mentire,  per  che  non  fiora  egli  il  ìcro  ? E fe  la  ifperien^a 
u lo  moflra , come  potrai  negarlo  ì *Non  è egli^ere , che 
vna  fciagurata  meretrice  vende  fyfpfi  altri  per  vn 
fiafco  di  vino  ì ^Ne  folo  vende  la  carne  y e con  effa  U 
honore , ma  quell'anima  , che  tanto  vale  y che  mille , e 
mille  Ckfondt  pagare  non  la  potrehiono . Deh  che  gran 
torto  fa  il  peccatore  d Chrifìo  \ Egli  fparfe  il  fangue  con 
infiniti  tormenti , efpefe  la  fua  vita  per  ricomprare  que- 
fi anima,  ella  ingrata fi  vende  al  Diauolo  per  >0 fior 

Jo  disino  y T h amarre  fi  diede  alle  doglie  di  G inda  per  Gcn.  J • 
*>0  capretto  y e Ì anima  più  meretrice  di  lei  y fida  in  pre- 
da al  Diauolo  per  vn  poco  di  contento  di  carne . 

jQucfìa  e quella  prima  genitura , che  fi  vendè  E fan  Ccc.t  j 
per  quattro  lenti, cos  ì fà  il  peccatore > fi  uende  per  un  poco 
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di  piacer  di  carne  quella  prima  genitura)  che  fó  rifa  gli 
acqui fao  in  froce  *,  Deh  qual  benebbe  non  fi  perda  per 
il  peccato  ì Qual  gratta,  qu  tifali  fidanza  con  Dio, 
qual  fratelanza  con  Chri fa  non  ci  piglia  f E piu  per 
fua  cagione,  qual  fperanza  di  aita , e diparadifoci  re- 
tta ì Deh , che  il  mercante peccatore(  dice  fant  osi go [ti- 
no ) è de  maniera  pazzpy  che  per  una  minima  delettatio - 
ne , dà  allo  Inferno  quell* anima  , per  la  quale  Chrifa 
Ji  diede  in  preda  tila  morte , è ben  ntoflra  y che  in  nò  ni 
fa  conto  diluijcchelo  reputa  *vn  mercante  folto  ; Ip. 
finn  Chritìu  llùltum  reputar  mercztoié.DiJfeegli, 

Cefi  non  dee fare  il  ChriJìianojmd  con  fiderare  quel 
gran  prezzo*  che  diede  il  fuoredentore  per  ricomprar 
quell* anima , che  da  luifuì^enduta  al  Diauolo,  con  pre $ 
zpcosì'vde)  E per  non  trattarlo  da  pazzo,  deetenerne 
quella  memòria, e farne  quel  cento,  che  fi  dee  di  cofapte 
ti'ffa,  ediualòfe  infinito)  Per  lei fpefe  la  carne, il  [angue, 
{ animarla  diutnità)  E non  eque  fio  un  prezzo  da [ari . 
ne  gran  fi  ima  ì-  ^Scnci  dà  egli  oc  cafone  di  far  gran  con 
tb  dell animai  Plora  qui  fiorrèi  batter  pardi  di  fuoco, 
per  cònf otnare  affatto  quefi  traffichi  cotanto  danno  fi, ma 
per  non  poter piu,  pregherò  Dio , che  à fimili  mercanti 
J dt agraria  di  fallire,  per  dargli  fecooccafione  di  lafciar 
le  'venditele  le  compre  cosi  ini  qui, e danno fi  ; 

Dico  nel  quarto  luogo, d>e  il  poffare  e loquace , il  cui 
feoncertoyper  non  dir  canto  > non  falò  non  diletta  alì  udì - 
io,  mat  offende»  E il  peccatore,  none  egli  loquace? 

'*••  •,  4 v?  W *>v;  £men • 
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£ mentre,  eh* egli  parla  non  apporta  fafìidto  ? Hora  qui  , ■ „ ■ 

non  tratto  della  loquacità  de  tutti  i peccatori , che  troppo 
hauereiyche  fare,  ma  tratto  filo  delgarrulare( per  dir  co 
sì)  del  detrattore ,e  del  befiemiatore. 

Chi  fi  auicina  al  primo,  e gli  fa  vn  mòtto folo , fubito. 
lò  fi  cantar  di  modo,  che  no  cantarono  già  mai  tanto  tnd> 
fiemele  rane  deli*  Egitto.  Cojlui  al  primo  incontro , truo 
ua  mille  f al feinuentioni, calunni  a queHo,e  quello,  e fra. 
tito  figode  nd gettar  fottofopra , e nell'  affafiinare  la  fa 
thadegli  hteommi  h onoratile  tato  temerariamente  ardi* 
finche  no  porta  rifiuto  à Dio, no  che  agli  h uomini,  e me * 
ite,  che  cofi parla,  apporta  mille  danni  à chi  non  toffefi 
già  mai  ? Deh  vna  lingua  mordace , e maledica , non 
fàellà piu  danno  da  fi  fila  , che  non  fanno  mille  fpadé, 
ìgnude  ? • Quanti  affanni,  eroine  fi  veggono , e quanti i 
Jangui fi  fpargono  folo  per  il  dir  mal  et  altrui ? 9ie  tanto 
fi  finte  thuómo  offefida  mille  fieri  colpi , quanto  che  fi 
finte  offri fiare  da  una  mala  lingua, ne  io  inuerità  faprei> 

' ttuouare  unpeccator  maligno , mortifero, e diabolico, pa- 
ri  al  detrattore  m,Cì)flui  conti  dir  male,  non  accendergli  l 
il fuoco,  fià  marito * / moglie?  Era  padri  ye  figliuoli  p 
Fra  parenti,  e amici?  l^na  litania  fila , che  quejìo  ne  mi 
co  dell* huomo  foprafimini,  non'i * àbafìanza perfpargèfé 
mille  fanghi  ? Deh  lingua  maledetta,  e quejìo  il  . guider- 
done, che  tu  fendi  à chi  upofi  già  in  cjueHa  gran  fabrte*. 
dell!  huomo,  e foloper  benedirlo  , e per  giouare  al  profi- 
tto? Da  quefia  prego  il  Profeta  il  Signore , che  lo  li  he 
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r4jf/f  > poiché  cotanto  fi fentiua  mordere  da  ler}  A la  bijs 
iniquis,& a lingua  dolofa  libera  me  domine.  ; , • 

Qui  lafcio  quejìopajjare  mordace  , e parlo  della  lo 
quanta  del  fecondo ; E l'empio  befìemialore  * non'h 
egli^n  p affare  loquace}  che  parla  contino  am  ente*  n é fo- 
to contra  gli  huomini  profani  > ma  contra  i S ami  ì E 
tanto  e temerarioyche  vola  fino  al  Cielo  empireo  , otte 
truoua  DÌO}  che  appieno  lodar  non  fi  puòyt  lo  nomina  erta 
deU}  lo  chiama  parlialeyne  vagito  dir  piti  oltre > per  noth 
afomacar  chi  legger  pur  sa  l'empio , che  T>whonirad\ 
mai  perfnayne  afa  fino  veruno  ; 1 Deh  bontà  infinita^ 
e p attenda  indicibile  di  Dioy  egli  je  bene fi  vede  disino 
rare  da  vriìermel’ilifimoy  e da  un  poco  di  carne putr^ 
fatta  y però  non  la  fatua  come  fece  i Giganti  yne  la fotte^ 
ra , come  fece  <ndbiron}  ma  con  p attenda  l'ajpetta  > per 
lederla  emendata . *»n  ' 

Diodàalthuomoyt  l'effereyetil  ben  ef  creder  dargli 
occafione  di  benedirlo , (£/  egli  ingrato  1* offende ye perche 
quefìoe  un  cafacti  iononjo  effagerare  à bajìan^a y fnif 
coye  conlauocedi  C bri  fio  dico  * Pater  jgnofc.e  illis, 
quia  nefeiunt  quid  faciunt . E tanta  ingratitudine 
dell'uno  y e l'altro  poffare  > naffe  perche  uolontariamen- 
te  fi  priuàno  dt  Dioy  è tutti  fi  dàno  in  preda  al  modo  > per \ 
ile  he  ye  quello,  e quello  parlar  non  sà  fenon  malamenteyt 
pen  he  hanno  il  cuore  pieno  d' iniqui  là}  parlanmfempre 
iniquamente  > Exabundantia  cordis  os  loquitur. 
E Je  jono  terreniycome pojjcno  ragionar  del  CieloS  Qui 
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deterrà  eft,  de  terra  loquitur.  E fe  tanto  fono  h abi- 
tuati nel  male , come  diranno  mai  bene  ì E f fono  con- 
trari al  fio  Dio  , come  ne  parleranno  già  mai  con 
quello  honore , che  fi  conuiene  ? 

Se  quello  Effr  attaché  fe  ne fuggì fa  i Galadidi,per 
Vhabito già prefo , non  fppe già  mai  dire  Seboeth , mà 
fempre  dijfe  Chebolethyper  il  che  fu  conofciuto  Effraita, 
come  potrà  egli  facilmente  colui , che  nafce , gy  che  fi  alle  . I 

uà  nelle  bef ernie,  e fa  le  mormore , muttare  linguaggio , 
e parlare  come  conuiene  fantamente  di  Dio,&*  honorata 
mente  del  prof  imo  ì Cangi  hormai  linguaggio  il  pecca- 
tore, la  fi,  e le  calunnie,  e le  bef ernie , e non  gli  paia fra- 
no il  pigliare  lingua  da  Dio  > E feti  corteggiano  pratica 
i Trencipi  per  prendere  i co  fumi,  & i linguaggi  loro , e 
noi  no  doneremo  conuerfare  co  Dio,  per  fapere  ragionare 
con  gli  Angioli  delle  cofe  del  Cielo  ? Quello  lo  douiamo 
far  certo , poiché  tanto  ci  gioua . i 
- » fi  pajfare  di  fua  natura  è affai  libidinofo , e lo  dice  il 
Eiloff  o nel  libro  della  breuità,  e Longhena  della  'vita, 
tue  conchiude  ch’egli  è diyitabreuifiima,per  la  libidine 
generata  in  lui  dall' ecce fiuo  calore } Gl'huomo  no  e egli 
per  il  gran  caldo,che  fente  nelle  renne  libidinofo,  come  ce 
infegna  la  ifperien^a  ? E quale fiato  fi  truoua  (e  diciamo 
il  •vero)  che  non  fi  domeflichi  contenerci  ExarfitSaUoj 
ignis  in  Sinagoga  corutn . Biffe  il  Profeta . E que- 
Ho  ardete  fuoco,  poich'egli  è accefo  nelle  no  fare fchiene,no 
affala  egli  fuor  de fàme9e  non fi fa  uedere  alla  [coperta? 
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^bion  è peccato , che  manco  occoltar  ft  po(Ja  di  quello  del- 
la carne,  e fi  come  il  Juoco  nafcondeie  non  fi  pu'o  lunga- 
mente, ma  fi jcuopre , o per jumo,  o per fiamma,  così  par; 
mente  la  nvfìra  libidine ; E dicalo  il  J\e  Dauìdefil  quale 
tento  di  commettere  l’adolterio  conBerfalee  fecrttijsimd 
mente , nondimeno  quello , che  non  pullico  i fie  culo , lo 
riuelo  Dio , ilquaìe  gli  fece  dire  per  Wathan  Profeta; 
i Tu  ascondite  fediti,  ego  aurein  faciam  verbum 
lltud  in  conipeótuomnis  Israel.  E di  ciò  ne  bal- 
liamo mille  ejjempi  dalla  ifperienza , perche  fie  lene  t 
ccmmeffo  con  gran  fiecretecjca, nondimeno  alla  fine  fi  ma 
nifefìa,efecojìui  nò  Iosa, lo  sà  quell’ altro , e fi  l’huomot 
no  fie  ne  auède,  Dio  Je  ne  accorge , e poi  che  la  di  lui  cogni 
tiene  è piena  di  uergogne,& o llrobi,e  feco  di  mille  effie- 
fie , nè filo  degli  huemini , ma  dj  Dio , farà  lene  d fug- 
girlo, (£/  'viuere  ca fi  amente . 

L’ultima  conditone , che  mi fa  chiamare  l’huomo 
iniquo  p a fare,  è la  tenerezza , @y  la  mobilia  del fiuo  ni- 
do',6 nero, che  quafi ogn  altro  augello fuolfalricarfiil  ni 
do,  b ala  cima  deb' arbore , b inlma fiepe folta , ofià  U 
fiinefo  tiela  dura  terra,  e chi  fido  compone  conficchi) 
ohi  con fango , e eh)  con  altra  co  fa  yile,  (£/  afra , ma  il 
pajjare fifa  il  nidofo  con  fieno , b con  lana  ,o  con  piume  , 
ouero  con  altra  'èofa  mode . E il  paffare  iniquo , che  è 
l hur.  mo  delicato, auez£o  nelle  delttie  , non  ordina  egli  il 
nido  fuo  in  queflo  mondo,  come  in  propria  patria  ? Jj?«# 
nonaddaggia , raccomoda  la  fua  'vita  delice  temente  $ 
.......  . Segi 
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S*egl  smangia  mol  cibi  delicati  ,fe  bene  vuol  vini  f re - 
tinfìy  e fe pofstbil fojfeyorebbe  nettare , & ambrofia,  fe 
dorme  vuol  letto  ricco , e pompofo , fe  vefìe  vuol  porpo- 
re, e bifsi  i Truouifi  m fan  Luca  ì Epulone,  e fi~ieJerà  • * 

fabricarfì,ecomponerft  un  nido  tutto  delicato  \ Indile-  Lue.  i 
-barar, purpura >& biffo  , epulabatur  quotidie 
fplendide.  *Non  è quello  un  nido  pr  etiopi  ? Quello  e 
tutto  il  fuofine , accomodare  la  carne , e fodisfare  al  fenJo$  * 

€ fittene  poi  fra  tato  Lazzaro  medico  f e ne  fià  alla  porta) 
ie  muoue  a comp  afone  (inó  i feroci  cani , quello  non  curale  - * 

’t  quetto  filo  gli  bafia,chefe  ne  uiuanel  fuo  nido  conteà* 

4oì  *Di  quelli  pajsari  delicati,  che  nelle  cafe  regali  sant.  * 

'nidano^  parlò  Chrifto  allhora , che  contendo  nel  deferi- 
to, l'afprezja  della  vita  di  fan  (f  ioatti Battigia  ; Ecce  Lue.  7* 
qui  molibusveiliuntur,  indomibus  regumfunt. 

Aia  quale  e poi  il  fne  di  quefìo  p aff  are  cojì  delicata- 
mente annidato  ì Cangia  egli  mai  il  nido ? Si,  dice 
Chrifìo , ne  tanto  e mode,  e delicato  il  primo , che  piu 
non fio duro , O afproil fecodo;  Mortuus eil diues,&  Lue.  K 
ièpultus  eli  in  inferno  . E quefìo  e il  fecondo  nido.  • 

E ben  uero, che  il  pafiare  come  fagace  fe  ne  fìà  su  Ì ale  , 
per  no  cadere  nel  laccio , ma  non  è tanto  accorto,  che pofj a ^ 

fuggir*  la  rette  della  morte,  e però  il  ricco  fi  truouò  fe  patto 
nello  Inferno  , come  in  fuo  proprio  nido,e  quello  e tifine 
delle  delicatezze  del  primo,  e il  termine  dì  ogni  colento  car 
naie, cola  già fu  fèpolto  quel  pafidre  pretiofo,che  non  curò 
* il  Cielo, che-nò  jtìmò  Dio > e che  nò  conobbe  altro  Parodi  ^ 

. v , fo,cheil_ 
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fo  , che  il fre,e  quando  perno  quietare  nel  prìmonu 
do } fene  parti  dolente , e ne  truouo  un  altro  tompofìodi 
[empitemi affami ,•  Di  quefli  panari  , thè  coji  mala + 
Cio/ai  mente fi  conducono  yparlo  (/io  Me,  e di  [e,  Tenenctym 
panuitì>&cytaram>gaudent  adiònirum  organi* 
ducunrin  bonisdies  fuos,&èccc  in  punto  ad  in-* 
fernadcfcenduc.  E fe  quejìi  huomim  co  fi  felleucli, 

, che  nati  fono  fc io  per  dar  fi  buon  tempo  colagiu  fi  condu- 

cono, e ben  ragione,  dice  fan  G irolamo , perche-  fecondo 
la  regola  di  Dioynon  fifa/] a dalle  delitìe  a i contenti, ma 
dalli  [contenti  alle  gioie,  e chi  penfa  di  uolare  al  Q telo  cote 

* ^ il  * ventre  colmo  > e con  la  mente priua  di  Dio,  t ingannai 

• # talché  bi fogna  notare  qui  il  ventre  con  la  continente 

X .1  riempir] ila  mente  con  la  celejìe  contemplatone,  per  fa - 

Jirfenepoi  felice  al  [telo*  > rr^* 

E il  letto  di  queiìalfita  frale, non  [ara  tanto  delica- 
to,che  piu  non  jta  pungente  ,e  pieno  di  tormenti  quello 
.<  dello  Inferno,  e [eia  coltre  fu  qui  predo  fa  > nello  Infimo 
M.farà  bombile,  Ecco  il  letto  infernale^  Subteiteme- 
tur  tinca  i E quefìae  la  fua  coltre,  Et  opperimen- 
f tum  munì  erùnt  vermes.  Così  diffeDio  al  dannato. 

, Eagloja  confiderà  quefle  parole  , e dice  , che  il  letto 

l preparato  nello  Infèrno  al  peccatore  dalla  Diurna  giunti 
yff  ti  a,  fard  quella  tarma, e quelrimorfo,che  fen^a  fine  cor 
roderà  la  con  fetenza  del  dannatole  queiyetmi,che  cola 
; • giu  lo  copriranno  , farà  la  pena  della  genna  infernale ; 
■V  J.  4.  Dehxhe  mifero  cambio  é questo, il  peccatoti,  dormo 

1 v* 
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qui  nelle  piume  ye  nella  Inferno  ttcnta  nelle  fiamme , qui 
fi  copre  con  drappi pretto  fi  >- e nello  Inferno  s occupa fra  i 
y ermi, e però  diffe  Giobbe  i In  puluere  dormienr,&  Giob; 
òpperienr  eos  vermes.  c.21‘ 

£ perche  fono  finite  le  conditìoni  del  poffare  nemico 
del  S ignote,  qui  termino  il  ragionare  di  lui,pregado  Dio  * 
tlopo fi  ignare,  che  le  dia  grada  di  mutare  fiata , e di far- 
fi-perfetto^  poich'egli  fi  truoua  poffare  cofi  iniquo,  che  no] 
ha  da  per fiyirtàdi  trasformaci  tn  sjplice  colobo  così , ' 
imitato  da  quella  carità , che  procura  Ufalutedel  profsi' 
mthuolgo  l'affetto  mio  al  Signore,  e fumile  lo  fipplicof 
che  dia  àogn  unadi  noi  grafia,  dimutar  uitaqui  in  ter'  m 
rayp  poter  poiuiuere  nefuperni  chio/lri  co  eterna  pace,  e 1 • - ’ 3 

poi  chefiamo  pajfarifolitari,Jhidati,etuagabodi,etalk 

ni  da  Dio , lo  prego,  che  ci  raccolga  nel  fino  fuo  ' 

beati  fimo, oue  ci  annidi,  accioche  ognuno,  >.*. 


s>. 


giunto,  che  farà  nel  tetto  fantif 
del  Cielo,poJJadireal  fiso 
Signore.  Vigilati! , 

& fattus 

iìun  (icuc  paflèr 
• '*  ioltrariusm 
tetto. 
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VERSO  NONO. 


* * 

\ Tota  die  exprobabant  raihi  inimici  mci,  &qui 
laudabanc  aduerfùm  me  iurabant  . 

* . » 

^NTO,  e tale  è quel  danno , che  apporto 
$1  peccato  alt  huomoy  che  io  confiderare  non 
lo  so  fetida  mio  gran  dolore,nèfen^a  lame- 
tarmi  di  eh) fu  la  cagione  di  cotate  rottine ; 
E chi  crucia  Ih  uomo  infelice  d'ognhora  ? fh)  lo  prìué 
del  fieloy  e lo  condanna  à [empi  terna  morte  ì II  pecca- 
Gia.c.i  tofolo ; Peccatunrcùm  confùmatum  fuerit  gene- 
C*1-'  rat  mortem  . € quando  quefìo  iniquò'Tadrcy  hauef- 
fe generata  folo  la  morte  della  carncy  altre  > olte  immorta 
Uy  all'ultimo  quejìo  poco  farebbe  *ma  quefìo  e il  cafoyche 
Ezecbi-  egli  giornalmente  genera  quella  deli  animai  Anima 
tLc.18.  qu^peccaueritipfamorietur.  Efe  l’anima  muore y 
’ è perche  il  peccatola  priua  di  quella  uita , che  gli  dà  qui 
la  (tratiay  e di  quellay  che  Dio  gli  darebbe  in  Cielo  nella 
gloria  fua}  e non  perche  ella  perdala  naturale  fual>  ita  t 
che  Dio  la  creò  immortale . E quefìo  e quello  flutto  aue 
nenatoy  che  altre  Ifolte flocco  il  Cenere  humanoda  quel 
primo  arborey  che  fu fatto  in  zAdàmo  mortale , ma  per- 
che la  morte  c hoggi preceduta  da  mille , e mille  mijericy 
però  il  Projcta  ne'ZJerft  precedenti  feci  moflrò  cinto  di 
affanni  y & aggirato  da  infnitì fomenti , e di  più  folita 
" rio> 


i 
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rio,  poiché  nell'esilio  di  zAdamofù  sbandito  dal  (fido , 
alienato  dagli  c Angioli)  priuo  del  comertio  di  Dio,  fatto 
indegno  della  diuina  grada , e feco  et  ogni  dono  gratuito  ; 

E perche  in  cjueflo  efidio  fitofi  truoua  priuo  di  quello  im- 
pero, che  Dio  altre  uoltegli  diede  fopra  le  creature , e per 
ciò  poco  filmato,  anzi  s beffato  da  chi  più  donerebbe  fauo 
rirlo,  però  fi  lamenta  di  quefto  fuo  infortunio , accu - 

fando  chi , così  l' offende  , dice  ; Exprobabancmifii 
inimici  mei. 

Confederando fan  c~Paoloì  quefìa  •vita  nofìra , $)  ue 
dendola  dal  peccato  ridotta  à pericoli  infiniti , per farce - 
ne  accorti^  ce  ne  racconta  alcuni,  e dice,  che  non filo  l'or  ' 

rida  terra,  il  *va fio Mare,  ifuriofi  •venti,  ei  fili  tari 
bofihi  ci  fino  pericolofi,  ma  i fratelli  propri  ; Periculis  cor.  1 1 
in  fàlfis  fratribus . Così  diffi  ai  Corinti . 

E fila  terra  ingiotdfie  thuomo , come  ingiotà  •vini 
Datan , Abiron  ; Se  il  Mare  lo  fimerge , come  fi-  Nu.  il 
tnerfe  Faraone,  e lo  efferato  fuo  i Se  il  fiume  glie  peri-  Efo.  14 
cólofi,  come fu  a Mose  cinto  nelle  prime  fafeie  ; Se  la  Eof*  *• 
Selua  lo  impiaga , come  impiagò  colui , che  fi  ne  paffa-- 
uada  Gerufalemme  in  termo , $ i fratelli  lo  infefta-  Lue.  i# 
no,  come  fi  •vede  in  tyofiffo  da  i propri  trauagliato , g/  G:r.$7 
r venduto  > £ C brillo  non  fu  egli  affannato  da  chi  irli  era 
parente  ? E per  mofirarfiglì  tediofi , nel  tempo  della fi- 
fa, nonio  tentauanno  dicendogli  ; Tranfi  hinc>  &c  Gio . 7- 
vade  in  ludcam,  & h?c  facis , mamfdh  tc  mun- 
do  / £ benché  quefie  parole  hauejfero  nell * eftrinfeco 
%>t-  2^  non 
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non  fo  che  di  zelo  apparente , erano  però  ingiurio]},  e pe- 
7*  ròdiceil  te  fio ; Neq^frarreseiuscredebar  in  eum. 

£ che  il  fratello  (nè  bora  parlo  dell'uterino  folo , irà 
di  quello  di  genere,  e di  2{e  ligio  ne)  trauagli,  ftfr  ingiuri 
il fuo  fratello,  lo  mofira  qui  il  'Profeta , il  qual  'venden 
dola  fratellanza  conuertita  in  nemicitia  mortale,  dice 
Tota  die  expiobabant  mihi  inimici  mei . Dall'ap 
putrir  del  S ole,  al  formontare  di  quello , pronai  'vngran 
trauaglio  (dice  il  Profata  ) poiché  io  mi  'vidi  fchernito 
dagli  nemici  miei,  li  quali prèfero  à giuoco  il  latrarmi , 
f£)  il  farmi,  con  il  lor  dir  male,fauola}  nè  folo  di  Gerii 
flemme,  ma  di  tutto  il  mio  Pregno . 

E perche  il  Profeta  non  fi  lagna , nè  in  Sione,  nè  me 
no  in  altro  luogo  aperto  del  fuo  'fiegno , ma  ritirato  nella, 
folitudine',  Foglio fruirmi  di  qucHo  flato  fuo,  e pr  attica 
re  quello fcherno,  che fi fa  à colui , che fi  parte  dalla  mol 
titudine , per  ritir arfi in  luogo  folitario , per  poter  poi  pa- 
gare quiui  al  fuo  S ignore  quel  fio , che  meritano  tutti 
quegli  errori,  che  egli  già  commife  nell'aperto  fecolo  ,•  £ 
perche  gli  huomini  mondani fono  ordinariamente  à fimi 
li  contrari,  hora  qui  gli  accompagno  con  coloro,  che  deri- 
dono il  Profeta,  e con  effo  colui,  che  feco  fi  ritira  alla  fo- 
litudine per feruir  e d Dio  • 

fi  mondo,  fruente fuoleynire  infieme  * una  certa  ra ^ 
Za  £ huomini,  li  quali  per fuo  eJfercitio,attendono  a ogni 
forte  di  male,  fra  tanto,  che  così  fi  diportano,  T)io  fi  com 
piace  di  fare,  che  alcuno  fri  loro  fi  riconofca , eichc~>edu* 

tal é 
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ta  la  fu  a mala  vita}  ritorni  in  sé  , e s'accorga  , che  que- 
Ra  non  é pr attica  fe  non  pericolofa,  e di  gran  pregiuditio 
alla  falute , pertiche  fi  rifoluaabandonare  il  comertio , e 
fepararandofi  da  chi  gli  era  compagno  nel  mal  fare}  fi  ri 
tiri  ( così  cop figliato  da  Dio)  ò all'eremo , o al  facro  chic- 
flrOyO  ad  altra  folitudine , oue  pentito  della  vita  paffuta, 
fi  dia  alla  penitenza}  purghi  le  colpe  commtffe  nel  fecola , 
e procuri  di  render  fi  placato  quel  Signore , cbeìide  poca 
Jafeco  adirato  : 

Quefta fchiera  iniqua , con  cui fece  egli  già  et  ogn  her 
la f afe  io , vedendolo  ritirato , lo  chiama  pazzo,  fe  nc  ri- 
de, e dice,  che  te  ne  pare  ì 11  lupo  è conuertito , io  per  me 
non  li  credo,  egli  èyn  infialile , che  facilmente  fi  muta  ; 

E così fatto  nemico  della  fua  conuerfione,  in  vece  di  lo- 
darlo, lo  latra , e doiundo  ringratiarne  Dio , lo  giudica 
pazjo,  eque  fio,  perche  gli  e nemico,  quando, eh  e Dio  no 
haueua  parte  con  cofìui,  erano  carne,  fg/  onghia,  bora , 
che  fegli  e fatto  feruo , fono  nemici , mercé  che  fono  con- 
trari, né  quefio  tanto  è di  Dio,  che  quello  al  pari  non  fa 
del  Dianolo,  e però  quefo  é del  continouo  s beffato , deri- 
fo,  e calunniato  da  quello , e però  diffe  Qufiodoro  Poe-  Cafiod. 
nitensderidetur  a membris  Diaboli,  d quibus  lau 
dabatur,  dum  curri  eis  vitam  diflòlutam , & (ècu* 
larem  ducere  t . E perche  egli  pentito  degli  errori  fuoi, 
e fato  fi  amico  di  Dio,  fchernire  fi fente  da  chi  altre^olte 
lodaualo  cotanto,  fi  lamenta  di  quelle  fue  irrifoni , e di- 
ce , Tota  die  exprobabanc  mihi  inimici  mei. 

V.  ' • W 2 ■ Quelli 
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Quelli  (così  'vuol  dire ) che  poco  fa  mi  chiamauanoVaU 
refe, che  mi  gridauano  •vn  Marte , che  mi  efclleuano  al 
le felle , bora fe  mi fon fatti  nemici  , e contrari  alla  mia 
conuerfone , mi  latrano  d'egri  bora,  e non  è tempo  in 
che  eglino  di  me  non  fìr aparlino . 

E guanti  fono  quelli, che  così  'volontieri  mormorano 
di  quegli  huominifpirituali , che  più  lodar  douerehhcnoì 
Molti  per  fuggir  l’otio , fanno  le  ccnuenticole , e quanto 
prima  hanno fatto  il giro , ft  pongono  a ragionare  di  chi 
altre  'volte  fi  diede  allo  fpirito , efr  algouerno  di  qualche 
opera  pia , e quando  douerebbono imitarlo  ,fene  piglia- 
no giuoco , ne  fanno  mal  giudi tio , efucr  dì ogni  ragione 
lo  chiamano  ìnterejfato , fatto fpecie  di  pietà  ne  comodi 
propri , il  che  quanto  fa  male , lo  lafcio  giudicare  à chi 
e di  mente  fana , ma  eglino  così  parlano , perche  fono  ne- 
mici del  ben fare , e fe  colui , che  altreVolte  feruì  al  mon- 
do, bora  ferueal  Signore  in  queHe  opere pie , non  f dee 
però  temerariamente  giudicare  la  di  lui  carità,  nè  mene 
fchernirla,  e s' egli  defderofo  di  falute , così  Volontieri fe 
incomoda  per  feruire  al  Signore  nelle  fue  creature , per- 
che •vorrà  il  troppo  delicato , odorare  con  naufea  quel- 
l'opera di  pietà , e dire , chelafà , ò per  ejfere  lodato, 
e per  fuo  comodo , ò per  altro  inter  effe  ì 

£ chi  pur  fi fente  mordere  così  iniquamente  dall  al- 
trui malegnità , non  perciò  f ritiri , ma  animofamente 
perfeueri,  efela  mormora  altrui  malegnamente  fe  ne 
Và  c refendo , fiiafi  pur fermo,  e come giuditiofo  fringaf 

nelle 
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I tette  (patte,  e pallente  dica » Tota  die  reprobane  mù- 
hiiaimicimci.  E benché  quello  fia,  ( foggionga)n<m 
fa  mai  nero  , che  quefii  figliuoli  dello  Inferno  con  i fiuoi 
Utr amenti , raffreddino  punto  la  mia  carità  » fi  che  gli 
lafcierb  ami  fa  di  cani  rab  biofi  abbagliare,  jet  io  me  nan 
dero  per  federando  nel  cominciato,  camino  , poich’io  fon 
(erto,  che  quanto  t opra  mia  farà  più  derifa  dal  mondo , 
tanto  più  farà  cara  à Dio,egioueuole  alla  falute  mia . 

Joy  or  rei  terminare  il  ragionare  di  quelli  nemici  (Co- 
pti bene,  mà  mi  fà pajjar  piu  oltre  una  autorità  di  S ait- 
inone, la  quale  mi  mofca  n/na  gran  fchiera  dhuomi - 
ni  maligni,  abbuttirrati  contro  ilgiufto , li  quali  fofpinti 
dalla  iniquità  del  cuore  s inuitano  l'un  l’altro  alle  calon 
nie,e dicono-,  Circumueniamus  iutilum,  quoniam  S*P*  * 
inumiseli  nobis , Sc  cantiaiiusopenbusnoAris. 

E quanti  fono  quegli  huomini , che  nella  publica  pia?# 
ta,  an^i  nella  fhiefa  fanta  di  Dio  fi  pongono  in  circolo t 
enei  mezp  loro  poHo  l’honore  d unhuomo  fpiritualeà 
fio  modo  lo  trattano  ? CMa  che, no  potrà  già  mai  tanto 
amila [ha  iniquità,  che  poffa  leuarglt  la  effettua  tfalUfid 
bontà , e quando  tthaueranntrtvolto,  è riuqltoamle  lin- 
gue loro,  alla  fine , la  ‘verità  gltfirà  diresti  egli  è huo - 
f mo  da  bene , e che  fuori  dì  ragione  hanno  così  mal  tratta 
io  l'honor  fuo,  e così  dicono  cofimA  Circumuenia- 
•jttws  iuilum.  ' Striglino  pedano  <osymdUmente , è 
perche  la  maUgtiiiàrvuQlilfio  luogo , e pero  diffc  (/icb  G{^ 
be-i  Deridefur  lUiU  É^nplicicas  V Ma  benché  fia  c.  i* 

' * & 3 , dtrif* 
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derifi,  'eionfapà  mai  cónfifa , e faccia  eia  che  •vuole  il 
Dtàuoloycon  il  me  zp  degli  iouomim  $ Efeilgiufìo  e de- 
ri jo  dalla  pazzia  del  Sfondo,  come  da  quella,  che  non 
■pub  fvppontare  lagiufìitia  di  lui , quanto  più jarà  derifa 
lagin/titia  di  fhrìfev,  folo  per fi  giudo , e fen^a  il  quale 
eJ]erhonpub,nègiuflo,nègiuffitiaì  Encn  èdubio,che 
lo  Spirito  fanto  parla  per  il  'Profeta  in  perfètta  di  (fhri 
fio , di  cui  preditegli  obbrobri  ; Spiritus  fanéhis  pr£ 
dixitventuras  inChrillo  affli<£iione$  priu/quam 
occiderent  eum . La  cui  •vita , benché  innocentifsL 
ma,  fu  ingiuriata,  e sbejfata  di  modo  dagli  nemici Juoi  > 
che  egli  pub  ben  dir  e, che  in  qual  fidagli  a gicrno,f offe  da 
loro  deri  fé,  e perche  egli  ha  due  giorni,  ino  digita, e Val 
tro  di  morte  , confederiamo, «me  nell'  Imo , e nell' altro 
ftffe  con  obbrobi  trattato;  E quando  ciò  confìderaremoy 
v faremo  certi , che  non fu, nè  fol  giorno, ma  bora  di  lui, 
tt  momento  deh* bora , nella  quale  non  fenttffecon  molto 
affanno  la  malegnità  degli  nemici fuoi  ^ ■ ...  y 

' V uniamo  al  primo  giorno,  egli  che  eternamele  igeniT 
ìràtodal  Padre,  nafce  tèporalméte  della  tergine,  e a pex- 
na  è cinto  nelle  fa  fri*,,  che  H erode  fi  conturba,  altera 
Gerofolima,  e manda  huomini  armati  per  ieuat gli 
quetialrita,  che  poco  fàgli  diede  la  maire ; incora 
co  me  infante  non  sa  muouerei piedi,  &*  è sforzato fu g- 
girfenenelU  bratta  materne  uerfb  Vi Egitto  y Poiché  cete 
fiuto  atta  conueniente,  comincia  quella  gran  le  gattono , 
ebeglieotnife  il  "Padre, e tanto  < odtofo  fi  mondo,  che  no 
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* può  dir  parola,  nè  può  far  cofa,  che  non  fi  a [indicato . 
i-  \\lEgli  % come  \Qìo  fa  miracoli ^ finito  lo  riprende , il7 
lumina  il  cicco  nato*  lo  chiama  pecca  tore , [caccia  i /)*- 

# j noni, dice,  chiglie indiàuolato  * perdona  il  predato , 
taccufa  per  befematore  , fi  chiamàfigliuolo  di  Dtp,  lo 
giudica [aperto*  rifana  il  languido  , l’ appella  trafgrefo- 
re  della  legge  fcinfomma  egli  non  dice  parola  , nè  opera 
fatto , che  non  fi a riprefo , talché fìued?  queflo  fuo  primo 

\ giorno, obbrobriofi  peritile  pieno  di  contumelie. 

9ìel  fecondo giorho,  che fu£e8remo>difua'}itaynon 
filo fì  tribolato  y ma  fatto fu  obbrobriofi  agli  occhi  del 
mondo  s Mentre  ycti  egli fa  or  adone  al  Padre  nell*  hor  Lue.  i » 
%Oft  che  tutto  affannato  gli  racconta  quell' e fremo  /or- 
'> ne»to,che gli ingombrauailcuofe,  ecco, che  fipragiÓge  * 
la  concia  quale y poiché  ha  riceuuto  il  fegno  dal  tradito - 
re  grettamente  L' annoda,  e con  fuo  [ornò  lo  conduce  ad  ^ 
jistnnaynella  cui  cafa  è dalle  turbe  inique  accufatoye  con 
diuerfi  fcherni  ingiuriato.  y\ 

Quindi?  leuato  come  malfattore ,et  e codotto  al  ìcf 
funai  di  faifd,  oue pur  e fchernito,da  quello  e trasferì 
4o  àquello  di  Pilato y e co publico  fpettacolo  fi  t$yi  al  cu 
riofojltrodc,  dal  quale  è giudicato  pazzo,  t l>e[ito  di 
r Imporpora  è rimadato  aPilato,oue  è fpogliqto  ignudo,  lega 
fr  atta  colonna,  con  sferze  flagellati,  Coronato  di  [pine, 
e come  malfattore  crudelmente  grattatoi  E di  ptufuor  Mac.  17 
j d'ognigiuHitia  è codenato  amarle,  la  onde  fi  parte  daL 
lo  ingiurio  tribunale  > e in  mezp  à due  pallici  ladri 
44  ìhL-  4 con  ' 
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con  la  fua  morte  in  fiali* , ffargcndo  il  *i vivo  fàngue, con 
(ni  irrigati a la  terra, afiende  Mondile  calvario  , nella 
caìrima fù  tieHHdato,fi  ui gmecàrmo  leuefii,e  l’empia 
• turba preparout  l'afira  firnce^e-mar tettimi  s chiodi,  e con 

■ : tormento,  prie  he ftt-crocififfi,  lo  madori)  conmille  {irida 

borritili  della  turba  alante, e per  non  finire  giàmai  di 
tormentarlo, nella  piùardente  fife,'  gli  apprefentòl’ acc- 
etto ramaricatd  col  fiele . v 

Eehnon fono  quefli  obbrobri  da  fare  Bupirilfielo) 
lue.  ij  & marcare  ogni  più  iniquo  ciglio  ? £ però  pianfero  . 
. amaramente  gli  àngioli,  rifono  l’aere  di  lagrimpfi  ac- 

“ jf»  centi,  il S ole perfe i raggi,  s aprila  iena, rifufeitaromi 

morti,  i monti fi  crollarono,  g>;  ogni  creato  fi  moffeàcont 
pafiione;  Deh  humiltàprofindifiimadifihrifio, cariti 
• * mrritnfai&'mìfiricorclia  infinita,  egli fopportar uditi 
tutti  quegli  obbrobri , per  liberarci  dagli  obbrobri  infera 
Sai  6 8.  nali,  e però  dijfe  il rx Profeta  in  per  fona  di  lui}  Oppro*. 

■è  briaexprobanrium  ceciderunr  (ùpermé.  loetno, 

] ...  ; nomò  confiderare  la  fuifeeràta  carità  di  fi bri  fio  , fenrjt 

Hupore } poiché  noti  filo  fipporta  contanta  patienzaqùt 
.*•?.  *“  fii  obbrobri, ma  di  più  dice, ch'egli  è apparechiato  per fip 
; fr  Sai.  <58.  portarne  degli  altri}  Improptrium  èxpeélauitcoc 
meu,&  miferia.  'Così  dijfe  per  il  ^Profetanti  Salmo, 

£ un  altro, che  dopò  Chrijlo  nòBro  Signore  fi  latrten 
la,  e con  igròfita  àecufaqUelti'béjfe,  che  le  fanno  co- 
loro, che  altreholte  fi  gli  finofiràrono  amici , e quefioc 
quel  mefehino  apponente,  chi  non  cedeva  fanno  due  gior 
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ni  a chi fi f ojft  infreggiarfi  > ornar  fi  riccamente,  per 

tfrojlrarfi  al  mondo  huomo  di  gran  conto  , e che  bora  fi 
truoua  in  ntiferabilifsimo  fiato  > (ffojìui  all  horax,  che 
felicemente  'viueua , e che  fi  truouaua  in  ifiato  di  poter 
giovare  ad  altrui)  era  da  coloro,  che  figli  moflrauano  a - 
mici, chiamato  huomo  iduHre , degno  di  mille  honori  , e 
v tanfo  ^ra  ilfito faufio , che  bene  contento  fi  chiamava  co- 
lui) thè  era  da  lui  mirato  come  amico,  & bora  y eh* egli 
non  e pia  quello,  e che  lafiiati  i drappi)  le  pórpore  , & i 
kifsi,con  mille  altri  contenti, 'v  effe  poveramente  , nè  fi 
truoua  piu  comodo  per  tratenere  i fimolati  amici , non  e 
huomo  , che  piu  fia  per  lui  , e queHo  è pur  il  'vero  , che 
nel  tempo  felice , fino  molti  quelli  , the  adulando  fi  fin- 
gonol'eri  amici , ma  fi  lalruotagira,  e fi  la felicità  fi  fa 
infelice y fùbito  l*amico>adulatorey~)>olge  le  fpalle  all'a- 
micoy nè  mai  più  nè  fa  conto . 

Quelli, che  nclUprofpera  fortuna  corteggiavano,  e co 
parole  inalbavano  al  Cielo  chi  più  non  puogiouargli,nd 
Irolger fi  della  fortuna,  fi  dolgono,  & onde  prima  lo  lo^ 
davano,  fi  fanno fuoidetr attori, e lo fanno  berfaglio  del- 
le auenenate  lor  lingue  . Deh  mondo  falfi , poiché  egli 
non  hà  più  fperan^a  di  configuir  lo  intento , e che  saccorm 
ge,  che  più  non  d tempori  effettuare  tldiffegno,  fi  ritira ^ 
£ quando  douerebbedamentm4dmico,e  doler  fi  del  fiat 
danno, fi fa  empio  sparla  controlli  luiye lo  chiama  impm 
dente  , e 'vano  dtfsipatoret  Qvtfèo  sfortunato > che fra 
tanto  fi finte  mordere  rechi  ode  quelle  prime  lodi , che 
lv  \ * volava - 
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volauano  al  Qelo,  far  fi  ingiuriofie,fi  lamenta  di  quefìo 
fuo  infortunio,?  dice $ Toudieexprobanc  miai  ini 
micimeL  •%  ' . ...  " 

Quelli  (cime,  così  di  ce)  che  nella  prò fpera  fortuna  fi,  • 
mi  mofìrauano , amici , e che  eflolleuano  il  nomemio 
. pno  alle  /ielle, bora,  che  mi  Ceffono  appone  rito , e lo  fi*- 
- to  cangiato, eglino  hano  pur  fico  cangiato  il  p enfierò, e per 
che  hanno  perduta  la jferanza  di  più  feruirft  di  me, fi  mi 
. fono  fatti  nemici,,  e come  fojfero  da  me  grauemente  offe-'. 
Ji,  ognhora  m ingiuriano,  e parthegodinodeUc  vergo-* 
gne,  e degli  affanni  miei.  _ ; 

Così  fa  Ihuomo  ingrato, della  cui fede  non  fi  può  con* 

. promettere, egli  hoggt  canta  le  lodi  dell* amico  , poiché  lofi 
. %#  uede  fauorito  dal  mondo,  e domani  , perche  lo  veder à 

sbattuto  dalla  fortuna  lo  vitupererà , e quefia  non  è già 
profefsione , ne  d'huomo  dh  onore, nè  vficio  Cbrifiiano,\ 

. nè  manco  è il  fine  della  vera  amicitia,  nè  t humanità  lo 

puh  comportare  > Quelli  fono  quei fimolati  amici, è do-  * 
meflici  ingannatori,  di  cui  parlò  tslfichea,  e che  rame* 
tòChrifìonofiro  Signore , quandoché dijfe.  Inimici 
Mieli. 7 hominis  dpmefticicius.  Equefìo affai  volte  fi pruò 
MaC,I°  uà  uerò,  che  colui,  che  nelle  profferita  è più  familiare 
più  fimo  fra  nemito  poi  nelle  mifer tee  Deh  huomoingra 
to,quandochy  egli  donerebbe  ricordar fi  de  benefici  pa/fa- 
$i,  e per  quanto  égli può  aiutare  chi  già  le fù  prcfict+o,fcón 
da  fi  il  beneficio , e in  guiderdone  gli  procura  vergognati 
£ queflo  è quello ychi  dir  'ìplfc  il  ftofeta^quàdoche  dtfi> 
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fi**  ore Q«cm  tu  pcrcufìiiTjpcrfecuti  funft  Sai  $8, 
Qfè  dice  il  Profeta  a Dio,  quello  che  ta  perfeguìtafìi , ptf 
efii pure  perfeguitarono  , ma  quello, che  tu  percotefli, per- 
che Dio  non  perfeguita'ìerunoy  E /egli  alle  volte  ci 
percuote, non  lo  fa  come  iniquo  perfeculore,  ma  come  uti 
le  pena  fiore*,  E quando  Dio  pur  ci  percuote,  o con  infir-  \ 
mitd , ò con  pouertà , ò con  altra  mi  fera  maniera  , egli 
con  quella fua  percufione  non  c impiaga  y nè  c inferma) 
irta  ci  medica,  è fana,  e quantunque  ciò fa,  per  la  gran 
.mal irta  degli  huomir.t,  fono  molti , che  da  ciò  prendono 
occafione  di  calunniare  il perccjfo,  e di  dire  , scegli  fìfje 
buono,  Dio  non  lo  per  colere  hi?  e > Quello  è ungiudicio  ua 
jto,e  temerario,  & i una  conj equina,  che  non  corre,  an- 
~XÌ perch'egli  è buono,  però  Dio  lo  percuojfe,per  farlo  mi~ 

- gliore . E chipercmjfeoetdtò  il  Profeta  Giobbe,  se  non 

* ì* amor  di  Dio  i Dalle  cui  piaghe  prefe  occafione  la  ini - 

i qua  moglie  di  rinfacciarlo,*  dirgli}  Tuadhuc  pernia  Giobì 
-ives  in  limplicitate  mi,  & moreris  ì Jl  latrare  iiprof  c* 
fimo  non  è uff  do  humano,mà  cagnino  , poiché  tanta  è » 

'thalegnojcbenon  contento  delie  primapiaghe , ne  aggtm 
- gedtlt altre, e apporta  -al  fonerà  af fitto  nuoue  afflittomi 
Drejuefti  ingordi  delle  miferie altrui,  che  nelle  profferiti  ' 

lodano, e maledicono  nell' auerfitd , parlo  cBoetio  ycdlf 
fe>  ; Qnem  f^licitas  amicum  facit,  infominium  Boe.li.j 
làcit  mimicu.  £ , f ggionge,  che  notpefe piu  rea,  e piti  ^ ^ 
nociva  (Ulnerhkodomefikore  certo  egli  è pur  uero,che  na 

• è intorno  in  terra  peggiore  rei  amico  dUomcdo,mà  che  di 
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co  amico?  Diri  pur  meglio,  di  quello, che fi finge  amico] 
per  amarne  vtile,  e co  fini  cèrto  e indegno  per  la fua  >i(- 
tà,  che  egli  fi  chiami  huomo,  poiché  per  vna  cena , e per 
la Jpcranzad’vn  minimo  comodo , fi  lafcia  vficir  di  hoc 
ca  parole  tutte  inique)  e indegne  d’ huomo  ciuile  ; E pe- 
ro farà  heney  chef’ huomo  di giudi tio,  fi fermi  nel fino  pri 
mo  penfiero  (purché  fiahonefio)  e che  in  ogni  cafio  auerfiò 
fimofìri e vero  amicoyefie  lo  flato  altrui  per  contraria  fior 
Cuna  pur  fi  volge,  egli fiempre  fìia fiermoy  efie  l'amico  per 
de  la felicità , pur  l'ami  come prima,ne permetta  giamai, 
che  qual  fil/oglia  finifiro  accidente  le  cangi  il  penfiero. 
v, . /dora  più  non  parlo  y ne  della  miferia  del  pouero  y ne 
meno  di  quelle  hefife,cheglifà  l’amico  fintole  di  comodog 
.ma  pajj  o à ragionare  dì  un  cafio  in  vero  degno  di  lagrU 
me,  e pieno  di  pericolo,  il  quale  interucnir  fiuoU  all’huo - 
mo  nel fine  di  fua  vita  ; Me  ne  vengo  all' intento , e di 
co.  Se  l’amico fintoy  "tolge  le  fp  alle  all’ altro  amico,  me 
tre  che  egli  e viuo  y e cotanto  l' offende  j T>eh pouero  pec 


\catore y e che  fiarà  lo  inferno,  che  mai  non  ti  fu  amico,  nel 

Ìoi 


K f eHremo  tuo  i esili’ hora,che  quell’ anima  tua  fiarà  per 
spartir  fi,,  e fiepararfi  dal  corpo*  per  apprefientarfi  al  giudi- 
ce, come  farà  ella  trattata  ? Deh  cafio  jen^a  fine  pirico- 
- lofi,  io ptnfizr  non  lo  so, non  che deficriu erlo,fen^a mio  af 
fanno,  poiché  Johrrt^gecofitmgofliofoperl’  am  che 

fi  fepara  dal  coopo*  e cosi  noitfioper  f'infditytketgli  fàil 
'^Dianolo, che  fé  Dìo  non  gli prouede  con  la  fitaimifericer 
HtaÉfM  t orribile,  che  l huomo  r ridia  a corata  pencolo . 
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• esili' bora  [egli  apprefenta  la  morte, pali  da  in  fronte, 
con  'i/ìfia  borritile, e con  la  falce  acuta,  che  adegua  ogni 
mortale , e con  ejfo  lei  s affaccia  lo  inferno  con  le Jue  fchie 
re  dannate , per  difperarci , nè  folo  ci  ricordano , ma  al- 
tieramenteci  rinfacciano, quanto  di  male f u già  watpen 
fato,  parlato, operato  da  noi  $ lUhepruou  andò  il  pò. 
uero  manente  non  dee  dolerft , e dire}  Tota  die  expro 
banc  uaihi  inimici  mei  ì Quel  giorno  (cime)  dolente , 
in  che  dotterei  batter  qualche  conforto  , quello  con  molti 
affanni  pur  troppo  mi  tormenta,  e in  quello } lo  Inferno , 
che  in  fe  non  ha  pace^eruna,  oltra  i dolori  , mi  procura 
lamorte, ne  dico  della  carne , ma  dello  fpirito  mio \ In  qut 
- fio 9 più  (he  in  altro  giorno, gli fpiriti  infernali  crude  Ime» 
te  mi  tentano , e per  donarmi , mi  r amentano  la  aita 
pa] fata  malamente  fpefa,idtfhonorifattialmio  Signo . 
re  , i danni  procurati  al  mio  j>rofsimo , i pregiudici  di  me 
fìeffo,{p*  i contenti,  ch'io  già  gionfallo  Inferno.  . . 

£ fapera  il  fhriftano,chefeil  Dianolo  giàmais'*- 
doperò  contro  di  lui , eh’ dlihora-s  adopererà  particolare 
mente, e ui  panerà  ogni  fua  tndufbria,  per  far  (he fi  difpe 
ri  ,fapendo,che  fe  paff  irà  quel  punto  , e eh’  egli  ncrìbab*  • 
bia  hauuto  il fuo  intento , non  thauerà  mai  più , e poiché, 
quello  eflremo  di  uitaè  tanto, non  foloangofwfo,mà pe- 
ri colo  fe,  preghiamo  nei  fà  tato  la  Diurna  mijericoidia, 
che  ci  dia  gratta,  e forza  di  re  fi  fere  , e fuperare  in  quel 
punto  tanti  ni  Hri  nemici, e mentri,  che  qui  forno  > cut 
pofsiamo  purgar  quelle  colpe  jbe  all' bora  tanti  offendo- 

no,t 
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no,  e feco  fidisfare  alle  diuine  offe  fi,  facciamolo , perche 
la  lor  memoria  non  ci  fa  allhora  di  danno  $ E perche 
tanto  è il  pericolo  in  quello  diremo  nofro , quefo  è , che 
fanta  chiefa , come  madre  pietrfa,in  così fatto  cafo  ci pr<r 
uede  d’aiuto , e per  leuar  à i “Demoni  il  tanto  ardire  ,e  feco 
la  forza  di Juperar  chi  muore , ella  ordina  la  confessione 
de' peccati , l’ efiremalmtione,  la prefitta de  Sacerdoti , 
le  or  ationi  de  circo  fanti, & altre  difefe  contro  il  Diano» 
lo,  in  beneficio  di  colui , che  muore. 

E che  fa  il  'vero, che  nell’ e fremo  noHro,ci  fa  rinfac 
data  la  mala  'vita  da  i Demoni,  per  fpauentarci,e  con-» 
doni  alla  difperatione,  lo  mofrail  cafo  della  morte  di 
fant contorno  abbate,  dopò  il  cui  tronfio  portando 
gli  Angioli  l’anima  beata  al  (fido.  ,fe  gli  affacciarono  i 
Demoni,  e raccontarono  tutti  quei  peccati , che  quell  ani 
ma, già  mai  pensò,  parlò , et  operò  dall’hora , che  comin- 
dò  l’ufo  del  libero  arbitrio  fuo  , per  fino  d quel  punto, 
ch’ella  cefo  di  peccare  ; dMa  perche  la  penitenza  di  co 
tanti  anni  cancellatigli  haueua,così  rifpo fero  gli  Angio- 
Vìca  di  lì»  Illa  non  debetis  narrare,  qu?  Cimili  iam  pie- 
s.  Aot . tare  fune  defeca.  0 miferi  mortali , e peccatori  infe- 
lici} fe gli  {finti  infernali,  tanto  defderof  della  no  fra 
per  di  t ione , in  quell’ bora  e frema  narreranno  le  colpe  ri 
mejfe,  quanto  più  arditamente  racconteranno  quelle  par . 
tite  uiue, che  non  fi  fino  pagate?  • j 

' %5Ma pur  per  con  filarci , confi deriamo  quella  rifpo - 
Ha, che  diedero  gli  Angioli}  V~ oinondouete  (le  dicono  ) 

narrar 
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narrar  più  que'  peccati,  che  già  furono  cancellati  per  la 
pietà  di  Clsrifo  ; E dà  que  fa  rifpofa  ( 'veramente  An 
gelica) , impariamo  que f alterità , che  Dio giuflij simo, 
non  ma  più  Jì  ricorda  di  quel  peccato , che  perdonò  altre 
uolte  per  la  penitenza,  e que  fio  è nero , perche  egli  non  fé 
ce  mai  due  giuditi  d un  peccato  folo . E che  pur faterò, 
che  ned  articolo  di  morte,  fa  l’huomo  rinfacciato  della 
mala  vita  p afata  dallo  inferno , lo  dice fan  Gioanni , il 
quale  fauellando  deli  empio  accufatore  delle  nofre  colpe , 
percolo  da  Dio , così  dice ; Proic&us  eli  accufàtor 
fratrum  noikorum,qui accufabat  illos ante  con- 
Ipe&um  Dei  noilri,  die  ac  no^le.  QueHo  accufato 
re  fcacciato  da  Dio , è il  Dianolo , il  quale  accufa  il  pec- 
catore , benché  pentito  fa,  e con  mal f ne,  poiché  procu- 
ra,che  fa  cafigato;  E il^Trofeta non dijje à quejìo prò - 
pofto , parlando  in  per  fona  di  chi  muore, percolo , e mal 
trattato  dallo  inferno  -,  Dum  confringerunt  oda 
mea,exprobaueruntme  quitribulantine  inimici 
mei.  E ali  bora  ci  fono  fracaffate  le  ofa , chela  morte 
'fà  cotro  di  noi  l'ultimo  sforzo,  e che  ci  f riua  di  l'ila,  e frà 
tato,  eh' ella  così  cifracajfa,quei  Demoniche  fono  no  fri 
nemici, ci  moHrano  quel  libro, oue  f ù già  notata  la  mais 
aita  no  fra, e i giorni  infruttuof  diffenfati,  e quefo  tutto 
‘lo  fanno, perche  differiamo  della  bontà  di  Dio,  e che  gri- 
diamo co  Caino;  Deh  che  gra  maffa  de  peccati  e que  fa \ 
è tanta, che  non fa  mai  pofsibile , che  Dio  me  li  perdoni', 
Maior  eli  iniquitas  mea , quàin  vt  venia  merear . 
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Quefea  l quella  confusone  ,che  cuoprirà  la faccia  del  pei 
Sai  4|.  calore , di  cui  dijfe  il  Salmo  ; Confufio  fìicici  meg 
cooperuir  me  , à focie  pcccarorummcorum.  £ 
quella  conjufione  e la  memoria  del  peccato  commejfot  la 
quale  cuopre  la  faccia  del  peccatore, alT hora  che  il  fuo  per 
Jecutorepli  la  ricorda , la  confusone  è ancora  quellayer 
gogna, cn  egli  ha  del  fuo  peccato,  quefìa  cuopre  la  palide ^ 
padella  faccia  yel'arrofìfce,eperb  dife  fanta  Chiefain 
Gliela,  perfona  del  peccatore . Culpa  rubet  vultus  meus. 
, - Quefìa  Cuopu  la faccia  palida  di  Giobbe, e pero  dijfe  a 

Cijb,  Dio;  Commifla  mea  pauefeo, & ante  tc  erubcTco. 

£ quelli  nofìri  tentatori  infernali,  non  fono  lenti , ni 
tardi  a trauagliarci^na  velccifsimi  , come  dice  Gere- 
Gcr.  4.  mia  ; Veloriorcs  fuerunt  pcrlccutores  noli  ri 
Aquilis . L'aquila  con  gran  •velocità  vola  per  pro- 
cacciaci il  cibo,  e il  Dianolo  con  più  ueloceuolo,  pajfa  à 
ehi  fi  truoua  angofìiato,  dall' acerba  morte, per  farne  pre 
da,  e diuorarfi  quell'anima  afflitta, tanto  da  lui  de  felt- 
rata; E fe  tanto  e il  fuo  defìo  contro  Ì anima,  quanto  fà 
rà  l*  affanno  dilei, & il  pericolo?  Signore, tu  che  dirmi 
la  la  creafei , perche  à te  perueneffe, donagli  qui  grana , 
che~)>iuadi modo,  che  ne  li' e fremo fuo  non  lajpauenti,ni 
tanca  così  crudel  nemico.  E poiché  alt' hora  fe  franerà 
della  Jomma  deh'hmme,  noi  che  ne  fumo  accertati,  pei 
poter  re fi fiere  à Corame  rabbie  y poiché  bora  babbi  amo 
M tempo,  prepariamoci  contro  quella  forza  diabolica,  nè 
Spettiamo  a pentirai»  quello  diremo,  perche  e'  perteo 
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lofi,  come  diffe  Agofìin [unto;  De  fera  poenitenua 
*norv  fecurè  pronuncio . E poiché  Dio  pregato,  fi  co 
'tenta  di  dare  al  peccatore  il  purgo  delle  colpe  fie,  riccora 
ognuno  a lui , e tutto  humigliato'  dicagli . Creatore , e 
•S aluaton  di  que/ìa  trauagliata , anima  mia , poiché  io , 
-per  malegnifi  del  min  peccato^  foggiacio , e necce (faria- 
(tnente  allo Jpetiacolo  borritile  della  morte ,conofiendoii 
temerario  ardire  dello  inferno,  humile  me  trofia,  e con 
'tutto  quello  affetto  di  cuore  , che  ricerca  oecafiontcosì 
'importante,  ùpriego,che  non  mi  lajci  fio  in  quello 
- tfremo , ma  che  tu  ponga  alla  co (l odia  di  quell'anima 
-mia,  quegli  Angioli  fanti, che  hanoda  teìirtùdi  jupera 

• re  ogni  malegnità  diabolica,  e di  condure  chi  ben  muore 

* aiCielo  i Deh  Signor  mio,  fe  io  fono  creato , filo  per  ?o 
dertiypotédo  liberarmi  da  quegli  acuti  artigli  dello  infer 

' no, perché  no  lo farai, accioche  io  ne  refi  libero  ret  il  mio 
tentatore  dffatto  confufo  ì S pero  nella  tua  gran  miferi- 
c or  di  a,  f£/  io  per  dartene  l'occafione , cercherò  di  emem, 

- darmi , mentre  che  dalla  tua  pietà  me  ne  farà  dato  il 
riempo  , cóme  ben  lode fiderò.  i 

V S eguita  il  Z/erfo  ; Et  qui  Iaudabant  aducrlum 

- mciurabanf.  Jnuitatoda  quelle  mifere  condizioni , 
e da  quei  mancamenti , che  fogliano  mofirarellhucmoi, 

\confua  •vergogna.  a dita,  mi  pongo à ìonfi firare,  chi 
tAi  lorou  lo  mofiri più  infame , e dopò  non  poca  confiderà 
c tione , io  mi  rifoluo  à dire , che  Ufi molat  ione  e quella 

- fola  , che  più  d'ogn  altra  lo  fa  degqo  di  Jbiafmo , ni  folo 
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tpprejfo  il  Mondo , ma  quello , che  è peggio  à Dio  • 

Se  io  confiderò  l’huomo  adulatore , egli  fe  mi  mofir a 
tosi  bombile , edifforme , che  non  ardifco , perche  non 
mauenneni  con  gli  occhi , ne  m impiaghi  con  le  finte fiue 
parole  , pur  di  mirarlo  ; fioHui fe  fi  apprefienta , tutto fi 
mofir  a in f villa  ridente , fi  parla  fi fa  cono  fiere  tuttofa- 
ne, ma fi  poi  figli  penetra  il  cuore , fi  tritona  fraudolente, 
e fanguinofi , e però  così  è fmtto  5 Ore  laudani  quem 
perdere  volunt . E all’ bora , che  Giuda  abbrazjp 
Mat  16  Chrifloy  e che f aiutandolo  [egli  piegò  con  quello  ; Auc 
rabbi  • 5Vo»  hebbe  egli  dietro  le  falle  la  cor  te, per  in- 
catenarlo, e condorlo  alla  morte  ? Il  fialfo  ingannatore, 
t traditore  del  MaeHro  fio,  haueua  bene  nella  bocca 
parole  di 'vita,  ma  nella  de  (ir a , teneuaoccoltato  il  col- 
tello , per  ferirgli  il  cuore . 

Quello  empio  fimolatore,no fi  dee  chiamare  huomo,ma 
fririto  infernale  cuoperto  di  carne-,  Quefto  e colui , che 
negli  applaufi , e contenti  lodò  tanto  quefto  noHro'Tro- 
feta,  gl  e pur  quello  fiejfo,  che  negli  affanni  fiuoi  can- 
• giò  il  penfiero,  e che  conucrtì  la  (ita  lode  in  obbrobrio , e 
jcherno  ; Di  quefto  bora  fi  duale  9 emoftra  ndo  la  di  lui 
malegnita , dice  in  quello  mezzo  Z/erfo  y Et  qui  lau- 
(dabantaduerfum  me  iurabant . j 

\ . Io  cono  fio  gli  accolti ficreti,  e quei  facramenti , che 
il  Profeta  ci  moftra  in  quefto  Salmo  , e perche  affai  •vo 
Ioni  ieri  gli  /piego, fi  per  gloria  della  diurna  « 'Maefìà, 
come  per  filate  de'  femplki,  quindi  e , che  fruente  la- 
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feto  alcune  cofe  frecciatine , che  accomodar  potrei  al fen - 
fo  delle  parole  del  Salmo , e attendo  allafcmplice  morali 
tà,  poiché  io  maueggo,  che  la pratica, non  e di puoco  fra t 
to,  pertiche  tratto  detta"}  ir  tu,  e del  'vitto,  fi  perche  anco* 
ra  me  ne  dà  l'auifo  il  mio  S erafico  'Padre , che  così  mi 
dice i Sinc  carta,  & examinataeloquia, ad  vrilira  Rfg.  di 
tem,&  edificarioncm  popuii,  annunciando  vi-  s*Fran* 
lù,  & virtutcs,  p^nam,  & gloriam . 

Mentre , che  dunque  mi  moflro fcmplice , mi  j oppor- 
ti il  Lettore , che  al  fine  s accorgerà , che  il  jaueUart 
moralmente , non  le  fiaràfe  non  di  giouamento. 

T ruouo  dunque,  che  il  Profeta  Dauide,  fi  duole  del- 
la infìahilttà  degli  huomini , e acufando  la  loro  duplici- 
tà dice  t Qui  laudabant  aduerlum  me  iurabant* 

E perche  sà  ognuno,  che  quelli , che  lodauano  il  Profeta- 
netta  fortuna  profrera , e che  partauano  contro  di  lui 
netta  auerf a,  erano  quegli  amici  fuoi  finti  i H or  ala- 
fido  la  lettera , e me  ne  r vengo  atto  fririto  > e dico , che  lo 
Spirito  fanto,  fi  come  parlò  in  quefio  Salmo , così  par- 
lò in  quefio  V trfo  perii  ‘Profeta,  in  per  fona  di  Chri - 
fio , il  corfo  detta  cui  'Vita,  fe  ci  moHra  lodato,  e poi  fcher 
nito.  Se  fi  confiderà  dunque  in  quel  tempo , che  egli  • 
praticò  la  Giudea,  'udiremo  doppo  le  lodi,  quei falfi 
giuramenti,  che  diagli  fece  contro . ' 

Chri  fio  per  adempire  la  Profetiadi  Zaccaria,  en- 
tro fopra  la  S ornar  a in Gerufalemme , nel  cui  ingrejfin, 

9vtdefi  una  gran  turba,  che  con  palme  lo  incontra,  che 
v , . - 0 2 gli 
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pii  profterne  le  > efti  , e che  con  ucce  allégra  l’eflcBe  fìtto 
Mat-ai  al  Cielo, gridando  ad  alca  ucce  ; Ofanna  filio  Da* 
uid>  benedirìus  qui  venit  in  nomine  domini. 
E qucHi  non  fono  applattfì,  che  lodano  altamente  Chri- 
fio  ? <JMa  non  cefjanu  ancora  i romcri , ftft  Eccho  an- 
)h  jr  '!  cor  a rifonde  alle  lorlròct,  quando  i'Trencipi  lo  rinfac- 
ciano > e contro  di  lui  giurandole  dicono  •,  A udis  quid 
irti  dicunt  ì Cerne  le  •vogliano  dire , tu  ti  fingi  h umi- 
le t e moftridi  [prezzar  l altrui  Inde  ,fg)  bora  f opporti 
di effere  gridato  gloriofo  dal  •volgo  ì E perche  quefii  • 
futi  nemici,  haueuano  il  cuore  auennenato,no  n folo  cen- 
tro di  luigi  urauano , mentre  che  fa  [empiici  tà  lo  loda - 
ua , malofcherniuano  nelle  proprie  lodi,  e pero  [egli  ac 
coflano,  e con  parole  care,  lo  chiamano  maeftro  'verace , 
e Dottore,  che  infogna  iuuer  itala  •via  del  Signore  , e 
nondimeno  quefìalcr  lode  e ftnta , la  onde  è taffata  da 
Grifo.  Grifoftomo  [unto, che  così  dice;  Vocanteum  magi- 
iìrum,cuiusxioIunt  difcipuli  fieri. 

E tanta fu  la  iniquità  de  Prencipi,che  non  folo  giu- 
ro contro  di  (fhrifto  nella  lode  fua,  mà  fenza  lode  anco- 
Kac.»d  r a,  e pero  ledifie  faifà;  Adiuro  re  per  Deum  viuu. 
Jfc  folo  lo  giuro,  mà  l'acusb  blasfeme . Hic  blafphe 
mat.  Cosìdijfe,poichel'dì  , ch’egli  ftconprmaua  fi - 
gliuol  dì  Dio  con  quefie  parole  > Tu  dixiiii  . E poi- 
ché i giuramenti  fatti  dopo  le  lodi  di  fhrifìo  dal? em- 
pia Giudea,  fono  palefià  chi  fà  profefsione  del  V ani 
gelo,  qui  più  non  ne  racconto , e paj]  o ad  altri  pregiuri  % 
i i che  pur 
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thtpurdalgdmo,  e poi  contro  lt  giurano.  E feU  Sina - 
gog*  gì  tirato»  frodi  fbrifio,cbégmrametifanno  contro 
dilui ifetlerati'btrtiici*  Sono  molti  [dice  fan  Grego-  Gregfo 
rio)  diti' fiuanno fingendo  aere  memora  di  fhrtflo,  f 
latori  del  Diuino  honore  ie  nondiméno  conuertono  ogni 
Udein  dìfhjonorexe  con  un  cuore  di  uìpera,giurano  contro 
diluii*  con  diuerfroccajhnt  alterano  tl  corpo  mi  Hi  co  dèi 
U foie  fa  fra , e queftifono  quei  lupi  rabbiof,che  coper- 
tidt  pelle  pecorina, entrantifrà  l'ouile,  ne  per  la  porta; 

Scialiti nde.  W itosi  prefto  giongonófràda  greggia  Mac.  7. 
di  £hrijlo, chine  fannoajfrifsimo  macello r v ( 1 ’ v * 
^tfofrnfrque lucraci  tapi, et  huomini  bifronti, che' 
hanno  la  <viia  in  bocca,  ma  nel  cuore  la  morte  ; L'hc-  \ f* 
ritiro. moflr a bene  egli  di  lodar  C bri  fio,  ma  non  lo jay  an 
ri  lo  btfiemta,chi  pratica  con  lùiyl'  udirà  frmpre  ragio - 
ndrJiChrifto.,pir  il  quale  ditegli,  eh*  è preparato  à mil 
le  tormenti,à  Jpargereìlfrngue,  etlafciarui  la  ulta, e non 
dimeno , mentre  eh  zio  loda,  li  giura  contro , come  beri  mo 
Hra  lafra  falfr  Dottrina , oue  nonlodagia  mai  C bri  fio , 
fen^a  giuramento*  *'•  r 

r ^ all  hora  Wloda;  ch'egli  confeffr  alcuni  articoli,  ap- 
p er t inenti  a lui , centro  gli  giura  poi,  quando  che  nega 
quelli,  theconfjfrrdouerebbe v S abellio  lodò  ben  Qhri 
fio,econfefo  l'unità  della  Diurna  ejfenzj*  , ma  poi  pii  ‘ 
giuro  contro , quando  che  dijfe  empiamente , che  tre  non  : 
fono le  perfine  Dimn*,màuna  foUy^ 
drij  Figliuolo,  t Spirito fante; 
iv-‘  0 j Arrio 
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’ 5, k&il  JPtdrhprima  perforai  diu'tòdy quando  la 
chiamo  onnipQtente^ma ^^giurìttotratlFigliutloy  ejafa 
dodijft»  cb^egli  norie  ugnale  ditti , ma  di  luiminorcp 
nè  parlò  delihamanitiy  ma  della  diuimnitxL,  UaquiUx 
e, U Beffa  del  J'adre . e d4 &gj titolo . ' « .a:i\(ì 
v..  I:t3facedv»i,ied^<W*d  Padre  » &difjg\iueloy*>l 
dtjferqtfhe  fono  due  perfine  divine  vrti&pti.gitirarcnk 
conico  lo\? pirì tofani? , poicbedqfero  yche  egtiwori  ir *\ 
Dio  y fi  come  è dPpdreyet  il  figliuolo »*.  W e fi  truouahe ùi 
: retico,  chiné  Ila fuadottùnà^nonlodi  irr  partì  ye  in  parte' 
nongiuriconiré  di:£h  tifivi  henchequedliempi  prigiti* 
ri , ìmpiegaffero  & giramento  velia  lode  loipy  néndi- 
menoyfemprt  giurarono  invano  ye quelle  fue  mentpd 
gne , reHarono  convinte  dalla /verità  di  quella  Cbiefa: 
fantaycfefernprcfà'matfirdutr*ce$£  stilai  amaeflra;. 
ta  dallo*? pirite Jartto^ > dome  '.potrai  già  mai  iL  Diauol&\ 
pregiudicargli \con  la  ignoranz^dcUt  membra fteeJ'«&' 
yeroy  che  quffia  cathedra  yqftmpre:  ir  attagliata  ymA\ 
q uandoju  già  maiy  che  ellafjfe-  convinta  ì x^nzfépuSi 
to  più  procurò  il  Dianolo  faljifcare  la  Dottrina  fratho-  y 
ligOy  ^/Ipoftolicage  7\oma»a\- effa rpftò  unte pilì/déa , 
e quando  ella  nonfofje  'ver ita  di  Dto.y  nenprettaitreb*^ 
hey  come fempre  preiéalftdnWa  di'tm%faeikftU(ìkh*\ 
le  fono  Rate  contrari^  epqùhfgli  hetttm  ìhci^erc^mad- 
legnato , non  cefo  alla  fine  lafua  [alfa  DqUrwaP.>ce»^ 
me  non  cefòyne  cejferflgia  mai  la  y iride  dellafhrifa  ^ 
dMalafciamo  qui  Chrif^Q  con  tutte  quelle  dodi  *g/ 
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io»  quei  giuramenti , e truouiamóne  vn  altro , che  pstr 
con  effe  jfcó  acufa  cìnto  loda  , e poi  fico  lei  giura , e gite- 
fio  c quell’ huomo  honorato,che  non  penso  già  mai  à dati 
modi  perfona,  ma  chefiempre  procurò  dt  giouare,  e jHr. 
thè  il  cMondo  nonsafopportare  la  di  lui  bontà , poìchf 
*c<rst  e sformato, pur  lo  loda , ma  non  cosi  prefio  frnifce  la 
'.lode,  che  comincia  il  giuramento , e colui , che  lo  loda , 
e che  contro  gli  giura  e quelt  huomo  bifronte , che  io  di fi  $ 
fi  piti  di  [opra  y tl  quale  adulando  altrui , in  prefetti*  lo 
doda  y ma  poi  dietro  le  fratte  l’afra frfùk  ; Qaefìo  huomo 
.inorpellato , &doppio,juole  incontrar  altri  , coh\n  vi  fio 
\ giocondo  y £5»  allegro  y tonvn  faluto  cpro  fi  dandogli 
.del  maggiore,  e dèi  Signore  per  il  capo  , ma  quanto  pri- 
ma io  lajcia  , egli  lo  morde , è ponge , e con  parole  di  *vH 
pera  lauennena , nè  lajcia  a dietro  infamia,  cVitupe- 
rio , che  di  lui  non  dica , e perche  le  fra  creduto,  io  va 
pingendo , con  vari  colori. 

- Deh  vitio  nefandtfiimo,  eperebenonpofioio  fueler 
ti,e  sbarbarti  totalmente  dal  petto  degli  h uomini  ? Che 
ben  sa  Dio , s io  volontari , lo  farei, ma  lo  pregherò,  che 
/ radichi  qutfiìa  pianta  mortale  dal  cuore,  perche  nell' al- 
trui lode  non  s‘ oda giuramento . 

- ■ E perche  non  è agente,  chenel  dìlur  affare,  non  hab ì 
■bia  l’.mtentione  al  filo  fine,  mentre  che  il  fritto  adulatore 
loda , bàri fuo  penfiUfo  à Vno  di  que fi, i tftfrfi,  ò d' in- 
gannare il  lodato,  ò di  cattarne  'utile  * ò guadagno , due - 
rodi  piacergli}.  Che  lodi  per  ingknare  lo  dìjfit  Salomme; 
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»ro.  6.  Virjniquusla&atamicum,  & educiteum  per  via 
non  bonam.  Chiama  il fapiente  l’adulatore  iniquo, 
perche  fitto  fiecie  di  lene,  inganna,  & offende  il  fio  prof 
fimo  i Égli  latta  l’amico , all' bora  che  dolcemente  gli 
parla  per  tifargli  inganno , lo  conduce  pernia  nonluona* 
q uando  lofi  c aminar  e per  la  via  del  peccato  ,*  Quelli 
J4*  fono  queifilfiari , di  cui  diffe  il'Trofeta  ; Moliti  furìt 
« fermones  eorumfuper  oleum,&ipfifunt  iacula. 

Quefit fino  quei  cacciatori, che  tendono  le  t eti , et  che 
> # preparano  i lacci  coprendoli  con fiondi , {sfiori  per  prtr 

Pro.  a.  prenderai  altri, e però  diffe  Salomone;  Qui.blandis  fèr 
monibusloqnuntuicum  amico  lùo,  expandunt 
rete  grefsibus  fuis , Quefia  adulatane  è di  gran  dan 
no  certo,  elenio  moflrò  fitto  Iella  figura  quell' antica 
Iud.  4.  donna,  che  con  il  vafi  diede  il  latte  a Sifire  fitihondo , 
la  quale  con  la  fia  defira  adoperando  vri  acuti  fiima 
chiodo,  gli pafio  il  capo , e lo  priuò  digita. 

JJ adulatore  è fimile  a quell'ape, che  portanella  boc- 
ca il  miele  ,mà  nella  coda  ifoenneno;  Quefii fino  que- 
gli huomini,che  dolcemente. pungono,  di  cui  difie  il  S igne 
Efa.  3.  re  adEsfiaia profeta.  Popule meus,qui  te  beatum 
dicunt,ipfi te  decipiutj&  uiam gieiìuu difsipanr. 
Cucci  moftra,  che  il  fine  dell' adulatane  e jempre  a in- 
gannar il  lodato i»  e però  quando,  che  quella  femplicè  gio- 
uanetta, fi  finte  troppo  comendare  da  chi  vi  diffegnafi - 
pra,ncndee  aficoltarlo,  e quando  la  v ictn  a impudica,  0 
la  conoficnte federata,  con  helU  parole  la  comenda  per 
• . j gioitane 
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giouane  garbata, per  figliuola  di  conto, che  pub  dhtamar- 
fi  felice,  poiché  cotanto  è addottala  dalla  natura  , che 
in  tuttii  juoi  contorni  no  hit  pari , che  non  cede  a chi  fi 
fi  a,  e che  non  manco  è gentile,  ch’ella  /tabella  , /abito 
dee  ritirarfi,  laftiarlafola , ni  afcoltar  mai  più  qUella 
•voragine, che  con  profpetiua  di  . parole,  tenta  di  maéolàr- 
glii h onore,  e di  rubbargli  quel  teforo,  cotanto  pretìofo, 
che  pagar  no  lo  potrebbe  tutto  l’oro  della  ricca  zslrabbia . 

quando  il  giouinetto,  fi  fentirà  troppo  lodare  da  un 
jalfo  gnatone,per giouine  ben  nato, nobile, ricco, liberale, 

* yaloro/ò , e ben  quali/cato,non  lo  dee  a/coltare,  ma  uol~ 
geflt  le  J palle , poiché  tutto  ciò  dice , con  parole  inganne - 
nòli, che  lo  folleuano  a meta,  aere , che  lo  fanno  ambino 
fo,e  per  ciò  degno  dell’ira  di  Dio. 

Il  fecondo  fine  di  quello  Ianne  bifronte  e.  queflo.  Ina 
dare  per  cauar  dal  lodato  utile  , comodo;  Atiu 
larionis  vnótio  , eli  donorum  emun&io  . 'Difi 
feun  ualent huotno . Quelle  parole  care  deli’ adulai  4. 
tote,  fino  intaglio  molle , un  unguento che  ofigp 

per  Iettare  di  mano  dello  adulato  halite:  , e comodo  ; 
quefìo  è itero  , perche  quell’ buomo , che  non  e fìnteti*, 
ma  che  in  fe  e doppio  , procura  alla  giornata  l’amichi 
tia  altrui  ,fìlofer  feruirfìnene'  bifogni , e pero  fi  <ddtù 
ra  lodarlo  alla  pre/enz*  , e quando  fi  dimafidtrd.  il 
perche  così  dica , rifponderà , egli  bi fogna- far  così , chi 
•vuoti intento  fuo , e chi  non  sa  fimolare  , non  faprà 
mai  regnare,  nè  riportarne  comodo. 
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E fel' adulate re, come  Drago  auennenato,  ferie  uà 
r fervendo  fra  la  lajja  phle,ccn  feti  fiero  di  riceueme  uli 
le,  che  farà  egli  poi  fai  S ignori , e r Prencipi , nelle  cui  c a 
fe fono  ordinariamente  queRi  huomini  lofitighieri , chi j 
con  le  lor  menzogne,  rodanole  foRanze , & affa  fina* 

• no  Ihonor  loro , e qtieRo  dir  vuoile  Chriflo , quando 
Mat.i  i diffe  . Ecce  qui  molibus-  velliuntur  in  domibus 
regum  fune.  ■ 

1 L afri  amo  la  morbidezza  delle  vefìimenta,  ( che 
queRo  poco  importa , quando  e purgato  il  cuore,  ) eragia 
n amo  della  delicatezza  delle  parole  di  quegli  huomini 
fìnti, che  con  le  lodi  loro,  iranno  ajfafcinando  i Prencipi 
del  mondo  f QueRi  n elle  fue  adulationi,  non  filo  pecca * 
no  mortalmente  perse,  mà  di  più  fanno  peccare  coneffo 
fico  i'Prencipi  > / quali  nell’udirji  lodar  e, cadono  fava- 
gloria;  r E queRi,  che  così  cantano  l’altrui  lodi, dirò  che 
ci  ras  tirino  quelle  rane  antiche  > di  cui  diffe  il  Profetai 
Sai  104  Edidit  terra  corum  ranas,  in  penetralibus'fegunok  ' 
ip  forum  u >J$ucRi  fe  nei* anno  Meritando  nanamente 
Udodòde  maggiori  oda  ptefenza  loro,:màperchefono 
tri  adulatori,  nella  loro  alfenza  he  dicàno  mille  mali,  e pur 

con  tutto  quefìo > il  mondo  hoggi più/Hma1mo,che  l ad# 
lf$cheyri  amico fìncero  (e  ciò fìa  deito  ftrìza  pregiudi cio> 
di  cbìfifia)'S toniamo  noi  f urnuerf (^pratichiamo le  cor 
ti,  ohe  leu  ci  accorgeremo  in  che  prc$  z<hfiat  adulai  ione,  : 
tuteleremo , che  chi  più  sà  adulare,  più  fi  tmoua  corno 
do,  e chi  meglio  sà  Jpargexe  La  equa  delia  fua  adulatio- 

ne  piti 
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ni' firn fitruoua  digli  haowini  arrichito  , h'ono'rato, 

cbntuuo  ti'o non  rada  in  p enfierò  già  mai  , àchtffadi 
comprar  gradi,  b ftalico»  quefia  moneta , poiché  è a fiat- 
meglio  tviuere  negli  incomodi,  per  dir  laceriti  al fto  Si* 
gnore^he  morir  negli  aggi,  per  adularlo  + et  ingannare 
In  fa  buona  mentri  Melius  eft  prò  ventate  pati  fup  GrC_ 
plifiiimjCjuàm  prò  adustione  atei  pere  premium.* 

Di  fi  e fan  G r egorio,  £ certo  ci  dice  il  uerox  perche  è mè- 
glio , che  l'huomo  honorato  per  dir  il  aero,  fa  di  poca  fii 
ma  apprefo  il  mondo  , che  •vederf  dal  fio  prencipe  41U 
richitofper l'adula tione.  ^ ( . anturi  ;j> 

*'  Il  cui  fne, per  finire, dico  mlterto  luogo, eh' egli  e per 
piacere  all' adulato  , e perch'egli  non  è men r vano , .che 
fi  fio,  il  di  lui  adulatore x pero  femmamente  fi  diletta 
àeifintirf lodare >e  mentre , efi  ciò fà  L'adulatore , egli- 
nanamente  fi  fedeltà , $He  pare  di  meritare  ogni  lode, e 
giudica , che  l'adulatore  non  racconti  la  metà  de  fioiì 
meriti, e fi  per forte  l'adulatore  fi  ne  tace , egli,  lo  inuita  . 1 . oi<t 
cen'raati'mMiui  à lodarlo  \ Quelli  fino  qneil>anaglo-  - : .01^ 
riofi pàuoni.,  cheintrodufè-. E fi  ai  a Profeta àfaueìlare> 
con  gfi  adulatori  ,,  e dirgli  f Loquimini  pJacentia.Eù.jf 
Alche  fidisf\cendo,lòdanO',  nè  filo  quella  parte  x che 
merita  , ma  quella  j'che  demerita.  < V V,  >j 

• Quelli  finoYjue'uanagloriofiyet  adulatamele  lodati,  -> 
chcutdijfi  A Idrofila  Dauide  ; Laudami  peccatori.  9 , 
in  dcfìderijsl(uisJ& iiviquus  heàedicitm.Etallhora  s D 
c lodato  il  peccatore,  con  forme,  ai  def deride  li' anima fis,  i 
- cheti 


,fi.c 
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(he il  Signore  aitar o defidera  confluire  lo  ingiuHo  in- 
tento fuo,  e che  coloro , che  figli  truoùam  alato,  quando 
per  confitela  clutter  ebbono  vpporfeglt,  taciono  per  compia 
cergli , e adulandolo fi fiottoficr tuono  al  fuo  parere  mgtujlo 
[fidi)  doppi  adulatori , quindi  ne  najce  poi  ilmalgouer • 
no,  e la  rovina d/lii Rati  loro,  tucencfd,che  Lapropofim. 
e eoa  diffegno,e  che  ha  per  fitto  fine r,  con  il danno , la  fa*, 
disfiattone  di  quell’ altro  malegno,  che  malamente  infor- 
ma, e nondimeno  tu  aduli,  e con  fenda  quella  impietà  p 
che  offende  Dio,  che fa  danno  al  profiimo , e che  pregine*, 
dica  alla  tua  confidenza , tu  ti  chiami  confi gliero  , ne  per. 
adulare,  ma  per  configliàr  chì  non  fà,  e fie  tl  ptdlico  nel - 
le  mani  di  coHui  confida  la  fiua  fialute  , perche  deUeegli 
ingannarlo  per  adular  altrui  ì fiora  non  fia  huomo , 
che  aduli , anzi  ognuno  figga  l’ adulatone , e dica  con.il •. 
SAL140  Profetai  Oleum  peccatori  non  iiripmgwec  ca-* 
putmeum  . c siquefio  ci  conj eglià, Salomone, e dier, 
Pre.  1.  Filimi, .fi te  la&auerjnt  peccarotes , nè  quiefeas 
Cre.11  cis.  £ geremia  pur  diffidi  Nè  credas  eis , cumlou 
quuti  cibi  fuetint  boni  A £ ehi  chiuder  non  sà  l ?ix 
,t  reuhio à qtteHi incanfatori, mpxtt da  fibrillo,  il\quale. 
cohoficendo  l' empie  'vòglie  della  G iudea (benché  lo  iiik 
Hit.ii  dajje)  non  le  «1 volfie  mai  crederi , epucteella  piegarfegliy 
chiamarlo  macftro , huomo  < verace , predicatore  della 
t ^ Ju  yia  di  Dio)  che  non  gli  puffi  mai fede}  A che  ci fcuoprh* 
Gioì.  1 San&ioannij  quando  dlffe-,  Ncq, -crede  batic  me  tu 
jpium  eis/iple  cnim  Iaebat,quid  efiet  in  ho  ni  ine ^ 
i;  ^ Sape- 
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tSap  cùdhcn  egli, quanti, e cjual  fofje  la  duplicità  de'  etto 
ri  loro, in  cutftorgeua  l't  rupia  adulaticne}e  mentre , che 
ia  * voce  lo  lodaua , fentiuaji  beferniare  dal  cuore,  e que 
fio  non  e egh~>ero,che  il  cuore  deli' adulatore  ajfai  uclte 
■beslemia  Dio,  mentre  che  lo  loda  co  la  bocca  ì E Dio  no 
leffe,chequì  terminale  l'errore, poiché  ajfai  'volte  dopo 
la  iniquità  del  cuore, offende  con  fatti  il  Signore.  ..  . . " 

' E fe  la  giudea  adulò  Chrifìocon  parole  di 'vita  più 

yolte, finalmente  non  l’offcfe  ella , è con  parole,  e con  fa  b- 
tiì  Quella  turba,  chela  gridò  con  tanto  appi  aufo  nel 
■giorno  delle  palme,  dopò  breuifsimo  tempo, non  [egli  fe- 
xe nemica,  e grido  fui  Caluario ; Ciucifìgatur  ? E Mac.ii 
perche  i fatti  corrifpondejfero  alle  parole , et  al  cuore , lo 
confcaron  o in  Croce, e lo fìtffo  pur  fanno  con  effo  Iqro 
molti  adulatori,  / quali,  mentre  che  eleggono  da  non  fg 
che  di  fortuna  inalzatici  aggirano,  fe  ci  piegano,  e qua*, 
fi , che  ci  adorano > e parche  non  fappino  ragionare  fe  non 
'di  noi,màfela  fortuna  frìolge,  fe  più  non  ut  f [pera,  q 
non  f teme , s'odono  le  calunnie , ogni  lode  ft  conuerte  in 
dishònore,  e per  me  firare  con  fatti  le  doglie  fanguinofe 
.del  cuore,  fi  uà  infidtando , ne  mai  Jt  cefa,jìn  che  non  f 
onde, la  total  rouinadi  chìpoco fà fi  lodaua . .n* 

% E perche  par, chef  fa  difcorf,f  non  à bafanzjt,alr 
meno  quanto  ricerca  l'occafone, e deli!  adulai  ione,  e del  te.Ttìi 
fuoftie, notine  dito  piu  aUxp^mà  fio  ragionerò  con  qyel 
gran  Dioiche  ftmpre  ab  borì  la  duplicità  de  glihuomi- 
. ni } Tù  dunque Xg  del  Qtelo  , tù  luce  inuccefsibile , ry 
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fapienzà  inereata}concJci  , e fai  quanto  hora  ombraticé 
mente  con  ejfo  te  co fanello  , e perche  fei  quel  Sole , che 
penetra  ogn  intimo  del  cuor  e , altro  non  ti  dirò  fé  non  che 
fé  il  Profeta  hora  fi  lamenta  t eco, di  chi  crudelmente  lo 
latra, c in  queflofuo  lameto,pregati  che  tu  proueda  al  cé 
fo  fiuo,  s'epli  tanto  fi  duole  nel  Jentirfi  mordere  da  l'ari 
• veltri  il  fianco,^  io,  che, pur  fento  fquar  darmi  in  ogni 
■ latoynon griderò  con  lui.  Quilaudantaducrfunimc 
iurant?  T u,che  fcuopri  ogni  affetto , e il  tutto  fai  y fai 
due  fio  ancora,  ch'io  ti  dico  ill>ero,nè  ti  ricordo  già  que- 
fio  mio  affannoyperchetù  me  lo  uendichi , que/lo  nò  Si- 
gnor  mio,  ma  fi  per  pregartit  che  fi  come  mi  detti  femprt 
jpirito  di  ricconofcere  il  tutto  da  la  ma giufiifsima  mano, 
per  mia  particolar fatue  ?£a,c  osi  tu  uogliadar  luce  d eh* 
lodando  latra, e che  latrando  giura,  de  ncconofcerfi,  fé} 
emendar  fi  per  hauerne  la f alate  ; Deh  Dio,  quanto  ti  he 
nedtco,e  ringratio, poiché  mi  fauorifii  di  comunicare  al 
• cuor  mioy'Vna  piaceuole^a  così  cara  , ch’ella  non  feppt 

mai , come  hora  non  sa , e fpero,che  non  faprà  già  mai, 
che  cofafiat  amaritudine  dell'  odio,  òdi  uendetta  , E per 
far  fede  di  quettotuo  dono,  in  'vendetta  di  quanti  jalfi 
giuramenti  fece  già  mai  contro  dime  l'iniquo  Mondo , 
‘eccomi  net  tuo  cofpetto,  e co  quella  dolcezza  di  cuore,  che 
l/Ut.i»  per  pietà  mi- do  ni , humti'e  c'osi  ti  pritgo'ì  Ignofcc  iL- 
nefciunr  qùid  faciunt;  E pereh' io so,  che  no 
perdoni  finta  emenda,  donagli  grafia  di  pentirfi y accio- 
che  le  lingue  loro , nelle fue  lodi , nonmai  più  maledicano , 

. VER- 
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VERSO  DECIMO. 


Quia  cinerem  tanquàm  panemmanducabam,  6c 
pocuium  meum  cum  tìetu  mifcebam. 


0 non  confiderò  mai uolta  quefia  noRra  us- 
ta humana,  ch'io  non  refìi  di  lei  fìupido  af 
fatto , poich'io  la  ueggo  ttariar  di  modo , 
che  ella  non  ha  fiato fermo  , nè  credo  cer- 
tOyche  fi  truoui  uoluhilitd  più  uolubil  di  lei . Ella  hoggi 
s inalza  > e domani  fi  vedrà  atterrata,  hoggi  toccherà 
le  Relle,  e domani  farà  nel  profondoy  e però  fu  dai  Poeti 
finta  una  ruota,chegiraye  che  non  mai fi  ferma  j E cer- 
to egli  e • pur  ueroypoichc  la  uita  de  mortali  è in  un  cotinuo 
moto , la  quale,  quando  s inalza,facendofi  felice,  e quan 
do  s'atterra, per  mfelicitarfiyil cui^ariare prefia  o cca [io- 
ne agli  huomini  per  natura  uolubili,di  variar  penfiero , 
operò  fi  vede , che  il  fallirne  è d'altrui  contendalo , fé) 
inalzato  alle  felle, ma  s egli  cangia  Rato , fi  fallirne  s' ab 
bafia , per  quefio  nuouo  accidente , colui  che  cotanto  lo  lo 
daua y fi  muta  di penfiero, nè  tanto  lo  lodò , nella  felicità^ 
ahi  più  non  lo  derida  nella  nuoua  mi  fèria. 

\ Q he  ifoariare  dello  fato, faccia  uariar fico  gli  huom 
4ti  del  ondo,  ce  lo  mofìra  il  Profetaci  quale,  mentre 

ohe felicemente  regnò  in  S ione,f^  cheti  mondo . lo  >ide 
-coronato  di  geme,  yeftuodt  porporati#  ogni  parie  fieli - 
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ce,  fe  gli  mofìrò  amico,  lo  comendò  altamente,  mi  qua» 
do  fi  truouo  nel  difetto  pr  ino  del  regno , fuggi  tiuo,  emef 
chino , quel  JMondo  ingannatore  , che  lodaualo  tanto , 
pii  giurò  contro, come  egli  ben  motìro  nel  Uerfo  paffatdl 
“E  poiché  ha  fcuoperta  quefìa  fua  fciagara,conla:ma 
legnila  de  gli  huomini,  & la  infìabilità  degli  amici fiuoi 
fìnti,  qui  rende  la  ragione,  perche  cosi  fia  derifo , e mql 
trattato,  e dice'}  Quia  cinerari tatiquam  panetti 
mauducabam , & poculum  meum  cutn  fletu  mi- 
(cebam  ; • ' 

> Hora  fe'rogliamo  concatenare  le  parole  di  queflo~)>e* 
fo,  CO»  quelle  del  precedente,  e poi  conftderarle,  conofce* 
temo  quanto  fia  il  bene, e inuidiato,  e trauagliato  dal  ma 
ìe } E per  certificarci  di  quefia  verità,  confideremo, t 
f uno, e l' altro  Hata  del  Trofeta . Egli  fa  poco  tempo} 
'che  fi  truoudua  nella  gran  città  di  S ione,  oue  coronato  di  - 
gemme , e co»  lo  feettro  in  mano  comandaua  al  fiuo  po+ 
polo,quiui  fi faceua  riuerire,  aggirato  da  gran  coppia  de 
fimi,  quiui  era  amato,  e per  fuadelicates^acibauafico 
prctiofiyiuande,abbeuerandofi co  delicati  uini,et  horap 
‘ che  più  no»  h abita  S ione,  ma  il  defèrto,  oue  non  ha  più, 
me  feettro, nè  corona, né  fimi, ma  truouafis  bandito,  t tré 
uapliato, cibandofi,  e notrendofico  cenere, e co  lagrime* 

1 il  fiondò,  che  lo  uedein  quefìa  fua  foliiudine , così 

’mefchino,  douendofi monete  a pietà  » contro  di  lui  s ira- 
‘dràga  'ifg)  s auennena,  f ridendo  dalla  di  lui  miferiafiot 
cafone  dtfih  fruirlo^  elfi  prèmalo  loda»», fioralo  dorò. 
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de ,t  chi  poco  fi  I’ejftltaua  iti  S ione,  hora  lo forerà  nel- 
l’ heremo,  e con  parole,  che  fui  'vitto  lo  mordono,  lo  tiene 
À fchernofla  cui  malignità  riprendendo  egli,  mofìra per- 
che così  lo  latrino , e dice  { Quia  cinercm  tanquàm  - 
panerò  manducabam . Come  - voglia  din,  fi  il mon 
do  conia  fua  malegnita,horafe mi mojlra contrario',  no 
ì già, per  eh' io  mai  glint  defi  occafìone,ma  perche  mi  è ne 
■ mico  > fiche  gli  dà  materia  d odiarmi , e di  parlare  fior 
di  ragione  inpregiuditio  mio  ; E chi  non  sacche  il  mondo 
. fi  contrario  fiempre  al  aero  feruo  di  Dio  ? feppe  egli 

gìamfit  accomodar ft  alle  fie  fante  'voglie , la  onde  t ah-  -, 
horrifee , e perche fi  eonofea , che  in  tutto  gli  è'  contrario 
mentre  che  quello  *viue  miferamente  nel  deferto,  egli fie 
accomoda  a menfia,ne  per  magiare  le  ceneri , ma  per  fritte 
. re  delicatamente , mattando  altri  àgodeirfi  con  e fio ficco  il 
mondo,  e però  dice ^ Venite  fruamur  bonis  qu «t  «P*  *• 
funt,  vino  prenoto  implearausnos.  E mentre, 
che  così  gode,  non  cura  chi  fi fia  ; cAnzd  ingiuria  altrui , 
e così  interuenne  al  Profeta,  mentre  eh  ti  fiuoi  nemici , 
'viueuano  riccamente , egli  fiaceua  penitenza,  e la  Ur  era 
pula,di modo  fenteuafi  ojfieja  dalla  fiohrietà  diluì,  che 
fiopportarenonlapoteua,  e se  il  Sfondo  di  fua  naturai 
malegno,  come  dijfie  fan  Gioannt , e come  potrà  egli  già  p.  Cao. 
mai  fopportare , chi  da  lui  fi  ritira  > per  fruire  à T)io  ì c# 
Grauis  eli  edam  nobis  ad  videndam  > quoniam  Sap.  a* 
diflìmilis  eftaIqsviaeius,&imìmutatiE  fiint  eius 
- k S apUnqtin  per  fona  del  Mondo  .*  v 
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, £,  tutto  e 'Vero,  ciò  che  dice  h&ra  il  mcndoyperche  té 

'via  deli’ amico  di  Dio,non  è fi*  quella  di  frimai  qua» 
do  che  gli  era  amico , ma  (fatta  •vn  altra , fgf  è di  fimi • 
le  dalla  •via  di  coloro , che  feruono  al  Dianolo , la  ">14 
del  conuertito , quando  , che  egli  fu  pecàtioM,  fu  l>na' 
•via  carnale , e traforata,  ma  doppo  la  ctmuerjìone,  ella 
non  è più  dejja,  ma  è Un'altra  'Via giudttiofa , e fpiritua 
le  } £ Uyia  del  peccatore , è la  fuperbia , ma  quella  del 
conuertitr  9è  1 humiltà,e  fi  come  quefia  è celefle, così  quel 
la  è infernale , e chi  mutò  e la  •vita,  ria -via*  nonld 
Sai.  76  natura > nè  l’huomo  da  per  se,  ma  la  detira  di  Dio'}  * fct 
hasc  murario  clexterie  excelfi . Diffeil  Profetd. 

£ quel  gran  cambio , che  fece  il  nofhro  ‘^Profeta,  i 
della  •vita  fua  , e della  •via  c’  infegna  quella  diurna 
" tnutatione , che fa  il fedtl  Chrìftiano  ntLlafciare il  AÌon 
. » do , per  dar  fi  allo  (pirite > ; la  fua  mutatione , te  la  mo - 

Jlra  con  quefle  fue  parole } Cinerem  tanquàm  pa« 
nem  manducabam . 7o  ( così  dice  ) mangiaua  la  ce - 
, come  pane , r beueua , romr  4/1110  le  mie  lagrime . 
dfrlafnegli  pur  'vero , cta  mangiale  la  cenere , 
beuejje  le  lagrime  ì lo  fempheemente  rifonderei , *6* 
00,  e quefia  è la  ragione , perche  la  fpoportione  di  così 
, :>  fatto  cibo  al  cibato  è cotanta,  che  none  poftbile,  chela 
natura  digerita  le  ceneri,  per notrire,  $ aumentare 
.t  . la  carne , « quando  pure  il  ''Profeta  Dauide  le  hauejfe 
mangiate , egli  non  hauerebbe  potuto  yiuere , fe  non  per 
foco  tempo , e perche  la  lettera  dice  > che  pur  le  mangiò  ; 

J Cine- 
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Cinerém  taflquàm  panali  manducabamx  ,*v*  •'  '-T 
Di(o  'i  tbpeglt  puqejjere , che  le  manpaffe  ,ne>  dq 
ffersèfiol* > maconaltro  cibo  mescolate , e quìcrferui- 
remo  di  quella  figura, che  chiamano,  i G ramatiti  Sweex 
deche , laquale  pone  la  parte  per  il  tutto , e diretto , ohe 
,egli  frangiò , è pane , è altro  cito  weenerdo,-  ètfu'efle 
pfr  cafì\ga,tc  quel  gttfìo,  che  egli  altre. uakè.  pententi 
fuperfiuamentt  nella  felicità  del  2{egno fuo\.  f v£,  .Tì* 

■£  che  egli  mangiafie  le  ceneri  nella  fua  penitenza* 
fum  t cofa  totalmente  infolita  % perche  Miri fanti  Tudri 
fiotto  pure  lo fieffo , £ non  fi  logge  nella  evita  del  mia 
^Serafico*? adre  francefilo , che  egli  difiaporiua  lepoue-  vita  di 
re  fue  •viuande  con  le  ceneri , poiché  ogni.ìnfipidttjjt  *•  Frati. 
■di Morena  troppo  foaue  al  guffo  fitfi?  £ lo  fieffo  Vita  de 
pur  fi  legge  dfl  beato  (fermano,  huotna  di-Mtaafprifi  «.Padri 
finta,  f fan  e ifiima.  àttwi»  «mn» 

■fi  npfiro  Urofeta  Damde,beuefie  le  fòt-,  lagni» 

me  ne  fiele,  ma  mefcolate , ocon  acqua,  o con'vino, 
quefiopuòfiqre  ancora > poi  che  nel  contemplare  il  firn, 

Signore  , licordauafi  di  queUegrauifiime  ofiefi,  che  ahi 
tre  evolte gliftfej  •Maeimfidoleua,  e tuttofi 'ramane 
(aua,fer  jl  chfjpargtua  dagli  occhi  lagrime,  e intani 
ta  coppia , che  non fotole  bagnammo gli  occhi,  eh  irrii, 
gaftonole guancif  , macon  lagrimofà  piòggia*  fcendeX 
tanend tvafo À ée. (gli beueu4 } £Tobiafantifiimè» 
dqppok  fame  fi  paltò  qùello-f fattila,  che  nella  pik& 
pajù  mtferam'»tt.V.UÌfo  , non  ritorno  egli  à cafa,  oue. 

*' *r.»i  /*■*  2 man- 
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mangiò  il  panico»  lagrima  e tretnon  1}  Man  due  auft 
panena^Ufnluftai&  tremrijre.  Dicrii  tetto  / ' i 
. . per  amalfitani^  lafciamo  la  lettera  i e r àgi  otiti 

me  con  ffirito*e  diciamo, chela  cenere, che  mangiò  il  pe- 
nitettte,  r quella  reliquia  del  peccato  mortale  * che  di  lui 
retto, dopò  la  penitenza, la  quale  per  maggior  petfetione% 
mangiafi  tl penitente ,e  perche  bene  intendiamo,  e da  J al 
pere, che  quantunque  il  peccato  mor  talenta  caccìlato  per 
Le  penitenza  appreffo  Dio , nondimeno  dopò  il  di  lui 
cancello , fogliano  reftaye  alcune  fue  reliquie \ còrnei 
il  reato  della  pena  temporale , la  prontezza  connatu- 
rale ali  huomo  al  peccato,*  la  facilita  del  ritorno  alU 
paffuti  errori 

Qnefh  reliquie , He  mortali,  ma  Geniali } chiàmòìe 
ceneri, perche  Jì  comeii  legnb#rfòdàlfuocò,lafcia  le  fin 

• \ •!  ^ f /*  A,  . l , 
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eh’  e pi  tf eccito  pcntxm^to  fogni  fito  precotto,  e quettepur 
li  mangitoqualfi^oglia  alttty  thifitofipèntt  diteti 
r falli fuot,  taf  bora  fonox  fkangtOte  yem  il  penitente 
procura , che  le  reliquie  nonit fono  di  tfdhnoi  nechtpri 
giudichino  allafuafaluttv/  È a ti'hvra  ' pàrticolàrmérite 
le  mangia, eh’ egli fa  la  debita  pènfteu^a  del  peccatóri 
che  dopo  di  lei  ,fe  ne  ttd  con  zjlo  dcll’ honoVdi  DioHff 
della jua  falutt , echi  fe  ne  uiue  con  quitto'  Santo  tu 
more , di  non  ha  nere  appieno  fodisfaito  al  futi  debito  > 
~ talchi 
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- talché  uà  ogn’hora pcnfandd,  che  nella  fua  penitenza,  ui  ' 
Jta  i ef.ato  non  so  che  da fodisfare  aperefjo  'Dio,  e con  que 
Jìofanto  zelo  non  uiue  otioJo,ma  jt  ua  occupando  del  con 
timo  in  qualche  opera  [anta, per  fodisfare  appieno  à quel  ’ 
le  poche  reliquie, che  pare  à lui, che fiano  retiate  dopala 
penitenza , e così  temendo , operando,  mangia  quelle 
ceneri,  e leua  da  se  ogni  danno,  che  apportar  le  potejfero. 

E perche  e cofa,non  folo Janta,et gioueuole ,mà  necef 
faria,tl  mangiar  quefìe  ceneri, et  operar  sì, che  le  reliquie 
non  pano  di  nocumento,  di(je  Ì£cclep attico  -,  De  prò-  Ecc . j. 
pitiato  peccato,  noli  effe  ime  meru . E 'vuol dire, 
che p bene  la  penitenza  cancella  il  peccato  mortale  , fi 
debbano  pero  temere  le  reliquie  di  lui, e con  queflo  timo- 
re operar  fintamente, p che  affatto  le  deuori,come  il  Pro- 
fi età  diuoro  le Jue  ceneri . . • 

.coltri  dicono, che  quella  cenere  e il  ricordo  > fólla 
memoria  della  morte , e quella  allhora  fi  mangia,  che  il 
Chr  i filano  la  medita,  e quejìa  fati  a di  modo  quell’ ani— 
ma,che  con  leijt  ciba, che  non  Jolo  la  conferua  con  la  ai- 
ta deda gratta, ma  la  conduce  à-  quella  della  gloria  , e 
quandoché  l anima Jara  così  cibata,  qual  empio , fól  ar 
dito  peccato  potrà  mai  più  contro  di  lei  ì 

€que(ladiro  io,chefta  quella  cenere  [ocra, che  e vuol 
/ùnta  Chi efa,che  mangiamo  d ognhóra,  e perche  non  ce 
la  feor diamo, ella  ce  ne  da  annuale  memoria,  la  onde  nel 
primo  giorno  della  nojìr  a penitenza, ce  la  ricorda,  e per  ar 
marci  contro  ilpiauolo,con  ejfa  ci  fegnailcapo , e dice;  * 

‘ P 3 Memea. 
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fiso.  3.  Memento  homo,  quia,  cinises,  & incenererò  re- 
uerteris . Ci  mofira  fanG irolamo  il  prò , che  ci fa  que 
G;rol.  ila  cenere,  e dice , Facile  coritemnic  omnia rqui  fé 
ièmpcr  cogitAt  moriturum . Deh  qual  regno,  qual 
trionfo , qual  corona , qual  fcettro,  ò qual  theforo,non  fa 
rà  {prezzato  da  chi  ficmpre f ricorda , che  finalmente  lo- 
fi- ieri  Latita,  e fi  darà  in  preda  alla  morte  ? Il  peni  len- 
te,non  fola  mangia  quella  cenere,  ma  beue  le fiue  lagri- 
me, mentre  che  egli  piange , e conti  cuore , e con  gli  oc- 
chi tljuo  peccato,  con  penfìero  di  condor  fi  col  me  zo  della 
morte  nel  regno  de  Cieli,  e così  beuè , non  fiolo  que  fio 
Profetale  fiue  lagrime,  ma  doppo  lui  fan  Paolo}  fasi 
doniamo  piangere  tutti  noi,  e beuendo  le  lagrime, 'volger 
- ci  al  fido,  con  defio  di  peruenirgli  quanto  prima,  e dire, 
Quella  'vita  infelice  de"  mortali , che  tanto  fi  compia 
ce  in  qusfla  noHra  terrena  habitationd , à che  'visual 
fior  più  ? Que  [la  non  è fiua  patria,  nè  qui  ella  è più  'vi- 
ltà, chiamafi  benVna  ,ma  chi  ben  la  confiderà  truo- 
uerà,che  ella  è morta , nè  più  non  fiente  quelle  acute  fiaet 
te,  che  lefonoauentate  datanti  fiuoi  nemici ,-però fi  dee 
sbrigare  quanto  prima  da  que  fio  noiofio  fiecolo , e andar - 
fiene  ai  h abitare  in  quel  ricchifiimo  jeno,  che  ' viuo  afee- 
fie  al  Cielo , per  preparare  'vna  perpetua f vita , efie  tanto 
è quel  bene , che fé  Vi  gufa,  perche  'vorrà  l’anima  fiarfie 
ne  qui,  oue  non  è alcun  bene  compito  ? ifìjccorra  dunque 
à Dio,  e con  là  cenere  in  petto  della  morte , e con  iL  riccor 
do  di  lei , dicagli  così . Deh  S ignor , mio, poiché  io  mi  truo 
' uomor - 
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no  mortale , non  curo  cjuefta  vita  ,&àme  poco  impcr - 
tacche  io  me  ne~)>enga  à tey  hoggi y o demoni , purché  io  mi 
uegga  te  co,  quefiojclo  mi  hafla,  e tanto  lodefidero , che 
io  mi  lamentose  dolgo  di  quella  morte }che  cotanto  tarda ; 
Deh  fine  della  vita,  tsr'vmco  princ  ipiod’ogni  mio  he- 
Myche fai?  Che  tardi?  Perche  non  tronchi  h ormai  que 
fiondai  mio  filoyacciochemi  condocay(juanto  prima  alla 
patria  del  Cielo  ? Que piu  non  jaro  penetrine yma  citta - 
dinoyfià  tantoché  tu  Signor  ti  compiaci  di  uedermt  mor 
taleydonamigratiay  ch’io  pò  fa  con  il  Profeta , mangiare 
le  ceneri  del  peccato , eia  memoria  della  morte  mia , 
fb*  io  ali  bora  così  cibatoyhauerb  virtù  per  conferuarmi 
\ìn  > ila ye  per  truouarmi finalmente  à quella  [aera  men- 
fi*  de  Ha  gloria  tua.  n , ^ 

-n  /11* edere  il  Profeta  nell  heremo  macilente , che  fi  ciba 
di  cenere  che  s’aUeuera  di  lagrime , mi prefta  occafio - 
W di  ragionar  di  colui,  che  tanto  fi  compiace  nel  feruigio 
di  Dio, nè  io  faprei  trattare  di  cofa,che  più fife  al  propo- 
fitoyper farci  degni  di  que  Ila  felicità,  che  fhrifio  ci  acqui 
fio  coljupfingui  w E que  fio  mio  ragionamento  farà  due 
effetti,  Prima,  comendcrà  il  feruo  del  Signor  e,  Secondo 
riprenderà  il  feruo  delia  carne . 

, Attendo  dunque  ù que  fi  a dolce  pratica , e dico , che  H 
feruo  di  Dio, co  que  fio  Profeta  nella fua  folitudine  fi  duo « 
k del  Peccato)  e quiuifidà  alla  perfieltione  della  uita  fua , 
t poiché  l ha.ac  qui  fiata, ne  fende  la  ragione,  e dice;  Quiz 
cinerem  t^nquàip  pane*n  waaducabam  c 
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Ma  che  cenere  è qucHay  che  egli  fi  mangiaufi  ? l/nfi 
delle  condittioni della  cenere  è que(ia}  chetila  di  fua  na- 
tura è yile,  la  cenere , che  mangia  il  peccatore  nella  fua 
tonuerfione,è  laYiltà  del  cibo , pero  egli  non  dtenjiuere 
lautamente , nè  procacciar  fi , aguiffi  d’ingordo , delicate 
*viuandey  ma  contentar  fi  di  pocoy  e fodisfarji  di  cibo  ru- 
fìico , & 'Vile,  e queflo  per  dijpiacere  a quella  c:rne  , 
che  è nemica  à Dioy  e per  fodi  sfare  allo  Jfirito , che  così 
ricerca  y e pero  dtjfe  Jan  Giròlamoà  queHo  propofit&s 
CiroL  JsJon  refert  Dei  fèruo , quòd  de  cibsrijs  pretiófis 
confidar  ilercora . 8 pero fan  Bernardo , nella fua pe- 
* nitenzA r vso  queHo  cibo , e quefia  ctriere-,  di  cui  fi  lègg*> 

che  1‘ ordinario  fuo  era  <vn  pane  d’orbo  y"ediibicjio , è il 
companatico , ò intingolo  fuoy  erano  le  fiondi  dt  feluejirf 
fàggio  y E fe  quefìa  prima  mètrffi  quèfialrilta-di  ci- 

bo, e quefìa  cenere,  èqnelladiMgofìinfantoy  non  ne  fu 
priua , il  quale  ritirate (i  cón'pochifuoi^domeHici  nella  fo 
litudine , d'altro  nokfi  abaufi,  ohe  di  cofe;4VÌli  ‘,b  fè/ìnfr- 
Agòft.  pjjf  y e perù  coji firtut  ^ , CumdVattabtìsift^'pàii  ppitav» 
te  viuere  ccepi , non  rrrandueabs»-  fca^tfesidcd  tah 
tùm  olera , & legumina  ^bfqtie  eleo , & butirò  .j1 
E.  il  mio  glorio  fo  Padre  Franeefcofàfilb  y non'óijjè 
àgli  ancora  per  quattro  iufiritb Htifèbi  iH^efireMd'pódertà, 
mangiando  la  cenere  'vile  di  qual  fi  'voglia'  cibò? 
ci  fragrane  lofeorterè  la  rmrdcolófa  Jua~riid'y  chi 
deremo  di  modo parcay  e fobriayche  forft  fià gli  amici  di 
Uio, nonfu  menfa  più  p onera,  e più 4 vile  , èftleckofo fjt 
\.ci,  diman- 
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dimandargli , cbecofa  egli  mangiava  ymentr  e che  bas- 
tava nell* eremo , certo  ridonderebbe  ; Cinerem  tan-  . 
qua  m pancm  manducabam.  >r - , 

Et  s'ix 1 mi  partirò  da  quefe  nojlre  regioni  yeme  ri an 
derò  nell' Egitto  ynel prima  arino  mio  truouerò  le  ménfe  di 
mille  Annachoriti,  così  copio fe  di  tener  ey  eh' ognuno  di  loro 
mi  dirà;  Cinerem  tanquam  pane  manducabam  \ 
Girolamo  Jantoy  che  vide  ne' decerti  'Betfaidt  quelito 
povere  menfeapparecchiateyci  racconto)  che^aolopri-  , ‘ 
mo  heremita  ouoprì  le  fve^carniye  cibo  la  fua  fame  con  le 
frondisti frutti  di una  fola  palma]  Palma  ci  bum',  & Vita  de 
veftimentùm  ei  jttcbcbaf.  • E mentreyche  qvefogra s* 
c\ "Padrey  con  tanto  fuù^ìimtento  praticò  ‘quegli  eremi  yvi fi 
tò  dtuerfi penitènti  W'tràovò  5 che  tattièrkno  dottiti'  con,  . 
qucf^afaniacénere]  e frd  gli altricir acconta  y che'  un 
AAonaco^per  (tenta  trentenni  non  mangiò  altroché  pani 
di or zpy&*  afai parcamente  • , me  egli  beUe  ft  non  acqua 
làtuofayc  torbida;-  E'di pinci  narrai che A^lacan o Ab 
bai$i  Hot  te  per  quattro  l'vkri  nel  dejertòy  à fruirai  Signto 
re  ynel  qual  tempo  yegli  gufò  di  modo  la  cenere  vilcdeU 
là  povertà  dèi  cibò , theVrìa  volta fòla  non  fi  truouò  fa  • 
tióabaftanza ' d J j * t ^ : . **♦ 

* tEpcr  rion'ptfdè%  iltempo,nel  raccontare  tutti  i cibati 
*vìl)pehtc  di  cenerèy  chi  defideraft  CoHof  crii y legga  le  ui 
dègiitimièidi  Dio ym  iti  le  lòr  meriJtychedimÒ' 
do  le  vedrà  cópiòfè  dì qùejìa  finta  cenere  > che  fuor  dì* 

. tei  non  vi  trueverÀ  altro  cibo,  %/ìfa  mi parto  dagli  he~ 
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remi)  ft)  entra  non  incauerne  ofcure,  ma  in  terreni , 
'vaghi  faradi  fi , alle  cui  menfe  giunto , contemplo  ladi-\ 
uerfità  del  cibo , e perche  truouo  quell'  horrida , & an-y 
tua  Tietfaida, fatta  delitto  fa,  e la  fua  folitudine , 'vaga- 
bonda, e quella  pouera  menfa , ricca, & copioja,e  quel- 
la cenere  infi f ida,  fattafì  foaue,  e l'afro  penitente  de- 
licato , fono  sforzato  à dire  ; Vah  quàm  mutatili 
ab  ilio/ 

Io  non  dirò  già,  eh  chi  ferueàDio,non  mangi, ma  fi- 
bene  , che  non  s accommodi  à menfa  con  l Epulone, e 

• ; che  l'ingordo  non  dinori  in  *vn  patto, quello  che  douereb 

he  buttare  à quelle  menfe,  che  perciò  fono  miferamen- 
le  trattate , fi  che  conchiudo,  che  chi  fìtruoua  con  il  Pro  . 
, feta, ritirato  nella  folitudine , per feruirà  Dionee  lafiif-\ 
re  il  cibo  delicato ilfuperfluo  ,e  contentar  fi  di  quel- 
lo, che fuffeientemente  lo  notrifee , ben  che  fia  poco  > (£? 
'vile, e allhora  potrà  dire  di  mangiar  la  cenere . 

JE  fe  il feruo  di  • Dio,  ritirato  nell  a fua  folitudine,  fi 

• ciba , e notrifee  con  quetta  cenere , e colui,  che  non  gli  e% 
amico,  e che  uagabondo  forre  quetto  aperto  fe  colo,  non 
mangierà  egli  ancor  la  fua  ? Si,  mà  quefìa  farad?  al- 
tro fapore,  che  non  e quella  di  colui,  chela  gufanti  de*, 
f irto , e quefìa  cenere  infipida,  farà  quel  gufo  r vano  , e 
quel  Sciocco  piacere  , chel'huomo  prona  nelle  miferie 
del  Mondo  Quefìa  e quella  cenere  nana , che  tvfài 
colui , che  è ptiuo  di  giudicio , e ehe  truouandofi  fuoglia 
io  del  (fido , non  sà  fono  fiere  altro  bene,  nè  pruouar  altro{ 

■.  *u,  conten- 
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contento  , che  queHi  deh  terra  , all’hora  egli  fi  mangia 
quefìa  cenere  fua , che  fi  pafce  di  "bento,e  che  fi  no  tri. 
jce  di  fumi,  e che  finalmente  non  ha  altro  guflo , che  di 
'vederfi  nanamente  adular  e,  e quefìa  cenere  nana, gonfia 
di  modo  lo  fiomacoyche  offende  lo  fp  ir  ito,  e fi  come  la  ccp 
pia  della  cenere  mangiata , confumala  complefiione,cos$ 
il  troppo  cibar  fi  con  la  cenere  della  'vanità  del  mondo,  • 

non  filo  inf  eHa , ma  confuma  la  'vita  dell'anima  , e 
benché  queHo  fia,  è tanta  la  ingordigia  della  carne,  che 
ejuanto  piu  offende  lo  fpirito, tanto  piu  ne'  mangia,  e an- 
corché la  cenere  fia  amara,  egli  la  guHa  però  con  tanto  fa 
por  e,  che  non fi  ne  truoua  mai  fatio,e  que fio  gufo  depra - 
nato, minaccia  Dio  per  £ fiaia,  quando  c he  dice  ; Veh  EU.  jj 
vobis , qui  dicitis  bonum  malum,  & malum  bo- 
minr;  Ponentcs  dulceamarum,&amarumdul- 
ce  . Guai  à 'voi , che  dicete,  che  la  cenere  del  Gron- 
do amari  fisima,  fia  dolce,  e che  la  dolcezza  fiauifiima 
di  Dio,  fia  amara,  e c.hì  è cibato  dal  Alando  con  qucHa 
cenere fua, può  dire  co  G eremia  ; Cibauit  me  cinere.  T«rn,  j 
£ l huomo  del  Ad  ondo,  'borace,  ingordo  ,pruoua  con 

tato  guflo  quella  cenere, e tato  figli  fà famigliare, che  ra 
fimbra  quelli  incauto  bambino, che  no  fapendo  più  oltre, 
fi  mangia  la  cenare, e con  effa  i carboni,  la  onde  tutto  s’in  ' 

ceneri [ce,  e fi  tinge-,  E così fa  il  peccatoreflduh,di  cent' 
anni, et  Secchio  rib  abito  ( che  così  lo  chiama  la  finltura)  E&  ; * J 
egli  magia  il  cibo  immòdo  del  peccato,  e quanto  più  Dio 
l abborifie,egli  tanto  piu  nèguHa,nè  filo  fi  ne  riempie , ^ 

màfi 
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ma  fi  tinge  la  facciasi,  che  Dio  più  non  lo  ricconofie\ 
Qui  non  poj] o praticar  ogni  peccato , e mo(lrar,come  egli 
non filo  riempia  lo  filomaco, mà  che  tinga  la  faccia , e la 
faccia  piu  nera  del  carbone , ma  reHringero  affai  cofe  in 
Tern.4.  n/n  picciolo  fajcio,  e diro . Denigrata  eli  facies  homi 
num  ^uPer  carbones , Et  opperuerunt  cameni 
fuamcinere.  > 

Et  fe  il  peccatore  fi  finte  alterato  lo  Homaco , per  la 
quantità  di  quella  cenere,  eh* egli  diuoro  così  aridamen- 
te, perche  non  la  vomita  egli  ì E fi  hà  la fua  faccia  lai 
da,  e immonda, per  eh  e non  fi  la  pur  gai  E * egli  fcher* 
?a , come  b alino  con  la  cenere,  e con  volcano  fi  tinge  nel 
E£u&  la  fiocina  infernale, perche  non  fi  lana  ? Lauamini,  óc 
mundi  eiìote.  Difie  Effaia  Profeta.  Lanario.  9 che 
hà  tanta  cenere  nello  fiomaco , che  offende  Dìo,t  che  dan 
neggia  il  prò fsimo  per  aggiungere  cenere,  à cenere, perché 
egli  non  la  vomita  hormai  Hora , perche  non  vbidifie 
Lue.  1 1 à Chrifio, che  le  dice  ; Quod  f u per  eli*  date  ele^mo 
t * ' : fynara.^  E fi  fi  truoua  rnachiato , perche  non fi  lana, 
come  le  dia  il  Signore?  Date  ele^mofynam,  òcecce 
omnia  munda  fiint  vobis  * 

Deh  peccator  ingrato,  s' egli  e incenerito, e nero,come 
il  carbone, co  qual fronte fi  uorrà  egli  appr  e fintar  à Dio 9 
e far  figli  cono  fiere  per fua  creatura  ? Io  gli  ricordo,  chi 
1*  * fi  non  fi  leuerà  dalyijo  quefia mafie hera  infernale  , che 

egli  non  farà  già  mai  ricconofiiuto  da  lui , ma  gli  dirà 
Mat.aj  fnlvifo . Nefciote.  Quefia  Metamorfofì,  che  fàn 


pecca* 
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peccaior  di  se9  oltre  ) cbMldi  indigna  'è-  in  tuffò  ìjtfdi- 
c vuote' i poiché  Diò  todjt  dtt'hùomo  una  facciapurgataj 
i luciday  in  Cui  ùnte  ih'vflò  Jpecchio  rfilendeua  la- Di- 
vinafaccia,  CP*  egli  con  lofcuro  velo  del  peccatoci’ ’adom 
irayiì  che  gli  leuacgni  luc*>  t fati,  che  fi  ofourala  imi 1 
ginc  di  Diò>e  que fioidctmìold fiali’  b*bnM>y  quella  cene- 
reyctitglì  tutto  il giornò mungi*  yfit  quale  leuagli  dallo 
guan eie  ìlk àr retigli 0}  He  fidpa [idey  ? chi  dimandale  À 
peccatore  y pereto fitruoui  cofi  impalidito  y*  mattato  di 

facciayegli  t fionderete  ; Qttia  <cìncrcm  tanquàm 

paftémiTfariducabarrt.  ; ri;?‘  ’ H 

! Il  genétòfi  fflriflfanoi'tht  è notile > $ iUuHréy  che 
vuol*  egli  fi# di  tétiere  ? Nènia, che  non  e cibo  da  lui? 
JSgli'9  ch^deltcaìoy  e bén  hatoptt  £httfto  y chthàlo  Ho 
ftocè  così1  phtiofò,  Vorrà  cttarfi  di  cenere  \ - che  tanto  e 1 
vtif}*  i rifi pidd?  ^Procuri fi  dunque  preùofe  uiUMdèy  è 
fitti  bitejfi'y  che  d uèftlfolf  hdUho  uirtù  di  Hètrtre)  e con 
epùeHo  ricordo ypafio  a nuouo  ragionamento  : ' ttKJO  ito 
tv\ Leggendo  ilfatro  ZS angelo ytruouo  vn  huomo,  anzi 
huomo  y e Dio,  di  modo  pouèro,  e mefchinoychenon 
hi  tdtft  f hhgo\toripdfàrpojJa  il  capo +e  nòti  hi  tanto  di  , 
ftftan'z&ch'èfi poff*  &bàtx  Wttoifol  volta)  bella  cui pouer 
tanfi  cibayt fi  notrifee  di  ctiéreye  quefìo  e £hhflonojìrà 
Salkatoreyil  t quale  in  uèrità  movgtpia  cener è [fi andò pi  • 
rì'héllèi  mttafòrd  dettanti  td  hto* , chi  fi  Ai 

ctinùmtndé  communi^  che  frangiò  cibiti  fevjliy&J, 
infipidi . t ft/a  laj ciò  vengo  aurìalrrosefo) 

'v  \ 1 Quello 
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Chtefìo grati  postero, < famelico, ncp  mangiò  egli  lacere* 
re  mimica  del  peccatore ì <7W  parlo  del  proteruog. 

' tra  del  pentito,  e al' bora  mangio  la  di  lui  cerere  , cheltK 

diui f e dal  mondo, e con  la  [anta  fede  lo  incorporò  in. fi 
Cioa.  4 f}eJJo,ccme  le  comandò  il  Padre,  e però  dijfe}  Meus  c* 
busell , v;  faciaw  voluntafem  patri*  mei:  E per 
non  raccontare  tMttecjnfll  e ceneri,  che  fhriHo, ingioi 

tutta  li  altre  ne 

racconto , e cjuefia  è il  deliro  Ladro , Uguale  come  tutto 
fia  incorporato  indph  k ntoftrò  in  (f rote, alt  bora  che  di f 
tue.*;  fi-,  Hodiemccumerisin  pacadifotì|.jpr^>  ch'egli, 
fi  cotanto  àuido  fide  centrino firtietanu»amagw,e  ne 
in  corporò  in  se  , che jtlcuni  mormorarono  di  tanta  upleT 
tiene, t però  sacco  fior  otto  aiutile  prime  ceneri  inforni 
Lue.  j.  caie  in  lui,  e dif  eros  (filare  magiikr.  verter  cui» 
peccatoribus,&  pu  biicanjs  manducai  ì E rende » 
tue.  y . dogli  conto  di  tanta  replmneirifrcfègli  ; Qu ift  ntìft 
eiì  opus  medico.  valepubus,led  male  habepnbp& 
Deh  amore  infinito  di  C hrifo,  egli  come  medicotDiuino 
tt/oleuamedtcart chi  cotantp  allorriua  la  fua, mediti 
• « na,egU  golena  fanar  quell'infermo ,t  quietar  quel  fri 

metìcótfbe  lo  lefiimiaua,  eistfeinwa faluare cbìnon 
lesta  filate  « ' Quefìa  era  lafua  tener  e,  con  cjueHa  fi  ci-> 

. latta  ,e  per  inccnerirfcne,  fi  partì  dal  Cielo,euéneàtruo 
*arlain<jucflsmfera,vaUì  cpnefnefla  cenere^ccompa 
jpsò  le  fie  lag/ùm^tee&pianfclafiragge  del  grondo,, 
{ e reumi  di  GterufaUmn»,e  Jopra  lafepolturA  di  La& 
W£.'r  *..„4  n fiuta 
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to  fetente  ; 0 cenere  delicata,  ò lagrime glcriofi  ; Deh 
che  gran  catnpòfe  Ìniapprefenta,  e che  rdrà  occhione , di 
trattare  alla  lunga  di  que fio  cibo  ,e  beuer aggio  di  Chri- 
floj  ma  pèrche  altre  volte  (piacendo  d pià')nèragibht± 
ro,  diro  queHofolo , che  chi  fi  (ruoua  cenere , fedendo  il 
fuo  S ignore  famelico  picconi  d lui , e preghilo , che  vo- 
glia per  pietà  ingiotirlo,  e incorporarlo  in  iefe  così  dicali 
T \ Q>riftoS ignor  mio , che  fcendefit  dal  Cielo  per 
cibarti, come  diuin  famelico  con  la  cenere  mia , tu  che  al 
la  tua  venuta,  tifatiaHi  co  la  cenere  di  tariti  peccatori td 
te  conuertiti , tu  che  tabbeuerafli  con  quelle  viue  lagtù 
me  , che  gli  pipliafii  dal  fonte  del  cuore , e che  poil, 
bargelli  dagli  occhi  fiuoi  dolenti,  bora  donami  grana , 
ihe  con  ejfo  loro  fia  degno  di  cibarti  con  la  tenére  del- 
la mia  conuerftone,  e difettare  con  le  lagrime,  e 
dello  Jpir ito,  e degli  occhi  miei  quel? ardenti  A 
fete , che  hai  del  peccatore , acci  oche  io  mi 
truoui  incorporato  in  te  , che fii  la 

yita  dettatila  mia,  e che  in  • vv\  a 

W)  aperte  fempremt  i r*j. 
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£rche  il  “Profeta  ha  fin  qtù  mojlrota 
l’afpra,et  lagrimofa  fua  penitenza,  quìren 
de  la  ragione', perche  cotanto  piangere,  e 
perche  facejfe  così  gran  penitenza  , e dica . 
Afacieirem^gnariooistu?.  €fe>mtjtw.  cogliere, 
cioyche  h abbiamo  difcorfo, concieremo  due  cofe  pr  iti  epa 
li,l‘yna  e quanta,  e qual fojfe  la  penitenza  del  IP'rofeta, 
t altra  qual  fife  il  luogo,  nel  quale  la  facejfe, + * . 

S e conojceremo  la  qualità.  della  fua  penitenza,  fe  ci 
far  a uedcre,mtfìa,  dolente,  ecopio  fa  di  lagrime, la  quale 
per  mojlrarfi  tutta  afpra , fi  ciba  di  cenere , fjtf  bene  le  la- 
prime, nè  it^luogodelùiofo , ma  ne  li’  h or  rido  deferto  \ E 
qui  impariamo  due  cofe,  e prima  là  necce f sita  della  peni 
tenza,  fecondo  il  modo  di  farla, t perche  fa  cara  à Dio  ,e 
di  gioitamelo  alla  falute  del  peccatore  ; E la  cagione, 
perche  colà facejfe  così  gran  penitenza,  è perche  uide  la 
faccia  giuflifs ima  di  Dio, contro  di  fe  adirata , et  indigna 
ta-,  E però  dice;  A facie  irarindignationistur. 

E in  quelle  quattro  parole, 'vuol  dir  quejìoal  fuo 
Dio ; Saper  ai  Signore  , che  eonofeendo  io  queflo  mio 
I lato  pieno  de  peccati,  per  emendamene , et  placar  l’ira 
~ “* tua  hi 
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tua  ho  addolorato  il  cuore, hò fofirato  appieno,  ho  pian- 
to con  cjuejìi  occhi,  ho  gridato  con  quella  voce,  h o catti 
gaio  tutto  queflo  huomo  di  carne ,nè  ciò  lo feci  à cafo,ma 
con  giuditiofo  fne  \ lo  so  ben  S ignor  mio , che  come  co- 
noscitore del  tutto  fai  quanto fono  bora  per  narrarti , non 
dimeno  per  mio  contento  te  lo  riccordo,  e dicoti,  che  ti  tut 
to feci , perche  mi  truouai fpauétato  dalla  faccia  dell  ira , 
e della  tua  indignatone  \ lo  che  mi  truouo  nella  tua  fa- 
cra  fcuola  amaettrato , e che  so , che  per  le  tue  condi  ttioni 
non  lafci  il  peccato  impunito , ma  lo  cattighi  ( quando  egli 
pero  non  è cattigato  dal  peccatore)  per  fuggii  e la  faccia 
dell' ir  a&deìla  tua  indignatone,  io  mi  fono  da  per  me  ca 
ttigato,  con  ogni  mezp  conueniente  al  purgo  delle  colpe 
humane,e  bafìeuole per  placar  l'ira , e il  tuogiutto  furore. 

Queflo  eftngolar  cottumedel  Profeta,  ragionar  di 
Dio  , e delle  diurne  fue  proprietà  con  diuerfe  metafore; 
Egli  qui  parla  della  fuagiuttitia,ne  così  la  chiama , ma 
faccia  d ira , e d indignatone,  e queflo , perche  egliìcde, 
che  nafcano  diuerfi  effetti  dalla  diuinagiuflitia . L’ira 
di  Dio  cafliga  'vn  peccato , et  'vn  altro  nè  cafliga  la  fua 
indignatone, quella  cafliga  il  peccato  originale  , e quefìa 
l'attuale,  e il  primo  dicono  i Theologi  è la  priuatione  di 
quella giuttitia  originale , che  Dio  donò  al  primo  huomo 
nella  fua  creatione , la  quale  lo  rcndeua  giuflo  , e caro  à 
lui,  e chiamafi  colpa  originale, perche  egli  nè  fu  l’origine $ 
e il  principio  da  cui  hoggi  fi  parte , e come  riuolo  auenne- 
nato,per  quella  prima  inubidien^a fcende  per  libidinofa 

' itnt~ 
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genetation^y  è'prepOgaiiotie  in  tutti  ipofìerifubV,  • * ' 
il pedcflt fattuale?  e quell# poi,  che  per  cagione  del pri 
thojiromnrettedanóiyne  filo  con  gli  atti  efìertori , ma 
-*iMÀoni*ti\el' tìnto  yffa&tW fa  hi  ama  mortàio  parche 
Dell’ cjf'efà'i  the'tglif&kl  $ igti&iVj  bSmtdiaìamentey  o irte 
Mtatamenie  geòide  l’ ctoifnth , poiché  la  priua  di  BHb\ 
chefoloelafHàrc/ìta.  ^ 


irdebJHe^lh^] 
rajrgmcaittìàltfaoYfàlt , lo  moffra 
ik)  k'dìntnefcritturè  ;'E  perché  il  Piòfèìàfi  Àkte,e  dei  - 
l unoye deli' altrojdic'e  f A hicieir? indignationis  tua?. 

'r*c ili.-iaui/liliiv .lift  SlAAh *1 


eladirarji,  et  vii*  àltrà  èi^ndignarft  p Se  uno  fi  finte 
’cjjefo  a c'apfaihìffd^tìtdira  e'thofìra , e ccn  pa^ 

m£e 

tranqaila,  che  il  fahjftìépia'riórtbvfo , f trucua 
quieto  y f e appaga  di  ragione , & aditala  ifcufàdi  chi 
altre  'volte  Pomfi'i  non  prccedè  più  oltre  , {ÙWa  fe  altri 
volontari  am  ente  f offende , 'e  chd'ode  rinfècoarj:,  e dtr- 
f in  fronte  y che  già  l'offelje  premeditatamente  per  farle 
ih  càrico',  e pcV fileggiar  gli 'f'ticnor  e',  ùk'hora  non  foto  fi 
adira,  ma  alterato  fe  indigna , e per  placarlo , altro  ci 
vuole,  che  dirgli,  perdonami fratello',  che  io  no  ci penfai. 

Jv  Perche 
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; Perde,  la  indigninone  nafce  foto  dalla  offeja  uchn-  Q ? 
tarla,*  pero  quel  ptccatòiche  cos)  fi  cornette  non  fi  cafiiga 
mai  co»  qtjella  leggere^*,  che  cafiigafi  quello , che  fico- 
mene  4 cafo}  e pero  il  magior  fi  aitilo  dtlfigltml  prodigo,  t 
fion  filo  Ji adirò,  rnà  con  ragione  fi  indignò  ancorai  ' Poi 
jchenelfio  arrivo  dal/i  compagne,  e dulie fitiche fu,e  quo 
tjdiane , txnonolamenfi, apparecchiata , ilZSitètto\ua 
fi>,  rvcù'la  cafi  canAiuerfi  concerti  rifonare , e 'vide  il 
jcntupfi  preparamento , che fi ficeua , e folo  per  r acoglie 
re  quel  fio  frate  Ho  Minore, che  uiuendo  daph&o  difiipo 
prodigamele  ogni  riceuuta  [ottanta;,  E pero  dice  il  te  fio, 
Irujignsfus  oolebrètincrpire  » E tanto  tra  égli  indi - Lue 
gnato,  che  altro  ci  'vuol fi,  che  dirli?  Fili,  tu  seper  me- 
di es,&  omnia  mea  tua  iunt.  Per  renderlo  placato. 

E quetta  jua  indignatone  nacque  da  guitto  fidegno 
(così giudicò  egli ) poiché  tanto  'Vide  accarezar  colui,  che 
malamite  difsipò  ogni  fuo  lene.  Et  egli,  che  non.  pendi 
già  mai  allo ficontento  del  padre,  che fempre  lo  fimo  , d 
cui  viridi,  che  atte fe alle  facende , che  ttirnol’ h onore 
della  famiglia, non  mai  he  òhe  vn  folo  capretto  per  ri- 
<rea.  fi in  compagnia  degli  amici  fiuoi  ; Diciamo,  dun- 
qne  per  cognitione  della  lettera  del  Ver  fio  , che  Dio.fi 
adira  per  il  peccato  originale  mortale  , chiamato  dai 
*T heologi  peccato  di  osi damo , poiché  egli  attualmen- 
te lo  commifie , e parimente  s indegna  contro  il  peccato 
-attuale  mortale  di.  ognuno  di  noi.  È perche  fipeua  il 
Profeta, che  in  Ini  crani  il  primp,come  lo  mafiro  nel  Sai 

2 moqiùn - 
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Sai.  50  mo  quinquagefimo  . In  iniquitatibus  conceptus 
lum  > (fosì  dijfe  egliye  che foccefiuamente  tram  il freon 
doy  di  cui  fece  mentione  nel  Salmo  fopradettoy  quàdo  dif 

Sai.  50.  feal  Signore^  Tibifolipeccaui,  & malum  coram 
te  feci.  Peroye  da  quello  > e da  quefìo  atterrito  co  gride 
fp aueto  teme y che  Dio  dell' uno  , e deli' altro  lo  calighi. 
E per  liberarfì  dalle  fue  noiey  qui  mofira  al  fuo giudice 
Dioychedi  quefìi  peccati  fatto  ne  ha  la  penitcnzayaccio- 
cheda  lui  perdonati  le  Jìano , e però  dice . Cinerem 
tnanducabam,poculum  cum  fletu  mifcebam  a fa 
eie  ir?  indignationis  tua?. 

\ i Poiché  ha  mofratoy  che  il  pentimento  fuoy  {$)  il  cafìi 

go  della  carne  ^nacque  da  quel  furore , che  Dio  moflrar 
Juole  al  huomo  per  il  peccato  originaley  ffr  attuale  y mo- 
flrapoi}chelo  Jleffo  timore  pur  nacque  da  quel  grande 
tracodoyche  egli  già  fece  in  ^ damo,  e dice.  Quia  ele- 
uans  alitili  me.  E ' vuol  dtreyfi  come  la  faccia  S igno 
te  dell'ira y e della  tua  indignatione  mi  fpauétò  tuttoycosì 
affatto  tri atterrì  quella  caduta  mortaleyche  in  me  cagio- 
no il  peccato  ynel  cadere  y che fece  il  primo  padre  .Tu  dun- 
que co  la  diurna  tua  uirtù  mi  eleuafiye  lo faceftiycosi per 
fuafo  dalla  tua  mifericordia  y ma  chey  inuitato  pot  dalla 
tuagiufHtiaynel  colmo  di  tante  mie  grandezze  mi  humi 
liajìiy  e d'indi  leuandotpi  con  furore  miferamente  à terra 
tni  stateBiyonde  fra  mille  duoli  mi  abiffai. 

QueBe  due  parole.  EJeuas  alifiiti.  Meritano  par 
ticolare  conftderatione}  pero fa  benebbe  le  ponderiamo . 

Eletta- 

•»  . _ 
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. Bteuarevuuol  dire  inalzare  altrui,  fublimarlo,eagrà. 
•-  dirlo,  &Alidere,  dir  vuole  abboffarlo  con  sdegno,  & 

i con  furore  Iettarlo  dalle  grandezze,  pattandolo  affatto 
' di  quanto  bene  hatteua . 

fiora,chefapiamo  la  forza , fg)  il  valore  di  quefti 
duCrerbi,  loff  io  la  lettera  del  Verffo , effondo già  infor- 
’ moti,  che  Dio  eleuò  il  7{e  Dauide , alt hora  che  lo  tolti 
dalie  Campagne,  facendolo  di  fimplice  paftorello , Pro- 
feta eccellentiffimo , il  cui  capo  orno  con  ricca  corona, e 
la  cui  deflrafublimò  con  lo  ffcettro  de  ffiaelle , t abboffo 
*•  poi, quando  col  mezo  di  Ab  filone  lo  priuo  del  2{egno,elo 
-•  rtdoffe  (come  qtteHo  Salmo  ci  moffra)  àHato  infelicifft 
mo,  epernotrire  lo fpirito,  attendo  à fenffpiù  fpiritoft . 

Dauide  dice  dunque  à Dio  ; Tu  che  mi  fei  Signore, 
oche  di  me  far  puoi  ciò , che  ti  piace , già  meleuaHi , t 
• per  occulto pereto  deltalta  tua  mente,  doppoimi  humi- 
flii  Egli  fu  da  Dio  elettalo,  niffolo  in  se , ma  nella  eie - 
uatione  del  primo  huomo.  Ogloriofo  Adamo  } egli  non 
foloff  tr tiouò  elettalo  dalla  pietofa  mano  di  Dio , ma  con 
ejj o fico  fi  vide  elettalo  queHo  Jfraelita,  anzi  con  ambe 
due  fi truouò  fublimato  il  genere  humano,echìamae- 
Jhrarfì  voleffedeUe  fue  grandezze;  Scorra  igran  fatti 

di  Dio , legga  i doni , legratie , che  egli  fece  alt  huomo , 
poiehe fu  creato,  che  re  fiera  per  flupore  fuor  di  si . Chi 
lo  confiderà  lol> edera  conuerfare  con  Dio,  domeHicarfi 
tongli  Angioli, gioire  immortale, fiffegiare  come  impera 
tore,t  dominare,  come  Signore  de  tutti gli  animali. 

^ 3 E per- 
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£ perche  fi  moftraffe  a pieno  elettalo  ( o Dio  imorta- 
le)  e pii  tanfi  contento  Ài  quellefue  grandi^,  che  mode 
pcrpjà'yeder.lo  in  alto  fonarle  inanima  felice,  capace 
di  ragione, che  sa, che  vuole  ,e  che  del  volere,' fap  ere  fi 
ricorda,'  tanto  lo  leuo  in  alto  co  quefìo  dono , perche  egli 
poi  fatto  ricordatole  deli  amore  del  donatore  fi  ne  ricor- 
da f e,  per  darle  figno  poi  di  gratitudine;  E perche  f huo 
mo  filo  fra  tutti  gli  animali  porta  la  faccia  leuata  al  Qit 
, lo,  se  non  per  molare, e la  grandezza  propria,  e quel  ri- 
cordo, che  egli  ha,  o almeno,  chauer  dee  di  Dio  ì 

Elettalo  l’ huomo  dalla  Diurna  onnipotenza  , poiché 
' ingrato  fprezjb  laeleuatione,  Dio  che  non  è manco  giu- 
cche fiamifericordiofi , per  farlo  confapeuole  del  fuo 
errore,  lo  jhandi  da  quelle  Jue  grandezze , et  egli,  come 
merito  fi  perfeogni  dono  gratuito,'  priuo  del  primiero  do 
minio , fi  truouo  tutto  appouerito , e [oggetto  alla  morte, 
O'mfira  caduta;!  Scuole trealur a^aetcorche minima) 
hoggi  fi  truoua , che  piu  felice  aenviua  dell  huomo  ì 
Quale  augello  dell’aere  ; Qual  fera  della  Terra; 

. Qual  pefie  del  J^/are  fi  truc.ua  aggrauato  da  quefia 
j alma'  mortale  del  peccato  /'  \L’ huomo  è quello  foto,  che 
■fra  tutti  gli  ammali  fe  io  r mura  m fino,  nè  filo  sei  a n 
nida  nel  [enfi, ma  nel  mezzo  della  propria  volontà  , e 
. qtiefto  per  inf eiicitar fi  affatto.  Qual  vennenofi  Serpe-, 
V Qual  pero  Econe,  0 qual  fai  fio  CocodriHo  , viue  negli 
t torridi  deferti  con  ifiauento  dell ’ ofeuro  Inferno  ? \ Qual 
Cerro,  oQuerzfi,o  quale  Alette,  b Faggio  ,o pure  qual 

altra 
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altra  pianta(ancorche  fumile) fi  fente  alterata  dal  timo 
re  della  morte  i . Aimè , chel  huomo  filo  è quello, che  co 
quefli  affanni 'viut, anzi  muore  fottopofioà  q ueHi,nè 
filo  mortali , ma  periglio/!  accidenti . 

. £ perche  il  nofiro  trauagliato  ‘'Profeta , pruoua  non 
filo  con  f uo  dolore , ma  con  e fremo  danno  quefie  noie , e 
che  ft  accorge , che  Dio  per  il  fino  peccato  lo  priua  merita 
mente  di  quella  fia prima felicità , poiché  egli  da  per  se 
ftf utomefe  à tanti  mali  , bora  addolorato  fiele  'volge , 
edite  -,  Tu ckuans aliarti  me;  • 

Eglt  fu  dal  fitto  Dio  eleuato , (S*  abbuffato,  nè  filo 
pel  primo  Adamo,  ma  in  fi  medefìmo , e alt  bora fu  eie - 
nato,  che  legnano  de  Dio  onnipotente, creò  la  di  lui  ani  v 
ma  candida , e pura,  e tale  al  tempo  fiuo  la  infufi , etimi 
al  corpo  fuo  effigiato,  acciòche  egli  fi faceffel>ero  huomo 
dandoli  perciò  la forma  informante, per  •virtudella  qua 
leViuer poteffe , efecol>egetare,fintire,  •vedere, guBare> 
'vdtre , odorare , intendere  dolere , in  fomma  fare 

ogni  altra  operatone . 

, Quefia  non  fu  ellalna  eleuatione  mirabile  ? Quale 
altra  creatura jìYtde  mai  cosi  alteramente  eleuata  ì La  \ 
pietra  ha  l’effer  filo,  la  piata  Ìeffere,e  il  uegetare,  la  fera 
l'effere ^Vegetare,  e fintire . L’Angelo  T effere,  e il fapere , 
e l’ huomo  il  tutto  altamente  raccoglie,  e in  fi  ri  fina, e ciò 
non  i ha  fi  non  col  mezjo  della  • virtù  dell’anima . Que 
fia  in  fomma  è quella  fila,  che fa  quanto  che  egli  fa,  taL  ■ 
che fi  può  ben  dire , che  Dio  nel  darle  l’anima  lo  fólle* 
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uafit /opra  qual fi  voglia  inferiore,  e mortale  Creatura  \ 
Quella  He  fa  manoy  che felicemente  creò  l'anima , t ? 
che  l'unì  al fiuo  corpo  per  Hapare  con  queHa  unione  l’huo- 
mo , e per  fiblimarlo  in  quefia  parte , lo  rintanò  poi,  e 
mi fer amentei dbbafiò  quanto  aia  carne, la  quale f apia- 
mo, che  di  fua  natura  ( e tanto  più  doppo  il  peccato)  e non  \ 
filo  fiale,  ma  corruttibile , e mortale,  equefia  terrena 
parte , come  contraria  a queia  celefie , aguifi  di  mi  fero 
cqntrapefi, nonla  piega  confine  di  rimouerla  daqueie\ 
Sip*  9 fie grandezze*  Corpus  quodcorrumpitur aggra- 
uat  animati! . Dijfi  la  Sapienza , neie  quali  parole  fi 
fcorge  ihuomo  con  i anima  eleuato , e per  la  carne  poi 
mifer amento  opprejfo . 

E fi  queHo  nofiro  dolente  peccatore  e compofto  ,edi 
anima,  e di  carne,  vedendo  egli  queia  al  Cielo , e que- 
fia  arento  terra  > non  ha  ragione  di  dire  al  fio  S ignoro. 
Tu  clcuans  alitili  me  ì *JMa ftiamo  nel  fenfi  deia 
lettera.  'Dice il  Profeta  a Dio . Tu  dettandomi,  mi 
sbatte (li  a terra . ^Ma  di  donde  nafce  quefia  fua  cadi*» 
ta,  pg)  il  partir/! daie  fue grandette Egli  ce  lo  mofir a , 
e dice  a Dio.  Afacieir?indignationisrux.  Dice , 
che  la  Diuina  faccia  dei  ira , e della  indegnatione  fi 
' queia  fila , che  lo  sbandì  daie  grandette , e che  lo  pro- 
fondò tra  le  mifirie . ’ 

Ehero  certo, e non  fi  può  negare,  eh  e Dio  e tutto  amo 
Cui . i.  re,  e amore  lo  chiamò  fin  Gioanni . Deus  caritas  eli, 
“Pv*  £ghe  muo  demete, e di fuanaturano  manca  mqftrarci 
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am  prò  nofìro  la  propria  dolala  ; Nondimeno  affai 
* volte  per  giufic  cagioni  fi  mofira  conturbato  , e & noi 
dimagra  la  Diurna  fua  faccia  adirata , ftf  indignata  , e 
ben  che  non  tutti  la  'veggano, la  'vedono  però  coloro  , che  : . 
fi]t  'vanno  procacciando  contro  la  DiuinagiuHitia  , la\ 
quale  hauendone  occafioneynon  ha  riguardo  a qual  fi  uo 
glia  fiato , ancorché  grande  > E che  nero  fa, lo  pruoua-, 
no  que%  primati  del  Mondo,che  poco,$nzj  nulla  firmano 
que  fauori , che  Dio gli  fece,  dandogli  nell arbitrio  il  go 
eterno  altrui, e potefià  di  corregere  quelle  genti,  che  frenar 
doueuano  ne  fitoi  mancamenti , e nondimeno  fcordatofi  ' ‘ 

il  fine  del  lor  dominio,  come  quelli, che  non  tengono  cura > 
nè  di  Dio, nè  del  Popolo , alentano  il freno  ,eà  tutto  cor, 
fo  lo  lafsano  poffare, dal  male , al  peggio  , con  offe  fa  di  \ 

Dio,  con  fiondalo  del  biondo, e con  proprio  inter effo  . \ 

. CheDio  s adiri indegni  con  quefii,  che  cosi pa ^ 
vomente  trattano  legenti,nè  curano  le  tranfcuragini  lo - 
ro,lo  moBra  il  libro  de  Numeri,  il  quale  ci  fcuopre  Dio 
adirato,  ft)  indignato  contro  i^Trencipi  et /fratte , che 
trafcuratamentepermetteuanno,cheil l 'Popolo  fcorreffe 
a ogni  forte  £ errore,  e però  grida  a Mose . ToJ  le  cun  Nn.  » 5* 
dos  Principes  Populi,&  Cui  pende  eosin  Patibulo 
con  tra  Solem,vt  auertatur  furor  meus  ab  Iftael.  -> 

E perche  fi  mofirò  Dio  tanto  adirato  ì ‘Terchelnto- 
le  egli, che  i T’rencipi  et  /fiatile  faccino  di  sè  così  horren 
do  flettacelo  ? Perche  eglino, comtdoueano  , non  teneua 
no  cura  de  popoli Jii  quali  con  tanta  effe  fa  de  Dio,i>er 

gogna 
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gogna  di  tutta  1 frac  li  e, fi  erano  m ti  aketimpudiche  figli* 
uoledi  >5Houbbeyull€  cui  fw?lie  fi  alien  tirano  dal  l'ero \ 
® io  <viuentey  e fi  piegarono  aliifalfi\/doli  infernali  *•  Ei 
!Xcg.  a,  perche?  àccor fesche  il  Sacerdotefefeh  cajìigar  non  'noie 
ttalifglMiyiadiròafpramcmecimtrodiluL  Qtru  r -A 
'Non  fi  lede  nel  Numero  infuriata  contro  t^/osey 
all*  bora  che  f qucHionaaa  di  quella  vendetta)  che  fare 
ftdoueuadi  C h ore  )D*th*nyet<^birònr  empi  mormo- 
ratori? Laondeicdédolo  Mose  furiofo^ixii penfierodi. 
cafiigareper  ilfua  poco  oouemoiuniuerfo \ popolo  > feU 
N?®»*  riuolfeyc  dijfe.  FDrrifsimeDeus,nunquiclvttopec^ 
care,contra  omnes  ira  tua  delèuiet?  S'io  folo(ò 
Dio  forti fsimo)come  tuo  ministro  ho  errato , per  non  co* 
figure  li  fedii  altrui  porrai  tu  perciò  incrudelirti  contro 
tutti  gli  altri  ? ' < • . . ' • \ 

E'  tanta  l'ia  di  Dio  contro  quel  rPrencipe , che  cura 
non  ha  del  fuor  popolo  yche  non folo fecos' adirale  lo  cafiy 
gay  ma  conejfo  lui  cafliga  fouente  il  popolo . Non  uoJl* 
egli  cajìigar  tutto  IfraeUe,per il  pocogauerno  di  &Moù  ? 
Reg.14  Non  cccife fettunta  rmlla  huominijpet  la  tranfcuragmt 
di  Dauicte  ? Non  n è occife  ottanta  cinque  milay per  l*er 
Efo.  14  rore  di  Sinecherib  ì Non  fommerfe  Faraone  con  tre- 
cento cinquanta  nulla  huómtniypenU  perfecutione\  che* 
egli fece  ad  Ifraelle  ì Infiniti  fono  quelli  ejfcmpi,  che  ci 
fanno  uedcrel occhio  dt  Dio  adirato':,  e la  faccia  indi ù 
) gnata  contro  que*  S atrapiy  e primati , che  fono  fetida  go- 
uerno , che  non  curano  i loro  fudditi } e che  perciò  imi- 
tano 
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' tano  Dio  al  cafligù,cproprio,  e Uropoichecpsiricercano. 

* £fe  Diofìmofira édtratoycóntld npn  j*À  gommo, 

' non  ftftuopriràpoi  iwdignatocon  ohi  proicru*yiuenelU 
<Bimntfueojfefe?  Sicerio.  &ptrck*'d  Savio  Scclefia 
fico  ctò  fapeua,pero  riprefe  quelltjch*  tanto  fogliati  >i- 
dedt  Dio,  tthnprotetuati  nella  propriamalitia  \ . Qjttnpi 
(cosile  dice)  perche  tanto  ni  pratesi  intiere  permanenti 
- nel  peccato  ?-'■  *\ Perche  tanto  <tA gioitalo for,  o finati  nel- 
le proprie  mali  tieì  ‘Ter che  non 'ai  rijoluetea  conuer- 
; tirati  *Nen  ue  accorgete  del  danno  , che  ut  procacciate 
nel^iuer^ proteruamente , [enea  punto  emendarti  ìPer 
'.che  tantofardate  lalroBra  penitenza  f • Perche  ladiffe 
rete  di  hoggi,in  domane  ì Nè  tardesconiierti  ad  Do  Ecc . 
nainum>&  nedifferasdediein  dierri  f ■ £ fai  tu  al 
perche?'  Quiafubito  venit ira  iliiusV'&irò tempo  ' 
re  viridi^  dii petfdet  tfc'*  Dio  certo  conitacafigherd, 
e con  furore  dtforderà  Hel  tempo  del  gindètio  (chiamato  ' 

* jjni  dal  Profeta,  tempodiyendetta  ) quelpeccatore  ,'che 
uiuerà proteruo  .*  Difperdec  Dominus  vniuerià  la-  j x; 

bia  doloià , ,&  linguam  magniloqUknr.  ùBiJjity 
S piritofanto , per  H Profetanti  Salma  undecima.  \ Le 
labbra  dolofe fono  quelle,  che  picncd'inganr,dicotio  una 
to fa,  (j^yn  altra  nè  fanno,  come  coloro jp  che  piegati  a i 
piedi  del  miniflro  di  Dio , dicono  di  ptntirfipe  perciò 
ìprometfónoHtna  ct>faa\  Gonfcjfore,  anzi  d Djo , efrnte 
^fannownaLrnjr  '0foféiihgueingcMnedoÙj  adendo 
r4t4tmmitièrtÌdtUetyJfoì ^perip^fek  81 

u'.uìujtti  - ma  dinanzi, 
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ni*  dinanzi,  promettono  liberamente  di  voler  Infoiare 
la  foncuhina,non  \oler  più  esercitar  tv  fura , non  uo- 
ler  trafficare  con  contratti  illeciti  , ne  conferuare  più 
odio, ma  voler  perdonare  liberamente  al  nemico, e con 
-giarlroglie,  fuggendo  con  ogni  potere  il  peccato , dando  fi 
allo  fpirito.  Qt tette  fono  le  promefie  delle  labbra  bugiar 
de, e dolor of e, e perche  fono  piene  d inganni  , quanto  pri- 
ma volge  le fialle  al  £onfefore , chi  così  promi  fi,  il  tut- 
- to fi fcorda , e come  prima  viue  nelle  fine  iniquitadi ; 

Adifcro  ingannatore, t traditore  della  propria  falutei 
Hora  dimmi, che  tigioua  quefla  tua  apparite  penitenza? 

• Semplice  { per  non  dirti  malitiofo  ) fe  tù  manchi  à Dio , 
come  vuoi  tu,  ch'egli  ofierui  a te  ì P enfi  forfè  per  hauer 
Ceduto,  che  il  Sacerdote  ti  pofe  la  mano  j opra  il  capo , di 
cffer  libero  daltobligo  del  peccato  ì Quella  mano  per 
t auttor  ita, che  ha  il  Sacerdote  da  ChriHo,  ti  da  ben  fi - 
gno  di  remifsionty  e cancello  delle  tue  partite , che  hai  con 
Dio, ma  fintala  tua  emenda, & il  concorfo  tuo , dona- 
toti da  ChriHo,  no  tigioua , merce  che  malitiofamente  ti 
fai  indegno  del  perdono,,  e malamente  vfi  il  facr amento 
della  penitenza , tanto  neceejfaria  al  peccatore . 

La  lingua  magniloqua  i poi  di  quell*  huomo  nano,  et 
vantatort,il  quale  troppo  fi prefome,e  che  per  ciò  fa  lar 
ghe,etalte  promeffi,onde  fi  ode  nella  fina  confefsione  pro~ 
metter  e, e giurare  di  volere  non  fido  reHituire  quanto  e 
tenuto,  ma  di  più  afiai,  e à guifa  d* un  nouello  Z occhio 
Jjac.it  dice  al  dito  padre Spirituale  • jDùnidium  bonorum 
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*neoru  dabo  pauperibus,&  fi  quid  deflraudauired 
da  quadruplum.  Quefla  lingua  magniloquace  (per 
dir  così)  f lode  faueìlar  arditamente , e dire  , che  non 
filo  perdonarcele  al  nemico  , mà  incontrarlo , e con 
affetto  di  cuore  [aiutarlo , e mottrarle  in  qualunque 
occafione  fegno  di  r inerenza  ; E nondimeno  leuatofi  dal 
la  prefenza  del  Confefforey  perde  la  memoria  di  quanto 
promifèy  e fifa  peggiore , che  non  era  prima . 

oAqucfìt  bilingui  Canagloriofiy  e mentitori  à cui  fo 
. lo  batta  tl  dire,  e promettere  fenza  fare , offeruare , e 

che  tardano  con  quejìe  Cane  promejjela  fua  conuerfio- 
ney  Dio  come  quelloy  che  odia  le  menzogne , lemofira  la 
faccia  fua  adirata  • E però  chi  ha  defio  di  Cederlo  pla- 
catoy dica  da  *vero , offerui  le  promeffe , e quanto  prima 
conuertafi  al  S ignare . Così fecero  gli  antichi  Pedriy  la 
cui  ' vita  f correndo  ricor  domi  hauer  letto,  che  truouando 
fi  •vno  dAnnacorita  nel  deferto  per  far  penitenza)tvdiua 
fi  rifonar  nettammo  quelle  due  parole . Cras  pccnif  en 
ria.  Il  che  da  lui  giudicato  tentatione  diabolica , così 
riffondeua . Non  cras,  fèd  hodie,  quia  dies  cralìi-  Vita  de 
naqoneilmca.  s.  Padri 

Quanti  fono  quelli  huomini  y che  imitati  da  Dio  à 
penitenzay  lofèngati  dal  Demonioy  così  dicono  • £ anco 
ra  non  e il  tempo  della  mia  conuerfione , io  mi  truouogio - 
uineyCiueròmoltianni , però  non  occoreper  bora  tanta 
afprezjay  il  'viuere  così  aufìeramente  non  conuienea 
quefìa  etdgtouenile , e però  goffo  per  buona  pezza  darmi 
~ ancora 


\ 
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ancora  buontempo , quando fitrò^ecchivy  atìhoyandd* 
rò  allo Jptrito  yfiarommi  velie  [hiefeyafie>Uzyo  If.iptfò* 
attenderò,,  àgli  'vjfici , frequenterà  l a co ufifitt  ne  , 'vfero 
la  comunione , e il  meglio , che  io  p.otrb  lajjero  il  peccato k 
Quejìa  non  è poca  temerità , po/Vta  'vanamente  tar- 
da il  pentimento >e  la  cvtwerfione  à Dw>  e certo , che  così 
fauella  fi  fà  conafcer  pazjo\  Vuole  afpettar  lauecc  hie^ 
za  per  Jar  penitenza , e che  sa  egli  di giùngerai,  ? fhe lo 
Ecc.  io  jàccrtoyche fia'viuo domane?  Tu es Rex hodie , & 
crasmorieris;  Dijfel* Eccleftafìico . Il  tempo  non  e 
il  nofiroymà  di  T)io , nelle  cui  mani  è con  la  Vita , la 
glorie  y e perche  iafpettar  quel  tempOyche  non  e in  poter 
noflroytroppo  è pertcolofioy  pà  beney  che  ogni  peccatore  fi 
penta  in  quel  momentoyche  Dio  perdi  le  pre/iayefi  cofc 
èy  che  lo  debba  follecitareydiro  che  fia  la  certezza  del  mo 
rireyela  incertezza  dell' bora  in  cui  fi  muore \ 

Sapeua  bene  il  no  Uro  (fhrifo  la  necce fsità  del  ueglia 
re  nella  penitenza^  pernoneffer  impr ouif  amente  J opra- 
Mar.ij  pùnto  y e pero  dijfe  ai  fonacchiofi  mortali.  Vigilate, 
cjuianelcitisdiem  ,neque  horam.  Lequaliparo- 
Glofa  lty  confi derate  dalla  Glcfa  ordinaria  , cosi  foggionge. 
*M^to  Ita  viuatis,  quali  quotidieiudicandi.  San'Taolo 
Hcb.  6.  pur  ci  efiorta  allo  HeJ]oyquando  dice . Dum  tempus  ha 
bemus  operetnui  bonum. 

f S e Dioycome  mifèricordiofo  ci  dà  il  tempOy  t ci  chia- 

ma alla  conuerfioncypercbeltQrremo  perderlo  ? perche 
doneremo  noi.  farli  quello  gran  torto  i E di  piùy  perche 
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•vór+èttoo  con  perpetuo  danno  fare  quefte  pregiudi  ti  o aU 
la  propria  falute  ? Non  •viuiamo  à caft  , non  cigoucr- 
ntartto  da  proterui,e  corner tiamoci  a Dio, che  egli  non  ci 
ntoftreragià  mai  la faccia  dello  sdegnose  dell'ira  , tnafi 
dell' ànturéyi della glottaftai  ).•  m \\  ,v.  • -.n 

-^yS  etdntrò  i Prencipi  mal  accorti  r Dio  'mofìra  l’irè\ 
fua,ela  Jua  indignatone  a chi  malamente  nj  tue  ojlina-r 
to^non  fi farà^edere  furibondo  à quelli  huomint  iniqui, 
chèr£0Ìi  uolontieri fauebanoinpregiudirìtr  altrui , e che 
vioifeono  nelle  mormoré'de  gli  huvmini  de' Dìo  f i L'an- 
tica Scrittura  rifa  confapeuoli  dello  sdegno  ,•  vhemoHra 
il  S ignore  Contro  il  mormoratore, e Jeco  dt  quella  Hrage, 
ch'egli  ne  fa  d ppo , che  ha  mormorato . 'Non  fi  legge , 
che  il  popolo  d'/jraelley  leu'o  contro  di  lui  l'orgogliòfe  flri 
da,  dolendofeneje  mormoradodi  quelle  fatiche,  cbeneUe 
battàglie  pruouauano,  le  cui  fìrepitole  voci  peruenute, 
cheforono  dinanzi  al  fuo  corifpetto , di  modo  i alteraro- 
no ,c  he  fulminò  dal  Cielo  ardili fiamme,  le  quali  abbvu-  jsiu.  i r. 
grarónolanta^giore parte  del  mormorante  esercito. 

Fritti altra  vòlta, adendolo  fteffo popolo  mormora 
rèi  come  Stomacato  dalla  celefle  manna',  e perciò  defìde  Nu.  1 1. 
rare  in  rvtcedi  lei, gli  osigli,  le  Cipolle, i Porriji  Cotenne 
rii  i Popóni,  te)  altri  Frutti,  di  cui  truouafi  abendante  : •> 

t Egitto'1,  Còme  andato  da  tante  mormore , lo  flabello  à 
ntòèti,epeiodiJp'S Un  Paolo  à iCorinti.  Neque  mur  i.  Cor. 
muraueritis , (icur  quidam  eoruro  murmurauò-  c*  10? 
runr,&  penerimrabextemiaatore.  ^piacque  tan 


*5$  DISCORSO  SOPRA 

to  à Dio  la  mormora  di  quelli  antichi  ingrati, che  la>e n 
dico  con  la  morte  di  quator dicemtU*  huomini  ; Certo 
queflo  è un  peccato  indegno ,il  quale  donerebbe  efferelon 
tana  da  ogni  huomo,nefolo  CriBxano,md  morale ,•  Co- 
nte non  sa  il  mormoratore ,ch e nel  diffamare  tl  fratello, 

fé  fleto  condanna  ? fi*  'vuole  PMcareili. altrm.  df 
fletti ydee prima  emendare  fe  Beffo  , accio  che  non  le  fla 
detto  in  fronte.  Medicecurateipfum;  Quefloflra- 

. parlatore  riprefe  San  Paolo,  quando  le  dffe.^  In  quo 

alium iudicas  te ipfum  condemnas . Pero  chtjacti 
mente  altrui  rinfaccia,  ricordiff,che  affai  uoltetruoua  in 
se  fetente  quella  piaga,  che  temer  ariamente fcuopre  nel 
profsimo  fuo  infermo . N 

8 fe  il  mormoratore  i da  Dio  catinaio, non  fara  poi 
accarezzato  da  lui,  chi  pacienteméte,fenza  punto  adirar. 

fi  fopporta  le  mormoreì  Per  queBo  le  fi  tanto  caro  qiìtlT 

humile  fuo feruo,e  norma  fmgolare  di  pacienzfl  Giob- 
be, il  quale  per  mille  mormore  non  mai/t  duolfe,  ne  per 
mille  affanni  mormoro  di  Dio,  anzi  rinfacciò  la  Confor- 
te, mentre  che  lediffe.  Benedic.  E qui  parlò  con  iro- 
nia,e dir  •volfe  ; A che  tanto plentio  ì Hormai  fueglia- 
ti,e  mormora  di  Dio, poi  che  tanto  t affligge»  Benedic, 
&morere.  Et  ■'glilerifpofe , Tu  quali  una  de  mu 
lieribus  fluirà  le  cura  es, fi  bona  fulcepimus  de  ma 
nu  domini,  mala  autemquaie  non  fuflineamus* 
Deh  pazza , e che  imprudente  ragionamento  e l tuoi 
Twvuoi,  che  per  quefle  human*  mie  jciagure , io  perda 
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da  la  patienz*>e  che  adirato  riprendala  poruidenza  di 
Dio  ima  queRe  non  fa  mai , e fe  dalla  mano  fua  pieto - 
fa , h abbiamo  riceuuti  tanti  beni , perche  non  uorremo 
poi  con  patien^a  appagarci  di  tutti  que  mali  di  pena , e 
di  danno,  con  chef  compiace  di  impiegare  in  noi  quella 
fuagiufta  mano  ? 0 lingua  benedetta , perche  non  par- 
lo mai  in  pregiudizio  di  Dio,per'o  conchiude  tl  7'efto\  In 
omnibus  his  non  peccauitlob  Jabijsfuis,  ncque 
llultum  quid  contra  Dominum  Jocurus  eli . 0 pa 
tienza  indicibile , que fiale  fece  pruouar  dolci  gli  affan- 
ni i Que  fa  lo  inferi  di  modo  in  Dio , che  lui  filo  amò , 
in  lui  filo  fpero , nè  già  mai  per  alcun  tempo  fi  partì  da 
lui . Etiam  (i  me  occiderir Deus,  in  ipfo  fperabo. 
'Diffe  altre  'volte  ; V orrei,  che  la  impazienza  del  Alon 
do , in  quella  S cuoia , e da  quefio J Ingoiar  Aiaefiro  im- 
par affé  à contétarfi  di  quello , che  Dio  no  fi  fcontenta,nè 
mai  difper arfi per  tutti  quelli  affanni , che  dar  le  fuole, 
ne  per  confonderlo, ma filo  per  affinarlo  , ne  per  mille 
j/  or  menti  mormorare,  e ripendere  gli  occulti fecreti, 
fatti  mifteriofi  di  Dio , 

E fe  il  Profeta  (ffiobbe,  per  la  fua  partenza  fu  caro  al 
S ignore,non  le  fi  fico  grato  quefio  cf /fra  e Ile,  per fig 

- gelare  le  labbra,  amutirfi  nel  colmo  degli  affanni ì 

•/Mille foronolefue  prefiure, il  proprio  figlio  lo  priuadel 
2tyno,lo  perfiguita  nelle  campagne , lo  r ferra  ne  gli  an- 
tri, le  infidi  a latita,  Qd  egli diretto  nelle  fp  alle, s armadi 
patienza, fi  contentadel  ddno , e delle  infidie,e  invece  di 

^ ''  marmo - 
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mormorare,  così  dice  ,•  Si  inucnero  gratiam  in  ocu- 
lis  Domini,  reducet  me , (i  autem  dixerit  raihi  nó 
placet,  pretto  ium, faciat quod bonum  eft . Scio 
faro  degno  ( così  dice)  di  truouar grada  dal  mio  Signore , - 
fi  che  con  occhi  amorofi  mi  guardi,  tutto  farà  tonta  del- 
lefie  luci,  e quando  non  farò  indegno  etunofguardopla 
cato,  ritornerò  al  mìo  perduto  Regno , e quando  ancora 
fdegnato,  mi  negafie  la  fronte,  e con  parole  altere , mi  di 
cefje,  che  non  le  piace  quefio  mio  ritorno,  fapendo , che  il 
tutto  nafeerà  da  • volontà  fanti  firn  a , mene  contenterò , 
e ‘volentieri . 

Deh  faci  hormai  •vn  pongentifimo  ffrono , t esem- 
pio della  patienza,  e di  qUefti , e d'altri  fanti  Padri , per 
leuarci  daUal>ia  degli  errori,  per  annodarci  la  lingua,  e 
chiuderci  le  labbra , acciòche  per  qual  fi  voglia  affan- 
no, non  mai  ci  nafea  penfiero  di  proromperò  con  parole 
impertinenti , nè  filo  contro  il  prefimo  ( ma  quello , che 
più  importa)  contro  il  S ignore . Qome  genero  fi  Chrifiid- 
m rifluiamoli  à riconofcere  ogni  affanno  dalla  giu  fé 
sferza  di  Dio , il  quale fi  bene  ci  moflra  la  faccia  del t /- 
ra,  e dello  sdegno  fio,  però  non  lo  fa  per  confonderci, ma 
fi  per  emcdarci,  per  quefio  la  moHroa'Dauide , il  quale 
atterrito,  pieno  à' un  finto  timore , fi  ritirò  da  i falli,  e di 
quanti  errori  haueua  come  fio , fece  afj  ra  penitenza, centi 
bene  ci  hà  mofirato  nelle  parole  del  pre finte  V erfi,det 
quale  più  non  fauello , ma  terminandolo  mi  condolo  alt 
altro , che  parla  della  miferia , e breuità  della  vita . 

. ' VER- 
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VERSO  DVODECIMO. 

Dics  mci  (kut  vmbra  declinauerunt , & ego  ficut 
focnum  arui . 

*'  > • • • ‘ r* 4 ‘ •••-•« 

^ • k » 

%%  , IH..  « * • • 

V'es  T O *Nofiro  dolente ,e  lagrimofo  Ora- 
tore, nel  'Uerfo  paffuto , pianje  il  proprio  ir 
rore,  e mimicamente  deplorò  la  colpa  mor- 
tale del  primo  padre, il  quale  dal  furore  giu 
Hi  fimo  di  Dio , doppo  tante  grandezze  fu  per  caffo  ,econ 
impetp  sbattano  nella  pietra  dura  della  fua  inubtdienza, 
per  il  che  doppo  la  perdita  di  tanto  bene,  re  fio  infelice , e 
quell' che  e peggio,  fi  truouò  foggetto  alt  empia  morte,  t 
però  Dio  nel  percuoterlo,  e nel  rintujfarlo  le  diffe  $ Tu  Gttu  j. 
puluises,  &in|)ulucremreu€rtens.  . » 

Poiché  egli  ha  fatto  quefto  fùo  lamento,  e che  hà  Jpar 
Je  quelle  prime  lagrime,  fa  pur  ritorno  al  pianto , nè  più 
fi  affanna  per  la  mi  feria  commune , ma  fi  addolora  per 
la  propria  (nata  però  da  quella  primadi  Adamo)  e dice . v *- 

Dics  mei  (icut  vmbra  declinauerunt . Quei  giorni  *>£-f 

(oime,  qui  yuol  dire  il  Profeta)  che  accomodati  mi  foro-  f 

no  dalla  diurna  bontà , per  placar  tira  fua+per  purgare 
le  mie  colpe,  per  lauare  le  mie  macchie,  per  cafligar  l'or-  -3  - 
dire  della  carne,  per  humiliaret altererà  del  cuore,  per  • ^ 
fidisjfarealmio  debito , e in fommà  per far  quella  peni - ^ . 

tenta , che  ricerca  la  tanta  ingratitudine,  fino  mi  fera- 
\ 2 mente 
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mente  declinati , e partiti  fono  con  quella  'velocità  , chi 
partir  fuole  Fornirà  alì* apparire  del  Sole.' 

E perche  hcrmai  finite  fono  le  mifere  mie  giornate  , 
’tion  •voglio,  cerne  pigro  perder  1‘ occaficne,ma  come  folle- 
rito  procurarmi  la  falutei  £ poiché  il  tempo  e lreue,fpen 
derio  quel  poco,  che  mi  refla, per  fare  acquifio  di  quel  tan 
> to  'vanamente  fpefo . E nò far  dello, poiché  io  fon  cer- 
to, che  dpppo  jquefto  tempo  Ireutfimodel  merito,  non  ha 
uerio  mai  più , nè  luogo , nè  tempo , nè  meta  per  placare 
ilgiufìo  furore  diuino  i 

e%  tre  che  qui  fi amo  mortali,  douiamoci  affatica- 
re, perche  qui  Jolo  pefiamo  prouedere  al  cafc  noHro\ 
fifrit  doniamo  pentirci,  perche  qui  fi  placa  Dio,  fi  rimet- 
te il  peccato,  fi riceue  la  gratta,  e fifa  degno  del  Cielo,  e 
• \ perche  fan  G ioanni  fapcua,  che  in  queflo  fecolo  fi meri- 

Gioa.p  tauadijfe.  Veniecnox, quando  nemo  potei!  op'e 
rari . E quale  è quefla  notte,  fenon  l’ofcura , e tenebro- 
sa morte  ì Notte, che  il fine  apporta  ai  nofìri  giorni , in 
quefia  notte  borri  bile,  termina  ogni fatte  ha  humana,do 
pò  la  ritorte,  fi  come  non  fi  merita,  nè  manco  fi  demeriti. 
Il  giorno  fola  è quello,  che  paga  ogni  degli  a fatichi*-, che 
afeiuga  le  lagrime,  che  contenta  gli  affanni , thè  fà 
gioire  la  noia, e peròdiffeFcsfpofiolofan'T'aolo  alli  Qo- 
».  Cor.  tinti . Ecce  nunc  tempus  acceptabiJe , ecce  jnùnc 
c*  6t  diesfalutis;  Et  ai  Godati  pur  dij]  e,  che  operare  doue- 
Gal.  6.fier0  > mentre  che  egli  era  il  tempo  ; Dum  tempus 
habemus  operemur  bonum . 

Quefio 
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Qutflo  è il  tempo  delle  fatiche , e del  merito , e per  no 
perderlo  affatto  ricordiamoci,  che  è giunto  tjuajì  al  ter- 
mine, e fe  lo  lafferemo  finire , fopragiongerd  la  notte , nè 
più  potremo  affaticarci  per  batterne  il  premio . 

La  (f  lofa  pondera  quefe  parole  y Dicsmcificue 
ymbra  declinauerunr . E rendendo  la  ragione  di  que 
ilo  paffaggio  giornale,  così  dice;  Quia  homo  à vero  Glofa 
die  decimali  ir  peccando , ideo  diescius  hcutvm- 
bracito  deftìciunt>  & declinane.  Perche  L'huomo  Salai. 
peccando,  fi  partì,  e declino  dal  'vero  giorno,  che  è Dio, 
pero  aguifad ombra  hoggidì  mancano  i mtferi fuoi gior- 
ni ; E chi  'vuol  dubitare,  che  zsidamo  nel  priuarji di 
Dio,  e nel  declinare  da  quel felice  giorno  dell' eternità, ah 
hreuio  quefte  nojlre  humane giornate,  panando  se,  e noi 
di  quel  gran  dono  della giuHitia  originale , per  cuClriuet 
polena , e conferuare  nothiui  fenza  timore  di  morte . 

tUf  a prima,  che  io  ragioni  de  jriorni  breui  della  vita  . 

nojìra, doglio  mimicamente fané  Ilare  di  alcuni fanti  gior 
ni,  la  cui  •vita  finì % come  mortale . Difiigia  più  di  fo- 
pra,  che  la  finta  ffhiefa  militante,  ha  alcuni  giorni  mn» 
filici,  li  quali  per  certe  fue  condittioni , forno  rafiomiglia  t 

li  al  fumo  ì Hora  qui  alcuni  altri  pur  ne  raconto , li  qua. 
li  agni  fa  di  ombra  fi  ne  paffarono,equeHi  fanti  giorni , 
forano  que  Tadri gloriofii , che  con  la  Ipro  dottrina,  e 
con  la  perfezione  della  •vita  > altamente  illufrarono 
il  corpo  nufiico  della  Chiefa  no  fra,  esigo ^ (lino j anta, 
esimbrogio,  G iiplamo^G rijoHopno,  'Bernardo,  ftrilo, 
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altriaffaiy  non  f orono  chiarirmi  giorni?  Li  quali 
con  lo jplendore  della  divina  fapitnza  > iHumnarono  1 e 
fofcbe  tenebre  della  ignoranza  humanay  anzi  con  luce 
divina , fcacciarono gli  jpaventofi,  & infernali  horrori 

delle  [alfe  dottrine^  e dell'  empie  berefie . - • 

E ! "Benedetto  fantoy  Francefcoy  Domenico^  Antonio* 
f J-Iillarioney  & altre  mille  fchierey  non  forono  giorni  di- 
urni, che  con  i* ejfempio  duna  vita  fantay  hoggi  rijplen- 
, der fanno  la  Maire  no  Bramerà  Spofa  di  [bri  fio  ? Que 

fi  giorni  cele  Hi , quefìe  luci  del  mondo' y quelli  ardenti 
vampiy  e lumino fe  facelle  di  fanta  Chiefay  doppo  alcuni 
giorni  i Sicut  vmbra  declinauerunt.  € perche  era 
no  come  noi  mortali y però  declinarono  i fiuoi giorni , termi 
nò  la  mortalyita  y le  cui  anime}come  eterne  [olirono  al 
Cielo  y ove  dal  fo perno  fole  illuminate  yJ emiliano  più  che 
fammay  e più  che  flelle  rutilando  y mo frano  vno  Jplen- 
Mar.ij  dorey  che  eccelle  qual  fi  voglia  in  tetra,  Fulgebuntiu 
fti  hcuc  Sol  in  confpeétu  Dei . 

N E vero,  che  il  lor  mortale  declinò  come  ombra  y ma 

quel  [uq  eterno  y fi fermò  in  Cielo  àguifa  di  fella  nel  co - 
• j {petto  del  Sole  ; Deh  giorni  gloriofi  y poiché  con  chiara 
luce  ve  nè  fiate  a contemplare  quel  fempiterno  Soleyche 
' irradi ay  & illumina  i l fido  degli  altri  Cieli . *Uoi  che 
per  buona fortey  bora  afi flètè  al  'Redentore  delChuomo , 
e J che  vivo,  {tf  immortale fi  condojfe  alla  de  [ir a del  Pa- 
dre y voi  che  fatti fete  y traghi , e pietofi  inter  cefi ori  di 
noi  mortali  y pregatdo  ( che  io  ve  nè  prego  ) in  gratta 
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chiedenti , che  doppo  quefti  nofri  ofcuri giorni,  p affate, 
che faranno  quefe  hcre  breui  della  V’ita  nofìr a, deci  ina» 
ta , che  farà  l'ombra  •vitale }f  amo  per  fua  mera  bontà , 
fatti  degni  di  ftlire  cofàsu^e  di  godere  con  tfo  noi , anzi 
con  ejj 0 lui  i giorni  eterni  della  gloria  fua. 

Dice  il  Prof  dappoiché  hà  me  frate  1 giorni  declinati 
aguifa d'ombra.  Egoficutf^num ami.  Perilfeno 
egli  non  intende  il  corfo  totale  della  Vita  propria  , mà 
cjuel primo  fiore  della  fua  giouentù,  e della  età  fua  imber 
be.  Per'olmol  dire . Ecco  foperno  Dio , che  affatto  ho. 
perfojlyalore , la  beltà , anzi  il  •vigore  di  qu ella  età  mia 
fioridaypartita  è già  quella  rvifofa,fgJyaga  profpetiud » 
che  falena  fare  di  se  la  Vita  mia  (Aime)  ch’io  fono  ridot 
to  à una feriti fsima  Herilità,  la  quale fa  sì,  ch'io  rafem • 
bro,  non  pitt)>rì  htiomo  uiuo,mà')>n  legno fecco . 

Si  come  il  freddo  Autunno  fò  l’ horrido  Verno , con 
brine , e ghiacci fìtol  e impallidire  le  Piante , sfrondare  gli  • 

Arbori, e ridurli  à flato,  che  non  folo  fecchi , mà  morti  sè 
ci  mo frano . Qosì  il  freddo  Verno  della  nofra  Vita , 
quanto  prima  ci fopragionge  con  la  pruina , e col  freddi 
d’ una  indifpofitioncffubbito  c impallidì fee  , e sfonda,, 
fpogliandoà  d' ogniy alare,  tollendoci  la  bellezza, leuado 
ci  1‘ ornamento, e di  manieraci fà  horridi  in  yifla  , che 
nella  fronte  cimo  fra  la  morte ; Quefla  e quella  mi  feria: 
comune, che  tocco  Effaia  quado  dijfe.  Omnis  caro  f$>  Efa . 
nu,&  omnis  gloria  eius  quali  flos  f^ni,exciratù  eli 
f(^nu,&  cecidit  flosj  quia  Ipiritus  Dni  fufflauit  1 co. 
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Vfonpojeuagià  quefìo  'Profeta  moftrarepiù  chi  ar  amen 
te  la  mi  fèria  nofìra,  e perche  qui  fi  e parole  firn  conformi 
a quelle  del  ‘Profeta, non  ci  fa  noia  il  con  fi  cifrari  e ✓ 

•>  \ Dicesti  ogn\  carne  i fieno  , e qui  no  ragiona  rli  quella 

carne, che  Dio  anticamente  ne* tempi  di  \ Ncè,fòmmerfi 
con  il  Diluuio  vniuerfale,  perche  all*  bora  non  fu  carne , 
che  inondata  non fojj e ( eccetuata  pero  quella , chef faU 
uò  nell*  Arca)  ma  per  la  carne  intende  l’huotno  f enfiale , 
e lo  chiama  non  folo  carne, ma  fieno, e prima  lo  chiama 
carne  > non  perche  ne  fa  comporlo  , mi  perchè  viue  , i 
' muore  feconde  le  carnali  fuel^oglie  ; Que fa  carne  la 
chiama  poi  fieno , poiché  ( come  piu  ài  j opra  è detto  ) i 
fua  fìmilitudine  e dalla fai  ce  della diuina giu (ìitia,t  deL 
la  morte  mifer amente  atterrata.  \ •*  .*. 

Il  fioro  di  quefìo  fieno  humano  , è tutto  l'ornamento 
de  Ilarità , fiore  veramente  del  fieno , poiché  in  un  mati 
E6 . 40  no  langue , e fi  perde  , però  dice  Effaia . Cecidit  flos* 
•*  E all* bora  cade, che  termino  la  vita  , hauendoli  prima 
la  morte  leuato  ogni  decoro . 0 fièno  mifer  abile  ,ò  fiori 
impallidito , tu  tt  perdi,  el  h uomo,  che  lo  vede  non  lo  cri 
de.  Confideri  ognuno  li fettidì  fepolcriji  Caluarij  bor- 
rendole ojja  incompoflc , & a cafo  arnaffateyel>ederiy  a^ 
che flato fpauen  tofò  fi  condoce  il  fieno,*  fico  il  fiore  della 
yita  degli  huomìni . (coirne)  Quefto  fpur  Irero,  V oc- 
chio lo  vede,lamano  lo  tocca,  la  ifperien^a  lo  moflra,  t 
pure  non  fi  crede,  e fi  sf orlatamente  fi  cr  ede^non  fi  confi 
dera  . Quefto  certo  èlmgran  danno  , e danno  > che  ci 
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danna  ( Dime  ) noi'viuiamo  acafio  per  morire  feonten 
ti  j beati  io  loro  , che  contempleranno  con  quejìo  Profe- 
tati fieno  feccojt^ il  languido fore  della  breue fiorita, 
e che  ciò  contemplando, hrt pareranno  a 'viuer  di  manie- 
ra , che  Dio  non  fi  f degni  di  ccmmunicarle  la  Jua  J anta 
grafia  , e finalmente  la gloria.  ♦ • ■ ' * • 

rPoiche  E fiata  ha  mofiraia  fiotto  metafora  di fienose 
di  fiore  la  mijeria  della  'Ulta  h umana  , mofìra  di  donde 
ncque  > e dice  . Quia  (pirirus  Domini  lùftìauit  in  Efa.  40 
co.  Quejìo  fipirito  del  S ignote,  che  contro  di  noi  Jpira , t, 

che  et  fa,  languido  il  fiore , e che  il  fieno  ci  fecca,  è la  fan 
tifsima  fua f volontà  > laquale  fi  compiacque  di  darci,  e 
il  fieno,  e il  fiore,  cioè , la  'vita  con  il  fuo ornamentò)  que\ 
fia , come  jpirito  potentifsimo  fioffiò  nelì'huomo , all' bora 
che  perii  fuo  peccato  le  tolje  quella  'vita  * che  le  dottò 
altreìolte  per  grafia.  J 

O pure  dirò)  che  lo  fipirito  del  Signore  fia  la  morte3 
chi  amata  da  me  fipirito  , poiché  è inni  fi  bile , e fipirito  di 
Dio , poiché  è mini /Ira  deli  a fua  giuilitia,  nelle  cui  mani 
è la 'vita, e la  morte.  SolusDeus  vinificar,  & morti i.Reg.» 
ficat . Queflo  Diurno  Jpirito > per r voler  di  * Dio , Jpira  • 
con  impeto  nelì'huomo , mentre  che  gli  e flingue  quel  lu- 
me della  'vita  naturale ycke  dalla  bontà  Diuinajù  acce-  > 
fio  in  lui  ; 0 fiuti  ofio  'vento . QueHo  e di  tanto  ardire , 
che  nonmira  à per  fona,  fgfi idi  tanta  polche  ali  impe- 
tofuo  non  può  rejiìlereeutta  la  forza  h umana.  OH ifìri 
noi,nonueggono  queliiocchi,con  che  facilitala  t%/orte . « 

. * ' . ' — . * ej lingua  - 
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efìingua  quel  picciol  lume  della  'vita  nojìra  ì Deh  ai- 
tami fir  abile  , e che  cofa  fei  tu  i Dimmelo  se  lo  fai  i 
Vnooime  ; Vno  fifiiro  Jclo  . così  preHo  eflin- 
guerefifuole  quella  lucerna  acce fa , polla  nelle  aperte 
Campagne  al  fpirare  cf'vn furiojo  Vento , come  pre/lo fi 
eflingue  latita  al fioffar  della  Alerte . E perche  que- 
fto  freddo , ftj  infruttuofo  rouaxo , non  già  mai  fi  ritira 
nell' horridaCauerna , ma  fempre  [offa  per  efiinguere 
il  lume  della  Vita  ; Vedendo  noi  la  necce f. sita ,che  ci  ap 
porta  , cono  fendo } che  non  èpefiibile  il farle  refiflenzji, 
accorgendoci , che  contro  della  Morte  non  bachiamo  ri- 
paro t come  inanimiti  da  una  'viua  fperan^a  di  Vita 
fempiterna,rifoluiamoci  di  afpettarla  con  Criiiiano  pre- 
par amento } e bene  fare  lodcuiamoypoi  chele  giornate fo- 
nogià  declinate , il  fi  or  e è impallidito,  e il  fieno  , equafi. 
fecco  : Poniamo  hormai  quefia  nofira  'Una  terrena  per 
ifpedita  y non  cene  fruiamo  y f non  per  me^o  di  ac- 
quifiare  la  V ita  à quell’anima,  che  in  onta  della  esoforie 
non  potrà  mai  morire . 0 miferi  mortali , hcfgi  fi  cura  il 
fieno , fi  Hima  tlfiorefiprezja  l’ombra,  fi  cura  laMor 
te,  che  così  chiamo  quefia  Vita  nofira, poiché  per  lei  tati 
to  fi  fpende,el’anima(  0 ime  che  dir  non  lo  poffo  [enea 
mio  gran  dolore) punto  non  fi  confideranno  per  giouarle  fi 
fpendono,non  dico  fa  ni,  mà  'vn  minimo penfiero . Deh 
ricordiamoci , che  fe  bene  non  'vorremo, declmarannoi 
giorni, pafferà  l’ombra,  cader à il  fiere, e affatto  fi fioche 
rati ficno.Lux impi j exitngucrur . Dffe  Giobbe , e . 
u.  manca 
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mancata  la  Vita, quali fi  truouerà  l'anima, tale  farà  da 
gli  fagioli  dinanzi  à Dio  prefentata  . Qualishinc  Greg . 
quisqueegredicur  , talis  in  iuditio  prelentatur. 

Dijfe  S an  Gregorio , in  una  fua  fi omelia , . e prima  di 
luidiffe  lo  Spirito  fanto  nell' Ecclefajìico . Sicccide-  Ecc.  u 
rit  lignuin  ad  Aullrum,uel  ad  Aquilonem,  in  quo 
cunque  loco  cecideritibi  crit . E non  bifogna  dire. 

Forfè, eh'  io  non  potrei  morire.,  (dice  "Paolo)  perche 

è Batuito,chel'  huomo  moia  unauolta fola . Staturum  Heb 
eli  omnibus  hominibus  lèmel  mori.  Quiseltho  Sai. 88 
moquiuiuet,  &non  videbit  morrem  ? Adamo 
fu  creato  per  grafia  immortale , e nondimeno  finì  la  di 
lui  Vi ita, nè  egli  filo  morì,  ma  con  ejfo  lui  morirono  ,mo 
iono,  e moriranno  quelli , che  da  lui  nacquero , nafeo 
no,enafceranno,  efei  paffuti  fono  morti,  i prefen- 

ti  muoiono,  non  moriremo  ancor  noi  ? ‘Tur  troppo; 

Però  ci  doniamo  conofier  mortali , e far  penitenza  de- 
gli errori  paffuti , cosi fece  il  Ero  fitta , però  pianfe,  e fi 
■sferfo,  e ciò  facendo  , fi  moBròal  fio  Signore  mife- 
ro affatto, e difie}  Dies  «nei  lìcut  umbra  declina. 


uerunr. 


Tiudi  fipra,  il'Trofitarafimigliòi  fini  giorni  al 
fitmo,  bora  gli  rafomiglia  ali'  ombra  , poicheli  irgde, 
accommodati , con  molte  coudittioni  di  lei  ; L'ombra 
primieramente  pafia  velocemente  , e nel  pafiare  tutta 
fi  dilegua . 0 trita  humana  più  ueloce  dell' ombra, non 
pafsi  in  un  momento  ì 2 'iti poffare  non  ti  perdi» 

' • ...  Tn 
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Tu  muorile  poi  che  tu  fei  morto , quando  mai  piu  ritorni  ì 
Di  quella  ombra  'vitale , anzi  mortale , ragiono  il  fa - 
Ecc.  \6  uioyedijfe  . Omnes  morimur,  quali  aqu$  dilabi*. 
mur,quc  non  reuercuntur . Quefto  è quel  pajfaggio 
...  mortale , fenta  alcun  ritorno  , che  ci  moHrò  il  Profeta. 
Sai.  77.  Homo  elt  (piiitus  uadens?  (ed  non  rediens.^  E cer 
to  egli  e nero  > /*  0/1/4  nojìra  fuanifceaguifa  d om- 

bra , y7  ^4rr* , e non  ritorna  ,•  E però  dijfe  la fapien^a. 
Sap.  1.  fsloneilagnitusquireuerfus  he  ab  infeiis. 

. * Lafciamo  quelli, che  nell'antico^  e nuouo  T e fi  amenta 

a forono  miracolofamente  per  Diurna  V ir  tu  rifufeitati  ,ec 

cetuati  quefliychì  mai  più  ritornò  a queHa  Vita,  per  por 
tarci  nouelledi  quell' altra  Vita  i E ben  che  quelli  ritor- 
najfero  miracolofamente  incita,  però morirono  , fen<& 
fp  tran  za  di  fare  più  ritorno  a quefio  mortai  fecolo . 

L'ombra  nel  fuo  gufare  fi  perde , nè  lafcia  di  se  'vn 
minimo7}  ef ligio,  cosi  la  •vita  nofera  fi  confumay  e con  lei 
Sai.  $ 6.:f  confuma  ogni  grandezza . T ranliui  > &c  ecce  non 
erat,qpe(ìui  eum , & non  eiì  inuentus  locus  eius. 
v Vogliamolredere  con  ifperienza,  che  L'ombra  noàraYi- 

^ tale  totalmente  fugga  ? Confederiamo  tutti  i pajfaù  illu 
Uriche  truoueremo  l'ombra  di  loro  di  modo Juanita,  che 
; v y;  non  potremo  dire  di  chi  fi  fi*  J Eccolo  qui  prefitte* 

( Deh  pue  fono  boragli  antichi  Patriarci?  Out  bProfe- 
* * . ti]  Quegli  z/IpofioU  l Oue  i Martiri  i Oue  i Conf€f 

t fori]  'Quegli Ànnachoritiì  Que  fono  i glorio  fi  Ct farti 
Gli  Ottauianiì  TTompeiì  [GU^ugufei]  I 

ISau 


* \ 


r 

. IL  QVIHTO  SALMO.  2 69 

^ ^ •(  ( ^ • à ^ # ^ <% 

fSattrapi?  1 Tiranni  ? Oue f noi  Sonimi  ‘Pontefi- 
ci ? Oue  tanti  Prelati  ? One  tanti  Dottori? * Oue  le  Pro  ? 
be ,èh e rimbombar  faceuano  l'yniuerf  della  parola  di  f \ 

' TDio  ? Oue  fono  tanti  f apienti  Filoffi  ? Oue . tanti 
famofi guerrieri?  Oue  fono  leìaghe  bellezze,  i fregi  aL 
teriy  i ricchi  ornamenti  di  mille  Donne  illuHri  ? Oime, 
oime, che  il  tutto  è già  paffuto, et  e fugito  come  ombra,  ni  . 
altro  ci  e reHato,che  i fetenti  cadaueri,rt fiuti  in  minu- 
tifiima  polve,  e bene  difse  il  ‘Profeta . Homo  vanita-  Sai  14$ 
ti  fimilis  faótus  eft,  dies  eius  ficut  ombra  perie- 
runt.  Si  come  vediamo  l'ombra,  ne  la  pofsiamo  rite-  o $ 
nere , così  vediamo  la  vita , ne  la pofiiamo  conferuare , € 
quando  fi  rifolue  al  partire  , forza  e lafciarla  andare. 

L'ombra  nonfolofi  rifolue , fnza  fare  più  ritorno , 
ma  mentre,  ch'ella  manca,  follecita  velocemente  la  fua 
perdutone,  e che  panerò , il  corpo  lumino  foce  la  mo- 
fìra  , la  cui  prefenza  faccia  ogni  ombra,  cosi  la>f?i- 
- ta  humana,  conp pente  per  l'unione  (lelì anima, e del  cor  ' -\T 
po,  fini fce  nel  rimouerfi  il  mezo , fràquella , e quello  in- 
fer poflo . Dch'Yitamif  rubile, a quanti cafe  fi trainati 
Ik  foggettaì  Pjfanon è permanente,mÀ  fempreèynon 
; folo  mutabile, ma  qua  firn  atto  mutata  « Nimcjuam  in  [Giob  J 
eodém  ftatu  permanete  E f varia  ',non  varia 
"neccejfariamcnte  lo  flato  dell' huomo  ? • > ’. 

Egli  non  così  toflo  inuia  il  piede  nel  cor  fintale, eh  e 
cominciati  morire,  dice  il  dottifsimo  S.  Ago  fino.  Tem  Lib. 
pus  huius  vit?  nil  aliud  cit,  guaiti  curius  ad  morire,  della  ci. 

E in  Dl°! 
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E m>i»  fuo fermone  particolàre  della  brevità  della  ZSi- 
Scr-  del.  ta,tratta  di  quellaìelocitàicon  che  ella pajfa>e dice.  Si 
U^vi»1  a^huc  uiucrcr,  & hodic  moreretur,quid  il- 
* li  longitudo  Vit?  profuiflet  ì Se  Adamo  dal  giorno 
della  fua  formatone , fino  al  preferite  giorno  fojfe  vifiu 
toj  e che  hoggi  morefie , che  giovamento  portato  gli  batte- 
rebbe quella  di  fianca, dal  giorno  della  fua  formatione, 
fino  à quefio  e fremo  ì Deh  h uomini)  non  dirò  più  mor- 
: ~ tali, ma  quafi  inceneriti, e dico  a quelli, eh  e penfano  per- 

petuare in que (latita me [china  , afcoltate  ciò, che  il 
Sai jó.Salmoyi dice.  Adhucpufsiiluin,&nonerit>  Co 
lui, che  uiue  lieto,  che  non  penfa  alla  Morte,  che  simma 
ginadiYiuer  fempre,  egli  fra  poco  tempo  non  far  a più 
utuoycchefiailyero  , gli  occhi  no  Uri  non  lo  veggono 
ogni  bora?  E la  ifperenzj  non  ce  ne  fa  confapeuolt  ? 

! "Bernardo  fanto,  riprende  quel  peccatore , che  non  hù 
-mai  penfiero  della  tsWorte  , che  giudica  quel?  ombra, 
Lib.del.  corpo  permanente, e dice . Vbi  funt  modoamatores 
medica,  minuto  ><juiante  tempora  pauca  nobilcum  erat  ì 
. Nilcertèexeis  reman(itni(icineres,& vcrmesrÀc 
stende  diligenter  quid  iunt  modo,  hpmines  fueruc 
.cioiDi  iìcur  tu,coroederunc,biberunt , ri(èrunr,dies  fùos 
• in  bonis  duxerun  t,  Si  in  punito  ad  inforna  dcicé 
derur.  Alijeri  peccatori  ,uoi  che  /memorati Jite,e  fritti 
della propria  c ogni  tiene,  tanto  netcejfaria  allafalute^oi 
' r ,r,;.T  r che  mn  bauete già  mai  pehfiero  di  JMorte,  bora  ditemi, 

■ : One  fotte  bora  Quegli  buommùche foretto  tanto  inuagbi- 
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ti  del  biondo,  (t)  inuogliati  delle  ini  fette  della  fragile 
carnei  Ouefono  quelli,  che  fa  poco  tempo  > che  erano, 
qui  connoti  Dehyche  agufa  <£  ombr  audacemente  puf 
furono 9 ne  di  loro  redo  altroché  cenere , (jtf  'vermi  fio - 
macheuoli . Mora  qui  vi  'voglio,  fermate™  quiye  con* 
fiderate  y che  eglino  forono  già  huomini  come  'vuoi  fece, 
mangiarono,  beuerono , r fero,  condoff ero  felicemente  i 
giorni fuoiyftf  ecco , che  in  un  punto  fcefero  all*  Inferno, 
oue  bora  con  infinito  dolore  piangono  li  vani  paffatempi 
di  quefla  Vita  frale.  t . i'  . 

QueHa  confideratione  , donerebbe  fermar  Vhuomo 
fhrifli  attOylib  erario  dalle  cure  del  Adendo,*  farle  medi 
tare  continuamente  la  morte  ; Gonfia  peccatore , che 
non  ritorni  in  se,  e contempli  la  m feria , e breuitd  della 
V itaydicendo  tacitamente  nel  fuo  cuore y 0 vanita  del 
eJ Mondo yout fono  hora  quei  tempi  vanamente  pafiatii 
£ he giouah  or  a al  dannatola  fuperbiaf  Là  potenza? 
Il  V alore  ì II  Dèfire  della  carne  ? Lt  grandezze  del 
fangueì  La  Magnificenza  delle  Qafeì  La  Nobiltà 
delle  fameglieì  La  moltitudine  de* fimi  ì La  coppia 
de  parenti  ì Le  fihiere  de  gli  amici  ? Le  copio  fi  uiuan 
de  ì Le  menfi preparate  } Le pretkfi  ricchezze , e mil 
le  altri  contenti  ? Oue  fieno  horai  2{ifi  ? I Canti  ì Le 
G ioie  ? I Faufìi  ì I (fiochi  ? Et  altri  affai  contenti  ì 
0 mifiriynonpiu  mortali  > magia  morti 5 Voi  dal  rfio 
cadevi  tàpvmtoydalle  fefie  à gli  affanni , daSe  ricchez- 
za &da  pouertà,  dal  contento  al  crucio  y E mentre  che 
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ciò  confiderate,ramentateui  ,che  quanto  occorfe  mifiera- 
mente  alli  paffati,  tanto  occorrerà  à uoi  ancora . . ^ 

^difera  anima  nofìra,  perche  élla  non  ha  mai  pen- 
derò della  Morecyperò e viue  à cafo,  offende  Dio, e fi  prò 
cura  1 inferno,  e pure  l'huomo  e mortale , nè  co  fa  è più  cer 
la  della  morte,  nella  quale  fe  fi  truouerà  occupato, fugirà 
Ecc.  7. ì occafìone  del  peccare,  e pero  di ff< e t Ecclefiàfìico . Me 
inorare  nouifllma  tua,&  in  eternu  non  peccabis. 

Cvnofca  ognuno, che  la  fua  V'ita  non  è uera  Vita,  ma 
"inombra  di  lei , la  quale  à fimilitudine  di  quella  de * no 
fìri  cor  pi, fifa  quando  magiare, e quando  minore  di  loro , 
fecondo , che  il  2{aggio  del  S ole,  più,  ò manco  fe  li  auici - 
na . Se  il  S ole,  nel  me  to  giorno foprafià  al  corpo, quel- 
' l ombra  fua  di  modo  fi  ri/ir  inge,  fg)  abbreuia  , che  non 

, ‘ mi  fura  la  metà  di  lui t cJàfa  fi  egli,  poi  fi  piega  all  Occi- 

dente, quell ombra, che  minorfera  del  corpo,  fi  fa  di  lui 
, magi  ore;  E quanto  più  formonta  il  Sole  , tanto  più 

l ombra  fi  allonga  . Così  interuiene  à gli  huomini 
mortali;  Se  il  Sole,  che  illuminar  fuole  la  mente  hyip* 
.va,  e faAe  conofiere  la  propria  mi  feria,  e infine  della  Vi  ' 
ta,s  alontana  da  loro,  talché  non  fi  ricognofehino , quell 
ombra  della  fua  Vita,  di  modo  fi  le  fa r vedere  fpatiofa , 

* longa,che  eglino  fi  p enfiano,  che  il  S ole  Vitale  non  fi* 

' • già  mai,  per  vedere  loccafi  fiuo. 

Così  pensò  Dauide  di  non  morire  già  mai,  quando  v 
Non  moueborinerernum.  E quegli  huomi 
ni,  che  accomodati  vivono, non fogliono  direfen^apen - 
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^*«■0  di  Morte,  Fruamur  bonis  qu^  funr  ì Ma  fi  il  Sap.  a» 
J*Jr  fi fermerà,  nel  mezo giornofe  chi  penfaalla  nitida 
ri  principio  à meditare  la  morte,  fi  fi  cono  fiera formato 
di  terrà  corruttibile, s*  accorgerà,  che  l'ombra  della  'vi- 
ta fi  di  modo  breue, che fi  non  hoggi,domane'yelocemen - 
te  lajferà  il  fuo  corpo . £ chi  non  sa > che  là  'vita  nofhra 
t un  ombra,  ne filo t breue , ma  nani  fiima  , poiché  gior- 
nalmentefi  'veggono  fetenti  cadaueri  ì La  onde  fi  fior-  > 

' 9 quanto  nana  fia  la  fperanta  di  chi  s appoggia  à que- 

fiafragil  canna  detta  'vita  nofhra . Non  sà  egli , che, 
facilmente  fi  piega,  e che  quando  penfia  foftenerfigli  fi- 
fra  , fi  fiacca , talché  i sformata  cader  fine,  ne  filo  a terra 
mànettofiuro inferno?  * . 

- ^ orrei, che  quelli,  che  fi penfano  perpetuare  nel  Moti 
do, e che  perciò  fifabricanopalaggi  fontuofi,  che fi amaf 
[ano  ricchezze,  che  accomodano  quefi ombra, conofie fi 
fero  quanto  fianouanii  loro  difigni , poi  che  'vogliono 
fermare  chi  con  gran  corfofugge , e perpetuare , chi  non 
ha  permanenza  . 

\*  Non  so  fi  non  biafmar e tanta  folecitudine,e  tanti  co- 
modi,poiché firàdue  giornate  (e forfè  prima  ) tanto  haurì 
il  ricco  accomodato , quanto  il  pouero  mendico  \ Quello 
poco  di  terra,  che  fù  occupato  dal  Cadauero  di  Nabale 
£ palone, non  fu  occupato  ancora,  da  quello  di  Lazza*  * r 
ro  mendico  ì Non  so  truouare  nel  cafi  della  M or  te  al- 
tra differenza  fràilricco , fé)  il  Pouero , che  quefìa,  e 
farlo  quanto  all*  anima  > che  il  corpo  ugualmente  è mef- 
* . u chino, 
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1 • chino  , (he  la  partenza  del  ^Pouero,  riceue  da  Diomer 
ràde,  mentre  che  il  comodo  terreno  del  ricco  fé  nepriua* 

*'  ; Quell'anima,  che  disè  non  ha  cura , mentre  che  il 
- tarpo  fi  procaccia  ogni  commodo',  feparata  da  lui  , nò» 
fenderà  per fempre  nelle  tartaree  pene ì E pr  (tonando 
col  agià  quel  danno , che  gli  contenti  del  mondagli  appor 
cono , ac c tifando  le  proprie  jciocchezje , non  grideràin 
Sap.  j.  compagnia  di  quelle  altre  dannate.  Quid  nobis  pro- 
fuit  iuperbia,aut  diuitiarum  ia&antia  quid  conca 
)icnobi$.?  Tran fìerunt omnia  illa  camq,  vmbra, 
\ Se  nello  inferno  fi  perde  ogni  contento > e fi  pruoua 
ogni  affanno,  per  la f vita  malamente  fpefa  nel  mondo  > 
Ivi  che  pure  douerejìimo  effere  prudenti,  perche  non  uor 
temo  fuggite  tutte  quelle  occafiom , che  ci  faranno  di  no? 
sa , nè  per  un  tempo,  ma  per  tutti  i fecoli  ? S enti  amaci 
hormai  di  quefìa  ombra  di  •vitainfèruiggio  di  Dio,  ni 
perdiamo  il  tempo,  poiché  così  velocemente  fe  ne  faggi  « 
Poiché  con  la fimilitudine  dell'ombra,  h abbiamo  im 
parato  da  quefio  noflro  Regale  MaeHro,con  la  miftrk a, 
la  breuità  dettatila , lo  Beffo  puree  infegna  conia  fimili 
Sudine  del fieno,  * di  sè  dice . Ego  ficut  f^num  arati 
Contemplo  altre 'volte  quefio  no  (irò  giudi tiofò  Peniten- 
te la  vita  h umana , è Vedendola  terminar  con  gran 
SaL  36.  lecita , così  diffe . Tamqnàm  foenum'veioriceira« 
fcent>  & quemadmodum  olera  herbarutt*  deri-» 
* ; dunfJ*  E meritamente  diffe  il  Profeta ìheaglìfificci 

aguifa  di  fieno , pòlche  la  vila  humana  apmto  > èow% 
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berla  fi  fece*  , e fifa  fieno  / L'  berla  ficcar  fi fittole , 
quando  che  4*  qualche  verme  gli  è laradicecnrrofa, 
onero  che  il fiuerchio  freddo, ò Seccefiiuo  caldo  Soffertele, 

{$)  attera . La  vita  degli  huomini , non  è affai  volte 
corro  fio,  e confomata  da  vermi  Homacheuoliì  H erode  ' ' :!" 
perfiecutore  della  vita  innccentifiima  di  Chrifìo  , non  fu  A 6L  i » 
nfifir  amente  confermata  da  vermi  ? 'uLe  la  fina  carne fi 
la fu  qui  deuorata , ma  l’anima  hoggi  è dilaniata  dagli 
vermi  infernali  ; oAntiocho  no  jù  ancor  egli  uiuo  ditto  Ma c.  pi 
rato , di  cui  il fetore  flomacò  f <r (fircito  ,fi  che  {apportare  ^ 

non  lo  poteua  ? 9ie  filo  le  antiche , e nuoue  Hifiorie  ci 
ntofirano  la  vita  humana,così  confumata , ma  la  quot 
tidianaifjrèrienza ancora.  fi  ■ r- 

■ Sfet  vermi  ci  danno  la  morte,  il  freddo  non  ci  atter 
rtf  i aSMentre.  che  il  cxlor  naturale,  che  conferita  la  vi- 
ta va  mancando , rSn  ella  non fi perde?  Dicalo  quefio 
nofiro  Profeta,  il  quale  ridotto  d yna  fenile  età,  le  man  *• 

co  il  calore,  e con  effo  lui  la  yita . Sfili  freddo  ci  ficca 
Sberla,  il  caldo  non  la  confoma?  S e il  Sole  acca  fato  m £*.*11 
Leone  ri  falda  più  del  fililo  la  terra,  e li  leua  l’ (rumore ; ’ 

E il  calore  eccefiiuo,  non  confoma  egli  Shumore  radica 
le,  oueèpofìa  la  vita,  fiche  Shuomofi  ne  muore  ? Qua 
ti  fino  gli  accidenti,  quante  le febbri, che  pongono  fine  al 
le  nofire giornate?  Però  dice  il  Profeta . Ego  ficuc 
fanum  arui* 

Il  figliuolo  di  quella  poueravedoua , che  così  cardi 
mente  raccolfe  per  amor  del  S ignote , albergò  il  ‘Tra 
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fitta  Elifeo , /landò  nelle  campagne  , non  lo  fopragìonft 
4*  Ri.  4 a m calor  così  ardente , che  lo fece  gridare  *,  Caput  do- 
lco ? E che  ritornalo  a cafa  li  letto  la  • vita  ì E pio  no 
caRigò  gli  antichi  con  l'ejìremo  caldo?  Percutiat  re 
Dca.38  Deus  ardore,  &eiìu,  donec  pereas.  Coste  ferii 
£ . ' tonti Deutoronomio. 

L’ berla  di  queRa  'vita  fi fìcea  , e fifa  fieno*  ne foli 
per  le  ragioni  dette , ma  affat>olte , come  berla,  odi  pra - 
to,  ò di  r valle , o di  campagna  è colpe  fiata,  ne  dico  da  irte 
* ti,  ò da fere,  ma  da  huomini  crudeli  fi  berla  di  quello  an 

jico,  e famofo , non  dirò  prato,  ma  giardino  di  Dio , dico 
Jfraele,  non  fu  con  tante  opprefiioni  calpefiata  dali'em - 
pfo  • *•  pio  Faraone  ì Dicalo  lofeuro  Egitto , poiché  •vide  il po 
polo  di  Dio  con  mille  falme  in  collo , tutto  oppreffo , anzi 
lib . de  fino  alla  morte  [(/focato  ; A pparuerunt  numiles  mei 
Giudic.  arefeentes  in  mi . fisi  dijfe  Dio}  E fe gli  antichi 
n?*1’  p oneri  del  Signore , ar fero  nella  fete  da  quelli  affanni  gt 
aerata  in  loro } Et  hoggi  non  pèrifeono  molti  della  fame 9 
Eia. 51.  cagionata  dalla  iniquità  de’ Potenti  del  mondo  ì Do- 
sninatorcs  popoli  mei  inique  egerunt  « Dijfe  Dio  , 
lamentandoli  di  ciò  per  E fata  Profeta. 

Il  fieno  della  •vita  degli  huomini  mondani,  non  fi 
fecca , e perde  affai  ìolte  per  la  ingor  (Uggia  altrui  ? Fot 
. ciane tefiimonianzalamifcriadiquefti  nofhri  mfdkifi 
fimi  tempi  pieni  d"  huomini  crudeli,  le  cui  falci  atterra- 
vo le  cafe,  i cui  coltelli  fpargono  mille /angui,  le  cuifacel 
U accendono  mille fuoghi',  E qual' berta  non  fi  fecca  ì 
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Cfual  vita  <90» fi  perdi  per  le  loro  fière  voglie  ì Alche  ■ u>  1 
proueggaUio , poiché  il  mordo  dorme , e et  ha  prò - 

ueduto  y nel  dare  il  fine  à (fuetto  mio  dijcorfo  «. 

E fe  t her  ha per  neccefiità  di  natura,  e per  mancanti  • 
le  dhumore  tutta  fi  ficca  > £ Ì4  *fc>/f4  delihuomo  con- 
dotta ày»a  età  decrepita , ^r/44  J/  h umor  radicale  , non 
fiperdtì  Quod  antiquatur,  &(cncfcir propècft  Hcb.l. 
interi  tum . Biffe fan  "'Paolo . Chi  fi  parte  dall ’ Oritff 
te,  0 ficende  nell ' Occafof  poiché  ègionto,  non  ttà per  qui 
to  pefa  ì Non  affetta  egli  di  hora}  in  borala  morte , la  : ' 
quale  al  primo  incontro  priui  l'huomo  di  vita  ì Fjnu  M U.6. 
agri  hodie  eli , & crasin  clibanum  miri  tur  • E 
ferino  in  fan  *514 anco . Se  la  vitae  fiale,fe  non  ha  per 
manenti  fi  con  tanta facilità  fi  perde,  perche  fi  ne  in - 
uogliano  tanto gli  hucminif  Seilfeno  èqua  fi  ficco,  fi 
i giorni  fono  ridotti  al  termine  , perche  non fi  attendai 
procurar,  fi  chedoppo  quett  ombra fi  traini  vna  Vita  co- 
si v tua,  che  non  tema  mai  più  gli  artigli  detta  morte?  ' 

Vorrei  che  chi  non  hàpenfiero  di  morire,  confiderà^  * 
fi  la  neccefiità  della  morte , e che  poi  iafpettaffe  con  que* 
fìopenfiero  di  terminar  queft  ombra , e con  if per  anca  di 
fare  acquifiodel  fido  ; € per  imparare  il  difpreggiodi 
quitta  vita  » fi  a bene  conofceAa  perlina,  come  la  con- 
obbero i Santi  di  Dio  ,li  quali  la  chiamarono  ,chì  om 
ira,  chi  fumo , chi fieno,  chi  rugiada,  chi  vento,  chìlra 
pere,  & chi  inoltra  maniera Quefla  è quella  fragili 
tela,  che  con  tanta  facilità  troncata fùdalUyelote  mano 
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Giob . dfojbtl  tefiiàre,  theyide  lo fpiritodi  Giobbe . Dies  tneii, 
c’ 7 * velociores  tranfierunt,  quàm  à tcxente  tela  fucci^ 
ditur,  &confumpti  funtabfque  vlla  fpe . •> 

* ? it&Mefle  parole  di  quello  huomo  di  Dio , 0/to*  che  mo- 
frano  la  breuità  de  May  ita,  confondono  il  parere  di  que*  » 
jFihfofi,  chegiadiffero,  che  pajfato  tanno  grande,  <va- 

%Z  c • na  mente  penjato  da  loro  di  trenta fei  mi  Ha  anni,  doue-\ 
ua  ogni  effetto  inferiore  ritornare  alfuo  primo  flato  , il 
Giob  4 che  mujtrando fai  fio  quefio fanto  Trofeta,  dice . Con- 
$•  7*  jtumpti  funtdies mei  abfque  vlla  fpe.  *Nèquìyuol 
• u t/  direbbe  ì huomo  nella  morte  affatto  fi  perda , perche  nel 

giornonouifimoxificrgerà  immortale,  e doppo  il  giuditio 
gvJueràperJempre,marvuoldire,che  l*  huomo  nella  mor 
te  perderà  ifuoi  giorni  , finca  Jferanta  di  ritorno  alla  *vi 
ta  mortale.  Di  quella  teda  human  a , da  Dio  troncata 
Efa . 3 8 col meco  della  morte , parlò  Sffaia,  quando  diffe  • Praz 
cifàcllveluràtexente  vita  mea^dum  adbucordi- 
rer&c<idit  me,demane  vfquead  vefperasn  finics 
Ite  . La  mortai  r vita  mia  ( così  dice)  aguifa  d' uno  fa- 
me frale fu  dal  maeflro  tagliata , ne  dico  nella fi ne,  ma 

• qUafi  nel  principio , e mentre  che  ella  era  ordita  ( Deh 
• mifero,  ch'io  fono)  quello  poco  mirtfìa,  due  fila  filafi 

tengono , le  quali  tronche , ohe  faranno,  il  fatto  Meo  è ifipe 
dito } ' Santo  Ago fimo  conforme  àquefe  parole,  Dtfre$ 
Womofimulnafcirur,  & moritura  ì L quanti  mo- 
hnoyfubbito  che  fon  nati,  anzi  prima,  thè haf cario,  poi- 
' che  di  loro fi fà  mi  fero  aborto , fino  nel  y entro  materno  ì 
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Se  la  'vita  è tanto  hreut  ,Ji  il  Sfondo  non  è fua pa- 
tria, perche  non  Ji  forerà,  e quella , e quello  ì Se  l'huo 
•rpferr egrino,  & à grati giòrrtitte  faùina'dllafua  Putrii, 
perche  vorrà  fermarfi  qui,  come  in  Juo  fine%-J/^Jpitiè, 
ì.gd  noncafa  propria , chiamo  quello  Mondo  H ‘Padre 
della  eloquenza  ; Sapiens  ex  hacvifa'dTfcfcdir,  fa  jiì- 
quàincx  hofpirio',  & non  tamquàtivex  dòmo, 
commorandum  enim  diuerforium  natura  nobis 
dedit,non habirandilòcuià.'  Olì  i r 

E tzslpojìolo  fan  Paolo , non  ci  fece  egli  fapere,  che 
vdtjùeHa  non  è noftra  h ahi tatione,  ma  che  tendiamo  àtin 
attrai  Hic  non  habemus  ciuitatem  permanen- 
tem,{cdfuturatp  inquirimus.  ‘Però  il'Prencipe 
' degli  est po {loti  fan  ‘Pietro , ci  ejforta^còtne forafìierià 
fuggire  que  de  fri  carnali,  che  guerreggiano  l animo, . 

; Gbfècro  vosramquàm  perregrinos , & aduenatf, 

- abltinere  vos  à carnajibusddiderijs,  qu^  milirant 
tadUerfùs animam . • -V:  \s\ 

< Entri  ognuna  in  se , confideri  lo  Boto  proprio  àfri- 
chefi  veder à mifero  £oraHiero,per ghngere  alla  fua  De 
•ra  ‘ Patria , rifoluafi  a ffrezjare  quello  terreno  hojpitio  , 
impreflatoli  dalla  natura  per  poche  giornate,  e ciò facen- 
do humiliifi  al  fuo  Signore,  e con  que  fio  perregrino  Ifrae 
lita , le  dica,  con  la  voce , e con  il  cuore . Knico  mio  Si 
gnor  e, tu  non fola  onnipotente, ma  benegno,altreS>olte  mi 
creaBi,  e mi  de  Hi  quefialrita,  bhe  h ormai  è finita,  poi- 
ché agutfa  d ombra  è fuanita , e come  herba  è fatta fecca  ; 
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T alche  mi  truouo  dalla  falce  del  tempo  gelato  a tètra,  $ 
quello  filo  mi  reHa,chiudere  gli  occhi, perdere  il fato,  4 
terminarti  ultimo  [off  irò;  Deh  Signor  mio  , pache  il 
uapor e iati  ultimo,  donami gratile  he  l'eterno  mio,  che 
ì t anima,  che  morire  non  può,  poiché  immortale  la  crea 
fi,*  tè  condure  fi poffare  con  effo  teco  *viuere  , con  pace 
quieta,  e con  falute  eterna* 

■ 1 • < ■ j 


VERSO  TERZ  O DEC  IMO. 
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Tuautemin  eternum  permanes  » & memoriale 
luumà  generinone  > egenerationem. 

RG he  tfueflo noflro dolente peccatore , e 
lagrimcfo  oratore, con  lo  fplendore  dello  fi 
ritoyoltamente  da  Dio  fauorito  , anzi  con 
l'occhio  de  Ha  carne,  uide,  chela  "Vita  deU 
I Intorno  àfirmlitudine  dell'occhio  maggiore  del  *%fon 

- do,  * z/elocifiimamente  fi  parte  dall'  Oriente  del  nafeime» 

lo  fuo  , t quafi m*vn girar  e dell'occhio  calla  alt efhremo 
oecafo  de  lla  Morte, lapfesuandoficon  chi  le  diede  t efiere 
. {ancorché  mf ero  per  cagione  di  adorno)  dtjfe,ch  e igior 
nifuoi  ombratici  erano  giàzUelènati,  e che  egli  conte fa- 
tto fi  imouaua  ìnferamente fecco * ' 

uj  Poiché  ha  con  quejìe.fitc  parole  me  firata la  i»Har 

- iilita,e  hreuitàdclU  %/ita  humana,  il  tutto  pone  nel  co- 
rpetto del fuo  Signore,  e fatto  quejìogran  paragone,  toc 
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curi*  > chel'effer  fno  , eintuttodifsimile  da  l'ejfere  di 
Dio,e  perche  m»  lo  confa, come  gli  bucmini  caduco , c 
tranfttorio,mà fermo, e permanente)  le  dice*  Tu  auteni  Sai.  6. 
Domine  in  erer num  permancs  * E così  lelruol  di- 
re. Qual ji  'voglia  coja  Signoresche  date  penda, non  è,  , 

tome  fii  tu  perpetua,mà  tranfttoria,  ne  foto  le  Creature 
contenute , ma  i continenti  laro  paleranno . Coclum  Lue.  u 
terra  rranfibunt. 

E più  auuertifca  il  lettore, che  quando  Chrifto  •veri 
tà  infallibile , e fapienyt  del  ‘Eadre , dijfe  , che  il  fiele 
p afferà,  e con  effo  lui  la  terra , egli  non  •vuole  però  dire, 
che  l'uno  , ri’ altro  ali’ bora  fi  a per  mancare  totalmente, 
perche  rinuouato,che  farà  il  Qelo, e purgata,  che farà  la 
terra, e quello ,e  queflareflerà  dopò  il  Ciuditio . *dMà 
» vuol  dire, che  il  fielo p afferà,  e fico  la  terta,  quanto  al 
motto,0*  à certe  fue  oper ottoni,  perche  il  Cielo,  al? bora 
re  fiera  immobile,  ne  più  influirà  nelle  cofe  inferiori,  ne 
la  terra  produrà  mai  più, nè  arborate  fondi,  nè  fiori, nè 
fruttane  piante , nè  herbe  « Erit  Ccdum  nouum,&  Efa  .^5 
ferra  noua.  ' * 

£ mentre, che  il  Qelo  terminerà  il  fùo  motto , echi 
la  terra  finirà  i fuoi fatti.  Dio  che  non  è foggetto  , nèà  , . 
tempo, nè  à motto,  fi  nè  Harà  permanente  nella  jua  eter- 
nità, e però  le  dijfe  quefto  noflro  Profèta.  lp(i  perii  . ^ 
bunt,tu  autem  pcrmanes>$c  omnes  iicut  veiiimé- 
tum  uetera  (centi  Quefìa  fempiternitàdi  Dio  , toc 
co  il  morale  Senecca,  e dijfe.  O qui  perpetua  muru.  Seneca.' 
* duro  - 
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dura  rationegubernas , tcrr?  Coelkjuéfii&onqiri 
tempusabeuO)  ire iubcs, llabilifcjue  manensdas 
cu  n&a  irioucri . E perche  Dio  Creatore , a differenza 
•delle  creatureynon  e mutabileymà  fermo » ne  iranf torio, 9 
ma  permanente , però  tutto  quello,  che  egli  ha  ih  se , tutto  t * 

perpetuo , /<»  le  dice  il  Profeta  • Memo  riale  tuu  m 

à generàtione  in  generàtione . La  Gloja,che  pon- 
dera queHe  parole , <Acf  c /?r  cono fcendo  Dauide la perpiP 
tutta  di  Dio,  alludendo  a quella , in  queflolterf  moHra , 
cta  c&r  è in  lui , /«no  ir  perpetuo . /Vrà  y?  come  Dio 

fi,  0)  & farà  fempre  y così  parimente  il  fuo  Memoria - • 
le, però  dice  -,  Ec  memoriale  tuum  d generàtione 
in  generationem . r -N  ^ ^ 

A-/Ì  il  curiof)  perche  dice  il  "Profeta, che  il  ma 

monade  di  Dio , é dalla  generàtione , alla  generàtione? 

Vgo  efponendo  queflo  i/erfo,  ri  fonde  à quella  interroga 
tione,edice,che  ^udendo  il  peccatore  , che  Dio  e eterno * 
e fapendoyche  egli  ègiuflo  caftigatdre  della  iniquità, paté 
uadire ♦ Ji e Dio  è infinito,  exomegiudice  punì  fé  il  ma 
camento  altrui y dunque  egli  non  mi  perdonerà  già  medi 
talché  farò  eternamente /oggetti  alla  pena  del  peccato , e 
fempre  i/ederò  Dio  adirato  . Il  Profeta , per  rimuoue- 
re  il  dubbio, dice  che  iUsMemorialedi  Dio,  e dalla  gene 
ratione, alla  generàtione j€  qui  mo fra,  che  non  fio  come 
giudo  caBiga,mà  come  mifericordiofo  perdona  , né  à un 
numero  di  tre,  di  quattro,  ò di  f i,  mà  à mille > e mille, però 
quella  memoria, che  egli  hà  di  perdonare, paffa  da  *vnaK 
♦ ' *>  « all'altra 
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alt  altnsgcnerationeyetil  prenci  pai  memoriale ì che  Dio 
hai  hi*)  è la  Mifericordia , chiamata  da  S an  (Jrtgorio 
particolare  fua proprietà . Deus  cui  proprium  eli  mi  Greg. 
fcreri  ; £ perche  quella  fua  proprietà , non  può  battere 
fine , pierò  foggionge  • Semper  > & parccre . E que- 
Jìo  mifericordiofo  memorialeytanto  e proprio  à Dio  > che 
non  le  può  mancare ye  fe  mancar  le  potejje , fico  mancar 
potrebbe  la  statura  fuaytl  che  non  e pofsibile . E perche  v * 
il  ^Memoriale  della  À'iifertcordiaìè  il  primario  in  Dioy 
però  difie  fan  Gregorio . Quid  magis  memoriale  in  Greg.fo 
Deo>quàm  mifericordia  i 9ue 

Quejìo  e quel  memoriale  mifericordiofo , di  cui  tante  ° 
uolte  fece  mentione  queHo  fante  Profeta  y Ecco  come 
lo  inalza , e lo  mofira  il  principale  in  Z)/0.Miferationes  Sai  1 44 
ciuslùper  omnia  opera  eiusf.  Tutte  le  opere  di  Die 
fono  Hupendeymà  Hupédifstmo  e quello  effetto  mifcricor 
diojóyche  così  uolontieri  impiega  nelle  miferie  humane . 

\ £ ueroyche nella  Cr  catione fi mofirò  mir abile ymà mi  .^03 

rabilifsimo  fi  mofira  nella  recr catione  $ Se  nella  prima 
fà  quello , che  non  erayne!la  feconda  non  rifa  quello  > che 
offendo  fi  perfi  l Se  nell  opra  prima  fpende  conti  'vo- 
lere unaparola  fola)  Fiat,  ^ella fecondanon  fpende 
dolere,  parole , e fatti 4 c Anzg  'vi fparge  U fangue  ,eui 
d afa  a la  Vita . £{e  l'opera  prima  terminerà  nel  giudi-? 
tio  yila  feconda  farà  fenz*  fine . Confitemini  Dq  j 

mino,  quoniam  bonus,  quoniara  iti  feculum 
Mifericordia  eius . 4 fet 
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E fi  il  Profeta  qui  chiamala  mifericordi a memoria^ 
li  dmìno  > t porche  Dio  fiordo*  no  fi  la  puoy  fi  come  fior 

* S4U7  dare  non  fi  sa  la  propria  natura.  Nu  in  quid  in  etcr 
turni  proiciet  Deus,  autnon  appo  net,  vt  compia 
ccntior  ficadhucjAU  t in  fìneoi  inifericordiam  ina 
ablcindcr.?  Dijjed  Salmo.: 

t Quefìa  e quella  pietcféh  e ferma  memoria  r di  cui  far 

EEl  40  lo  Sfiata  quando  dijjt . Nunquid  obliuilci  poteft 
^ muiier  infantem  luum , vr  non  mi&rcamr  fòlio 
vtcri  ibi/  Qual  maire  farà  mai  cosi  mkmsiana,  ei.e 
(cordar  fi poj/al' amor  ojo/tto  parto}  Poiché  egli  è carne 
Effi».  j,  della  tua  carnet  &'‘)>itadclla  fuayitai  Nemo  car- 
ne m fiiam  odio  habet  • Di/JeS* Paolo  * £ quando p» 
tefuorid 0 pttiyfo  di  natura t'inafe  netruouajfe, che  fine 
morata,  fjQ  indagata  [offe  così  dalla  crudeltàycbt  di  di 
fi fcordajfe  ; Io  (dice  il  i ignere)  non  mi /corderò giamo* 
dite,  ò anima  coni  amor  mio  creata , e co»  la  carità  ro- 
Efa.49.  denta;  Ego  nunquàm  obliuifear  tui.  £ per  non 
(cordarmi  di  te  ? £cco  (joggionge  ) Quoti  delcripii  te 
in  inanibus  raeis»  < ■ «■ 

*■  • £ chr  fcrittwra  è qneJÌOt  che  hà  Dio  di  noi  nelle  ma- 

ni? £ onel  perpetuo  memoriale , che  ha  di  mofirarfi 
■.  tempre  hcnegno,e  mifericordio/oalie  Jùe  Creature, e pero 
dice  il  Profeta ; Memoriale  tutina  à generatione 
! ' - ' ixvgenetationemr. 

r : Que fio  (ferjohà  dete parti , tana  moSret  t eternità  » 
t altra  la  infinita  mifcricordta  di  Dio  . Però  faràgiote 

* v.  -*•  mole 

a-  -uf-.'  V r :*■  4s~*  Jb  » • '*  f*  - 1 

• / * 

m 7.  >•  • ■ V • 

' . . » 

- --  • r , • • m 

"V  . * « ’ 


- Oigftizod  by  Qoogle 


V 


/ 


Il  QylN^O  SALMO.  »8j 

'mie  al  Lettore,  eh' io  breuementele  di/corra, e che  in  fi» 

1 gnid«t  cofe . E prèmagli  effetti, che  Dio  produce  nella 
-fitta  eternità.  Secondo  il  memoriale,  che  con  efio  Itti 
' dee  battere  ogni  Chrifii ano.  > V *•  ; 

Dio  dunque  fermo  nella  fita  Perpetuità, produce  que- 
llo primo  effettore  he  inalterabilmente  efserciia  la fua  di- 
vinagiuftitia,  nè  in  tutti , ma filo  ne  dannati , eque  fa 
perpetua  fermezza  di  Dio  apporta  perpetuo  erucio,emor  • 
te  alli  dannati . Iuftitia  tua , iuftitia  in  erernum.  SaLu8 
Dijje  ilTProfeta  à Dio , 'vedendolo  immutabile  nella 
pena  loro.  . ■ svk„ ■... -r«i  . . • 

, tskfàqucBe  parole, certo  fono  terribili, poiché  ci  dico 

* no,  che  la  pena  del  danato  è finta fine,  come  ( dirà  il  dub 
biofi)  ogni  giuBitia  non  dee  ella  mifurar  la  pena  co  la  col 
- pa,  fg)  Eguagliarle  infime  t Se  la  colpa  è finita,  perche 
fi  dee  cajìigare  con  pina  infinita  ì *Non  difie  Dio . Pro  Dcu,l5 
•menfura  delitti,  crit  plagarum  modus 3 Se  la  pena 
fi  dee  mifurar  co  la  colpa,  Dio  perche  uorrà  egli  dareEna  , 
pena  infinita  à una  colpa  terrena  3 E lo  Spirito  Santo 
regolando  la  giuBitia  non  dice • Quantum  glorifica-  Ap . i S 
uit  (è>&  in  deìitijs  filtratura  dateci  tormentum, 

’&  lu&u  3 Se  il  fuperbo  flette  En giorno  con  il  cuorgon 
fio, e con  il  capo  eleuato,  fe  l’avaro  efiercitò  per  due  gior- 
ni le  fue  cupidigie,  fe  l' iracodo  per  tre  giorni  fi  mofiro  a! 
ter  alo,  fi  il  carnale  per  quattro  giorni  contentò  le fue  vo- 
glie,e qual  ragion  uuole,che  fia  in  perpetuo  fiotttento  3 E 
fi  la  legge  civile  più  volentieri^ fi piega  alla  mifiricordia  , 

che 
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ìqHanto.più fi  le  dotterà  piegare  la\ 
quefio  ejscfldóy  non  e pcnayche  agi tuo  lare  non 
fidaàfjjiy  e fare  fiminore  di  qual  fi  <■ voglia  mancamene 
, 10  bufn*no  > pero  feti  peccatóre  termina  nella  morte  ogni 

mi  feria  humana^  mfimtil  peccato,parchefecofido- 
uefie  finire  ogni penarne  pajfare  da  quefio  momentaneo* 
et  quello  eterno.  -(l  ^ ..:v  ; 

( il  direy  che  Dio  non  mai  fi  plachi  per giouare  al  da 

iMi:  ***°>] parche mofiri in  lui  clementifsimo  nomò  che  di fi 
ueroy  il  chenon  contenne  alla  dolcifsima fina  natura  y nè 
alla fita  giuHitidyla  quale  fempre  premia , e.cafiiga  con 
fóri  modoy  e quando  la  pena  eccellere  la  colpaynonfi  po- 
trebbe dir ey  che  lagiufittiafojfe alterata  y e fudri.de* fitoi 
termini  ì S tà  bene  il  cafiigare  chi  fallay  ma  darle  ma- 

giore  xaftigoy  che  non  merita y par  che  non  conuenga  alla 
i gi» fidia  retta.  . r ■ . -,  ^ .v‘ 

: . (fht  h auera  cognitione  della  fana  dottrina  de'  Po? 
driy  facilmente foluerà  q tirili  dubbi , e cono  fiera  , che 
Dio gìufiifsimoy  con  ragione  cafiiga  nell* inferno y con  per 
***• perpetua  quella  vólpaychefu  già  temporale • ne  in  ciò 
altera  franto  la  perpetua  fua  giuHìtia.  , 

l’f4  vnarregola ferma  nella  Scuola  de  IuriHiy  la  qual 
Dift**  dioiche  Uremificne  della  colpaynon fi  fa  mai  ài  hi  no 
^emendato)  e fé  tl  da  nnatoy  non  e mai  coretto  nell'inferr 
noyconjepotrd  hauer  remifsioney  ò fcUeuamento  dalla 
nano  di  Dioiche  mai  nonfia  emendatolo  di jf e il  Pro 
feta  al  Signor ey  quando  le  nano  lafupcrbia  di  quegli  Ate 
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,vr ht  fi  tramarono  dannati  ; $ upc  r butfor  um,  Sai . 7 j. 
qui  tc  oderunt  afcendir  fcmpcr  jrt&fa  cok fi  doria- 
mo quefìe pàtrie  ,•  //  Profeta  non  dice  , là  fnptrbia  di 
colorò  che  ti  odiano  , perche  non  parla  de’  viatori,  mà 
•che  t’odiarono, perche  parla  de' p affati,  e nell  ' inferno  dan 
nati  7 la  cui  fitperbia  dice)  con  corno  inalberato,  fimpre 
*afcende,  daquefit  temerari  odio  fi  J-  nonmaifi  parte  la 
'materia, che  conuìene  à quel fuoco,  che femprearde , ne 
confimi,  erjuefia  e la  copia,  epercheellaf eterna,  così 
■eterna  è ri  fuoco'.  Affiduepeccanriiimnoii  mifcrc  Dif.  pi 
far*.  Dijfe  il  fanone.  « *.  mu  ì - Diaco. 

Sm Gregorio  > moflrando  la  perla  eterna  à quella 
colpaperpetua, dijfe  parlando  de  dannati  .V  oluiflent  Deputi, 
fi  potuiffenr  fine  fine duerc,vrpocuiflent  fine  fi- 
ne  peccare  , 'Epe  quella  loro  uolonta,  Jempre  de  fiderà 
peccare, no  dee  la  diurna  giuiìitiacafiighare  Jempre  qui} 
fuo  mal  uolere  ? Nè  Diofipafce  di  que’ tormenti, per  vo- 
glia,che  egli  nehabbia,mà  perche  nonpuo,  come  giu  fio,  ; 
mancare dsè,  talché  la  colpa  è del  danaio  ,fiwmè  fiutai  , 

la  pena.  E pernon  lafiiare  il  dubbio  trrifoltttoyele  autto 
ròta  [enea  la  loro  intelligenza . sfiondo  alia- primate  he  • A 
dice, che  la  pena  dee  appannarla  colpa,  che  alfhor  a db 
fi  ojferua  nell'inferno,  thè  il  tormento,  non  fupera  il  de - 
\ . merito,  e fe  il  peccato  farà  graue) gratto farà  la\p^norofi 
ìeue,  ella  farà  pur  lette, e quefìo  modo  dtcajìigo  è taléfibe 
non  pajfa  la  quantità  del  demerito  : Et  in  eptefiattgtr^ 
lilà,e  corrifpondenzadi  cafiigodi  colpa,  e di penayDio 
-•».  -7  è dimodo  ,-v 
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' idi  modo Jirmcf  che  non  mai  fi  nè  pariti  però  diceil  Fri 
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. fata.  T u autcm.tn  eternum  perinanes.; 

È fe  tgli>  come  giuflo  e permanente  nella,  colpa  del 
annato , non  farà  fermo  ancora  nel  premio  del  ‘Beato* 
Checiò  fia  vero ynan  e da  dubitare  , equefea  e la  ragia. 
I ~ he;  SJ  comelaficurtzja  e de  effettua  della  Beatitudi- 

ne ipercht quando  ilBedto  in  ftelo  non  fife  fi euro,  da 
qual fe  voglia  affanno , o in  fidia,  ò del  Atondo , ideila 
carne ,ò  del  peccato,  adequai  fe  voglia  pena, che  nell*  in 
Jerno  tormentai  h poteffe  v . non  potrebbe  effer  Beato,. 
Cosila  Perpetuità  e pure  effentrale  nella  Beatitudine  ; 

, * “ ~ E fe  la  gloria  delBeaio  non  foffe  perpetua,  comepotreb 

. be  egli  chiamarfe  perfettamente  beato,econfomatamen- 

8*.  tf  gleripfitj  Bcari  qui  habicant  incorno  tua  Domi 

‘ H€,  inocula  (fcuiotum  laudabuntte  ^Diffe  ilPro 

^ * fetta  à Dio , mo tirando  la  perpetuità  della  Beatitudine . 

_ fhe  la  Beatitudine fea  permanente , lo  moflrò  Qhri- 

Cio.  iS.feoà gli  A poHoli , quando  le  difie.  Etgaudium  ve- 
Jlrum  ncm  o tollet  à vobis . //  Padre.  Santoc^tgor 
Mino,confedera  quelle  parole  del  Signore,  e ma  [ir andò* 
Agof! . l*  eternità  della  gloriamosi  dice . Ibi  ergo  finis»  qui 

— . iufficitnobiseternuserit,nequeenim  (ufficitno* 
bis,ni(icuiusnullusert  finis  ..  Quel  fine, che  à fuffi- 
dentaci  può  glorificare,  non  farà  momentaneo  , mà 
•infinito,  e quando  tale  non  fofse  non  potrebbe  beatificare 
per  fempre  chilo  confeguiffe.  /: 

e S e 2)iofen^a fine  beati  fica  fhnomo, come  puote  Ori 
* _ g*mfe+ 
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gene  ,f guaco  della  Chi* fa  HP àulonic  a,  immaginar p,  e di 
rcyche  il  Beato  poteva  perder  la  fua gloria,  e aguija  d’hùo 
montatore,  farpì  di  nuòvo  infelice  ? Certo  non  Japreigià 
federe  il  perche,  egli  cadefie  in  tanta  demenza , per  non 
dire  ignoranza  . Se  ideato  già  fermo  in  patria , e fat 
to  confomatamente  glorio fò,f  potejje  priuaredi  quella 
fua  beatitudine  \ queftofire bbe,  o perche  egli  f compia 
cerehie  in  quella  pr'iuaùonefouero,  perche  Lucifero  fuo 
infìdiofo  nemico  gli  la  leuarebbe . ^Mà  quella  volontà 
già  confrmata  in  gloria  , comebeata , non  può  voler 
quel  dannose  meno  tutto  /'  inferno  le  può  levare  la  bea  - 
t nudine . *7*  ero  commi fi  un  gran  fallo  Origene,  dicendo 
che  il  Beato  fi  può  privare  della  gloria  fua. 

Che  il  Beato, non  fa  mai  faftidito  dalla  beatitudine,  • 
e che  perciò  non  fe  nè  uoglia  priuare , e cofa  afai  più 
chiaraydella  luce  del  Sole, e quefa  é la  ragione  -,  Quan 
do , che  l'huomo  è pur  rifiuto,  à priuarf  di  tutto  quel 
fuo  bene  , che  egli  di  pr e finte  fi  pofiiede,  quefolo  dee 
fare  per  quefto  filo  rifpetto  , di  acquiflarjene  un  aU 
tro  affai  magiore  di  lui , e fe\non  per  quefto,  alme- 
no perche  truouerà  qualche  dtjguflo , vnito  à quel  fuo 
bene,  cagione,  che  le  fa  di  noia,  e che perciò fioppof 
tare  non  lo  pof  a. 

Ma  Uy ifìa  di  Dio, in  se  beata, e beatrice  delt anima, 
mentre  che  ella  la  mira,  di  modo  la  contenta,  e fatia, 
che  piu  oltre  de  fiderare  no sa, no  può, nè  vuole.  Dunque 
nonfi  può  dire,  che  il  Beato  privar  e fi  voglia,  òpojfa 
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di  quel  forum  bene , cioè  folo  è bene , e et  ogni  bene  il  le-  . 
nemiche comeBeato,non può fe non  voler  efen/BeÀtp^  , 
il  q naie  (perche  più  oltre  fap\amo)non  fi  può  priuare  del 
la  beatitudine,  in  rfpetto  deli’ oggetto  beatificante,  che  e 
Dio , perche  fe  egli  leuajfe  la  vifia  fua  al  "Beato  ,fimo- 
flrareb  be  (e  ciò  [la  detto  con  infinita  riuerenza  di  lui)  ni  \ 
folo  in/ipidoj  ma  ingiù  fio,  il  che  ejfer  non  può,  perche  di-  < 
fìruggerebbe  la  propria  natura  > E quando  pur  lo  facefi 
fey  il  peccato  folo  ne  farebbe  cagione  ; Afa  il  Beato , co - : 
me  comprehenfore,  non  può  peccare,  poiché  fi  trmua  con 
firmato  in gratia  confomata  j Dunque  Dio, come giuHo, 
non  può , come  non  dee , priuarlo  della  gloria . 

Ben  vide  in  ifpirito  il  Profeta  Giobbe ilBcato,  di 
maniera  confirmato  in  Cielo,che  tutto  l'efferato  inferna 
• le,  di  colàsù  leuar  non  lo  poteua,e  però  diffe  à Dio  . Po 
* *17’  nemeDomineiuxtate,  &cuius  uis  manus  pu- 
gnet  concia  me . £ qui  vuol  dire . Deh  Signor  mio, 
tu  che  folo  fei  onnipotente , che  eccelli  ogni  valore , che  fi 
curo  habiti  nella  fiocca  forti  fiima  del  Cielo,e  che  di  co - 
fi  a su,  guerreggi  t ofeuro  inferno  \ T u che fei  ogni  conf- 
iamone , horajoccorremi  per  pietà , e liberarmi  ,nè  dico 
da  quefìi  affanni  terreni,  ma  da  quelli  mortali  pericoli 
dell'inferno  ; Eccomi  tutto fiacco,  fneruato  , e tremoli , 
per  me  Signor  non  po[fo,  però  tu  nell* valore  dell'alta 
tua  dcHra , hormai  fami  ficuro  ; E per  far  quefto,  af- 
fiancami alla  tua  fortezza , e poi  fi  fuegli  ogni  trau- 
ura,  s'adoperi  ogni  piu  potente , & valor  ofa  mano  del - 
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l inferno;^)  arditamente  combattami , che  io  ti promet- 
to,non  ne  far  punto  fiima , mer-cc,  che  io  so  di  certo , che 
nella  gloria  tua  non  •vi  è pericolo,  E in  Cielo,  ò Signor  “ 

mio, che  luogo  vi  ha  l’inferno  ? Che  parte  vi  ha  Luci 
fòro  ? Che  >/  ha  che  fare  il  peccato  ? Tu  Domine  fer  Sai  1 1. 
uabis  nos , & cullodics  nos . Dicono  gli  “Beati  afi - 
•curati  in  C telo . ; 

Eftlo  inferno , con  tuete  le  fue  furie , non  può  pregiu- 
dicare al  Beato , quanto  meno  il  Sfondo',  Vide  il 
Profeta  , che  que  fio  trauagliaua  qui  gli  amici  di  Dià, 
e ftco  s'accorfe,  che  quinci  sbrigati , {£/ af  curati  in  ffiè- 
lo,  non  poteuano  mai  più  cadere,  di (J e al fortifimo  Dio. 
Ab{condeeos,inabfconditofaciei  tuie,  àcontur  Sal.jo^ 
^barione  hominum,  protcge  eos  in  rabemaciilo,  à 
contradidione  linguarum . 

S e Dio  è eterno  nel  tabernacolo  juo,fe  co  infinita per 
mancnza  conferua gli  eletti , non  hà  occafoneil  Profe- 
tadi  dirle;  Tu  non  filo,  come  infinita  felicità, perfeue* 
ri  nella  propria  gloria , ma  con  ejjo  tecco , fai  perpetuare 
tutti  i Beati,  e di  maniera,  che  chi  fa  non  potrà  rima- 
nerli già  mai  ? 

E fe  Dio  fa  tutto  que  fio  , noi  che  bora  ci  truouiamo 
in  quefìo  terreno  tabernacolo , non  doniamo  con  il  diuino 
fauore,  operar  s),  che  ftamo  degni  di  perpetuare  in  quel- 
lo eterno , nel  quale  fen^a pruouar  mai  J contento, (i  viue 
fenzji  fine  ì ^tfon  è fatica  così  noicfa , che fcpportar  qui 
non  fi  doueffe  patientemente , per  poterfi  condure  atta 
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eternità  della gloria  quale  intugliandoti  il  diuoto 
I Bernardo,  altamente  ce  la  comenda , »?  fpiritofamente  ce 
Bernar.  la  defcriue,uuota  d ogni  noia,  e piena  degni  bene . O ve 
rè  fcclix , & gloriola  focietas , ò làn&um  conui- 
, uium,  òdcfidcrabilesEpu!£,vbinimirUmanxje 
tas  nulla,  vbinullum  poterit  clic lailigi um , quyi 
fatieraslumma,&:  fummum  ineric  deliderium. 
con  cjuefla  dolce^x  gloriola,  termino  la  prima  particella 
delZSerfo , che  parla  della  eternità  di  Dio , epajfoalla 
feconda, che  duci  Et  memoriale  tuum,à  generano 
ne,  in  gcnerationem . 

Gabbiamo  mofrato,  cbe.il memoriale  perpetuo  del 
S ignoro,  è la  diuina  fu  a miferi cordi a,  ' vfata  da  luiydalla 
gencr  adone, nella  gencr adone, ma  fe  Dio  per  Jua  natura, 
ha  memoria  di  'vfare fempre  mifericordia , noi  che  pur 
famo  fruì  di  lui,  anzi  figliuoli, non  doniamo  per  imitar 
lo,  hauere fempre  apprejjo  di  noi  qualche  memoriale,  e 
proftteuole  ? Sì  certo . E tanto  più,  che  per  il  peccato , 
famo  fmemorati,  nè  fio  del  profimo,  ma  di  noi  fefi,  e 
quello,  che  pif  importa,  di  Dio . E perche  con  tanta fa- 
cilità, del  tutto  ci  f cor diamo,  per  hauerne  il  debito  ricor- 
do, •voglio,  che  habbiamo  tre  memoriali , l'vno  di  Dio , 
r altro  di  noi  dìe  fi , & il  terzo  del  profim  o . me- 

moriale dell ’ Onnipotente  Dio  , fa  ranno  notate  tre  cofe  *, 
la  Cr catione , la  7{ecr catione  ,e  quel  conti nuuo gouer- 
no,  che  pende  dalla  onnipotente,  efapicnjifimafua  ma 
no , fingolar goucr natrice  di  tutte  le  cofe . 
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95*/  propriafaranno notare  quefife  altre  tre\  /l  princi- 
pio, il  mtzoyt  tifine  della  •vita . *Nel  ter^o  del  profimo , 
yT fermeranno  tutti  gli  pa fiati , 0 fi  ano  in  Cielo , o nello 
infernoy  ouero  in  purgatorio . 

Quei! huomoyò Ite  non  ha  mai  memoria  di  Dioy  e che 
pero  non  lo  temeyeome  Signoreynon  /’ ama , come  Padre , 
nè  come  Dio  l'adora  , comenzj  à ricordacene , e fi  ampi 
nella  memoria  fua , che  egli  filo  è Punico  fino  freatore, 
nel  che  ccnofcerà  quanto  fia  quel  benficio , che  da  lui  rfie 
uty  e mentre  cfcé  è creato , edTppo  ancora  ; E il  Creato 
re  ttejfo , non  mofiro  la  grandezza  deh'  huomofe  l’alto  he 
neficioy  che  nel  crearlo  gli  fec e , quando  mofiro  il  concor- 
Jo  delle  tre perfine  diurne  nel  far  l’huomoy  poiché  l’opera  ; 

delia  fanti  fisima  Trinità  è indiuifaye  parlo  di  quella,  che 
fuori  di  lei  è prodota)  Opera  T rinitatis  ad  extra  flint  Agoft. 
indiuiià;  E pero  difi  e ; Faciamus  hominem  ad  Gco.i 
imaginem,  &bmilitudinemnoilram.  Ildir filo, 
che  Dio  fece  l’huomo  y donerebbe  lattarci  per  conrfcere 
le  grande  me fue,  poiché  efifer  non  può  fe  non  fattura  de- 
gna di  ammi  r a tiene . Quefio  è quel  granfiano  di  Dio  , 
degno  di  memoria,  chepromifeil  Profeta  fermare  nel 
fuo  memoriale, nè fe  lo  fior  dar  già  mai , e però  difife  à lui . 

Memor  ero  ab  initio , mirabilium  tuorum . 6 per  Sai . 7 6 
che  l’opera  è degna  di  ricordo , però  promete  non  fe  la  feor 
dare,  ma  meditarla  fempre . Medita  borì  n omnibus  SaL  7 6. 
Operibus  tu»  ; (fiosì  fogionfe ..  E le  'volfe  dir  quello . 
io  non già  mai  mi  fi corderò  di  quell’opera  mirabile  della 
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creaticne  y fatta  dalla  tua  onnipotenza  dal  principiò , e 
con  il  ricordo  di  lei  y anderò  contino  amente  meditando  - 
ogni altratua fattura.  Memor  ero mirabiJium, & 
mcdirabor  in  operibus  tuis.  Li  fatti  mirabili  di 
Dio  meditati  dal  Profeta,  fono  certo  tutte  le  opere  fuey 
ma  le  particolari  fono  quegli  effetti  diurni , che  egli  mo- 
Brò  nella  ere  aliane . . T,  - ^ . < 

*No» fu  opera  mirabile , che  Dio  caufa  inde  penden- 
te di  nulla  creafe  in  quejìo  modo  inferioreyne  ffolo  l'huo- 
moyma  qual  ffyoglia  altro  animale ^Slofu  cofa  flupe n 
da  ) che  ne  Cieli ftiperioriy  ere  affé  gli  isfngioliy  le  diurne 
intelligence > e i Beffi  Cieli  ì cn  fu  coffa  mirabile , che 

creaffe  tutti  i corpi  fuperiori , e Sole , e Luna , eS tede , 
— Ct*  Elementiye  doppo  quejli  mille  altri  Bupori  ì QueBe 
fono  quelle  opere  inàudite , & aliene  dal  poter  della  nata — . 
ray  che  meditò  il  Profeta  . 

4 Ma  lafciamo  l* opera  deda^niuerfal  creaticne,  e con 

fi deriamo  quella  particolare  dell* huomoy  poiché  egli  dee 
. porla y come  primo  ricordo  nel  juo  memoriale . , 

Dio  dunque  creò  Ihuomo y e per farlo  <vn  mondo  pic- 
ciolo y le  diede  leffere  y il  vegetare,  ilfenùrè,  ilfapere  y 
e perche  egli  foffel>n  compendio  d* ogni  benejo  fece  à fua 
fembian^a  > che  più  non  fi  può  dire . 8 perche  quafi  fi 
può  chiamar e1>n  Dioyperche  foffe  d pieno  contentoy  lo  fe 
ce  habitatorefrà  le  delitie  del  ffielo,  con  poteffà  (cosi  vo 
v v lendo)  diYiuer fempre,  ne  pruouar  mai  l*  angoBiofo  af- 
I fanno  della  morte  > E perche  queffa  diurna fattura  foffe 
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affatto  felice , lacolmo  de  gioie, la  fregiò  di  dentala  cinfe 
di  fauHi,  l'aggirò  di  contenti . 0 opera  mirabile,  ò be- 
nefìt  io  indicibile, no  merita  egli  di  ejfere  conlincuamente 
ricordato,  nè  già  mai  di  eff r re  per  alcuno  tempo  fiordato? 

Chi  batterà  memoria  di  tjueft  opera  prima, no  hauerà 
ricordo, eh  e Dio  è onnipotente , e fimmo  bene,  il  ejuale  co- 
sì altamente  fi  comunica  all'  huomo  f E fi  l’intelletto 
haurà  cjuefia gran  cognitione di  Dio , > la  memoria  non 
nè  perderà  il  ricordo , la  •volontà  da  quello  amar [irata, 
e da  quefta  fimminifirata,  non  fi  accenderà  con  •vn  fuo 
co  amoro fo,  e bf ci  andò  ogni  ingratitudine,  non  fi  rifolue- 
rà  amare  ardentemente  chi  la  benefica  tanto  ì 

E per  acrefier  più  obligo  dell’ huomo  con  Dio , non  ci 
partendo  da  ejue  fi' opera  prima , farà  bene  con  (juefìo 
Profeta  meditare,  con  le  creature  ogrpi  altra  opera  diui - 
na  ; Medicabor  in  omnibus  operibusruis,D//~ Sai.  7$. 
fi  egli  à Dio . E fi  faranno  meditate  le  opere  diui - 
ne, non  fi  ci  faranno  federe  degne  di  memoria  ? La 
(fretti one fi mofircrà  onnipotente . La  7(ecr  catione, mi 
firicerdiofa , Jlgouerno  , fapiente . L’ ornamento  de 
Cieli,  pretto  fo . Ilgiuditio,  fommagiufittia;  E in  firn 
ma  ogni  •virtù, moHrerà  iljuo  •valore, delle  quali  Dio 
filo  è il  cumolo,anzj  l’abifjo  <d  ogni  perfezione . E cjue- 
fia eJ^/ edit adone  delle  opere  di  Dio  produrà  cjuefìi  Mai- 
ni effetti, cari  à Dio, e falutari  all' huomo,  che  conofien- 
dolo  onnipotente, e giufio,  lo  temerà, conofiendolo  fimma 
mente  buona , l’amerà  con  tutto  il  cuore  ,*  Quinci  attiene, 
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che  non  f temei  nè  meno  s’ama , perche  di  lui  non  ci  è im 
ricordo  fio,  come  ejfere  dourebbe . » 

Sono  bene  fra  pii  huomini  certiyche  (ì  ricordano  del la 
Qr  catione,  & alle ' volte  la  meditano  ; CMà  quale  è il 
fne?  ‘Non  per  conojcere  in lei  il  domini  odi  Dio  fopra 
le  (freature,e  per  ciò  temerlo  jnà  p"  abufare  quelle  crea 
ture y che  Dio  diede  all’huomo  , per  darle  jeco  occafione 
d' amarlo • 

S ono  altriyche  aUe  uoltc  meditano  la  redentione  , ni 
per  conofcere  in  lei  la  Carità  di  Dio , che  in  ciò  pii  inulta 
à uno  amor  reciprocof  ma  per farf  temerari,  e gloriarf 
troppo  della  Croce  di  fhrijlo. 

Sono  altriyche  meditano  ilgiuditio , nè  per  conofcerlo 
piu  fio  y e perciò  emendarfi,  ma  per farf  empi > & più  era 
deli  che  prima.  . 

'■  Sono  altri, che  meditano  altre  opere  diuine,nè  lo  fan- 
no  per  fuggire  il  peccato,e  farf  •virtuof,  ma  per  feruirf* 
ne-,  con  offe  fa  di  Dio  in  mala  parte . Fuggaft  dunque 
tace  afone  del  far  male,  e per  fare  qutfio , debbano  tutti 
glt  huomini  infeme,e  ciaf  uno  per fe  cercare  dihauer  me 
moria  di  quato fece  Dio > e folo  con  fne  di  fruir  fette  nella 
recognitione  di  queir  obligo , che f dee  hauer  all infnita 
fuaonnipotenza,e  bontade. 

..  "Poiché  il giudi  ti ofo  Chri fiano , hauerà  notato  nel  pri 
mo  memoriale,  l’opera , e della  Creatione,  e qual  /doglia 
altra  dì  Dio , nel  fcondoiùogo  noterà  f opera  mifericor- 
dioja  della  redenzione, e quefo perche  egli  conofca  quan~ 
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ia  [offe  quella  caritàyche  Dio  mojìro  nell* 'unigenito  fuo> 
t il  figlio  in  fe  fìeff  oy  per  liberare  l bucino  dalla  [erutti  i 
dell*  inferno  ye  per  ritornarlo  nel  primo  gloriofo  fuo  flato > 

E perche  la  diurna  carità  è degna  di  fingolar  memorìuy 
. forò  X Gioanni  la  moflro la maggior  e yche  mofìrare  po 
tejfe  y ne  Jolo  i' buomo y all buomo y ma  Dhrali  buomo. 
aiaiorem  cantatati  nemo  habet,  vt  ammani  (barn  Glo 5 
ponatquisproamicis  (bis.  E per  conofcere  à pieno 
la  eccefsiua  carità  vii  Dio  y mofirataci  per  Q. bri  fio > - 

*tioti[i  nelmemoriale  quell' a[prapa[sioncy  quegli  affati 
ni  e/lremiytjuelle  cccefsiue prejfure}cbe  Cbrifìo  Dio  y e 
huomoy portò  y e ‘volontariamente [opporlo , nè [olo  nella 
carne  innocenti[simaymànelì  animo  ancora  y e tutto  per 
giouare  all* buomo)  delle  quali [aneli andò  Geremia  in 

• per[ona  di  lui  dijfe . Ouos  omnes  qui  tranfitis  per  Tertf.1. 
viajattenditeUeildolorfìmiiislicut  dolor  meus. 

E perche  ben [1  conofca  Ì ardenti[sima  carità  Dio  in 
[bri fioynell’ opera  dell’bumana  rodendone  ; ^tìottfì  nel 
terzo  luogo  la  quanti tày  e la  qualità  di  quel  prezxpy  che . 

* Dio  diede  per  Cbrifìo  innoHro  rifcatoyil  quale  fu  queBo}  : 

la  pretiofa  carne il [angue  innocente  y come  dtjfe  S* 
rPietro\  Non  auro,nec  argento  ridempri  liimus,  p.Ca.n 
(èd  pretiofo  (inguine  £ùo . Quefio  [ù  quel  prettofò 
ba^noycbe  lauò  affatto  la  macchia  dt  quel  peccato  , Kche 
adoperò  esidamo  per  imbrattarci  tutti . Ip(è  lauirnos  Apoca, 
in  (inguine  fuo.  Dif[e  S * Gioanni * ^ìone  quefta  c 
yn  opera  degna  di  memoria  ì Deb  beati  coloro  * che  ne  , 
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batteranno  quel  ricordo  , che  la  flcffo  Chri (lo  di  fiderà , 
T«rn.j,  c/jr  b abbia  ciafc uno, e però  difie  Geremia  Profeta . Rc- 
cordare  pauperratis,&  tràfgrelsionis  me&,ab(cin 
fij,&f*elis.  Che  parole  fono  quejle da  Juegliare  ogni 
memoria  , e da  far  e,  cheejfanè  L abbia  fempre  ricori- 
car do  . "Ricordati  ( dice  fhrtjlo  Redentore  ber  quefio 
Profeta  ) e prima  della  mia  pouertà , nè  parla  à tutti i 
peccatori , ma  particolarmente  aìl'auaro  , eie  'vuol  di- 
re. Tu  che  godi  negli  ori , 'tu  che  trionfi  nelle  gemme, 
tu  chegioifci  ne'  the(ori,eche  empiamente , cerne (àngue - 
fucabeui  l’altrui  (àngue , e con  modi  inhonefii  ammafsi 
ricchezze  terrene , riduciti  à memoria  la  mia  gran  pouer 
tà,  e per  confonderti  ricordati  , che  io  mi  truouaua  S i- 
gnore  della  terra  , e del  Cielo  , e nondimeno  fon  fatto  di 
Ijic.*.  modo  poueroyche;  Mihi  non  eiUocusuì  diuerlo- 
Lue.?.  rio.  Ecco oauaro ingordo  la  miferia  mia } Vulpes 
foueam  habent>&  volucres  Cali  nidos , fìlius  aii- 
temhon>inis,nonhabet ubi recliner caput.  Efà- 
prai  òfuogliato  de  difagiy  che  quella  mia  pouertà  tiene 
sformata  , nè  per  mio  mancamento, ma  in  me, è uolon - 
taria  , e dame  è prefa  , per  mo  firare  althuomolofui - 
feerato  amore, e l' ardete  carità , ch’io  bramo  con  fatti  mo 
Jìrargli , e di  più  per  aricchir  per  lei  la  pouertà , anzi  Is 
mendicità  degli  amici  miei  ; *5Vc  quefio  mio  difagio 
fu  egli  fempre  meco,  mà  alt  hora  cominciò,  ch’io  'volon- 
, Variamente , per giouar  e altrui,  par  tei  da  le  ricchezze  del 

Qtlo,efiefim  quefio  mifero  (sfionda,  finta  portarmi 
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dietro  cofa,  che  accommodaffe  quella  carne , che  io  prefi, 
per  dargli  morte , nel  virgineo  Ventre  di  Maria,  vera, 
e carnale  mia  i2fadre . 

f E quetta  mia  gran  pouertà  , non  fi  palesò  al  mondo 
alt bora, che  io  miseramente  nacqui  in  ‘Bethlemme,  ne  in 
luogo  preciofo,  ma  in f vili  fimo  Prefipio , priuo  digran- 
dtzje,  finta fiaufìo,  e da  ogni  pompa  alieno  ? E doppo 
il  nascimento y non  fui  r veduto  da^igilanti  Pajìori  , an~  • 
%i  dagli  àngioli  del  Cielo  di  modo pouero  , che  Umife- 
ra Madre,  non  haueua pure  vna  ruttica  canna , e mal 
compatta,  per  accomodar  ai  quelle  tenere  membra,  che 
poco  fa  fi fcuoprirono  agli  occhi  de  mortali , talché fui  po 
fio  f opra  t arrido fieno,  e benché  il  freddo foffe  eccettuo, 
e che  foffiaffe  non  piccolo  rouaio,  nondimeno  non  •vi  era- 
no legna  per  fcacciare  il  freddo , e per  conferuare  quel  po 
co  di  calore  naturale,  che  con  mecp  portai  daltaluo  ma- 
terno, però  due  rotsi  animali,  con  l’alito  loro,  sfalda- 
rono quel  corpiciuolo,che  la  condittione  dèi  tempo  aggiae 
ciana . E perche  io  nacqui  nudo , io  mifero  non  haueua 
per  cuopr irmi  un  minimo  mato;  La  onde  fui  coperto  da 
*vn  pouero  * velo  materno,  che  mi  fu , e fafcia,  e coltre . 

^tiè  il  mio  Sfatale  folo Jà  così  pouero  (òfuperbia  del 
mondo)  ma  mendico  futi  corfidi  queflamifiray  ita  • 
foche  mi  truouaua  et  ogni  2{è,  ed  ogni  Signore  il 
Signore , non  fui  patrone  pur  di  tanto  luogo , che  tafflie 
to  mio  capo  ripoffar  patejfe . Ecco  la  pouertà  in  e [iremo*  $ 
le  yolpi  hanno  la  tana,  à cui  doppo  i franagli,  e i giri 
, ritira- 
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r tir  are  fi  pofono  re  ripofarui ; anzi  aft  curar  fi  datfauido 
morfo  dell’ •veltro  persecutore;  E gli  Augelli  hàno  pure  il 
fio  nido,  oue  quietare  fi  pojfono , doppo  l’hauer  raccolte  " 
le  ale  ;Ma  io  più  pouero  d ogni  pouero , non  ho, ne  tana  9 
nè  nido , ne  purelen  folo palmo  di  terra , oue  quietar  mi 
pojfadoppo  tante  fatiche . v 

E fe  il  principio  jù  pouero , 0*  il  corfo  mifero , e il fi-t 
ne  di  mia  yita  non  jù  pouerifimo  ? T ruouauami  •vnà 
JolyeHe,  che  adombraua,per  non  dir  cuopriua  la  nudità, 
della  Janguinoja  mia  carne,  equefami  jù  tolta,  e quel 
che  c peggio , in  mio  difpreggio  , 0*  ontajù  da  ìnhuma-' 
ni  faldati,  anzi  da falji  mafnaditri giuocata  - y 

‘"Pero,  luche fi  abbondante , che  auidamente  procu- 
ri le  ricchezze,  che  non  perdoni  per  comolarne  à qual  fi 
Tern.j.  teglia  occajione . Record  a re  pAuperrAtis  mear.i- 
Dice  Cimilo  in  Qroce . E quale  auaro,  no  •vorrà  hauer  \ 
momària  della  pouertà  di  Qhriflo,  per  lafciar  le  rapine 9 \ 
e contentarfi  di  quantoj  neccejjario  per  conferuar  la  • Vi- 
ta, finche  Dio  à se  lo  chiami , per  aricchirlo  nella  pre-> 
liofifitma  fua  cafa  ? y 

Poiché  Chrtjìe  Maefiro  no  Uro,  ha  difciplinato  l’atta 
Tern.j.  r0j  con  lA  fudpouertà  amaejìra  l’otiofo,  e dice  ; Recor 
dare  trArdgreflionis  mece.  cshf a quelle  parole,  par 
che faccinoyn  certo  Jenfo , che  moilri  Chrifio  trafgre - 
fiore  degli  fanti  precetti  paterni  ,*  Diranno  pratico  nelle  ■ 
dittine  lettere -,  'Non  •venne  egli  al  mondo,  per  efequire  le 
• voglie  del  Padre , e per  adempire  il  fuo  finto  dolere  f 
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fe  qui  fio  è uero, perche fi  chiama  egli  per  bocca  di  (/ere- 
mia  Trafgrejfore  / 

Egli  certo  non  fu  mai  trafgrejfore  effettiuo , ma,  fi  dili 
gentifsimo  ofieruatore,  Non  dimeno,  tale  fi  chiama, 
perche  effondo  fcefo  tra  noi, per  pagare  tutto  quel  debito, 
che  ci  teneua  ubhgati,e  per  leuarfi  in  colio, compitamente 
ìlfafcio  de  Hi  nofìri  errori, entro  ui  fìrinfe  con  gli  altri  le 
nofìre  trafgrefsioni . Omnia  peccata  noftra  perni-  ,,Ca.» 
lit,incorporefuo,fuperIignumCrucis.  E perche 
inuitato  dalla  fua  eccefiiua  carità,  portò  la  pena  dì  ogni 
trafgrefsione,  però  la  chiama Jua,  ancorché  nofìra  fta , 

Di  queHa  appropriata  trafgrefsione  di  Chriflo, dee  ri 
cordarfi  ognuno, mà  particolarmente  colui, che  non  ha  in 
se, nè penfìero,nè  uoglia  di  ofieruare  'vn  minimo  precetto 
diuino  ; E fe  Chriflo  portò  fòpra  di  se  la  pena  della  iraf 
gref sione, no  dee  il  trafgrejfore  effettiuo,  fare  la  penitenza 
d ogni  fua  omifsione , e ricordarji  frà  tato  di  quel  benefi- 
tio,che  le  apportò  la  Croce  di  Chriflo  ì La  quale  pagò  il 
debito , che  teneuamo  col  "Padre , e fodisfeceà  bafianz* 
per  quello,  in  che  manchiamo  noi. 

Poiché  (lori fio, con  la  fua  amoreuolezz*,hà  fatto  ri - ^ 
fenlire  confauaro,  l’ òtiofofueglia  l’auido,e  golofo , e co- 
me à primi  dice . Recordare  Ab(cintij>& felis.  Ho  Tern.$J 
ra  qui  moHra  l'amaritudine  eflrema , che  infidamente 
pruouò, ali  bora  che  più  fu  bifognofo  di  dolcezza , e cofor 
to', E quìlfuoldire;  ò ingordo, fe  io  per  troppo  amarti, nel 
la  più  ardete fete,  co  amaro  abfcttio,e fiele, fui  abbeuerato  « 

tu,  che 
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turche  per  immi  tat  ione  ti  chiami  f hriHianó , perché  uòr 
rai  fviuere  nelle  delitie,  delie  atamete  cibarti  ye  foauemen 
teabbeuerartì,  con  *Nettàrcì&  Ambrofia  i 

S e egli  pendente  in  Croce  yci  ricorda  la  di  lui  mi  feria , 
e la  pouertà  efremayper  appouerire  y non  dirò  femplice -• 
mente  le nofìre ricchezze  ymà  il  fuperjluo  di  loro . Se 
egli  ci  fa  confapeuoli  dt  quei  dolori  e fremii , che  pacien - 
r r • temente  foportòy  per  fo disfare  a i mancamett  nojìriye  per 
indolcire  quelle  afpre  noiey  che  ci  danno  i tormenti;  Se 
egli  ci  dà  ricordo  di  quelle  amaritudini,  eh  e prono  in  Crò 
cey  per  leuare  da  noi  quelle  dolcezze , in  che  c inebria  il 
iMondo . SS lon  douiamoycome fenfatiy  e giuditiofyaf 
col  tarlo  con  attentione , e poi  notare  puntatamente  i fan 
ti  fuoi  ricordi  nel  memoriale  y che  hauer  doniamo  conti - 
nouamente  di  luiy  e quando  poi  fe  ci  apprefenta  il  tempo, 
e l*occafoney fruircene  à noHra  particolare  filate  ? 

Mentre  , ch'egli  grida  ; Recordare.  'Non  hi 
queHo  finto  penferoy  di  fuegliare  quel  fonnachiofo  pec - 
catoreyche  dorme , perche  ritornato  in  se , e liberato  dal 
Efa.  5 $ fonnoy  le  rifonda . Memoria  memor  ero?  TuSi- 
gnor  mio  benegno  > mi  chiami  ( così  dee  dire  ogniuno)e  ca 
r amente  ni  inaiti  à ricor  dardar  mi  di  quella  gran  carità , 

*•  che  già  mofraft  nell' addolorata  tua pafsioneyio  per  non 

difdirtiynon  ne  perderò  la  memoriay  e per  ricordarmene 
femprey  flamperò  uolontieri  nella  più  ferma  parte  dell'a- 
nima mia,  ciò  che  tu  da  me  brami  ; E per far  iutto  que- 
fio  y io  piglierò  principalmente  il  ricordo  di  quella  f pitica 

corona, 

i 


□igltized  by  Google 


IL  QVINTO  SALMO.  203 

corona,  che  ti  tra)(fe  il  capo, con  tanto  tuo  dolore , e così 
con  ia  memoria  di  lei, pondero  il  mio  capo  fuperbo;  Que 
Hi  occhi  nani, li  pria  aro  di  luce, e per far  queflo , li  ftfcie 
ro  con  la  memoria  di  quella  ingrata  benda , che  nella  not 
tedi  tanti  tormenti,  'velò  quelli  occhi  tuoi, più  lucidi  del 
S ole . Quefìe  effeminate  mi&guancie,  le  percuoterò, con 
la  memoria  di  quelle  manieramente  inh umane,  che  ar 
dirono  empiamete percuotere  il  pretiofo  tuo  ufi;  QueBa 
molle,  e delicata  carne,  la  sferzerò,  con  la  memoria  di 
que  crudi  flagelli,  che  infanguinarono  la  tua  fenza  pec - 
catoyinhumanamete  percoffa  alla fledda  colonna  -,  Que 
Jle  mani  fraudolenti , e ladre,  io  le  impiagherò  con  la  me 
moria  di  quelle  Beffe  piaghe, che  le  tue  pretiofefabricatri 
ci  della  T erra,  e del  Cielo, già  impiagarono  fopra  il  duro 
legno  conficate , fé)  in  alto  eleuate  nell' borrendo  Calua- 
rio . Queftì  piedi, prefli,  fé)  <1 veloci  à ogni  fòrte  di  male, 
trafgeroli  con  la  memoria  di  quelli  Befsi chiodi,  che  in- 
chiodarono quelli,  che  già  foleuano, non  folo  premere  il 
Mare,  ma  calcare  le  più  lucenti  felle  -,  QueBo  fiero  co - 
flato,  lo  paflerò  con  la  memoria  di  quella  propria  lanza, 
che  ferì  il  tuo  delicato  tanto . Queflo  iniquo  cuore, lo  fue 
nero, con  la  memoria  di  quella  mortai  ferita, che  non  folo 
fuenò,mà  occife  affato  il  tuo,arfo  per  amore,  e per  carità 
incennerito , 

Di  quefta  <viua  fiamma , di  queflo  ardente  fuoco, ha 
nero  io  fempr etnico  mio  7(edentore,fermtfsima  memo 
ria . E perche  lo  S pirito  S anto,  brama  che  non  mai  ce 

ne. 
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Ecc .19.  nè  [cordiamo,  però  difie . Gradarti  fidei  iuflbristuiì* 
nè  obliuifcaris,  dedirenim  animarti  fua  prò  te. 

E perche  è già  notato  nel  memoriale  , che  l’huomo 
dee  hauer  di  Dio , l’onnipotenza  nel  creare , e la  carità . 
• nel  recreare,  è bene, per  opprimer  l’orgoglio  di  chi  troppo 
pr e fumé, che  fe  ai  noti  la  diurna  giuflitia, la  quale  non  la 
[damai  peccato  impunito, però  chi  brama  condorre  la » 
[ua  'vita, felicemente  fra  timore,  QJ  amore,  doppò  la  di- 
urna mifericordia, fi  ricordi  quanta,  e quale  fia  quella [e- 
uerità,che  Dio  mofira  nel  caligare  quel  peccato  , che 
come  fio  è dagli  huomini, finta  riguardo,™  di  Dio, nè  di 
sè,nè  del  pro[simo,e  fi  ricordi  quàto  farà  poi  quello  fpauc 
lo, e quello  horrore,che  egli  pruouerà , mentre  che  il  giu- 
dice [ara  lo fcrutinio  della  'vita  altrui 

QueHo  è quel  ricordo , che  ficrifie  nel  fiuo  memoriale 
Sai.  60]  quefionofiro  Profeta,  e però  difie  al  giudice.  Memora- 
bor  militi?  tu?  folius . E dice,  che  fi  ricorderà  della 
folagiuBitia  di  Dio, perche  queHa  fila  nell'eftremo,giu 
dicherà  l>fvniuer[o,'nè [ardii  fiuo  giuditio,  conforme  à 
quelle  allegationi,  che  fogliono  fare  gli  huomini, nel  giu 
ditto  del  *24 ondo,  ma  lo  farà  per  la  euidentia  del  fatto , 
poiché  tutte  le  cof  è, ancorché  intime,  e ficrete, faranno  ma 
nififleà  gli  occhi  lucidi  fimi  della  diuinità  ; E chi  non 
sa, che  il  libro  della  confidenza  diciafcuno , farà  aperto 
da  gli  àngioli, talché  fi  uederanno  fritte  tutte  le  parti - 
Chicfa  te  di  modo,che  non  fi  potranno  occultare . Liber  (crip- 
tus  proferetuijinquo  tocum  continetur,unde  mu 

dus  iudi- 
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dusiudicerur.  Dijlelo  ferito  di  Dio  nella  fama  Cbie 
fa.  Quejìi fono  que  libri  pieni  di  bumane  partite , che 
vide  lo  fpirito  dt  fan  G io  anni , a ppr  e feritati  dagli  esln- 
gioli  al  trituri  ale  del  G indie  e , fecondo  il  cui  contenuto , 
forono giudicati!  morti . Aperti  inntlibìi(casìdice  il  Ap.io. 
ieflo)  Etiudicati  funt  mortui,  èxhis  qug  /cripta 
eran t in  libris . E cjuefla  e tutta  la  fomma  del  primo 
memoriale  di  Dìo, Creatore,  'Redentore,  e giudice . 

_ v ‘ftiel fecondo  & Memoriale  apertinente  a noi  ftefi , no 
. teremo  tutto  il  cotenuto  di  nofìra'ì'ita , prin  cipio,me$p)C 
fine,  e per  notaria  li  principio , cofideri  che  la  maefìra  na 
tura  compofe  l*  buomo  di  carne , col  mero  d ’ *>#  buomo , 

• e duna  donna , je  lo  compofe  di  materia  in  fé  •vile , ebe  è 
Sorrida  terra  y e però  dice  la  Cfeneft  all' buomo . Terra  Gen . 4 
1 ts , & in  terrawi  reuerteris . £ c/uefto primo  notato , 

t produrrà  qucflà  effetto  s che  conoffendo  il  guadino ff  chri 
ffianoja  • viltà  del fuo  principio  materiale,  fi  veder à de - ' 

' gno  di  diffreggio , negli  nafferà  già  mai  doglia  di  carni 
..nare  altero,  ma  sì  d bumiliarfi  fempre , nel  cnfpetto  del- 
S eterno  Juo  Fattore  ; Queffo  mi  fero  principio  deli’ hao- 
; mo}  conobbe  cjueflo  fanto  r. Profeta , e però  feufandoff  co 
. Dio , C$7*  accufandoli  la  fua  gran  viltadc , così  dtjfe . 

; Recordare, quatmeafub/lamia.  Nunquidenim  Sai  88. 

* vane  conilituiili  omnes  fìlios  hominum  ì Doppo 
\ la cognitione dedayiltà  deli’ buomo  carnale  ,fì dee  nota • 

. re  poi  la  fua  indignità)  poiché  ella  e peccatrice , e macola 
ta,  ne  foto  ned  o^/luo  materno , mane  lombi  carnali 

,.1  V del 
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del  primo  huomo  zAdamo . QueHo  connolle  Dauide. 

•5°«  e però  d'tffe  nel  Salmo.  Ecce  enimin  iniquitatibus 
conccptus  fum  > Òc  in  peccatis  concepit  me  mater  * 
mea . E fan  ‘Bernardo, poiché  s accorfe , che  il  concetto 
di  lui  era  peccato , lo  chiamo  colpa . Conceptio  culpa . 

r Toiche  farà  notato  nel  tSlIcnoriale  dell* huomo  il 
fuo  principio , non  folo  'vile , ma  <vitiato , fe  *vi  noterà 
poi  il  progrejfo  aitale, e quanto  pia  fi  pensò, parlo,  fgfi  opc 
rò  dal  principio  dell'rvfo  del  libero  arbitrio , fino  à quel - 
ìhora,  nella  quale  fi  truoua,acciòche  egli  fappia,' quale 
fia fiata  la r vita p afiata,  fe  buona,  ò rea,  e per  hauer  ben 
memoria  di  quanto  spia  paffuto  , ^Noti  fe  mai  fu  trafi 
prejfore  delle  diuine  leppi  ; Serpi  i mai  ofj'eruò  co  fa,  che 
Dio  pii  comandale  ; Se  mai  hebbe  penfiero  deità  fida- 
te dell’anima  ; Se  mai  la  confilo  co  fanti  auifi  ; Se  la  ci 
bò  mai  con  il  fuo  cibo,  che  e la  parola  di  Dio  ; Se  mai  pen 
so  di  giouar  e al  fuo  profitmo  ; Se  confilo  le  fine  mefitici 
Se  rafciugò  le  fiue  lagrime  i S e quietò  i fuoi  fifpiri  ; Se 
filleuò  le  fue  cadute  i Seprouide  alle  li  fogna  dell*  huo- 
mo eterno,  alle  neccefittà  dell*  interno  i Et  fe  egli 
truoua,  eh  e la 'vita  p affata  fia  fiata  priua  et  amore,  e di 
carità  con  Dio,  con  se,  e con  il  profiimo,  procuri  di  rac- 
- qui  {lare  tutto  il  tempo  p affato , con  il  meco  dell’emenda 
dellày  ita  fitta . E quando  egli  truouerà,chelarvitaficor 
fia,  fia  Ha  ta  ubidiente, perfiueri  di  bene  in  megl  io / eque 
$fio  ricordo  del  tempo  paffato  è neccejfnrio  per  faluarfi, 

\ perche  fi  l* huomo  non  fi  nè  ricor daffe,  offendo  flato  reo, 
ì * \ non 
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non  fine  pàtrebbe  dolere,  fi  come  rallegrar  non  fi  ne  po~  < 
irebbe,  quando  fojfi  fiato  conforme  alle  diurne  •voglie . 

E però  bene  fine  ricordò  queflo  Oratore , quando  ai  fife. 
Memor  fai  dierum  antiquoru . E quali [crono  quei  saj.  ,4, 
giorni  antichi , di  cui fu  ricordeuole , fi  non  i giorni  della 
fua  prima  etade  ? De  giorni  p affati  della  fitta  •verde  età- . 
de  fi  ricordò , poiché  egli  meditò  la  fanciulle ^ga , e la 
giouentù,  e saccorfi  di  hauer  confiomate  tutte  quelle  pri- 
me giornate  nelle  delitie  della  carne,  ne  contenti  de  fin- 
fi,  fi»Z*  penfiero  di  Dio , e di  falute . Dolche fattofi ac- 
corto, nè  dimandò  il  perdono  al fitto  Signore . Defitta  SaL  **• 
iuuentutis  mcx,  & ignorantias  meas,nèmemine- 
ris  Domine  j Le  dijfe ; Deh  Signor  mio,  io  altresì  \ 
te  aguifa  di  cieco, caminaua  alla  inconfidcratafio  non  fa 
fendo  più  oltre , me  ne  pafifaua  il  tempo  della  mia  giouen  . 
tù  mifir amente , nè  all' bora  haueuaio  •vn  fil  penfiero 
del  tuo  fianto  amore,  nè  del  timore,  che  fi  dee  hauer  di  te, 
nè  di  quel?  obligo,  che  imitar f iole  Ihuomo  à fruirti  , 
come  fitto fattore,  delchè  ricordandomi  bora , re  fio  tutto 
dolente . La  onde  ti  priego,  che  tu  •voglia fior  dar  ti  quel 
le  fiacchezze  della  mia  giouentù , all  hora  operate, certo  . - , 
fuore  d ogni  prudenza,  poiché  io  come  troppo  inter ejfidto'. 
con  me  fieffo,  giudicai  tutti  que’giouenili  affari,  fienon  be  \ 
ne,  non  in  tutto  male } Eperche  bora  me  ne  ricordo , con 
penfiero  di  chiederne  il  perdono  ; 7 9erò  tu  per  quella  im- 
menfa pietà,  che  tanto  ti  fa  foaue  al  peccatore,  degnati  ‘ * 

dicócellare , e dalla  fecod fiima  tua  memoria,  e dal  libro  * 
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eternità  della gloria  .alla  quale  invogliandoci  il  dinoto 
Z >ernardoy  altamente  ce  la  contenda , e fptritofamente  ce 
Eernar.  la  defcriveymota  d’ogni  noia}e piena  degni  bene . O ve 
rè  foelix,  & gloriola focietas,  òfànòtum conili- 

A ^ uium,  ódcficlerabilesEpul^vbjriin-iiiUnianxie 

US  nulla,  vbinullum  potcritcflèlaiìigium, 
fàticras  lumina , & fummum  ineric  dehderium. 
con  cjuejìa  dolcezza  gloriofay  termino  la  prima  particella 
del  ZJerfo , che  parla  della  eternità  di  Dio , e puffo  alla 
fecondaychedice ; Et  memoriale  tuum,d  generado 
ne,ingcnerationem.  v 

x ddabbiamomoJiratOjche.il  memoriale  perpetuo  del  * 
,zi ^ ignoreye  la  divina ffta  miffricordiayrvfata  da  luiydalla 
generationey  nella gener adone yma  fe  Dio  per  Jua  naturay 
ha  memoria  di  'vfare  jempre  mifericordta  y noi  che  par 
Jiamo  fervi  di  Ivi}  anzi  figliuoli}  non  doviamo  per  imitar 
loyhauer e Jempre  apprejjo  di  noi  qualche  memoriale}  e 
profittevole  ì SÌ  certo . E tanto  piuy  che  per  il  peccato , 
Jiamo  Jmemoratij  nè  Jolo  del  prof  imo  y ma  di  nei  fìefiy  e 
qvellpyche  pijfcjmportay  di  Dio E perche  con  tanta  fa- 
cilità} del  tutto  et  J cordiamoy  per  hauerne  il  debito  ricor- 
do} •uoglioyche  habbiamo  tre  memoriali  > l^vno  di  Dioy 
r altro  di  noi  die  fi  y & il  terzo  del  profim  o . Jfel  me- 
moriale dell * Onnipotente  Dio  7 faranno  notate  tre  coffe  \ 
la  Cr  catione  y la  Re  ere  adone  > e quel  condnuuo  gover- 
no y che  pende  dalla  onnipotente » e fapiemiftma  fua  ma 
no } /ingoiar gouernatrice  di  tutte  le  coffe. 

/ c * Vél 
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fàelpropri&fir  anno-notate  quefie  altre  tre\  Il  princi- 
pio, il  me^o  >c  il  fine  delia  'Vita . *Nel  terzo  del  prrfiimo, 
fi firmeranno  tutti  gli  po fiati  > o fiano  in  Cielo , ò nello 
inferno , ouero  in  purgatorio . 

Quell'  b uomo, che  non  hà  mai  memoria  di  Dio,  e che 
pero  non  lo  temeycome  S ignoreynon  l'ama,  come  Padre  > 
nè  tome  Dio  l'adora  , comenej  à ricordacene , e fiampi 
nella  memor  iafia , che  egli  filo  è l'unico  fio  freatore, 
nel  che  ccnofierà  quanto  fa  quel  henf ciò,  che  da  lui  rtce 
ut,  e mentre  che  è creato , e (toppo  ancora  ; £ il  Creato 
re  Refio , ncnmofirò  la grandezza  deh' huomo,e  l'alto  he 
nefcio,  che  nel  crearlo  gli  fiecey  quando  mofiro  il  concor- 
fi  delle  tre  perfine  diuine  nel  fiat  l'huomoy  poiché  l'opera  ? 

delia  fanti  fiima  7 riniti  è indiuifaye  parlo  di  qucllay  che 
fuori  di  lei  è prodota ? Opera  T rinitatis  ad  extra  fiint  Agofh 
indiuifà;  E pero  dijje  >•  Faciamus  hominem  ad  Gen.i 
imaginem,  & (ìmilirudinem  noilram . Ildir filo, 
che  Dio  fece  l'huomo  * douerehhe  h aliarci  per  convficere 
le  grandezze fier  poiché  efier  non  può  fie  non  fattura  de - 
gna  dt  ammi  r adone . Quefio  è quel  gran  fatto  di  Dio , 
degno  di  memoria,  ch'e  promife  il  Profeta  fermare  nel 
fio  memoriale inè fi  lo  fior  dar  già  mai,  e però  difie  a lui . 

Memor  ero  ab  initio , mirabilium  tuorum . 6 per  Sai . 7$ 
che  l'opera  è degna  di  ricordo , però  promete  non  fi  la fior 
dare , ma  meditarla fempre . Meditaborln  omnibus  Sai  jf. 
openbus  turs  ; fiosì  figionfe ..  E le  *volfi  dir  queffo . 
lo  non  già  mai  mi  fiorderò  di  quell'opera  mirabile  della 

T J creati o- 
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_ creaticne  y fatta  dalla  tua  onnipotenza  dal  principiò , r 
co»  il  ricordo  di  lei , anderò  contino  amente  meditartela  -■ 
ogni  altratua fattura.  Memor  ero mirabiiium, & 
medirabor  in  operibus  tuis.  JLi  fatti  mirabili  di 
Dio  meditati  da\c Profeta^ fono  certo  tutte  le  opere  fue> 
ma  le  particolari  fono  quegli  effetti  diuini , che  egli  mo - 
Uro  nella  cr catione . . - ^ r*vv^  V.  .< 

yiì  ojwa  mirabile > c&c  Z)/o  C4«yi  inde  penden- 
te di  nulla  creafie  in  queflo  modo  inferioreyne  foto  l'Imo - 
moyma  qual Jilngha altro  animale ì fu  cofa  flupe n 

day  che  ne  Cieli fuperiori,  ere  affé  gli  o^ngioliy  le  diurne 
intclligenzcy  e i He  fi  Cieli  ? 3Y on fu  co  fi  mirabile y che 
ere  affé  tutti  i corpi  fnperìori  y e Sole  y e Duna  y e S telle , 
— & Elementiyt  doppo  quefii  mi  de  altri  Hupori  ì QueH* 
fono  quede  opere  inaudite,  & aliene  dal  poter  deda  nata — 
ray  che  medito  il  Profeta  . 

* Ma  lafciamo  doperà  dedal>niuerfal  crea t ione , e con 

fi deriamo  queda  particolare  del? huomoy  poiché  egli  dee 
porla y come  primo  ricordo  nel  fuo  memoriale . 

Dio  dunque  creò  i'huomo}  e per farlo  *vn  mondo  pic- 
cioloy  le  diede  l’efferey  il  vegetare  y ilfenùréy  il  fa  per  e y 
e perche  eglifoffe^n  compendio  di  ogni  beneylo  fece  à fua 
fembianza  y che  piu  non  fi  può  dire . 6 perche  quafi  fi 
può  chiamar  elfn  Dioyperche f offe  à pieno  contento  y lo  fé 
ce  habitatorefià  le  delitie  del  Qieloy  con  potefd  ( cose  vo 
tendo ) diYiuerfemprey  nè pruouarmai  t angoHiofo  af- 
\famo  morte  ; E perche  quefia  diurna fattura  foffe 

affatto 
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affatto  felice , la  colmo  de  gicieyla  fregio  di  donala  cinfe 

»,  obt d 


di  fauHiy  t aggiro  di  contenti . 0 mirabile, 
nefrt  io  indicibile yno  merita  egli  di  effire  continouamente 
ricordato , ne  già  mai  di  effere per  alcuno  tempo  fiordato? 

Chi  batterà  memoria  di  que fi  opera  primato  batteri 
ricordoyche  Dio  é onnipotente , e frommo  bene , il  quale  co- 
si altamente  fi  comunica  all * huomo  ? E fi  L’intelletto 
haurà  que (la gran  cognitione di  Dio , e la  memoria  non 
nè  perderà  il  rie  or  do , la  volontà  da  quello  amae (Irata , 
e da  quefla  fommin  ifìratay  non  fi  accenderà  con  vn  fuo 
co  amoro foy  e la  [dando  ogni  ingratitudine,  non  fi  rifolue- 
rà  amare  ardentemente  chi  la  benefica  tanto  ì 

E per  acrejcer  più  obligo  dell’ huomo  con  Dio , non  ci 
partendo  da  que lì' opera  prima , farà  bene  con  que  fio 
Profeta  meditar  e,con  le  creature  ogni  altra  opera  diui - 
na  ; Meditabor  in  omnibus  operibuscuis,/)/^ Sai. 7$ 
fe  egli  à Dio . E fi  faranno  meditate  le  opere  diui - 
neynon  fi  ci  faranno  federe  degne  di  memoria  ì La 
Q reati one fi  moftrerà onnipotente . La  'Recrtatione, mi 
firicerdiofa  y Ilgouerno  , fapiente . L’ ornamento  de 
Cieliy  predo  fi . Ilgiuditio , fommagiufiitia ; E in  fio  m 
ma  ogni  virtù, moHrerà  iljuo  valore, delle  quali  ' Dio 
filo  è il  cumoloyan^i  l’abifjo  d’ogni perfettione . E que- 
fla  esl/editatione  delle  opere  di  Dia  produrà  que  fi  i Mai- 
ni effetti,  cari  àDio,e  [aiutar i all’ huomo, che  conofien- 
dolo  onnipotente, e giu  fio,  lo  temerà, conofiendolo  fimma 
mente  buona,  l’amerà  con  tutto  il  cuore  ; Quinci  attiene, 
v >.  T 4 che 
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che  non  fi  teme , nè  meno  s’ama , perche  di  lui  non  cicute 
ricordo  filo,  come  ejjere  dovrebbe . 

Sono  bene  fra  gli  huomini  certiy  che  fi  ricordano  della 
Qr eatione,  & alle  'volte  la  meditano  ; tsldà  quale  è il 
fine?  *Non  per  conofcere  in  lei  il  dominio  dt  Dio  fopra 
le  freature,e  per  ciò  temerlo jnà  per  abufare  quelle  crea 
ture,  che  Dio  diede  alt huomo  , per  darle  feco  occafione 
damarlo. 

S ono  altroché  atie  volte  meditano  la  redentione , nè 
per  conofcere  in  lei  la  Carità  di  Dio , che  in  dògli  inuita 
à uno  amor  reciproco , ma  per  farfi  temerari,  e gloriar]! 
troppo  della  Croce  di  Qhrijìo. 

Sono  altri,  che  meditano  il giuditio,  nè  per  conoferlo 
giuflo,e  perciò  emendar fi,  ma  per farfi  empi,&*  piu  era 
deli  che  prima.  . • * ~ 

• S ono  altri,  che  meditano  altre  opere  diuine,nè  lo  fan- 
no per  fuggire  il  peccato,e  farfi r virtuofi , ma  per  feruirfè* 
ne,  con  offe  fi  di  Dio  in  mala  parte . Fuggaft  dunque 
f cccafione  del far  male , e per  fare  quefto , debbano  tutti 
glt  huomini  infieme,e  ciaf  uno  per fe  cercare  di  batter  me 
moria  di  quato fece  Dio,  e fio  con  fine  di  fruir  fette  nella 
recognitione  di  quei?  obligo,che fi  dee  hauer  alt  infinita 
fuaonnipotenza,e  bontade. 

‘'Poiché  ilgiuditiofo  Chri fiiano,  batterà  notato  nel  pri 
mo  memoriale, l’opera, e della  Creatione,e  qual  jCToglia 
altra  dt  Dio , nel  fcconduiuogo  noterà  t opera  mifiricor - 
diofa  della  cede  tritone, e que fio perche  egli  conofca  quan- 
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fa  [offe  quella  carità,  che  Dio  moftrò  nell'unigenito  fuo , 

« tl figlio  in  fe  fleffo , per  liberare  L'huemo  dalla  fieruttu 
dell'inferno ^ per  ritornarlo  nel  primo  glorio  fi  fuo  flato , 

£ perche  la  diurna  carità  è degna  di  f ingoiar  memoria, 

• però  Si  Gioanni  la  mofìro  ìamaggiore,che  mofìrare po 
tejfe  , nè  (àio  l'huomo , all'huomo , mà  Dhrali'buomo. 
Maiorem  cantateli!  nemo  habet,  vt  ammani  (barn  Gio a 5 
ponat  quis  prò  amicis  (bis . E per  conojcere  à pieno 
la  eccefsiua  carità  di  Dio  , moftrataci  per  [h  ri  fio  ,• 

Noti  fi  nelmemoriale quell' afprapaf  ione,  quegli  affan 
ni  ef  remi, quelle  ecccfsiue  prejfure,che  Chrtfìo  "Dio  , e 
h uomo,  portò , e •volontariamente  fopportò , nè  fola  nella 
carne  innocentifsima,mà  nell' ànimo  ancora,  e tutto  per 
giouare  ali'huomo,  delle  quali faue  II  andò  Geremia  in 
perfonadiluidijfe . Ouos  omnes  qui  tranfitis  per  TcrflLt, 
viajattendirelieildoloriimilislìcut  dolor  incus. 

E perche  ben  fi  cono  fica  1‘ ardentifsima  carità  Dio  in 
fhriflo,  nell'  opera  dell' humana  redenti one  ,*  Notifi  nel 
terzo  luogo  la  quantità, e la  qualità  di  quel  prezzo,  che . 

Dio  diede  per  Chrifio  innoflro  rifiato, il  quale fu  qucBo, 
la  pretiofa  carne, &*  il [angue  innocente , come  dijfc  S. 
rPietro\  Non  auro, nec  argento  ridempti  fùmus,  p.Ca.i. 
led  preriofò  (inguine  £uo . Quefto  fu  quel pretiofio 
bagno,  che  lauò  affatto  la  macchia  di  quel  peccato  , che 
adoperò  cyldamo  per  imbrattarci  tutti.  I piè  lauir  nos  Apoca, 
in  (inguine  (ilo . DiJfeS „ Gioanni . Non  è quefba  c.  1* 
> n’opera  degna  di  memoria  t Deh  beafi  còloro  , che  ne  - 
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batteranno  quel  ricordo  , che  lo  fleffo  Chri fio  di  fiderai 
Tcrn.j,  che  h abbia  ciafcuno,e  però  dtfie  Geremia  Profeta . Rc- 
cordare  pauperratis,&  traigreisionis  mex,ab(cin 
ttjj&fslis.  Che  parole  fono  quefie  da  fuegliare  ogni 
memoria  , e da  farey  che  ejja  nè  Labbia  fempre  ricor- 
cordo . 'Ricordati  ( dice  fhr  tfìo  Redentore  per  quefio 
Profeta  ) e prima  della  mia  pouertà , nè  parla  à tutti  * 
peccatori , ma  particolarmente  all’  auaro , eie  'vuol  di- 
re. Tu  che  godi  negli  ori , tu  che  trionfi  nelle  gemme > 
tu  chegioifci  ne'  thejoriye  che  empiamentey  cerne j angue - 
fuca  beni  l’altrui  fanguey  e con  modi  inhonefii  ammafsi 
ricchezje  terrene , riduciti  à memoria  la  mia  gran  pouer 
tà,  e per  confonder  tiy  ricordati  y che  io  mi  truouaua  Si- 
gnore della  terra  > e del  Cielo , e nondimeno  fon  fatto  di 
f* *c.t.  modo  poueroyche ; Mihi  non  ciUocusin  diuerfo- 
Lttc.9.  fio.  Ecco  0 auaro  ingordo  la  miferia  miai  Vulpes 
foueam  habent>&  volucres  Coeli  nidos , filius  aii- 
tem  hon>inis,non  habet ubi  reclinet caput . E fa - 
prai  ò fuogliato  de’  difagiy  che  quefia  mia  pouertà  tiene 
sformata  , nè  per  mio  mane  amento ymà  inmeyè  uolon- 
taria  , e dame  è prefa  y per  mo  firare  alt  h uomo  lo fui- 
j cerato  amore9e  l’ ardete  carità , ch’io  bramo  con  fatti  mo 
firargli , e di  più  per  aricchir  per  lei  la  pouertà , anzi  la 
mendicità  degli  amici  miei  > quefio  mio  difagio 
fu  egli  fempre  mecOi  mà  alt horacominciò,  ch'io  •volon- 
, tari  amente,  pergiouare  altrui,  par  tei  da  le  ricchezze  del 

fielo,efcefi in  quefìo  mifero  blonde, fenza  portarmi 
' dietro 
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dietro  cofa,  che  accommodafe  quella  carne , che  io  prefi, 
per  dargli  morte,  nel  •virgineo  Ventre  di  Maria,  • vera , 
e carnale  mia  tfàfadre . 

, E quella  mia  gran  pouertà , non  fi  paleso  al  mondo 
alt  hor a, che  io  mtjer amente  nacqui  in  ‘Bethlemme , nè  in 
luogo  predo  fi,  ma  in  'vilifsimo  Prefepio , priuo  di  gran- 
dette, [enea fauJìo,eda  ogni  pompa  alieno  ì E doppo 
il  nafcimento,  non  fui  'veduto  da~Vigilanti  Paftori , an- 
zi dagli  Mngioli  del  Cielo  di  modo  pouero  , che  la  mi  fe- 
ra Madre,  non  haueua  pure  'vnaruHica  canna,  e mal 
compoHa , per  accomodarui  quelle  tenere  membra, che  . 
poco  fa fi fcmprirono  agli  occhi  de  mortali , talché fui  po 
fio  f opra  l’arrido  fieno,  e benché  ilfieddo fojfe  eccefituo , 
e ohe  foffiajfe  non  piccolo  rouaio,  nondimeno  non  •vi  era- 
no legna  per fcacciare  il  freddo , e per  conferuare  quel  po 
co  di  calore  naturale,  che  conmecq  portai  daltaluo  ma- 
terno, però  due  rozjt!  animali,  con  l’alito  loro,  rifonda- 
rono quel  corpiciuolo,che  la  condittione  dèi  tempo  agfiac 
ciana . E perche  io  nacqui  nudo,  io  mifero  non  haueua 
per  cuopr  irmi  un  minimo  muto  > La  onde  fui  coperto  da 
•vn  pouero  r velo  materno, che  miju , e fafcia , e coltre . 

! Nè  il  mio^f atale  filo fu  cosi  pouero  ( òfuperbia  del 
mondo)  ma  mendico  fitti  corfo  di  quefiamifiera~)>ita . 
foche  mi  truouaua  et  ogni  Kj,  e et  ogni  S ignoro  il 

S ignoro , non  fui  patrone  pur  di  tanto  luogo , che  l’afflit 
to  mio  capo  ripojfar  patejfi . Ecco  la  pouertà  in  e (iremo*  % 
le  yolpt  hanno  la  tana,  à cui  doppo  i trauagli,  e i giri 

ritira- 
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fi  quèfto  e uero, perche fi  chiama  egli  per  bocca  di  Cferc- 
mia  Trafgrejfore  £ -Vi  ’ 

Egli  certo  non  fu  mai  trafgrejfore  ejfettiuo , ma  fi  dili 
rgentifsimo  ofieruatore.  ^tion  dimeno,  tale  fi  chiama , 
perche  e fendo  f cefo  tra  noi, per  pagare  tutto  quel  debito , 
che  ci  teneua  ubligati,*  per  leuarji  in  collo, compitamente 
il  fafcio  delli  nofiri  errori,  entro  ut  ftrinfe  con  gli  altri  le 
noftre  trafgrefsioni . Omnia  peccata  noftra  perni-  ,,Ca.» 
lir,in  corpore  fuo,fiiperJignmn  Crucis . E perche 
inuitato  dalla  fua  eccefiiua  carità,  portò  la  pena  degni 
trafgrefsione,  però  la  chiama  Jua , ancorché  nofìra  fia  • 

Di  queBa  appropriata  trafgrefsione  di  ChriBo,dee  ri 
cor  dar  fi  ognuno, ma  particolarmente  colui, che  non  ha  in 
se, nè penfiero,nè  uoglia  di  ofieruare  *vn  minimo  precetto 
dittino  ; E fe  Chrijio  portò  fopra  di  se  la  pena  della  traf 
grefsione,no  dee  il  trafgrejfore  ejfettiuo,  fare  la  penitenza 
d ogni fua  omifsione , e ricor  dar  fi  fra  tato  di  quel  bene  fi- 
tio,  che  le  apportò  la  Croce  di  Chrifloì  La  quale  pagò  il 
debito,  che  teneuamo  col  ‘Ladre,  e fodisfeceà  bafianza 
per  quello,  in  che  manchiamo  noi ♦ 

Poiché  Qhriflo,con  la  fua  amoreuolezjcafoà  fatto  ri-  ^ 
fentire  con  f auaro,  l*otiofo,fueglia  l* auido,e  golofo , e co- 
me aprimi  dice . Recordare  Abfcintij,  & felis.  Ho  Tern.jJ 
ra  qui  moBra  l*  amaritudine  eflrema , che  infipidamente 
pruouò, alt  bora  che  più  fu  bifognofo  dì  dolcezza  > * cÓfor  * - 

to', E quìyuoldire;  ò ingordo, fe  io  per  troppo  amarti, nel 
la  più  ardete fete,  co  amaro  abfcÌtio,e fiele , fui  abbeuerato 

tu, che 
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corona , che  ti  trafife  il  capo, con  tanto  tuo  dolore , e così 
con  ia  memoria  di  lei,pongiero  il  mio  capo  fuperbo;  Que 
Hiocchi  uani,li  pria  arò  di  luce,  e per  far  quefo,  li  ftfcie 
rò  con  la  memoria  di  quella  ingrata  bendai  che  nella  not 
tedi  tanti  tormentiy  'velò  quelli  occhi  tuoi, più  lucidi  del 
Sole.  Quef  e effeminate  mitguancie,  le  percuoteròycon 
la  memoria  di  quelle  mani^er amente  inhumane,che  ar 
dirono  empiamele  percuotere  il  pretiofo  tuo  uifò;  QueHa 
molle y e delicata  carne,  la  sferzerò,  con  la  memoria  di 
que  crudi  flagelli, che  infanguinarono  la  tua  fenza  pec- 
cato, inhumanamete  per  coffa  alla  fedda  colonna  -,  Que 
Jle  mani  fraudolenti , e ladre,  io  le  impiagherò  con  la  me 
moria  di  quelle  Refe  piaghe,  che  le  tue  pretiofefabricatri 
ci  della  T erra,  e del  Cielo, già  impiagarono  fopra  il  duro 
legno  confcate , in  alto  eleuate  nell'  borrendo  Calua- 
rio . Que  fi  piedi, pre fi,  ftf  'veloci  à ogni  forte  di  male , 
trafgeroli  con  la  memoria  di  quelli  Refsi  chiodi , che  in- 
chiodarono quelli, che  già  foleuano, non  folo  premere  il 
Alare,  mà  calcare  le  più  lucenti  felle  ; Que  fio  fiero  co- 
fato,  lo  paferò  con  la  memoria  di  quella  propria  lanza, 
che ferì  tl  tuo  delicato  tanto . Que  fio  iniquo  cuore, lo  fue 
nero, con  la  memoria  di  quella  mortai  ferita, che  non  folo 
fuenò,mà  occife  affato  il  tuo,arfo  peramore,  e per  carità 
incennerito . 

Di  que  fa  'viua  famma , di  quefo  ardente fuoco, ha 
nero  io  fcmpre,rvntco  mio  'Redentore, fermi fsima memo 
ria . E perche  lo  S pirito  S anto,  brama  che  non  mai  ce 
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dus  iudtcerur.  Dijfelo  finito  di  Dio  mila finta  Chie 
fi.  Quejìifinoqut  litri  pieni  di  humane  partite,  che 
•vide  lo finito  di fin  Ciò  anni , apprejentati  dagli  esln- 
£Ìolial  tribunale  del  Giudice,  fecondo  il  cui  contenuto , ' 

forono  giudicali i morti . Aperti  (unt  librici  dice  il  Ap.l0. 
tefld)  Et  iudicati  funt  mortui)  ex  bis  /cripta 
erantin  lioris.  £ quettae  tutta  lafimma  del  primo 
memoriale  di  Dio,  Creatore,  Redentore,  e giudice . 

% el fecondo  CÀI emoriale  apertinente  à noi  ftefi , no 
. teremo  tutto  il  co  tenuto  di  nottrayita,  prin  cipio, me  ^e 
fine,  e per  notanti  il  principio,  coftderi  che  lamaeftra  na 
tura  compofe  l huomo  di  carne , col  me  eri  d'  >»  Intorno , 
edunadonna,.eloccmpofe  di  materia  in  fi  vile,  che  è 
l ai  rida  terra , e pero  dice  la  ffeneft  ali'huamo . T erra  Gen , 4 
es  > & i n ferì  aiai  reuerteris . E quello  primo  notato, 
produrrà  quello  effetto  j che  cono  fendo  il  gmdniofi  chri 
■fltano, la  viltà  del  fio  principio  materiale, (ì  vederà  de-  ' 
gno  di  difireggio , negli  nafeerà  già  mai  y(glia  di  carni 
-nare  altero,  ma  sì  d bumtliarft  fempre,  nel  afp etto  deL 

il  eterno fio  fattore  ; Quefto  mi  fero  principio  dell’ huo-  ' 
imo,  conobbe  quitto  finto  Profeta,  eperofiufandofcÓ 
.Dio,  & accufindoli  la  fua  gran  viltade,  così  dffe . 
Recordare, qua?  mea fublìantia . Nunquid  enim  SaL  88. 
vane  conltiruilli  omnes  filios  hominum  i Doppo 
■lacognitione  della  yiltà  dell’ huomo  carnale  ,fì  dee  nota  - 
.rcpot  lafia  indignità,  poiché  ella  è peccatrice , e macola 
ta,  ne  filo. nell  estluo  materno , ma  ne’  lombi  carnali  ' 
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del primo  huomo  a/ldamo . QueBo  connobbe  Dauide. 
e però  diffe  nel  Salmo.  Ecce  cnimin  iniquitatibus 
conccptus  (um  > & in  peccatis  concepir  me  mater 
mea . E fan  ‘Bernardo, poiché  saccone,  cheti  concetto 
di  lui  era  peccato,  lo  chiamò  colpa.  Conceprio  culpa . 

‘Toiche  farà  notato  nel  tSl/enoriale  deli’ huomo  il 
fuo  principio , non  filo  vile , mavitiato  , fi  vi  noterà 
poi  il  progrejjòyitale,e  quanto  già  fi  pensò, parlò,  opt 

rò  dal  principio  dell’vfi  del  libero  arbitrio  ,fino  à quel- 
ìhora,  nella  quale  fi  truoua,  acciòche  eglijappta ; quale 
fi  a fiata  la  vita  pafiata,  fi  buona,  0 rea,  e per  hauer  ben 

memoria  di  quanto  e già  paffuto  *,  Noti fe  mai  fu trafi 
greffire  delle  diurne  leggi-,  Sergli  mai  off'eruo  cofa,chi 
Dio  gli  comandale  ; Se  mai  hebbe penfiero  della  falu-^ 
te  dell’anima  ; S e mai  la  confilo  co  fanti  aui fi  ; Selaci 
bò  mai  con  il  fino  cibo, che  e la  parola  di  Dio  ; Se  mai  pen 
so  di  giouare  al  fuo  profitmo  ; S e confilo  le  fine  mefitUe  ; 
Se  rafeiugò  le  fiue  lagrime  ; S e quietò  ifiuoi  fifpiri  ; Se 
filleuò  le  fue cadute}  Seprouide  alle  bi fogna  dell  huo- 
mo eBerno,  & alle  neccefittà  dell’interno;  Et  fi  egli 
truoua,  che  la  vita  paffuta  fia  fiata  priua  dì  amore,  e di 
carità  con  Dio , con  se,  e con  il  profiimo,  procuri^  di  nc- 
qui/lare  tutto  il  tempo  paffuto , con  il  me^o  deli  emenda 
dellay  ita  fina.  E quando  egli  truouerà,che  la  vita  fior 
fa,  fia  Baia  vbidiente,perfeueri  di  bene  in  meglio/ e que 
fio  ricordo  del  tempo  paffuto  è necceffiirio  per  faluarfi, 

' perche  fi  l'huomo  non fi  nè  ricordale,  offendo  Bato  reo , 
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non  fe  ne  potrebbe  dolerti  fi  come  rallegrar  non  fe  nè  po-  > 
trebbet  quando  fojfe  flato  conforme  alle  diurne  •voglie. 

E però  bene  fe  nè  ricordò  qpeflo  Oratore , quando  dijfe . 

Memor  fui  dierum  antiquoru . E quali  forono  quei 
giorni  antichi , di  cui  fu  ricordeuole  ,fenon  i giorni  della 
fua  prima  etade  ? De  giorni  paffuti  della  fua  •verde  età - . 
de  fi  ricordò , poiché  egli  meditò  la  fanciudezza  ,e  la 
giouentùj  e saccorfdi  hauer  conf ornate  tutte  quelle  pri- 
me giornate  nelle  delitie  della  carne,  ne  contenti  de  fen- 
ft,  fenza  penfiero  di  Dio , e di  falute . Delahe fatto  fi  ac- 
corto1 nè  dimandò  il  perdono  alfuo  Signore.  Deli&a  Sai  14^ 
iuuencutis  mcae , & ignorantias  meas,nè  meminc- 
ris  Domine  i Le  dijfe  ; Deh  Signor  mio,  io  altrelfol  > 
tc  aguifa  di  cieco, caminaua  alla  inconfiderata,io  non  fa 
pjtndo  più  oltre,  me  ne  pajfaua  il  tempo  della  mia  giouen  t 
tù  mifer  amente , nè  alt  bora  haueuaio  •vn  fel  p enfi  ero 
del  tuo  fanto  amore,  nè  del  timore,  che  fe  dee  hauer  di  te, 
nè  di  quelli obligo,  che  inuitarfuole  l'huomo  a feruirti  , 
come  fuo fattore,  delchè  ricordandomi  hora , re  fio  tutto 
dolente . La  onde  ti priego,che  tu  r voglia  fcordarti  quel 
le  fiacchezze  della  mia  giouentù,  all:  hora  operate, certo  . fi  -i 
fuor  e et  ogni  prudenza,  poiché  io  come  troppo  intereffato  . 
con  me  fieffo,  giudicai  tutti  quegiouenili  affari,  fenon  be  1 
ne,  nonin  tutto  male;  £ perche  hora  me  ne  ricordo,  con 
p enfi  ero  di  chiederne  il  perdono  ; Terò  tu  per  quella  im- 
menfa  pietà , che  tanto  ti  fi  foaue  al  peccatore , degnati 
di  deodare , e dalla  fecodif  ima  tua  memoria,  e dal  libro . 
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dille  mfeere  mie  colpe,  ogni  paffuto , egiouenile  errcrè . * 
/d  prima,  e la feconda  nota  $ Nel  terzo  luogo 
voterà  il  (fhrifiano,  nel  proprio  Memoriate  il  mifero , e 
. > • . fpauentofo  fne  della  vita  mortale , f tranf toriati  quale  - 
e quello,  l'ofcura , & borritile  Morte,  chiamata  da 
Sani  Gemica  della*) ita,  Priuationedellejfere , e ragia 
di  fempiterno  pianto , neh'huomo  peccatore . 

S e il  [hrifiano  ritornato  in  se,  e ri  tirato  alla  pro- 
pria cogmtione , pr  quel  fero  colpo , c ywa/r  /a  /&0r 

te,' che  non  hà  alcun  riguardo , y? conofcerà , non folo  ca- 
•{ ? wa  ^«ay*  ca<fo/0 , viuerà  più  accorto , r cercherà 

di  fuggire  tutte  quelle  occafoni } che  apportano  [conten- 
to, e [eco  f empiterna  morte . 0 felici  coloro , che  volge- 
ranno le  [palle,  almifero  Oriente  dét  fuo  natalehuma- 
no,  e che  poi  fermi  con  gli  occhi  all*  Occidente,  matura • 
mete  conftderaranno  l’occafo  di  que fiorita  fate,  perche 
gir  accerto,  che  non  gli  nafeerà  mai  piu  penftero  di  l^oler 
cofa , chepojfa pregiudicare  allafalute . - < >' 

‘^e firn  è quella  memoria,  che  Dio  defiderofo  della 
no  fraina,  hramma  che fempre  ftampata  fa  nella  mete 
Icc.y.  detthuomo,  e però  le  dice  $ Memorare  nouiifima  tua, 
de  in  eternum  nonpeccabis . Tu  [memorato,  di  qua 
to fa  bì fogno',  per  lajciare  il  peccato  ? Tu  che  non  mai 
ti  ricordici  placare  il  tuo  Dio  , con  ragione  adirato , per 
il  tuo  peccato.  Tu  che  camini  altero,  ffd  orgogliofi 
W.  gridi . Ego  non  mouebor  in  eternum  -,  Tu  che 
immortale  ti  giudichi,  che fai  cieco  i Qhe  penf  mifero  ? 

V.  * * A che 
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tA  che  vai  più  vagando  ì r. Perche  non  ritorni , confa 
fatato  in  te,  e qui  gionto,  perche  non  la  fi  que  vani  pen - 
feri ,c  he  per farti  noiay  tiranno  per f adendo  huomo  ini, 
Mortale  ì Deh  lafia  l’ altero  orgoglio,  china  l ardito  ca 
fOy  piega  hormai  gli  occhi  a terra , profonda  'la  folleuata 
luce  dell’intelletto  tuoy  nella  cognitione  di  te  Beffo  , e qui 
truouerai}  che  non  fi  quel  perpetuo , che  ti  perjoadi y ma' 
vn  huomo  faley  compofo  di  terray  ne  folo  mortale  y ma 
per  mifle  decidenti  quafi  morto . £fetu  hauerai  quella 
cognitioney  e memoria  di  tey  n hauerai feco  il  futto , per 
thè  oue  bora  pecchiy  ti  fermerai , emenderai  la  tua^ita, 
e con  il fauore  del  tuo  Dioy  ti  farai  Beato . Memorare  Eccl. 
ergo  nouiflima  tua,  & in  eternum  non  peccabis . 

Tu  che  tanto  ti  dilletti  nell  offe  fa  del  tuo  Signore , il 
quale  con  l’ amor  fuo  ti  creò  y con  la  fa  carità  ti  recreò , 
hoggi  con  la  infnita  fa  bontà  vuole  (purché  tu  >0- 
glia)  glorificarti  in  Cielo • Ricordati  delti  nuouifiimi 
tuoi  ; E primay  che  come  carne , e terra fi  temporaley  t 
finito , poiché  ogni  compofìo  materiale  , finalmente  fi  ri-  " 

folue  nel  materiale  principio  • Puluis  es , & in  pulue-  Geo 
rem  reuei  teris  * Quella  mi  fra  carney  che  vaname li- 
te fregi,  che  ingordamente  accarezzi , che  delitio famen 
te  notrifciy  quella  (ò  mi  fero  mortale)  che  con  tanto  tuo  da 
no  ti fi fatta  vn  Idolo , e che  proflrato  adori  > facrifican  ' k 
dole  ogni  fot  te  d’errore,  fi  ne  và  àgran  giornate  ad  in- 
contrar la  mortty  per  perder  fico  y e la fiiarui  la  ~)itay  e 
per  rifluerfi finalmente  in  polue  flomacheuoley.e  ver- 
> V"  3 minofa 
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mino  fa, nella  quale  rifilata,  fi  fermerà  di  modo,  che  non 
far  a mai  piu  ritorno  fià  mortali . Woi  come  acque  la* 
bili , e correnti  f corriamo  quefìo  Aluo  ofcuro  della  Alar- 
tele fcorfo  chef h abbiamo , non  ritorniamo  mai  più  . 
t.R.  14  Omnes  morimur,  quali  aqu<e  dilabimur,  qu* 
non  reuertuntur . E ferino  nel  libro  de  7(è. 

E p affata,  che  farà  quefìa  carne , ridotto , che  farà 
quello  huomo  al  fuo  principio  materiale , finta  fferan- 
za  di  ritornar  mai  più  alla  •vita  mortale  , 2{tcordifi 
poi , che  que  II  anima  , che  bora  informa  il  fuo  cor- 
po , e che  dà  •vita  alla  fua  carne,  farà  da  lui  partita, 
e quale  fi  diuiderà  dal  fuo  corpo , tale  farà  apprefinta- 
ta  dinanzi  à quel  gran  giudice  , che  con  la  foprema 
fua  autorità,  fecondo  i fuoi , b meriti , b demeriti , la 
giudicherà  irreuocabilmcjtte . Colà,  b •vogliamo , b nò, 
bifognerà  comparire  ( così  citati  da  Dio  ) & ini  bif ti- 
gnerà rendere  conto  minutifimo  di  quanto  operò  , an- 
zi parlo  que  fi  anima,  • vnitaalla  fua  carne  . E que - 
Ha  è quella  necce fità,  chemoHro  fan  rPaolo  à fiorin - 
Cor.  5.  ti,  quando  le  diffe  . Oportec  omnes  nos  manife- 
ltari,  ante  tribunal  Cnriiti . QucHa  neccèfsità  di ap 
prefentarfìà  fhrifìo, giudice  •vniuer fiale, donerebbe  fer 
mar  fi  immobilmente  à ogni  pecccatore  nella  memoria  , 
per  faper  , che  egli  nell'vltimo  giorno  , farà  diligen- 
tifsimo  frutinio  della  •vita  dell  huomo , e che  quale 
lo  truouerà  all  bora  , tale  lo  giudicherà  in  appelabiL 
1 mente , e s' egli  farà  reo,  fenderà  fià  le  mifere  fchie . 
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te  dello  inferno , ouepriuodi  Dio , in  fuoco  fimpiterno, 
dif Derat  amente  piangerà  il  danno  fuo , e fenza fatto . 

Quefii  fono  quegli  eflremi } Quelli  fono  que  nuo - 
uifiirtn , di  cui  non  dee  già  mai  l’huomo  perdere  lame- 
moria,  e fi  così  farà , quando  le 'verrà  mai  defi derio, 
nèlioglia  di  peccare , poiché  il  peccato  folo  e quello  , che 
fcontenta  ogni  contento , eche  fà  il  danno  eterno  ì Que 
fio  è quel  gran  <JMemoriale , che  frìtto  in  lettere  d'oro , 
bramma  l* onnipotente  S ignare , che  fmpre  penda  di- 
nanzi àgli  occhi  dello  fpiritonofro , per  non  ce  lo  [cor- 
dare^ pero  dice  il  Ver  fi . Memoriale  tuu,à  generarlo 
ne, in  gcnerationem . E yuol  dire , che  s*  habbia  or 
pieno  la  fiopr adetta  memoria,  dalla  generatone , cioè 
dagli  primi  anni  della  tenera  fanciulle zza  ,•  chiamati 
dagli  naturali  Filofofi  anni  della  deferì ttione , e del  giu 
dicio , o pure  fecondo  i SacriTheologi , dagli  anni  dell ’ 
*vfo  del  libero  arbitrio , per fino  agli  anj}i  numero  fi  del- 
la mi  fera  decrepità ^ chiamata  qui , l'altra  generatone.  ^ 

Deh  felice  colui , che  haueràfimpre  memoria  ( poi 
che  tanto  è gioueuole  ) e del  principio , e del  mèzzo,  t 
del  fine, di  fua  miferaYita  , e con  que  Ho  ytlifiimo  ri- 
cordo, l'anderà  del  continouo  meditando , poiché  cotaL 
memoria  giouerà  infinitamente  all’anima  , dandole 
occafione  di  fuggire  quelle  mifere  feiagure,  e que  danni 
perpetui , che  gli  apporta  la  iniquità  del  peccato , e per 
yiuere  innocentemente  in  quello  fiato , accioche  poi  fi 
eondpca  tale  ày nayita felice,  e gloriofa. 

V 4.  E per- 
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£ perche  Dio, regola  del  temer  nofìroci  cornar,  da, che 

10  JìeJJo  penjieroyche  battiamo  di  noi perfaluarci,  l'hak 
Ecc.  1 7 htamo pure  del  profsimo . Mandauit  Deus  unicuiq; 

de  proximo  {ilo.  E Chrifìo  ancor  lo fiefo  ci  dijje  m 
Luc.i  i.  San  Luca . Dilliges  proximum  tuum  ficut  re  ip- 
fùm  . Sarà  ragioneuole , che  nel  memoriale  del  profi- 
moycome  ne  due predettiy  notiamo  tre  cofe . ^Tir  qui  per 

11  profsimo  intendo  yb  il  prefentefo  il  futuro  x/mà  fio  il 
pajfato,  ilq  itale  altre  • volte  ci precejfe,e  con  l'operey  e con 
la  zSÌ'Jorte. 

Spieghi  ogni  fhriHìano  il  foglio  fio , e nella  prima 
fonte  noti,  come  uijfero,  e morirono  que  foi  predece  fo- 
ri giu f iy  che  bora  •viuono  in  Cielo , e per  qual  ozia  carmi- 
nar ono,  t ruoli  mezi  adoperarono , per  condcrueft , e que- 
fìo  è quel  riccordo  , che  ci  riduce  à memoria  la  diuina 
Mac. 4. frittura,  quando  dice . Mementote,  quomodo  fàlui 
facti  funr  patres  uertri.  certo  f fucila  à tutti, ma 

particolarmente  à quelli  huomini  fagliati, che  in  seno n 
hanno penf  ero  di  Dio, che  •viuono  nell' otto ,e  che  hanno 
per  fuo  f he  il  buon  tempo . Quelli  tocca  fui  •vitto  , e 
dice ..  Voi, che  fpendete  così  •vanamente  il  tempo  , che 
•pi pvnete  à federe, fé)  adaggiati  ui  confomate  nel' olio, 
7{icordateui , che  i •voflri padri , per  condorfì  a quella 
•vita, che  •veramente  •viue , non  fi  Jìefero  fotto  l'ombra 
al  meriggo , ne  prefaronno  occafione  al  padre  di  fame- 
glia, di  farli  arrofìre,  come fngardi . entraronno 

nella  •vigna, diedero  di  piglio  àgli  arnef,  ne  perdona» - 

doàcal 
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do  d caldo, nè  d freddo, finiranno  la  giornata  , talché  fc - 
ronno  degni  del  denaio  diurno , e che  il  padrone  della  vi 
gna,  in  contanti  lepagajfe  l'opera,  e diccjje  aciafcuno . Mat.i# 
Tolle  quoti  tuum  eli,  & ua<ie. 

Gran  pacjia  è quella, che  hoggi  fi  trucua, poiché  al- 
cuni finca  porre  la  mano  all*  aratro , finca  falcare,  e 
feminar  e Cogliono  mietere,  e raccogliere  il  frutto  >*  Que 
Hi  [enea  incommodarft,fi  vogliono  adaggiare,  e fenca 
vna fatica,  vogliono  reffociUarfi , nè  attendono , che  fi 
Dio  e mifericordiofo , è giujlo  ancora , e s egli  paga  chi 
merita,  fimilmente  cafìiga,  chi  demerita . 

Quello  non  bufi  a per  faluafi,il  dire  io  fino  fhrìfìia- 
ncr,  ma  come  tale , bifgna  uiuamente  credere,  e per  crede- 
re così.  Infogna  ardentemente  operare  . Mi  Chriili  Gal.  y. 
fùnr,qui  cameni  fùam  crucifìxerunt,cum  vitijs,& 
concupiQrentijs  -,  DicefanrPaolo. 

E teme  rario  il  dire , fhrifio  è morto  per  me , quello 
mi  hajìa  ; Come ì Pare  à te  ch'egli  fa  morto  in  fero- 
ce, perche  tutina  nell' otio  ì E ver  o,ch' egli  è morto  per 
te,  ma  vuole  ancoraché  tu  muoia  per  lui , e che  procuri 
immitarlo,  facendo  della  fuavita  , ritratto  nella  vita 
tua,  ne  vale,  ciò  che  dicono  coloro,che  troppo fi  prefumo 
no  della  Croce  di  Chrifio,che  egli  haiiia  d ha  fianca fi- 
disfatto per  il  peccatore,  dal  quale  folo  ricerchi , che  egli 
credala  cui  credenza  lo  condoce  d quella  vita,  che  fhri 
fio  nè  aquiHo  con  la  fua  morte . 

Egli  hd  iene  fodtsfatto,  e pienamente, e vuole  , che 

noi  le 
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noi  le  crediamo , ma  ficolwole  ancora , che  incalliamo 
Mat.  1 6 la  [roce , e che  lo  fluitiamo . Qui  vult  venire  poft 
me,  abneget  femeripfum,  & tollac  Crucem  fuam, 
& (equatur  me . E [e  il  troppo  ardito  replicale;  Se 
noi  dottiamo  pigliar  la  Croce , e fentire  mille  tormenti , 
che  jrtitto  farà  quelloyche  piglieremo  dalla  Croce  di  [hri 
fio  ì II  fratto  è grande , (£/  è quefo , che  non  hauendo  la 
tìoBra  Croce  da  per  sè>merito  dcgnoyne')firtu per  faluar- 
ciy  la  pretto  fa  [foce  di  Chrifìofdi  merito  infnitoyft  com 
manica  à (fucila  no  fra  [roceyhenche  finitamente  , fg) 
le  partecipa  quel  fao  merito  infnito}  di  modo , che  la  fà 
meritare , il  qual  merito  ynon  ce  lo  dona  Chri8ò,per  meri 
io  nofro  precedenteymà  perche  egli  per  grati aycf*  per  mi 
fericordia  ce  lo  fa  meritare*  E quello  non  è bene  fitto 
« volgare , che  eglt  con  la  faa  money  dia  vita  alla  Morte 
nofìray  mà  fngolare}  e occafìone  dì  obligo  infnitoy  poiché 
fi  compiace  di  farci  patroni  del  merito  fao , e che  glo- 
riar ce  ne  pofsiamoy  come  di  merito  nofro . 

» [onfideri  ognuno^  qual fa  Hata  la  vita , di  que  Pa- 

drifantiyche  per  anniye  per  fecoli  ci  precederò , e che fa- 
lirono  à quella  vitalbe  Chrifogli  ac  quitto  nel  ‘Para- 
difi*..  [onofea  per  qual Via  c aminarono  igloriofi  zApo- 
• itoli  y I p adenti  tìMartiri  \ I continenti  Confa  fori*, 
Le  cafle  Vergini)  [foli tari  penitenti  ; Li  ritirati  An 
pachoritiy& i dinoti  fondatori  dcllefacre  ‘Ajligioniy  e 
truouerannoyche  eglino)  non  fi  fecero  cari  à Dioy  per  fe- 
dere nell’ olio  y per  viueretylle  crapule yper  accomodar- 
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fi  delitto fament  e > ma  per  fpargere  il  fangue,  per  la  •veri- 
tdU  angelica,  per  guerreggiare  per  (fhrifio , per  lafcia* 
re  in  difefa  del  fuo  nome  la  'Uita , per  habitare  i De-  < 

ferii , per  sferrar  fi  la  carne , perditóre  folitari  ,per  man 
giare  fobriamente,  per  digiunare , per  cibar fixon  radici y 
gf  herbeyper  abeuerarfi  con  acque  fredde, e infipide,per  / 
contemplare  , gfi  orare y per uiuere  cattamente , perde - 
dicarfi  à Dio , per  fo disfare  alia  legge , per  fuggire  i l pec- 
cato , e feguitare  le  •virtù  ; E que  fio  , e il  modo  , di 
•viuere  ftcuro  , per  gtonger e finalmente  à miglior  •vi-- 
ta  • \rlJoiche  la  •vita  de  "Beati  y fard  così  notata  y e 
che  hauerà  il  (fiori fiiano  imparato , coni eglino  fi  por  tara 
no , per  ricourarfi  in  Cielo  ; Procuri  poi  colui,  che  ne 
fard  confapeuole,  con  ogni  indufiria  immitarla;  E per  ^ * *v  ' 

fare  quetto pongala  dinanzi  àgli  occhi  dello  fpiritoy  que 
f la  contempli , quetta  conuerta  in  $ è fiejfoye  con  tanti  fuoi 
predece  fiori,  flird,oue  J pira  quell’anima , che  piamen- 
te •vjue , per  confeguire  così  nobil  fine . ? - 

Fatta, che fardnel  memoriale  del  profimo,  la  nota  sJ 

de  p affati giufii,per  contemplarla,  gj  imitarla ; fe 

condo  luogo , ft  noterà  latita  ,&*il  fine  di  quegli  huo- 
mini  peruerfi , che  non  fio  malamente  operarono  , ma 
che  perforarono  ofìinatamente  nel  male ; È per  accer 
tarfi  di  que  fio, dee  ogni  giudi  tiofo  Chrifiiano , leggere  le 
fere  hifiorte  antiche,  e nuoue , oue  truouerd , che  l’altrui 
mala  yita  condofie  li  mali , e perfeueranti  operatoria 
morte,  ne fio  Violente  , ma  infame , e danno  fa  per  loro 

- . Scorrali  » 
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Scorrafìla  Genefi,  & entro , fi  truouerà  il genere  hu- 
mano , peri  fìtoi  misfatti  inondato  ,efomerfo  da  'vndilu 
uio  'uniuerfale,  Doppo  quefìo porgerà  Dathan , c Abi- 
roti,  e Chore , per  le  fue feeder  agini  fotteratiiiur,  Scuo 
cap  Vrir*  ^nnAniA > * Srfr* y come  peccatori o Binati , da 
Lu  c.  7.  Dio  caligati  ; S'accorgerà , che  il  ricco  Spalatore,  per 
caminare  empiamente,  fi  truoua  nelle fiamme  dello  infir 
no  fepolto . E finalmente , conofierà  le fihiere  à mille , 
à mille  di  quegli  huomini,  che  malamente  •vi ffero,  e che 
alla fine  peggiormente  capitarono  ; E perche , e bene , 
battere  di  ciò  memoria , per  fuggire  tal fine , e fico  quede 
occafioni,  che  colà  ci  cÒduconoyChriBo  noflro  MaeBro, 
a ciò  ce  tnuita,  co  iejjempio  della  conforte  inubidiente  di 
Luc>  1 7 Loth , ne  dice . Memenrote  vxoris  Loth  ; E iuol 
dire  > Zloi  che  inubidienti  'vi  truouate  à Dio , e che  'vi 
uete  così  inconfiderati , riduceteti  à memoria  la  inubi- 
dienza  dilla  moglie  di  Loth , e fico  il  fuo fine , la  quale, 
non filo  come  troppo  curio  fa , ma  come  prò  terna,  iolgerfi 
Cén.ij  à dietro , contro  il  precetto  di  Dio  fi  ielle , fi  truouò  per 
giuBogiuditio  diurno, conuertita  in Jlatoa  difille'.  Il  cui  • 
fine  fedendo  il  peccatore , ne  dee  tener  memoria , per  non 
cadere  fitto  la  giufì  a ira  di  Dio , e per  ciò  conuertirfi,  la 
fidando  quel  fuo  male  habito , e quella  perfeueran^a  nel 
malfare. 

Nel!  'ultimo  luogo , farà  notata  nel  memoriale  del 
profiimo,  quell' afpra  pena,  e quel  fiero  tormento,  che  tan 
to  crucia , affanna  quelle  anime , che  hora  fonof epa- 

tate 
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rate  da  corpi  loro.  Wè  qui  parlo  di  quella  pena  eterna 
del  dannatola  della  temporale  deli anima,  tormentata 
nelle  pene  purgatorie , il  ricordo  di  lei  farà  à quefìo  f- 

ne,di fffragar  quelle anime, & operar  »i,che non folofol 
leuate]tano}da  quelli  afpri  tormenti, mà  che  nè  fi  ano  li- 
berate affatto . 

QueBo  è un  memoriale  tutto  pietofo,  degno , e di  me-  • * 

moria, e di  con ferua, per  non  pagare  d ingratitudine  que 
benefci , che  olir  evolte fronoj atti  à chi  perhcra  urne,  - 
da  chi  fra  tanto  mifera  mente  pena , e per  non  fare  que - 
fio, dee  ogni  pietofo  Chri/liano  , nelgremmio  diSanta 
fhiefa, offerire  à ‘Dio, in  fauore  di  quelle  anime,  facri - 
f ti, or  ationi, limo fne, digiuni, indulgenze,  equeBo  è 
quello, che  da  noi  ricercano  quelle  anime  mefehine, men- 
tre,che  gridano  . Miferemini  mei,(àltem  vos  amici  Giob 
mei,quia  manus  Domini, tetigit  me.  c» 

Deh  fteglifi , à quefli  me  (li  clamóri , ogni  animo 
Chrifìiano , e ricordandole  della  pena  loro,  edcUacari  - — 
tà,che  fi  dee  yfare  al  prof  simo, faccino  quanto  è b fogno, 
che  Dio  permetterà,  che  altri  dop pò  la  morte  , •v  fino  la 
Jìeffa  carità,  con  quelli,  che  cosi  piamente  fi  porteranno 
eoi  prof  imo  ; £ quefo  è quanto  ragionar  ìroglio  , fo~ 
fra  quefo  l>erfo,  il  quale  altamente  nè  mofra  t eternità 
di  Dio,  eia  fempitemità  delle  opere  fue,  il  quale  per  ejjer  • ■ 
da  noi  amato , temuto , fg)  adorato,  dee  ejfer  cono  fiuto, 
Creatore, 7{edentore,  e giudice . E perche  noi fi amo  ef- 
fetti fuoi, non  doniamo  efjet  protoni , perno » darle  oc - 
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• cafone  di  cafìigo,mà  humiliarcegli , e per  far  que  {logico 
nofcerci  uafi  fragili , compojìi  di  terra,  di  cui  il  uiuer  è pe 
na  y ftf  il  fine  e mi  feria  , come  difo ‘Bernardo  fanto. 
Bcrnar.  Cóceptio  culpa, nafci  mi{cria,viuerc  pena,&  mo 
ri  anguria . E ben  chiama  la  ^Morte  angoHiofa,poi- 
che  ella  fola  e il  fine  horribileydi  tutti  gli  altri  horribili . 
Filofo.  Vltimum  terribilium  eft  mors.  Difeil  Philofofo . 

Ne  parlo  all' bora  della  e&forte  del  giu fo , chequejìae 
Sil.nj  preciofa.  Prxcio fa  in  con (peótu  domini , mors 
{indio rum  cius . <lMcl  della  morte  naturale , an$j  di 
quella  dell'empio  peccatore , horribile  certo  > poiché  lo 
guida  àgli  horrori  infernali , e quefo  lo  fa  fuore  dì  ogni 
penfordi  Dio, la  cui  naturaye  proprie  tày  è h attere  mi  feri 
cardia,  come  lederemo, nel  ver foche feguita  conforme9 
4 quefo  dichiarato  di /opra.  , - ^ ^ \ 


V « 


v;erso  qvartodecimo. 
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Tuexurgens,  mifèreberis  Syon,  quia  rempus  mi 

ièrcndieius , quia  ucnittcmpus. 

• * 

/ss E lo fpiritodel  Signore  nell* Ecclefofìi 
co,  che  qual  fi  voglta  cofa  ha  il  tempo  fuo . 
Omnia tcmpushabenc,  &fuisfpatijs 
tranfeunt  vniuerfa  ; Così  dijfe  egli, efo 
guita  nouerando  quelli  effetti , che  ricercano  il  tempo  > # 
dice, che  alcuna'y  olia  e tempo  di  rifo, altre  volte  di pia- 

to,quan 
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io , quando  di  moBrare  mifericordia , e quando  di  mo- 
Brar  giuflìtia. 

E fi  quejìi  effetti  fiblunari  hanno  il  fio  tempo  } No 
l’haueranno  ancora  quegli  di  quell' alta  caufa , di  tutte  lo 
caufe  Dio  ? E benché  egli  fimmamente  in  ogni  tem - 
po , inuariabilmente  y fi  a mi ferie  or dio fo  , e giuBoj 

Non  conuiene  però  alla  diurna  fapien^a  fia , 'vfare  in 
ogni  occafi oncia  mifericordia  , fi  come  egli  non  dee  in 
ogni  tempo  •vfare  la  diurna  giuBitia  • 

€ hora  chiamo  Dio  mifericordiofo,e  gtuBo,per  rifpet 
lodi  quegli  effetti  , che  hanno  riguardo d noi, poiché  la 
mifericordia  in  lui  e la  giuBitia , e lagiufìitia  e la  miferi 
cordia  ; Egli  non fi  già  mai  cofia  fuore  di  sè  , che  non 
fiagiuBa,  nè giuBa,  che  nofia  mifericordiofa,e  però  noi, 
che  così  operare  lo 'vediamo  , lo  chiamiamo , quando 
giufiò  , e quando  mifericordiofi  ; ^Mentre  che  egli, 
come  fomma  bontà  fi  communica  , e che  impiega  in 
noi  alcuni  effetti  gioneuoli,  lo  chiamiamo  mifericor- 
diofi , e quando  adoperi  contro  di  noi  il  meritato  flagel- 
lo, lo  chiamiamogiuBo. 

Diciamo  dunque,  che  Dio  noBro  Signore  è miferi - 
cordiofio,  e che  per  ciò  benefica  amoreuolmente  il  genere 
humano  ; E perche  egli  hà  il  fuo  tempo  , non  fempre  lo . 
benefica,  mà  filo  quando  conofie',  che  fia  opportuno,  e 
che  così  fia  giudicato  bene  dall’infallibile  fapien^a fia; 
rPer  ò queBo  Profeta  fauellando  con  lui , così  le  difle  nel 
• ver  fio S ignore , quel  memoriale,  che  tu  hai  appreffo  di  te 
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telo  e fempr  e conferai  disfare  mi fericordia,  none  ma - 
t»entaneo,mà permanente, e fi  dilata,*  ffarge, dalla  ge- 
tter alitine , nella  gen  trattone . E perche  infinitamente  ti 
compiaci, nel  mvfkare  q negli  effetti  mifericordiofi , che 
tanto giouano,à  che  ne  tiene  bif agno  , pero  qualvolta, 
fcuopri  la  mi  feria , e [eco  il  li  fogno,  di  effettuare  la  tua 
mf  ricordia,  tu  non  la  tardi , ma  quanto  prima  ti  leni 
dalla  feuerità  della  gtufìitia,e  caramente  vfi  mifèricor- 
dia  alla  m feria . E perche  con  l'occhio  della  infinita  pra 
uidtnzjitua,efecQ  del  tuo  amore, vedi,  e conofci,  quan- 
to fta  miferafi amata  tua  Siane , a quanto  fia  bfognofa 
di  foccorfo,per  filtuamento,  e rifarò  delle  tante  miferie , 
tu  non  foderài, ma  come  follecito  fuo  bencfatlore^leuan^ 
doti ,h aneroidi  lei  mifèricordia,  eleuandole  tutte  quelle 
amaritudini,  che  tanto  la  rammaricano , le  indolcirai  c/m 
lafoauitàdite  mcdeftmo . 4 S\ 

^Zel  verfo  dt.fopra,  lofpirito  del  Profeta * ci mofìrò 
Dio  feparato  dalla  materia, e da  qual  fi  voglia  cofa  cor- 
ruttibile^ mortale, e ce  lo  fece  vedere  eterno , e ricorde - 
uole,di  quella fua  natura,  che  fempre  perdona ; flora 
f emù  ut  migrandone  quelli  mifericordiofi  effetti , ch’egli 
’ìfa  à tutù  » m feri,  e dice . T u cxurgens  m ifereberis 
Syon . £ qui  è da  notare, che  in  quefìe  parole,  parche 
il  Profeta  affonda  aìm  dubbio  tacito , e folu*yna  que- 
flione,  che  far  e file  potrebbe . ZI  no, che  nell’altro  ver* 
fo  ini  fesche  Dio  e eterno, e che  il  memoriale, che  egli  hit 
di  vjore  W‘Jericordia,non  fi ferma*  nè  in  queflo  , nè  in 
v.*.„  — ' quello* 
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quello , ma  che  fi  trasferì fie  da  lunaì  veli* altra  genera- 
tion* y echefèmpre  perdona  ,e  confila } potrebbe  dire , 
parche  ciò  non  Jìa  in  tutto  vero,  e la  ifperienta  ce  lo  mo - 
Jlra . .Quanti  huomini  giufii f orono  già  mi  feri , e degni , 
che  Dio  li  foccorrejjeì  Nondimeno  eglino  fentarcno 
per  tutto  il  coi fo  di  fua  vita,  forano  tra  uagl iati,  mi - 

fieramente  trattati , ne  però  fouenuti  f SS lei  paffuti  foli , 
f orono  ungo  fiati  finta folleuaméto,  ma  infiniti  pr e finti  \ 
Quefìi  occhi  noflri  mortali , non>eggono  giornalme 
te  tanti  huomini  honorati,  di  vita  religiofa,  timor ofi  di 
Dio,  alieni  da  qual  fi  voglia  trauaglio  del  profiimo, 
&*  offe  fa  di  per  fina  ì 'Nondimeno  il  Al ondo finta  ri- 
guardo della  loro  bontà  , à piu  potere  gli  affanna , le  fà 
mille  torti  $ S tiferò fiffe , che  Dio fempre  > fajfi  la fua 
tnifericordia , egli  non  comporterebbe  quelle  moleftie  lo- 
ro, anzi  fi cttolo fornente  prouedendoli , opprimerebbe , 
nonipoueri  opprefii , magli  oppreffori  fuoi  ; £ quello 
Dio  non  lo  fà,  come  bene  ce  lo  mofiranno  infiniti  afflit- 
ti, e non  foccorfiy  Dunque  parche  lecito  ci  fa  il  dire, 
che  non  fio  vero  ciò  che  dtfie  poco fà  il  Profeta, che  Dio 
h abbia  memoria firma,  dì  v farne  fempre  le  fue  mife- 
r adoni,  evinti  parche  il  Profeta  Giobbe  fife  di  que- 
fìamente,cheDiononhabbia fempre  memoriadinoi, 
e' che  non  fempre  civfi  la  Jua  mifiricordia  per  confo- 
Urei , e però  dtffe . QjidenimnouicI>eus  / Qua- 
ii  enim  per  caliginein  iudicac  nubes  Jatibulum 
ciu5,  nec  noftra  conlìderat,  & circa  cardine*  C^. 
v m—  X li  per- 
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li  perambulat.  Ecco  come  egli  ci  nasconde  Dioycome  lo 
,defcriue  fcordtuole  di  noiy  e come  affatto  Y alieni  da  quel 
la  voglia}  che  muouer  lo  pofia  alla  mifericordia  per  noi  « 
Il  Profeta  nel  prefente  verfoyrifionde  a qaeflo  dub- 
biose per  Joluerlo  infegna j come  Dio  fempre  habbia  me- 
moria del  peccatore , e come  lo  foccorra  nelle  fue  miferity 
e però  dice , che  fi  bene  Dio  non  e fempre  in  atto  alla  mk 
fericordia>  cui  però  fempre  in  habitoy  né folamente  e va 
goy  ma  pronto  perffarlay  attualmente  l’ufiy  quan- 
, do  ne fa  il  bifognoy  il  quale  non  dalla  prudenza  huma - 
naymà  diurna  è giudicato3e  però  quetto  noftro  peccatore 
pentitoy  dice  al  fuo  Dio . T u leuandoti  hauerai  miferi- 
cordia di  S ione  \ E perche  leuatoye  non  accommodatof 
trPerche{  egli  foggionge  ) e giorno  il  tempo  di  hauerle  mi- 
fericordia , e perdonarle.  . '■ 

Alà  confideremo  alquanto  le  parole  di  queflo  vet- 
fo3e  prima3che  veniamo  ad  altro  fenfo3  tauiamone  per 
nottro  benefitio  tutto  quello  fpirito  y che  mitteriofamente 
...  fi  ne  flà  nell’ intimo  loro  oculto. 

Egli  dunque  dice  à Dio  ; Tu  Signor  mio  leuandoti 
hauerai  mifericordia  di  J ione.  Egli  vfa  quefia  parola • 
Exurgcns  ; Ter  mottrarne  quello  effetto , che  da  Dii) 
deriuaycome  da  caufa  propria . Mentre  che  il  Signore 
per  qualche  occulto  giuditio deliamente  fua  fapientifii - 
ì ma y fi  netta  ritir ato3ne fauorifce  quel’ huomoyche  lo  ri - 
* (crea  per  qualche  fuo  p articolar  e3ne  le  dà  quelloy  che  con 
affetto  le  chiede}  Cotta)  che  non  vede  l'effetto  corri - 
...  k * filondente 
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Effondente  ali  affetto  dell  animo  fio  , {abito  come  quello 
che  p ur  uorrebbe  l'effecutione  della  fua  dimanda,  comin 
eia  à fare  <fue[to  giudi tio , che  Dio  fe  nè  jlia  , e che  non 
habbia'vn  minimo penftero,  che  confo lar  lo  uoglia. 

. E così  fallano  molti  huomini  {rettolo fi,  li  quali  non 
cpsì  tojlo  hanno  ricercato  Dio  , che  'vòrrebbono  ba- 
tter ricevuto  da  lui  ciò  che  le  chiedono  ; E per  (fuetto, 
e vedendo  alcuni , che  ffhritto  non  confolaua  così  alla 
prima , lo  giudicarono  fuogliato , &*  alieno  dall’altrui  * ’ 
falute. 

t^ia  quando,  che  Dio  pur  firifilue  , e che  confòla 
l altrui  meflitia , eie  appaga  il  ’dejire  ; Sogliamo  dire 
notali  bora,  che  egli  piu  non  fe  nè  (li a,  nè  dorma , mà 
che  fuegliato  fta . Cosi  fìnfe  già  fhrijìo  di  dormire  nel 
la  naue,  il  quale  rifiegliatofi  poi,  erodendo  e fere  il  tem  Mat, 
po  di  mottrare  ladiuina fia^irtu , frenò  il furore  de  più 
rabbiof  • venti , tranquillo  il  Aiate , abona  le  fortu  ~ 
ne,  e finalmente  leuatof,  effondi  le  preghiere,  e confilo  gli  -, 

CsJpottoli.  . 

. Hora  il  Profèta  dice  a Dio , tu fin  qui  hai  dormito  » 
e fi  non  dormito , finto  ti feifinnachiofi  -,  Et  aguifa  di 
colui, che  fommerfi  nel  fanno  fpenferato  dorme,\non  tno 
Mi  unfegno  filo  delì  amor  tuo  à Sione , laquale  non 
* gfamai  foccorretti  in  tante  fue  neccefsità  . cSlfà  rù,  * 
che  fin  qui  cosi  te  ne  fii  flato  ;>  fiorati  fueglierai,  e 
come  quello  , che  pronto  albenefitio  altrui , con  pie-* 
tati  Uuer  ai  da  ogni  tardanza,  & indi  leuato , ti  fcr-  'i 
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mirai  nella  Habilità  Ma  habituale  tua  mifericordia,  V ' - 
nella  quale  fermezza,  vferai  pietade , non  all' empiala 
b, Ionia,  poiché  tutta  infernale  , e prò  terna,  non  merita,  ‘ 

_,mtr  cede,  ma  alla  contrita,  &•  addolorata  tua  S ione;  ' 

Dio  dunque  fi  leua , e come pietofo , così  leuato , vfa 
mifericordia,  nè  [vfa  all’empio  proteruo , ma  al  giu  fio,  - 
fé?  al  dolente  peccatore,  chenongiamai  refi ftt  alla  diui 
na  fua  bontà . E fe  Dio  non  ha  mifericordia  adempio, 
è perche  egli  non  è preparato  al  perdono , e perche  non  hà 
in  fe  difpofitione,  però  Dio  non  lo  cura , negli  vfa  merco . • 
de,  e perche  il giu  fio,  e colui  che  fi  pente , è non f dodi  fio- 
fio,  ma  vago , e pronto  à riceuere  la  diurna  bontà , Din 
di  ciò  non  lo  defrauda,  magli  vfa  miferieordìa , eperò' 
difie  il  'Naturale.  Aótus  a&iuoru  (unt,  inpatien* 

te  benedifpofito . 

tsMifiro  CbriRiano  (ìà  quello  parlo',  chenontura, 

• nè  gratta,  nè  gloria  di  Dio ) Se  il  tuo  S ignare  fe  ne  flàfb 
uente,fe  tulo  truoui fiordo , feaguifadi  chi  dorme  tiene 
la  defira  alla  guancia , ne  ti  rifponde , ne  fa  cofa , che  di 
gufio  ti  fia , non  te  ne  meramgliare , non  >oler  tu  incol- 
par lui,  nè  dire, ■che  egli  non  tifitegli,ne  fi  leni  in  tuo  prò, 

perche  non  voglia,  non  incolpar  qui  Die , maaccufa  te 

mede  fimo,  chenonhuoifeeoparte,  e cheperònon  Sedai  ^ . 
alcuna  occaf ione  diperdono,  fa  tu  la  parte  tua  ,.fitegliati 
à quel fuo  primo  motto,  tonfanti  all  a diurna  fua y oc atio 
no,ò  inuma, o ofiernu^preHondo  il  confiufi, c attutati o 
che  la  Diurna  grati»  entri  nel  tuo  cu  ore, e che  uè  fi  fermi, 

• v v tpo* 


V>% 


mct&iwtawim)'  *»t 

epai  vaitene a Di^  ife ùìifa panche. formai  fonde  ha 
manoy  e famuli  £ feritegli  fifoegliycjmmalo,;e  gti^ 
dace»  la  fonte  or#tìom'y preparatheomt  t ovaie  » e per *| 
ceuere  i divini  fooi  doni , & i.pùtbfì  effetti  fotta  duina 
fotte  rmfcricordia ync'duh lutare  * xhe*glr  noti  confali . 

v >£ft  lenta  u parejje,  che  $1  tuo  Signore  tardaffcyC 
iht  confoiare nor\  ùwlefo  ynenti  ferma?  per  qutflo , 
ma  nta  per  foer<fodvtpnwna  - fonia  import  uniti,  n è ini 
lìtar&S  ohe  egli  rìùnùr&foln fua  rwfericordia , quando 
ehene  fottìi  tempjr*  ,vì 

Eglino  fi fiportaoon  Siòne re  fe  attualmente  non fa 
fempre  quanto  ricerca  il  hi  fogno  dtlet,  io  fa  pero  quan- 
folfotatoofofofen  oppòrtanps  e pefolefoe*  m Q&ofeta. 


ota  ctusu  xtìt  a non  foce  nrfi  oùfofoirefo  cètyòfàh  iron  ia 
foceffe  al footemp(Kyefoparue Emonie  ych'e  tardafo  ) * 

fu  foe  Ivmgenkè 

foéK  pm)£ afoatareedel\ getterei  htemane  fidmxHéfc^rtid 
tempo  daìfo\lù>iuma  \Saptmxa\foa  fotermnaèfr<  -At 
t&twenit  pfe*iièuikj*^p0iig^  Cai  *4» 

fuurnin  niundutaC  h&fe  leni  vdUfoom  di  Santi  5 ìl  ^ 
xhe 

r-m" ^noveravi tefopvfomafoM&ifofo^  di  tto* 


'1*1  fofostfojhùfo ftmofopfotdrallù  Cannane  a^. 
fffentrafom  dietro  cefomfoatte'gttdaaa .<  Jc^tìifili  Dauid'  Lncx*. 
tnUcicrcnicii  Mi^ancppatàeNnl  tempo  di  ejfaé 
Urlati  -dna  ^feaeedttìq^èfoà^nnpfc^fesòae  frolle fìtffopvéln~± 
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va  dell af^dt  di  lèi , / tieif*  carità  degli  A po fi  oli  nel  pre. 
garloy  e cht fu  giorno  il  tempo  opportuno  , la  confoli  , ef- 
fondi gli  Apofioli,  t liberi  la  figlinola , dada  crudeltà  in 
fernalevefiata,  e tribolata.  : , * 1 

. ! ’ Dio  che  il  tutto  sa,  saceorfi  delle  bifogna  di  Sione,  e 
wdì gli  fuoi  clamori,  nondimeno  perche  ancora  non  era 
fi  tempo  fi finfe  , t cieco , e fiordo , ma  quando  , che  ella 
bei  b e apieno  cono /cinto Hèfir eneo  fuo  bi fogno,  ècheilSt 
f/M+eiautdc,  depili  non  era  tempo  di  tardare,  non  fe- 
ce più  dimora,nonfi  mojlro  più fonnacthiefojma  pronto » 
ft)  •vago  di  lenificarla,  fi  lettò  veloce,  e con  fatti  le  mo 
filo  lafuamiferipordia  » ^ * \ 

.t-\  kfaa Jè  Dio,-doppa  II ejjerfi finto  perlw  certo  tempo  , 
pfmnaehkfi)^  etpjgronelconfolare  il  giufio e poi  veloce 
' mente  f iletta  , penlenqrglù  ogni  affanno  , fitr  colmarlo 
$ ogni  contèndi  t gioia. 1 potremo,  dire  ancora y 

cbe.giuflp  * difetterò  fileni , per  mofirat fiutale  a quell 
èmpio  erodete  x cbttmèelìejjò  indragato  gàfiare  non 
WVo[*la  dtumafua mfenoordia  ì Si  eeiio.  v;:-.  n 

4 . 3 n * Ancorché \Dio\n^ko> £igm>az*i labbia  in  odialo 
SaL  11S  iniquo  9 comtdiceih?£rofeta hel Salmo  ;*  ìnicjuos  Or 
dio  habui  ^Qdandimenoregli  non  fempre  lo  càliga 9 
maaffai,  yol(e)^ai)daak  flagellai  epitelio  lo  fa  » per,  dar - 
gli  occafione  dl^emèndar/c  degli  errori  tetnmefih,  noti* 
«Si.  uZ dimena, qtitwckio, xtedepfrfeuftare ofiinato neLpe certo , 
fòbitofi  lena  cbntra  dàlm^oeoatia/pYo  furore  -inaila  ha 
fita  dejlra,  e miferamente  percuoti  ihh  non  luolt  euietu 

^ darfi 
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dar  fi  nella  fu*  ■ patte*  za , e quanto  egli  più  tardai  le - 
«ar/j  ,*  W»fo  più  fuìriofo  ( per  dire' così  ) poi  filetta , £ rM* 
più  fidegno,  egtuHa  ira,  cafiiga  chi  demerita . £lo  fiepp* 
faraone,  doppo  mille,  e miUeattifiy fateli-,  epe#  *5Wo\ 
se , e per  csfarone,  * per.  gli  Angeli  Sfinii  t ?E  fi  iem 
pio , per  alcune giornatewui  contento f e che  Dio firà  tV* 
to  non fi  moflri  adirato,  è foto  per  affettarlo  à penitenza? 
ma  quando  pur  b inde  o Amato  nel  male , non  più  tar-i  * * 

da,  ma  con  fattile  mofira, guanto  le fipiaccia  il  peccato,* 
e quanto  l'annoi  ehi  non  fi  a Rima  della  fitta  pacioni* £ 
e pero  diffidi  Salmo-,  -ExurgatDeus  , àidifsipen-  Sai  ^7. 
tur  inimici  cfus,  & fugiànctjui  odcnint-tumà 
focieeius...  * ’•  \ . •:  u y,  >,m 

*.  Etcar  conte  quèAoS almo  mòftra  Dio  {dirò  tosò)  eoa 
vtc'adomenttno  dalla  fiua  pat tenia, tardare  d cafitgo  ? 
mentre , che  gli  empi  fuoi  nemici  nelle fue ficeleragmi  trio 
fieno,  del  che  fatto  fi  accorto  il  Profeta  y horàfo  chiama 
all' e fiuutione  della fieuerità  delia  giu  fitti*, edi ce  : Exuc 
garDeuSw  Quel  Dio(dtr>uolc)  che  padre  di mìftritth 
dia  affètta  il  peccatore  à penitenza, poichtyèidire  notile  1 : t .!  U 
•vuole,  nè  fieruirfi  di  quel  mifiericordiofo  indugio, che  egli , 
per  beneficarloyfia  con  gran  patientia  ,leuiji  tutto  fuoco , 
efirugga  quegli  huomini,che  già  fiele  fecero, e che  bora  fi 
le  conferanno  nemiche  quelli, che  C hebbèro  già  in  odto,e. 
che  pure  ancor  l'hanno , figgano  da  quellaj àccia  mi  fi - » 
ricordiofa  in  si , mà  giuramento  adirata  , per  la  prò-  ' 
terni*  loro*.  1;?  <*  \ . * ; : 
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*/A  S^fwUìlxfirtftt*  di  quiHg>*more,cbt  tìioàoppn 
ptfltijffahqmyfirò  àSion*ie;  con  ltn  favellando  tosi  la 
a 4ifid\ffèien ragiorìtbenegno  yemifericordiofo  mio '&i\ 
gtiofa  dn  bqwm^i fittegli, tche fermandoti- nella  dolce^ 
qtfoltìay'vfì  mtfieriùordua  à S ioneye(qnefiopcr  chrt  paf 
fate  il  Sen)ppdtlk,fdegno,et  è p refen  te  quello  della  diurna, 
clemenza  i mi Jdjfai  tribolò  quello  affìtto , e travagliata 
' popolo,  fur  troppo  dolcifisimo  S ignorategli  penò  mifera* 

mente,  nèfiolo^ptrleàoit  eflerne,  tnà pèn  quelli  f contea* 
tf  chele  pprfilhrimorf&delUpropxraìM  al* 

J*2  toWpltàfe& perifus/rerrerì^eiper  riveuetèdasz tl  pera 
dma>dhantrjtffef j \ fatte  alluma  Mae  fin  E fri  off  ita 
ta,e  (confolata  S ione  fu  travagliata  tanto , è ben  ragion 
< ,,•  ney$e  cìlabotpitàft  (fritti , che ràjfùghr ripianto, che  ra 

{egri  iLtM)vci&txhpt)Ma.  raftrenatagtotfca  > > gj  entree 
éfuaeev  i #vu«v  i 

' *h\£  qmfimfe  che tifine  deDa£hrifiiana  penitene 
^qÀatrtunqvt'aròara  fide  tuttofivi*  l quale  xonfo^ 
haiurffmt^o rallegra  quelle  mefliiiA,.  vlfegenttb  hèlcw. 
Sai.  1 2 y aìre ì'afprafié p6nìten^,eperòdifi  fhSalmo  *v£ifotes 
W1  ;•  ib.xn  r,  & rieba n t\,  venien rcs  sua tem > <venienr  tura 
c^uliatioiie)pocfa,nre5\nianipdosftioW  Andana, 
do  dice\ilSal(noirheMnf avario  # wEvptfaif#*^  i, 
che  così  anda ridomanda uano  ì 'Erano  rqrrccatm$  £ otte 
andavano  è ÙaS)tn  pacato  all’ altrove dtwgui'maleal 
peggio  y B cbifrttitit^portaabMùrm  ì-v&iffan 
ni,  e lagrime  ,*  Al a ritornando  dal  fino  peccato  yalladL 
X*  X*  uina 
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ima gr  stia  yt  dalle  rz/ic  infernali  > > à quelle  glortoje  del 
£ieloy  ritornar ono  tutti  aìlegriyfcrtando  conefjoicro  il  % 
frantoci talede Ila  fiua  penitenza,  il  quale  è qm fio  fin  ter 
M lagi  Biadetto  Ipirito^e  in  Cielo  ha  beatitudine  dell', a* 
himapentitaye  conuertita ..  fJoe^ruèwfia,  thè  il  fine  del 
/#  Ì aUegre^tyfihri^ 

J Soìodife  ytlo  moHro  mSan  Matteay  Beati  qui  lu*  Mac.  y.' 
gent,  quoniam  ip(i confolabuntur . l)rjfe colati 
Signore E S a^  Gtvanni  mo fìrandac ni  pianto  della 
penitenza  rafaugata  x'dijfe. \ ( Abltergee  Deus  om.  Ap . » u 
ttemJacruTiamyabjacikisf^  xutrn-  i ,*&£> 

r*  1 j Dice  dunque  il  n/erfio  fiottofiguradi ^Sione^  che  Ette 
batterà  mifericardia  deLpeccatore  contrito#  rendendo  di 
itòlaragione , dice  «*  «Quia  tem pus  rkiierendi  eiusy 
quia  uenit  tempus.>*'^ift/ktf  queH^empùjwfiericor  * “ 
diofo  y ne fenica  mifero  , ma  prima , accio  e kfi  co*  . 

no  fica , quanta , e quale  fiala  ditiina  mtfiericordia  y vJe- 
$on  do  > accio  ch'ella  reih  con qrerpetuomt^dp  nettarne* 
te  de  gh  haómini  * \<Fi  qui  il  dfio  jeu^^omefaréfuole  * 

quel  diUgememaefirOjil.qualedejUerando^'chèU  fiin  * 
dottrina  refi 'nella  mermrradv  chi  i sfioiià.  imprecai  * . 

non  fido  gli  la  dice  rund‘v§lta\màgk  larepphcaj  perche 
nefiajattù  tonfa peuoUj  t£oiÌ\juole repp licore  più  <vol  , 

uba  fidata , colui  che  manda  qualche  mefiaggìerh 
àlfuofignoreìperconfieguirneJptnteHtùicxfpando  il  ma 
dato  non  così  iene capifieyegUpUr  gli  lareppdca  9 fichu  * 
fine  parte  con ferma  memoria  Tpgr  rijftritla  ad  altri  A 
ouu  ' ^ E per» 
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i £ perche  il  Profeta  fapeua  j chcil  miferùteneua  gra 

bifogno  di  mi  ferie  ordia , peròrepplica  tl  tempo  di  lei  » c 
c/icr  ch’egli  è giàyenuto.  Diro  ancora , da*  Molte  nomi 

ni  que/ìo  tempo , acci  oche  il  peccatore  conofca , cta  \Z)ja 
{purché  egli  entrarelroglia)  non  mai  le  ferrala  porta  del 
perdono  ,von fu  mai  tempo^noh  è,ne fardmaiychela  dii 
urna  bontà  ìion  [communio hi  alt  huomoy  nè [ tramerà 
mai  tempo,  nè  hora, nè  momento, che  il  Signore  non  uf 
mifericordia,cun  chi  ritenerla  •vuoiti  Quefa  è tanta, 
etale,chencn  ha  mi  fura,  nè  [ne,  e però  due  il  Qariontì 
Mulriplex  miicricordi^  Dei>ncc  menfùrnm  pofla 
mas  imponere,nec  tempora  ditììnire,apud<]uem 
nulluspatitur  moras>venr9conuer{ìo>  £ [e  Unii 
fericordia  è lo  {Uffa  Dio , come  potrà  mane  are, eno»  com 
municarf  , poiché  il  lene  per  fuaconditione,  è di  sèdi/ 
fufiuo,  e communicatiuo  ? . , «>' 

La  glofa,conforme al  Padre  San  Gregorio  , ejpone 
quello  •verfo  fecondo  la  •verità  della  lettera , e [ condo, 
che  il  Profeta  parU  in  propriaperfona  con  Dio , &*  éfa-, 
forando  la  Dtutnanu ferie  ordia , moHra  che  ella  in  ogni 
tempo  è alt  ordine,  e benegnamente  preparata , perfoue-  » 
nire  à ogni  peccatore pentito  'i  e che  però  Bauafene  Dio  in 
procinto  perì far  e mi  fericordia  .alle  mi  ferie  elìcerne  del- 
U opprejfa,e  mal  condotta  Sione.  ■ * v 

Leppo  quefla  breue , e litteralc  iffofitione;  Vgoac- 
corto  interprete  de ’ Salmi,  efpone  que[o~)r ecfore yeden- 
lo  fecondo  U lettera  afiti  dichiarato,  lafàada parte  il  se 

folitte- 
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fi  litterale,e  con  fenfo  alagoricofk  ragionare  il  Profeta, 
nè  con  Dio  padre,  ma  co  l' unigtnitafuo/Dìn  come  il  Pa 
dre y ma  incarnato ymono,e  rififi  itato  fur  i ha  nan fernet 
. Egli  dice  dunque , cheti  Regale  Profeta  inifpirito 
premete  il  grafi  mifterio  della  incarnationedi  quel  ver • 
ho  f che  doppò  il  peccato  fu  da  Ila  diuinamifericordia  prò 
meflo  , e confequentemente  vide  tutto  il  cor  fi  di  quella 
mortai  vita,  che  condocer  do  uea  fra  mortali ye  di  più  co- 
nobbe quella  diurna gloria,  fh  e egli  acqui  far  e nè  dotte - 
ua  conia  trionfante fita  nfirettione,  e che  poi  godere  do - 
ueuano  li  fioi  predeftinati,e però  ragionando  con  ejfo  feco 
dice . Tuexurgenstniferebcris  Syon. 

Per  cognitione  diquefìo  fenfo  alcgorico  è da fipere  , 
che  hauendo  tl  primo  huomoy  con  la  danno  fi  fia  inubi - 
dìenzjt  iniquamente  offe  fa  la  diuina  bontà,  e perciò  prò - < 
cacciatofi  la  morte , nè  della  carne  fila  , ma  del T anima 
ancora  ; Dio  onnipotente , che  creata  l’ibaaea,  nè  per- 
che fi  perdeffiytnà  perche  f alitando  fi  gode ff e laprefen^a 
dèlia  diuina  fia  gloria,  vedendoloper  proprio  mancarne 
io  priuo  di  lei,determinò{  cosi  perfiafi  dalla fita  natura} 
fiuenire  quell' huomo , che  mifer amente  per  sè  fi  fece  in- 
felice,.& indigno  del  Cielo,)  .ìs -un  r . o * a 

_%  E perche  io  truouà,  che  il  primo  huomo  commi fi 
colpa  infinita , poiché  s’oppofe  alla  infinita  dimfiità,accor 
gendofi  y che  Ntuomo  créatura  finita  ,da  p&j  f fodnfàb^ 
non  poteuaàun  tato  debito,  come  mifepcordiofo,  e fapie 
tifiimo , fensò  appagare  la  fita  infinita  giufiitja,  con * 
ttcnwtt'i  presto 
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prezjo  confondente,  &J  infnito  y E perche  egli  fola  infi 
trito,  & eterno  ciò  far  patena, determino  nelladiuina,&*,. 

, eterna  fina  mcti,xixrqutlU  divinità,  che  reftaojfifa,ffljfé. 

pur  quella  ancoraché  al  tutto  douefie  prouedere  appieno. — 
- E pere  bela  Deità, e per  natura  imj>afiibile,accomo - ■ 
dandojì  alle nojhre  boffice  fìcontentOycheella  coniti*-* 
lo  atnorofi , e con  modo  ipo ftalico  ( fihe  dire «i ititele  con* t 
muvicanone  di  due  efìrane  nature)ji  Imijft  allanaturm * 
pafùbilty  & fiumana,  nella  quale,  e per  cui  operaie  poi 
quàto  tra  net ej? arie pKcr  filue^a  di  quell' huomo,che  neh 
primo fuo padre  fi  per  fé,  rincora  perse  Hefio. 

E perche  quefioebuino  flabilimento  , come  fatto 
Dio  mancare  non  palma, pero  in  tempo  opportuno  fìtfi- 
fdtuatOyfitfeè  Dione  refibfidr  sfatto,  el'huomo fimma •> 
mente  beneficato,  e quefloe  quel  gran  ficreto^ke  fiuoprtn 
San  Paolo,  fcrtuendo  alla  (fbiefia  de  {Salati,  à cui  di  fi) 
Cai. 4.  fi->  At vbi venir plemtudo  temporis , mifsit Dcu*. 

. , Jijum  iiiuhi  v-yiv  s 

v 11  Profita,cheinifi^i't^aétiuide quell’eterno , e mb-v> 
fitricord’ofio  penfiiro  dtXHo  y.rchectnr  effi  ficai  s’accoefi' 
del  tempo  prefinjto  da  lui,ftora  in  per  fona  propria  > an^t  v . 
di  tutto  il  genere  humano , con  lui fauelU , e.  dkt.cTxt^ 
cxufgens  ,.miicrebbris5y  on . E come  fileno  *fiio  ? 
Per  la  ineffabile  fua  incarnatipm; . E quando  fi  leuo  te 
Alt  bòra  ,che  egli,  per  opera  dello  Spinto  Santo  prefi 
thumana  come  , de  puri  fi  imi  fiengui  fwehmtfginea 
Qbiojìro  della  fi  tata  tergine,  e che  al fio  te  mpo  mifi-> 
l ramente 
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ramet'e  nacque,  facendo ft  hedere  dagli  occhi  mortili  in 
«nhfnmo  prefepio.  Conceptus  eli  de  fpiritu  & nda»  SimboL 
natus  ex  Maria  Virgine»  &liomo  hictus  cit . E 
nero  il  r Profeta  ! Barucho , ancorché  futuro fife,  lo  mo>.:  , * . 
firèf  affato , per  Incertezza  dello  ffirito  profetico,  e difi 
fi.  In  terrisvifusxft,  ficeurnhominibusconuet;  Bara.*.' 

£itus elkv  ‘,;-V  *'*•  ■ v *\'^  1 ‘vV^ *- 

; Ma,  qual  ferii  fine  del  leuOrfi  di  Dio,perUincama* 
tiene  dell'eterno  fio  yerhoì  Fu  queftofilo  j Per  fai  t. 
uare  il  perduto > Venie filios bominis  quercre y ■&  Luc.itf 
làbium  facere,«p|<xi'penerat,‘  fotti  forimi  >»  fi\ 

Luca}  E Pàolo  nonio  dijfe  à Tejalónicenfi  ? Miisit  Gio.  j, 
Deusfiliom  fuuto  in  mundum , vrmundusfalue* 
tur  per  ipfum  » Così  è pur  fritto  m Sai»  Crioanhiaù* 
cera.  Che-  più  ? LeHtfjo  Dio  incarnato,  non  dtjftiwSt 
Luta:v  on veni vocareiullos,fèdpeccatoresa^  Lue. 

penitentiam  ì Quefle  fono  quelle  vifetre  amorefedi 
Dio  ,che perYtfitame,  e per  illuminarti  fi  leuarono  dal 
facrol’entred'vna  'V  er fintila,  e fen^a  pregiudhio  della 
fita  purità, vennero  inqueBo  ofemo  Efia^mt  fiaprii  •*?*  b:A 
ma  profetato  haueuail  muto  Padre  ddfimurfir  Hebet  1 
ho,  quando  dijfe . Peruiicera  mifcricorcir?  Der  no-  Cantic 
Ari, in  <juibus  ^iiitauir  aos  onera  ex  aito-.  - uvacea. 

Poiché  l’eterno  verbo,  per  l'humanaincatnaùone fi 
fièle  ùnte;  Per  leu art  d Padre  dada  ftuerìtàtdi-quella 
fiufiitta,  che  meritaua  tlpeccatedeit httomo , perno»  d*>  , , 

re  tempori  tempo,  fubbitocomenàoqmllspanfig**^ 

Ai’.'»  . . ..  ne, che 
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Ufi  che  le  commi fe  il  ' Tadre,  e diede  pie tofam ente  prin~{ 
.1  eipio  a communi  care  la  fu a mifericordia  alla  mi  feria  dì 

S ione,  è quefla fu  lagen  te  giudaica, amata  /ingoiarmeli 
?ie.  ».  te  da  Dio,  e perciò  chiamata  gente fauorita , plebe /anta# 
Ca. c. 1 / popolo  dacquiHo*  'Deh.  quanta fu  la  mifericordia,  che 
; : Dio  in  carne  humana  cinto, mofìro  à quefla  mifìica  Sio 
ite*  9Ion lalfifito pietofamente all' hora,che fi  computa 
que  di  nafcere  carnalmente  della  regai  fua  fìirpe  , € co 
lei  praticando, non  le  < vso  innumerabili  mifer adoni,  ef~ 
èi  v.  fotti  pielofi  deli':  h abituale  fua  mifericordia  ? defilo  la 
fauorì  quanto  alla  carne,  poiché  nacque  di  lei, ma  quan- 
loallo  Spirito , ‘'Pero  lei  per  la prima,  fra  tutte  ( altre 
, palloni,  fi  contento  dichiamare  alla  filate  ,'e  liberar  fi 
dalle  tenebre  ofcure  della  infedeltà,  conducendola  nel  lu~, 
cido  fereno  della finta  fede,  aue  fi pi  nouello  acqui  fio  di. 
•t . su  quelle  eterne  gioie, che  smarì  fi  primo  padre, dper  se,  e 
pernoi,echeciritrueuòilnqflro.DÌQ.  . ; . , . 

<Qucfto  è quel fignalato [moresche  Paolo  ApoBolo  ri 
cordo  àgli  P/ebrei, quando  le  dijfe  oc 'fitti  eApoBoUci . 
Àttiap.  Vobis  oppQjtebat  primum  ioqui.  £ perche  dice 
Cip’ l}  iApofiolo,  che finecejfario , chela  Giudea  prima  fife, 
ad  afioltare  la  paro  fi  di  ' Dio, fi  non  Ver  mofirarle  una - 
* * mor  particolare, in  cui  ( accorgevi,  che  ella  eralaptimà 

à guBare  la  diurna  pleiade?  ' 

* £fe  alcuno  bramafie  divedere  co  fatti  la  diuina  mi  ■ 
firicordia,che  Dio  humanatohs  'o  à S ione, à tutto  /fi  ’ 

racle,  legga  la  fiera  hifioria  v angelica , che  nè  truouerà , 

• • • » . | 

• «n  •.  ■ > * tal 
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fai  copia , cta  re  fiera  'ft'Xpidó . ì^hihì  lederà  la  luce  ri- 
tornata a i ciechi , l 'udito  di  fordi , /a  loquela  a i muti , 
l'andare  à Itpfpb  l'humore  àgli  arridi , la  fermerà  à i 
paralitici , la  monditia  à $ leprofi , la  fanità  àgli  infer- 
mi y la  libertà  àgli  indemoniati  , la  [labilità  à i langui- 
di i la  prudenza  ài  lunatici , /4  vita  ài  morti . Z># 
piu  veder à la  liberàlifsima  fua  inanoyche  dà  il  pane  al 
famelicoyil  bere  al  fitibondoy  àogni  bifognofo  l'aiuto? 

E che  fia  ilveroy  lo  fanno  le  nomero fe  turbe  [opra  i 
monti  y ne' piani , fopra  i lidi , ne  mari  y nelle  Sinago- 
ghe y nelle  publichefirade , e nelle  cafe  panate  ; Qual 
parte  hà  T* ale  (lina  , qual Pilla  hà  la  Giudea  yqual  ca 
fa  hà  S ioneyche  piena  non  fa  di  caritày  {£)  amore  ì Lo 
fanno  i 2{egoli , i Centurioni , le C amane eyi figliuoli y 
lefgliuoley  le  focerey&*  i firuiy  con  cui  fece  Dio  in  carne 
amplifimo  teflificato  della  fua  pietade , dandole  fag-\: 
gio  y ch'egli  folo  era  quel  Dio  di  carità  9 e quelle  vipere 
de U' amor  del  Padre}che  tanto  beneficare  doueuano  Sio » 
ne  j Quefli fono  quei  fauoriye  quelle  opere  flugendey  che 
coHnobbe  lo fpirito  di  queflo  Profetaye però  difle  • Noti  Sai»  147 
iecit  raliter  ornni*  nationi . E Qhriflo  per  moHra-  »ì  • r 
reyche  le  prime  grafie , i primi  contenti  erano  di  Sio- 

neypregatoye  ripregato  dàvna  donna  gentile , e Canna  ** 

-I?così le rifpofe . Non(ummiflus>nifiadoues,  Mac.ii . 


^ 4 ^ » 

pcricrunt  de  Domo  IfraeL * 

E perche  nella  prima  particola  del  verfo  y hà 
moflrato  il  Profeta  , che  Dio  nella  fua  incarnatione 
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'v far  doueua gran  mifericordia  /ripopolo giudaico,  nella 

feconda  rendei*  ragione  di  tanta  mifericordia  , e dico. 

Quia  teinpus  mi  (e  rendi  eius  , quia  venittem  pus. 
Quejlo  tempo  già  uenuto,è  quello  JleJfo , che  poco  più  di 
Cai . 4 .[opra  moftro  San  Paolo  à i (/alati , quando  dijfe  . Ac 
ubi  venit  plenicudo  temporis , miisit  Deusfìlium 
fumiì,  fa&um  ex  muliere,fa6lum  fùblege,  vtom 
nes  qui  fùb  lege  eranr  redimerec. 

Quefto  tempo  dalle  diuine  feritture,  è chiamalo  tutto 
gratwfo, poiché  partendoft  il  nuuolofe  [degno,  apporne  lo 
fplendore  della  diuina  gratta  , come  dife  Zaccaria 
Canòe.  Profeta  > Venit  illuminare  his,  qui  incenebris,  & 
Zaccar.  vmbra  morrò  fedent.  E perche  quejloè un  tempo 
particolarmente  eletto  da  Pio,  neiquale  riccamente , e co 
piofamente  {pargo  le  diuine  [uegratie  , però  lo  chiamò 
Cor . 6.  Jan  Paolo  tempo  pieno  di  [aiuto, e da  Dio  acettato.  Ec- 
ce nunc  tempus  acceptabile  : ecce  nunc  dies  (àlu- 
tis . Così  dijfe  ài  Corinti . Et  Ejfaia , lo  chiamò  pri -, 

, ma  di  Paolo  tempo  da  Dio  accettato,  poiché  per  laìntim 

• 1 tu  di  CbriHo  unigenito [uo^olontieri  efaudifee  ogni  giu- 
E&. f o.  [a preghiera . Tempore  accepto  exaudiui  te,  & in 
die  ialutis  adiuui  te . E ben  nero,  thè  gli  antichi  Po* 
dri  pregarono, e gridarono  sì,  male  preci  loro [or  otto  ni- 
* filo  rauche,  ma  mute  > A pcrònon  fu  quell  antica  N. 

medita,  nè  confolata > ma  giorno- , che  Jù  il  tempo  della 
gratta , [t [chiari  la  rvoce,l‘ or  adone  fi fece  eloquente  , < e 
Dio [contento, non, folodiy  dire, ma  di ejfauére  , e penò 
'\l>  hoggi 

- m 
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grida . Dirigatur  Domine  orario  mea , iì- 
cutinccnfum  in  confpeólutuo.  £ perche  Dio  pa- 
tire, per  il  gran  merito  di  Dio  fiuo  figliuolo,  e apparecchia 
to,  no n foto  per  «i vdire , ma  per  consolare,  però  inuita  chi 
tace  digrido , e promette  esaudirlo . Clamabit  ad  me  Sai. pò. 
& ego  exaudiam  cum . 

Quefio  noHro gran  Dio  humanato , non  filo  fi  leu»  L 

per  la  incarnatane  dal ' ventre  della  'U ergine , per  ìfire 
mifiricordta alia  Giudea,  come  anticamente  promejfo 
le  haue  a,  ma  poiché  fu  incarnato,  e morto,  fi  leuò  im- 
mortale, e trionfante  dal gloriofo  Sepolcro,  fuggendo 
dalie  fauci  delia  morte , per  *v far  mifericordia  alia  fué 
fanta  C htefa . E fi  C brillo  non  fi  leuaua  dalla  morte  , 
che  frutto  ci  apportaua  quella  fua  morte  morta  ? E però  - 

difjt jan'Paolo . Si  Chrillus  non  (ìirrexit  a mor-  Cor.15 
tuis,  inanisell  predicario, inanis  eli  fìdes  polirà. 

£ però  in  confirmatione  della  'verità  della  rifiurettione 
di  Chrifio,  e di  quel  frutto, che  ella  apporta  alia fua  Chi » 
fa, diffidi  Romani.  Mortuus  eli  propter  delida 
nollra,  & reiurrexit propter  iullifìcarionem  no- 
liram . E perche  egli  saccorfe,  che  la  morte  di  Chri - 
Ho  era  latita  no  (ha,  fi  come  la  rifurrettione  la  no  fra 
che  la  morte  del  no  (irò  peccato  mortale , 
refiò  in  quella  morte  *viua , la  rinfacciò  dicendo  ; vbi  Cor.if 
eli  mors  vidoria  tua  ? forne  dir  *> olejfe . Tu  morti 
ardita,  che  a tuo  'volere  adoperaui  il  ferro  ,fincj»  truo - 
uare  incontro,  che  rintu^afe  l'ardire,  pure  alia  fine 

T truo - 
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trttouafi y chttiahafo  l’ or goglio,  e che  Iettandoti  Ìcìit- 
' torie  di  manoyt  atterrò  di  maniera , che  più  nuocer  non 
✓ puoi  ah' elleno  di  Dio  \ E perche  [anta  Chiefaxfapeua  9 
che  la  morte  dt  Cbrifto  haueua  occifa  la  morte  del  pec- 
,cv  wjo,  4 fua  riffurretione  haueua  data  la  'vita  a- 
quella  morte  y che  pia  fece  così  gran  preda  del  genere  hu & 
Chicfa.  manoydtjse . Qui  mortem  noitram  moriendo  de- 
iiruxic,  & vitam  relurgendo  reparauit. 

Diciamo  dunque,  che  conojcendo  lo Jpmto,  del  Pro -% 
fila  ( ancorché  da  lontano)  quella  miferieordt*  > che  Dio 
"Padre  nell* unigenito fuo figliuolo  mofìrar  deueua  afa 
fua  fama  (fhiefa , dice . Tu,  exurgens  mifexè^eris 
Syon . T u che  giafofìi  per  l’altrui  peccataper  coffa  dal 
Efa.  5 j.  la  fuprema  mano  della  diuina  giuflitiay  Propter  tfce-» 
<■•  i lus  popujimsi percuflì  eum ♦ )Tu chéìafciando  con, 
^ fangne  la  'vita  nell' borrendo  legno , l Tu  che  fipolto 
' fotti  mfeddore  duro  faffo,  per  non  fiaruiin  eterno , rin^ 
forzato  dalla  propria  'virtù , rompefli  que  Legami  > che 
f . adcperauala  morte)  per  ritenerti  colà già,aldi ijpetodo- 
gni  fua  'volere  forgefìi  immortale , evfiraimt} erieoi  dia 
infortita  alla  mi  feri  ay  & infelicità  della  Ghie  fa  tua,  e 
" quefìo  lo  farai , poiché pajfato  e il  tempo , »el  <p4/r  fole- 
ua  Diomofirarfi  tutto  adirato  • £4  onde  facafòxgli 
j >/?  . EJfercitìy  fommerfe  i Faraoni  y ,inondòì<runiuerfo?ab~ 
rugiole  Città } f otterrò  'yiui^fadah  y zAhtù , Datan  » 
Cpc Ahiron, peri  quali  effetti > tl\*sLfondo  lo  chiamò 
Dio  dì  furore,  ftf  reuma  delle  genti i,  £ perche  none 
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più  quel  tempo  adirato,  però  Dio  indolcito  favorirà  con 
gran  mifericordia  quella  fua  fanta  Chiefa  , per  cui  [par- 
fe.il [angue  pretiofiifìmo  , Tempus  miferendi  cius 
Venie . fifone  più  tempo  difaetar  dal  Cielo , di  far  pio- 
vere tl  fuoco,  d'aprir  le  Cateratte  per  inondar  la  terra  y 
non  è piùtempp  di  dar  la  morie  à i f vini , ma  sì  la  vita 
àimorti . Tempus  mifèrendi  eius  venir*  0 tem- 
po glortojò,  più  che  altro  defiderabìle , e pieno  di  perpe- 
tua pace*.  Quefio  e quel  tempo  j che  in  dignità  excel- 
le ogni  altro  tempo , di  queflodouerrebbe  ognuno  rinarra- 
re Dio,  poiché  fi  degnò  terminare  quel  tempo  feuero  del- 
lo [degnò  fuo,e  fi  compiacque , che  le  foccedejfe  il  tempo 
de  Ila  fua  mifericordia. 

£ perche  truouo  diuerfi  tempi  , poiché  bora  fi  nè  fa 
mentione,  voglio  ricrediamo,  come  Dio  per  varie  oc- 
cafoni , h abbia  diuerfi  tempiy  ne  preferiti , o futuri,  ma 
f afiati,  e perfetti.  Truouo  dunque fei  tempi  già  pajfa 
n ; /Iprimo  e della  reconctliatione  dell* huomo  con  Dio. 

• Jl  fecondo  e della  miferia  deh' huomo  fenza  Dio  input* 
fiorita fi  ter^o  è della  morte  acquiflata  per  l'ojfcfà  di 
Dio . Il  quarto  e della  mifericordia  receuutd  da  Dio  ih 
que fio  [colo . fi  quinto  è della  giufiitia, rie  moHra  Dioi 
-L'ultimo  e della  gloria , rie  Dio  dà  all'  huomo  , 

Il  primo  tempo  concerta  tutto  l' huomo, e così  acromo 
dato  lo  ritorna  à Dio , da  cui  fu  già  diuertito  per  un  altro 
tempo;.  Altre  Troice  fùlm  tempo  affatto  infelicifiimo , 
il  quale  con  il  peccato  levo  l' huomo  pieno  di  gratta } 

T 2 efauo - 
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e fattori  da  quello  fiato,  oue  fe  nè  fìaua  di  maniera  con- 
tento, che  non  le  mancaua  qual  ({•voglia  co  fa  per  feli- 
citarlo, il  qual  tempo,  hoggi  èchiamato  infittito,  il 
quale  cono  fiuto  da  Lucifero , tanto  nemico  di  IT  hvoma$ 
mojjofi  ad  invidia , penso  di  Cariar  tal  tipo  ali' huomo, 
efcontentarlo  di  modo,  che  oue  era  tempo  delle  gioie  di 
Dio,  fi faceffe  tempo  dello fdegno , e dell*  ira  fua . E per 
che  egli  fapeua,  che  il  peccato  era  quel  folo , che  [concer- 
tare doueua  ogni  concerto  di  quel  felicifiimo  tempo,  fi 
fruì  di  lui , e per fo  afe  l huomo  al  diff  roggio  del  precetto 
diurno , il  che  configuro,  fubbito  fi  muti  il  tempo,  e fi 
fece  di  tempo  di  falute , tempo  di  perditione . 

Diochehaueua  creato  l’huomo , acciòche  fi  godeffe 
quella felicità  del  tempo , •vedendola  per  fa , pensò  can 
giare  il  tempo , e far  sì , che  quel  primo  ,fe  ne  ritornale 
alla f olita  fua  felicità,  e quello  gran  cambio  determinò 
egli  di  farlo  col  meco  del  futuro  i2/efiia,  il  quale  co- 
me partecipe  d ambe  due  le  nature  , diuina,  fèlhuma* 
na,reconciliaffe  l’huomo  con  Dio, e Dio  con  l’huomo  » 
di  modo,che  ritomafie  quel  tempo  per f delle  felicità. 
E perche  Dio  è la  fteffa  • verità , né  può  di  natura  man 
care  delle  diuine promeffe , gionto  che  fu  il  tempo , che 
mutava  quel  tempo , Chnfto  figliuolo  di  Dio , fi  fece  •ve 
dere  al  J^fondo , e come  Dio , dsr  huomo  reconcttiò  di 
maniera  in  file  ^Nature,  Diuina , ft)  humana  ,che 
Dio  in  lui  fi  fece  huomo  ,ei  huomo  Dio,  e però . Quod 
erat  remante,  & quod  non  erat  afumpfit. 

v £ra 
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Era  Dio,resìo  Dio, non era  huomo,  e fi fece  huomo , e fe 
cjueflo  è rz/ero,non  e uero  ancoraché  già  è 'venuto  il  ttm 
po , che  l’humanità  per  r vna  diurna  ipofìaf,  e per  fìngo, 
lare  comunicatone  degli  fdtomi}oueroproprietàìdtumeì 
et  humane , è *vnita  alla  diuiniìà,e  tanto  intrinfcamen 
te, che  le  conditioni di  Dio  fi  fono  fatte  condì t ioni  dell! ’ 
huomo , e cjuelle  deli' huomo  condì t ioni  di  Dio  ? T alche 
per  cjuefìa  reccnciliatione,et  intrinfeca  communicatione, 
fi  può  dire  fen^a  errare , che  Dio  in  Chrifìc , ha  fame,  hà 
fete , hà  caldo  , hà  freddo  ; fht  più  ? J 1 può  dire 

piamente , che  Dio  in  Q hriflo  è morto . E perche  le  con  . • . :> 
ditioni  di  Dio  fono  fatte  in  C hriflo  conditioni  dell’huo - 
• mo,  fi  può  dire  piamente,  che  C hriflo  huomo , illumina , 
fana, rifuj cita, giuflifca, e fà  tutto  quello, che fà  Dio. 

Paolo  zsJpofìolo  ragionò  con  Romani  di  cjueflo  tem- 
po della  riforma  dell’ huomo , e della  reconciliatione  con 
Dio, e mof bandolo già  paffuto, diffe.  At  vbi  venit  pie-  Rom.  4 
nirudo  temporis,  mifsir  Deusfiliumlùunv,  Eil 
fnedi  cjueflo  tempo  fù  di  redimere  /'  huomo,  leuandulo 
dal  tempo  deHituto , e ritornandolo  nel  tempo  refìituto , - 

perhirtù  del  fanguedi  Chrijìo  Redentore , e però  dife 
pur  Paolo.  Vt  omnes  qui  fub  iege  erant  redime-  Robl  4 
ret,  in  adoprionem  fìliorum  Dei . 

E perche  non  era  pofsihile,  che  l' huomo  gode ffe  la  fe 
licitàdel  primo  tempo,  fe  non  ueneua  il  fecondo,  però  gli 
amichi  padri  conl/oce  affettuofa,  più  uolte  lo  dimanda- 
rono à Dio, e dijfero . Veni  Domine,  & noli  rarda- 

T j re, rela 
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re>relaxa  facinora  plebis  tuae  Ifrael . £ perche  fa- 
peuano  yche in  quitto  tempo  folo  eralalor  Jalute , peT 
ro  anfiofi  foleuano  così  dire Puras  nè  vide  bo  ? Pu- 
tas  nè  me  hic  inuenict  ì *3 fa  fra  tutti  quelli}che  ar 
dintcmente  tramarono  di  'Vedere  quefo  tempo , fù  il 
Profeta  Gii  Ite , il  quale  accertato  dalla  <viua  f per  a m- 
%a  di  quitta  Jua  venuta , lett  ogli  occhi  al  Cielo  , e dijfe 
Gìob.  a Dio.  Coniliruasmihirempus»inquorecorde- 
‘ 4*  ris  mei . li  ‘Padre  San  Cjrtgcrio  confiderà  quefepa- 
lib.  i ».  roleye  dice}chequefìo  huomo  fante,  pieno  dello  Spirito 
cip.  i2.  di  Dio,  come  Profeta  preuide , e con  certezza  profetica 
conobbe  ( ancorché  da  lontano ')  quella  redentione  , che 
Die  con  il  mero  delle  'Vtfcere fue  mifericordiofe  faredo-  - 
uea  del  genere  h umano,  e però  prega  il  Padre,  che  uoglia 
confimele  quel  felice  tempo,  cioè  manifettarle  quella 
redentione, ihe  iD>erbo  in  carne  doueua  far  dell' huomo, 
e quello  per  hauerne  poi  ferma  memoria  , e per  fer- 
mare in  quel  tempo  folo  quella  •viua  fperanza  , che  le 
porgeuala  •verità  della  redentione  futura  , e però  di  f 
‘ Gob.  Je . Quis  mihi hoc tribuat > vtin  inferno  prore-' 
c#  ,4#  gas  me,&abfcondasme,donecpertranfeat  furor 
tuus , & conilituas  mihi  tempus,in  quo  recorde- 
ris  mei  l . 

Conobbe  ben  egli , e con 'verità  s'accorfè , ch'il  pecca 
to  del  primo  huomo  haueua  perfa  la  felicità  di  quel  pri- 
mo tempo , e che  condotto  s' era  con  tutti  i pofìeri  fuoi  in 
un  tempo  calamitose pieno  di  miferie , nel  quale  truo- 
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ttandof egli\e  fapendo  , che  non fido  lo  infelicitaua , w4 
che  di  più  lo  trajportaua  à 'vno  flato  infernale  . Però 
pregò  il  Signore , che  liberare  lo  'volefe  da  qucflo  mi  fe- 
ro tempo  , e farlo  degno  del  tempo  felice  ; E perche 
que  flo  fuo  defi derio  e tutto  affettine fo,  moflrandolo  a 
JDioy  così  dice  • D eh  Signor  mio,  poiché  mi  veggo, 

* per  mancamento  del  mio  primo  padre,  cader  giù  nell'in- 
ferno y e queflo  e il  purgatorio , chiamato  qui  dal  Pro- 
feta inferno } poiché  gli  è 'vicino,  il  cui  fuoco  , fi  come 
eternamente  crucia  il  dannato , così  in  tempo  purga  le 
reliquie  del  peccato  , nel  quale  fapendo  tyobbe  y che 
fendere  doueua , per  liberar fene  , ne  pruouare  quella 
gran  pena , prega  Dio , che  mandare  •voglia  Chrifìo  fuo 
liberatore , e dice . Chi  farà  mai  colui , che  mi  faccia 
degno  di  tanto  contentale  gratta, che  la  tua  mano  Signor 
mi  fauorifha , e protega  nel  Limbo  contiguo  , e fupe - 
riore  all'inferno  , e bora  inferno  da  me  chiamato , acciò 
•eh' io  mai  non  cada  , tra  quelle  pene  eterney  e mi  nafeon 
-da, fino  ch'epa freil furmt,  che  già  conturbò  zAdamo , e 
kthe-hora  conturba  la  fua  po/lerità  ; E chi  mi  darà 
• mai  tanto  contento y che  dop  pò  quefto  tempo  furi  off  » 
itti  mi  determini  un  tempo  fereno } e placato  y nel  qua 
le  di  me  ti  ricordi  y nè  per  dannarmi  i mà  per  condor- 
mi al  fido  ? E quel  tèmpo  gioiofo  , nel  quale  ha* 
uerai  di  me  ricordo  y farà  quello  , in  cui  illferbo  in* 
< carnato  , dnppò  tanti  tormenti  patiti  , fenderà  al 
Limbo  y otte  f no  quelite  anime , che  con  tanto  defio  lo 
^ ^ T 4 afpettano 
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affrettano  ognihoray  perla  cui  libertà  romperà  le  porte 
infernalìy  faglierà  l' Orco  anticoy e doppi  mtlle~ì>ìttorte} 
ritornerà  al  (falò scompagnato  da  quelle  anime  ychc  nel 
la  fa r virtù  liberate  faranno . v 

E per  dare  la  fa  fne  à queflo  primo  tempo  ,<  dieta* 
moy  che  egli  conforme  alle  diurne  promejfe  è già  venuta, 
e perche  e tempo  di  /ingoiare  acquifio,  è giunto  con  forno 
del  Diauolo , co  feontento  dell' inferno,  con r vergogna  del 
la  morte, con  danno  del  Atondo , con  cancello  del  pecca - 
toycon  falute  dell* h uomo,  con  reconciliatione dell' <Mngio 
lo,  con  trionfo  del  Cielo , e con  eZMacftà  della  diuinicà  » 
nel  qual  tempo  gloriofo , l'huomo  con  infinito  fa  guada- 
gno fù  reconciliato  con  Dia , perì  ir  tu deli' horrenda  Cro 
ceye  dell' ofeura  Morte  di  Chriflofigliuol  fa ye  pero  Pao 
* lo  Mpoflolo,  lo  chiamò  ycra pace . Ip(e  eft  pax  uera  » 
qax ferie urraquè  unum.  v , > 

9^1  à fe  il  tempo  della  pace  con  Dio  e già  venuto , fe 
hoggi  è à noi  pre finterà  che  i abbagliano  gli  oflmatijit- 
brei,a/p  citando  chi  non  utente  chiedendo  chi  e prefit- 
te? AL  fra  e iàatero  la  cecità  dell' Hebreifmo,  poiché  con 
nane f permeo,  fi  conduce  all* inferno  ypriuo  di  quel  tem - 
po  y che  piu  non  dee  uenire . Convoglio  , perche  non 
e tempoy  benché  rylfia  l'occafione , mp/trareper  le  fritta 
tela  p te  fin  za  del  lóro  af pettata  Mefsia,  ma  filo  voglio 
co  lai*  ir  irà  delle  parple  di  queflo  Salmo  dalli  abini  ac 
tettai  a t eh  e vano fih  ino,  t confefsino  il  lor  gabbo  , fi  però 
non  fino  piti  che  protcrui9e  dati  da  Dio  in  reprobo  fin  fi. 
owvj'n  > . i II  Pro 
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• ' JbProfetaquipaylainijfriritOy  nefohrdi  Siche  mate 
riale y ma  ffrirituale,  e dice  cheDioleuandqfi  batterà  mi 
fieri  cor  di  a di  S ione,  e rendendo  di  ciò  la  ragione  dice, 
perche  e ' venuto  già  il  tempo  . Se  tl  tempo  di  batter  mi 
ferie  ordì  a e vtnutoyà  che  dunque  affrettarlo  ? Prc? 
ghiaino  noi  ,come  pietofi  Iq  Dtuitxaluce , ■.  che fch / a rir{ Le 
voglia  hormai  lefofoht  .tenebre , illuminarle  gli  occhia 
fi  che  veggano  la  verità,  e feco  il  danno che rictuono 
dalla  ignoranza.,  anzj  proteruia  loro  r poiché  pipiti  co* 
nefeono,  che  più  none  tempo  dt^  afpettare%madt  adora* 
roti  già  promefjo , e mandata  * hoggi  i nutrita  r^te* 

nato  . E perche  inque fio  tempcr.,  dalia  Dm na  *5Wae+ 
fià  e ma (Irata  vnarnèfericordta  infinita  4 noi  che  ne 
fidino  partecipi  per  Cjbtifio  > rendiamoli , fi  nor\  quelle 
gratie , che  ti  beneficio  ricerca  , almeno  quelle  chg 
rendere  le  può  la  pouertà  della  noflra  natura.,  \t  atter* 
■rati,  e con  /’  affetto  del  cuore  y e con  l humiliaùont  del 
corpo  al  calce  di, quella  Croce,  che  già  Uuola  vita 
iwChriffiyptr  fiarne\vn  Pianto  benefitia  , diciatti  uva 
Dxk  vnica  S a luatorc\dclì' Intorno \,  .4 dfer*\ricupefat 
tote  del)  feggiq  del£^ngiala\yt  quanto  f qnek'vhligoì 
cheti  dee  hauerc  ognuno  yd'huoma  fuard’ogtn  purkq 
fu* yfà  per  Irredento  ye  ritornato  m £r aria  , anzi  nel 
fono  beati  fisima  dtllo>.\ctertooXliadre\ 
già  te  na  ^ 

nel  mtzp  delle ,'fottpittme  delitSk  della  tua  dinini {àeik 
perche  cofìàsu  fa  wmeggiauanoÀ'ogni  JtHornoj oinult^ 
-vvr  i amorfa 
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a morofe,  imitato  da  quii  tuo  ~)>iuo  fuoco-)  non  curajìi  lo 
incommodo ; La  ondeìolontieri  far  te  Hi  (refi andò  pe 
ro  fempre  in  effe)  dalle  gioie  del  cielo  , e priuandoti  'vo- 
lontariamente dì  ogni  propria  gronderà,  ti  con  tenta  Hi 
auilirti,  e poueramente manifestarti  al  Mondo, oue gion 
to,  pei  che  trucuafìi  l huomo  priuo  del  Cielo  vagare , e 
quinci,  e quindi,  te  lo  pone  fi  in  collo , e con  /lenti,  e fati - 
che,  con  fanone,  e morte, lo  ritomaftialTadre , oue  gion 
■to  che fofìi , aguifa  di  quel  pietofo  paflore , che  già  truoni 
lacerne  firn*  pecorella f marita , lo  imtitaHi,exonejfo fez 
■cogli  congeli , & i fieli  d ralegtarfi  teco . £ perche 
•queHo  lene f cioè  tante,  che  auan?a,'e  fen^a  mi  fura 
'qual fi  yoglia  altro  beneficio  i perno»  effetti  mgrato,  ptt 
vii  mi  far  indegno  di  tanto  thef oro,  perche  tutti  me  nedij 
già  mai  il  meritato  cafiigo  ,*  Ecco  che  io  apro  il  fieno  del 
ì anima  mia , e qui  dinanzi  a te  profìraio  fpargo,  am 

piamente  mille  ringratiamenti,  e fempre  ne  iero  f ingoiar 
mente  memoria , e per  quanto  potrò  tenèmoHreri  ,fh 
non  totale,  almeno  conueniente  fógno.  Tu.  fra  tanto 
Dio  mio,  per  che  io  nonperda  còsi  gran  beneficio , non  dt- 
tendere  à quefìa  mifera  mia  conditane , ma  per  quella 
pietà,  che tifpicco altreuoltedal  Qielo  ficheti  inalboro 
sàia  Ctcce,  babbi  di  me  mercede  » e ptt  sfarmela,  pwr 
gami  ilcuore  ,\mondadìilo  fp  trito  /donami  la  tua  fan T 
ufi  ma  gratta  sfammi  derno  di  iey\reconciliami  col  ~Pa 
dre  ,fà  che  io fempre  finimento  Àlut  fola , e folecito  al 
fa»ùfitipofvojeruigiò+  <, 

Ève* 
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*>  € 'venuto,  nè  folo.  il.tempo  della  pace  con  Dio , e di 
quella  reconciliatione,.che  con  lui  fece  l’ huomo  per  Chri 
fio,  ma  è gicnto  •vn  altro  tempo,  mifero  affatto,  nè  di  co 
folatione , b pace,  ma  di  calamità , e mi  feria , e quello  i 
quel  tempo,  cbepruoua,  e con  molto  fuo  affanno,  fenti 
la  'vita  no  fifa  mortale . 

. Di  quefio  tempo , ne  fanno  mentane  le  diurne  lettere * 
t 'veccb  ie,  e nuoue  *,  C lolle  per  il  primo,  con  molto  af 
fanno,  ne  fauella,  t dice . Homo  narus  demulicre,  Giob^ 
breui  viuens  tempore,  multis  repletur  mifcrijs.  c*  **• 
Che  quella  Vita  nofira  fa  calamitofa,  e più  morta , che 
*viua,  ne  fanno  ampiamente  fede  quegli  communi  affan 
ni , cha  tanto  la  tengono  oppreffa  ,*  Qual  huomo  è,  che 
mifero  non  fa  ? Qual f vita , che  non  hallia  mille  af- 
fanni f (hi  quaf  fempre  è infermo . (fht.fi  lamenta 
del  capo  . Chi  fi  lagna  dello  ftomaco . Chi  fi  duole  del 
Mentre.  Chifijpira  per  dolore  di  fianco . Chi  piange 
per  il  tormento  , che pruoua , b di  mano , 0 di  piede , b di 
occhio . Chi  è felricitante . Chi  languido . (hi  $op-  , 
po . (hi  arrido,  (hi  cieco.  Chi  muto . Chi  fiordo. 

(hi  leprofio . (hi  paralitico . Chi  femtuiuo . E chi 
in  altra  maniera  oppreffo . Di  modo , che  •vn  filo  non 
è , che  in  •verità  dir  puff  a,  io  mi  godo , nè  conofco  cala- 
mità del  tempo  di  quefia  nofira 'vita. 

• E l' huomo  non  filo  truouafì  mifiro  in  quefto  tempo 
quanto  alla  carne,  ma  quanto  allo  ffirito . Deh  quanti  ■ 
fono  quegli  affanni,  che  l' affliggono,  che  lo  trauagliano, 
u\  e che 
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e che  lo  tengono  mal  contento?  ' Infiniti  certo . filli  e 
tràuagliato  dalla  mala  fortuna  ' Chi  è rollato  dalla 
iniquità . Chi  è ferito  à mòrte  dalla  crudeltà . Chi  i 
perfegui  tacp  da  II  'inuidia . fi  hi  è infiammato  dall'  odio  « 
Chi  è viltpefo. dallo  sdegno . fi  hi  è disi  onorato  dal  difi 
pregfio . Chi  è calunniato  dall' inuidia  • Chi  è fpoglia^ 
to  dalla  crudeltà  • ' Chic  prtuo  di  fiottante . filli  fi ho- 
nore . Chi  damici.  E chi  di  parenti . Talché  può  ben 
dire  ognuno  con  Giobbe , cfc*  quefia  vita  c breue , e pie* 
na  di  mi  ferie  ,t  c alami  t ad t . 

* *i  'veggono  qutfli  occhi*,  non  odono  quefìe  orec- 

chie, non  toccano  quefie  mani,  non  pruoua  quello  fenfo , 
che  non  è tempo,  nè  giorno  del  tempo,nè  bora  del  giorno, 
nè  momento  dell'  hora  in  cui  non  pruouiamo  ficontenti, 
ftfi  affanni?  & perche  l'huomo  nafice  alle  m ferie  , non 
hs)  pretto  e fuor  e deli  aluo  materno , che  egli  comincia  il 
pianto , e queflo  per  dar  faggio,  ecapparradi  quella  mife 
ria , che  egli  prouerà  dall'oriente  dèi  fuo  natale,  fino  alt * 
occafo  di  quefia  mifera  vita,  la  quale  fempre  langue  f 
e finalmente  muore . > . v . 

E quefia  mefehinità  vitale  , di  modo  è^niuerfale  , 
che  non  è vita  d'huomo , che  dir  pojfa , io  non pruouo  af 
fanno ; € qui  giouar  no  pub,  nè  grandetta  de' J{egni, ni 
copia  di  tejori , nè.  vaiar  di  fortezza , nè  preminenza  de 
gradi)  ariej  quanto  la  yita  è più  fubhme , fileggiata  , & 
iiogem  mata,  tanto  più  è inuidiata , e tr  attagliata  ; Tal 
che  bricco  letto > e i pretto  fi  li  ni  non  pojfono  darle  ripofò , 
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U delitiofa  menfa  non  lo  sa  fatiate  > anzi  il  comodo  Hef 
fo  non  lo  può  adagiar  e, e quando  egli  penfa  hauer  quiete , 
coment ia  attanagliare. 

E poiché  la  vita  è breue,&*  affatto  mefchina , douia 
tuo  noi  g'tuditiofi  fame  quel  contorti  ella  apunto  merita. 

10  certo  non  ìòife  non  merauigliarmi  di  quegli  huomini 
nani,  che  tanto  fanno  Hima  di  queHa  (ciocca  vita , e che 
cotanto  l'amano  ; La  onde  non  vorrebbono  già  mai  >1 
der fette  priuiye  queflo  è filo, per  eh  e non  la  cono  fiotto,  che 
fedo  non  fife, l‘aborirrebbono}e  con  fan'Paolo  de  fi  de - 
rarebbono far  nero  acquijìo  di  quella  vita  uiua, che  reai 
mente  e vita,  con  cui  non  hà  parte  La  Mortele  luogo  la 
mi  feria,  fg)  in  cui  Dio  fi  compiace  terminare  tutte  quelle 
cccafioniy  che  poffonofiontentare  lavila  deli' anima. 

C\la  che , quantunque  quefia  miferarvita  fcontenti 

11  viatore , e che  difgu  Hi  affatto  tutto  1 huomo  di  carnei 
Nondimeno  confola  l huomo  di  Spirito.  Poiché  porta 
do  egli  con patienza  la  falma  degli  affanni, e contentata 
do  fi  per  anior  del  fio  Dio  > di  condurre  queHa  vita  così 
mi fer amente , si  fa  degno, eh' egli  le  ptrmutti  le  miferie 
in  gioie,  e queHa  vita  mifera  in  miglior  vita. 

6 perche  gli  amici  del  J ignore , già  fi  fecero  accorti* 
che  quefia  vita  affannofa  con patienza  fopportata  face* 
ua’imgloriofo  acquijìo  della  vita  eterna}  Si  contenta- 
rono di  yiuere  ne'  diffaggi , t perfeuerare  in  efii  fino  alla 
Morte ,e  però  Chrifìo  Saluatoregli  inatto  à quelle  calla 
mitadipche  feco  codoce  quejìa~>ita, promettendogli  dopò 
« ;>i  qnefie 
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quefienoBre  Qroci^non  filo  rejfocilamentoin  Cielo3nti 
fimpiterno  ripofi.  • 

Il  ter^o  tépoyche  hoggi  e a noi  prefintiye  come  fi  fuol 
dire  col  piede  sù  la  porta , anzi  che  già  e in  cafiy  è 
il  tempo  dell  amor  te  y ne  qui  parlo  di  qual  fi  uoglia  > mi 
della  fola  della  carne  in  noigeneratay  per  la  confomatio. 
ne  del  peccato;  E perche  queB*  horrido  tempo  e già  uen * 
to  y et  hà  fico  codotto  l'eBer  minio  d'ogni  carne  fdouiama 
noi  ejjere  accortane  dormire  y perche  non  fi  amo  colti  alt » 

• improuifoy  poiché  troppo  importa  alia  filate  il  dormire  r 

alt  bora  che  giunge  chi  d'altrui  e nemico , e pero  Chrifio 
Mar.24  dijfe.  Vigilate, quia  nefcirisdiem  «eque  horam * 
Et  qua  hora  non  puraris  Hiius  hominis  venier.  t 
. Molti  fino  quell iyc he  parlano  della  gionta  di  quefi * 
borrirti firaymà  que Ho , che  alla  fiuopertane  fauellayi 
il  fiuto  £cclefiaflicoy  il  quale  trattando  dell’ ingordo  aus 
rOydella fiiocchezjay  eh*  egli  mofìra  nelìamfiare  tefirìyt 
V di  quella  mortey  che  improuifamente  lo  coglie , così  dice; 

Ecc.  1 1 Eft  qui  loccupletacur  parcc  agédo,  & hqc  eli  pars 
M*  rnercedisiIIius,&nefàcquodtempusprsrereatiI- 
Jum,  & morsappropinquet,&relinquet  omnia. 
alijs,3c  morietur  • V orreiychegli  huomini  crudeli  }di 
Ecc.10  cuidijfi  il  Sauio;  Auai  o nihil  ic^Ieftius.  Anzi  quel 
le  infunatili  finguifrehey  ftj  empi  Midi}che  per  fabm 
carfi  le  Batued*orofe per  ubidire  alla  loro  tnfatiabilità, 
non  mai  dicono  tafiay  e che  perciò  non  confederano  , ne 
Dioynè  gli  h uomini)  aUi^olte  leggejferole  dittine  firittn 

re, che 
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te>chs  in  effe,  come  in  lucidifiimo  [pecchio ,fcorgerebbo- 
no,e  qual  fi a quella  ingorda  rvogliaycbe  fouentele  fa  fen 
$a  mifericordta  [fogliare  il  pouero  opprimer  e il  giufìoy  e 
mal  trattare  colui , che  [eco  traffica . E [cogliono, che 
le  nafca  penfìero  di  fuggire  ìufurtyt  di  non  fare  mai  co w 
fdyche  offenda  Dio, che  [piaccia  al  profsimo  , e chea  [e 
pregiudichi,  leggano  sì  quefla  autorità  delSauio  , ma 
poiché  li  haueranno  letta , la  confiderinoy  che  per  lei  cono - 
faranno  quanti [tano  'vaniye  mortali, non [olo gli  effet- 
ti> ma  i penfari  della  ingordiggia  h umana, 

L'auaro  per  arrichire,  che  fa  egli  ì Viuendo  à mi- 
nuto,pare  amen  te  [pende  ycome  quello , che  femprc  teme, 
che  la  terra  le  manchi  y Quello,  che fi  leua  dalla  bocca, 
e che  douerebbe [pendere  nelle  neccefsità  della fiua fame* 
gliayche  nè fa  egli  ì Se  lo  imborfa , lo  ferra  [otto  le  chia 
ni, e affatto  (e  nè  priua}  poiché  non fi  nè [erue  ; Deh, chi 
tanto  pofiede  l'auaro  quelloy  ch'egli  hàycome  quello, che 
no  ha . Quefla  è gran  parte  della  fisa  mercede , eh'  eglifi 
lo  dica,truouaio  ho  nello  [far agno  la  mia  quitte , e il  mio  >■ 
ripofp,neh>edermifolo  nello  difpedio  delle  mie  fijìante 
E mitre, (he  cosi  mifir amente  fipende,  che  congrega  ani 
damete,e  che  leua  alla  propria  uita,no  dico  il  fiuperfluo, 
ma  il  neccejfario,il  cieco  no  s’auede,che  il  tempo  egioto > 
exhe  la  Morte  le  fipraHà,  per  far  sì, eh' egli  lafci  quella 
ricchezze  auidamente  amate,  e che fionda  mifir  amenti 
nell  infimo, Inficiando  in  onta  di  fi  flefio  quello, che  trop 
fo  amano-,  à chi  dopò  la  morte  fiuafie  nè  riderà  , ufi  in 
u«M  fiua  con- 
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fua  confufwnefe  le  fodera , fenza  batter  già  mai  zufola 
ricordo, di  chi  lo  leffciì  cosi  comodo, coBui  r, prende  Chr» 
Lac.  io  (lo,  e dice  ; Stulteacnode,*  Ecco  il  tipo  della  Mot 

u preferite ; Animam  cuam  repetent  a ce,&  qu£  p»  , 
ralli  cuius  erunt  ? E ben  dice,e  di  chi  faranno  J , Pris- 
che affai  yoltc  l’huomo  penfa  di  lafciare  altrui  l’here- 
, it  delle  fue  ricchezze, che  Dio  permette,  chevadtnot » 

mala  parte, e che  tale  le  confumi,  che  non  vi  penso  mai. 

E perche  danaro  non  penft  di  goder ft  per  fempre  le  mai* 
% acqmBate  foHanze, perche  conofca,che  la  morte  e presi r- 

te,e  che  ha  già  tefo  l’arco  per  ferire  il  mortale , dice  lEc 
Scc.';M  clefta/lico;  Metnor  erto,  quodmors  non  tardabit. 
Tu  che  troppo  ti  comprometti  del  tardare  del  tempo  , e 
che  perciò  nenfi,chela  Morte  non  tifa  vicina, ricorda- 
tifehenone  così,ptrb  lena  quel  capo,  che  pr  fondato  tu- 
ni  nettobliuione,euederat  la  Morte  animarti  il  letti» 
fuo  dardo, per  leuarti  latita . Che  pià  ì II  morto  Beffo 
non  ci  fa fapere  ,che  il  tempo  è già  >enuto,eche  hoggiper 
Ecc.jt  deremolavita  ì Memor elio iudirij  mei,lic  erir & 
tuum.heri  mihi,&  hodie  tibi  -,  Così  dice  egli,  fauel 
landò  col' >iuo  già  poBo  nell’arbitrio  della  morte. 

< Se  il  tempo  della  morte  è già  uenuto , fe  Gabbiamo 
- prefente  , perche  uorranno  gli  huomini  mortm  fidmf. 
degli  inganni  di  queBa  mi  ferocità  ì S’oda  non  e la  no 
ftra,fefe  nè  fta  nel  potere  della  morte  ; ‘7>ercbe>orrr- 
mo  amarla,  ft  ch’ella  ci  pregiudichi,  e che  ci  pre/li  eeem 
fune  dell  ojfefa  di  Dioì  EpiufeUdilei  memoria  e 
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tanto  neceffaria,  perche  la  uorrtmo  noi  perdere  ? Sti- 
gliamoci, e ricordiamocene,  che  ce  lo  dice  Chrijìo  ; V i-  Mac.  » 5 
gilare,quianefcitisdiem>nequè  horam. 

Dife  il  contcplatiuo  Jan  'Bernardo,  che  non  barbia- 
mo cofa  più  certa  della  morte , ancorché  incerta  fa  quel- 
l'hora , ch'ella  dee  'venire i Morte  quid  certius,&  Bernar. 
quid  incertius  hora  mortis  ì E perche Jìamo  accer- 
tati,che  il  tepo  della  Alorte  di  già  e yenuto,  noi  come  ac- 
s' corti  appettiamola,  perche  no  ci  truoui  impreparati ,e  per 
difporci  pcnfiamo , che  no  e hora  nella  eguale  non  pofsia- 
tno  morire Mors  vbique  expedar,  tu  quoque  fi  fa  Bernar. 
piensfueris,vbique  eam  expedtabis;  DifeS.  Ber 
nardo . E certo  egli  dice  il  yero, poiché  come  dice  S.Pao 
lo  in  ogni  parte , e in  ogni  luoco  ci  afpetta , nel  Mare  è pre 
'parata, però  infiniti fono  quelli, che  colà  fi  fimfrgono,  nel 
fuoco  è prese  te, però  molti  neabbruggia,  veli' aerea  afpet 
ta,però  molti  evi  recano  fifpefì,  nella  terra  fi porge,  però 
molti fono  da  leiyiui  ingiotiti,nel ferro  fi  uede,però  molti 
uccide,  dal  cibo  no  fi fepara,  però  molti  per  lui  peri  fono ^ 

Quefì' accorta guerricra,finaltnc te  è prefente  in  qual  ' 
■fiyoglia  cofa,  nè  per  nuocere  à una  parte  degli  h uomini, 
inà  a tutti  infeme,e  tanto  è ardita , che  no  guarda,  nè  à 
fiato,  nè  à grado, nè  à qualità  di  gente  -,  Qttefla  ingor- 
. da, non  perdona  à qual  fi uoglia  età, nè  fola  atterra  la  de 
baie  decrepità , mà  /a  > occhiaia,  la  uirilità,  lagiouétù,  la 
fàciulezj&,cbe  più?. la  infantia  i^ìe faìne  filo  uccide  ina 
ti,  mà  ino  nati  àncora  * di  cui finite fi  mifiero.  aborto  nel 
Av».  • ‘ v Z materno 
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materno  > entro  , Quefla  non  perdona  agrande^eypè- 
rò  atterra  Imperatori,  2{eggi  > Satrapi  > Prencipi , e Si- 
gnori , non  perdona  a bellezze, pero  ucci  fe infiniti  deli' ti- 
no y e l’altro fefso  nella  più  verde , e florida  jua  etadey  no 
perdona  à ricchezze , e però  tolfelavitaà  innumerabil 
gente  copiofa  de  teflori , ma  a che  perder  il  tempo  i Élla 
che  e cicca , che  gira  la  Jua falce  [enea  alcun  riguardo > 
non  perdona  alia  He  fa  fantitàye  peròyccif  i gloriofi  cho 
‘ride  fanti  Patriarci , ProfetiyzApofloliy  Mar  tir  iy  Con 
pfs òri y "Vergini , e ‘Penitenti . * 

Efe  la  morte  è attardine  y perche  non  vorrà  ogni 
Q hrifliano [pender  quel  poco  di  tempo,  che  gli  r$Ha , co- 
si profìcuamente , ch'egli  r acqui  Hi  tutto  quello  , che  già 
\ ’f  perfe  nel  tempo  con  fenato  dal  tempo  l 'Perche  non 
yorrà  egli  viuere  vtr  tuo f amenti  y per  acqui  fi  arenati 
tempOy  che finalmente  leuerà  ogni  maley  (£/  ogni  dannoy 
che  apportar  le  potefìe  il  tempo  della  morte  i QueBo  c 
quello  nouello  acqui  floy  di  cui  parlo  fan  Paolo , dicendo ; 
S%  Redimentestcmpus,  cjuoniamdies  mali  (unt.  - 
Egli  hà  certo  ragione  di  efìor torci  alla  redentione  del 
tempo, poiché  molti  fono  quelli,  che [enea  flutto  di  furi- 
lo perf eroine  folo  le  bore,  i giorni ,le fetiimane,&*  i mefi3 
magli  anni  di  quelUyita , che  doueuafì J fendere  nel fan 
to  fernigio  del  Signore  ; 7{ifoluifì  pure  il  Chrifliano% 
che  tanto  viue , quanto  che  bene  opera  y E però  interro- 
gato quel  finto  zsinnacorita y quanti  anni  egli  hauefe  » 
benché  fife  canuto } & incuruato^rìfpofe,che  era  d1  età 
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diVinte  anniye  quefìi fòli  chiamo  anni  fuoi , poiché  fpefe  . 
gli  haueua  netteremo  à feruire  al  S ignore , e il  rejlo , per- 
che tbaueudìanamète fpefo , lo  chiamo  perfo  >•  La  onde 
dijfe  laglofa , che  il  modo  di  r acqui  farlo  è queflo folo}  il 
bene  operare > llle  autem  redimit  tempus  perditum,  Gioii, 
qui  quod  minus  fecit  in  vno  tempore, in  alio  relìi 
tuit . Pero  chi  già  fà  pigro  , horajia  follecito  y'c  he  ol- 
tre racquiflerà  quel  tempoy  che  Nanamente  fu  con  forna- 
io , moflrerày  chi  s accorge , che  il  tempo  della  storte  e 
già  'venuto , e che  hi  fogno  fa  premeditarlo , perche  non 
lo  preuenga  alt  improuifo . ; 

Dopo  il  tempoy  e delle  mi  ferie ,e  della  morte  in  quefla 
^ * vita  venuto  y e il  tempo  di  quella  diuina  mifericordia, 
che  confeguifce  il  miferoyche  fe  ne  fà  degno , la  onde  dif- 
fefan'Taoloalli  Corinti  ; Ecce  nunc  tempus  acce- k»,Co.f 

Inabile, ecce  nunedies  Cilutis,  nemini  dantes  ul- 
amoffen(ionem,ne  vitupercturminiilerium  ue- 
llrum,  (èd  in  omnibus  exibeamus  nos  , (ìcut  Dei\ 
miniitros,  in  multa  patientia,  inieiunijs  multis. 

In  quefle  parole  egli  infegna , che  Dio  accetta  uolontieri  7 

quel  'tempo*  che  fpefol/ede  nel  beile  operare  % nel  quale 
ufata  fuamifericordia. 

* £ quando  egli  s accorgerà  della  voglia  humile  del 
miferoyio  per  quella  certezza , che  ne  diano  le  diuine  ferii  j 
ture  y taficuroy  che  da  lui  non  fi  partirà  già  maiy  nè  con 
fifa  y nè  fconfolato  > mà fe  bene  appagato , e contento  > e ' 
però  dijje  il  Salmo,  Ego  ueroQratioiiemmeam,ad  SiL68« 
u,  * * . ' - ‘ Z 2 adcc 
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te  domine,  quia  tempus  beneplaciti  Deus.  Conte 
le  uoglia  direypo‘iehe~)>eggo  Signore  già  qui  preferite  il  te 
po  del  tuo  facro  amore , e che  qui  forgogra  copia  de  bene- 
fei far  fi  dalla  tnifericordiofà  tua  mano3non  tacioynè  co 
t me  muttoyne  come  difperatoy  ma  come  bijognofo  mi  pie - 

gcye  h umiliato  inuio  à te  lal>cce  tacita  del  cuoreyeajfet - 
tuo f amente  fpplicoti  ad  accettarla)  e fecondo  ilfuo  bifo - 
gno  con folarla3e  tanto  più  dei farlo  yquantoy  che  il  tempo 
delt  ira  tua  è partito y&l  è uenuto  quello , che  per  benepla 
cito  del  tuo  fanto  uolere  è gratiofo , e benegno. 

Hora  che  dir  ano  quegli  empi , e fiocchi  hereticiy  che 
feordatof  il  tempo  della  diurna  mifericordiay  dijfero  che 
l’huomo  per  la  malitia  della  fua  uolontà  può  non  folo  pec 
< carcy  ma  che  pece  ado  uenire  può  à termine , ch’egli  truo - 

uare  non  debbaynè  pojfa  pietà  nel  feno  mille  uolte  mi  fri 
cordiof  di  Dioy  nè  folo  nel fcolo  à f venire , che  quejio  è 
. ueroypoiche  colà  none  redentione  yper  non  ui  ejiere  mula 
tioneymà  qui  nel  prefente fcolo. 

Il  che  quoto  ojfendejfe  Cipriano  fantb  lo  mofirò  alt 
P*«  hora, che  dijfe  y MÌror,miiorquof<Ja(icoblHnatos 
efle,vcdadànó  putér  Iapfis  p$nitétia,aur  puniteti 
bus  exiAimét  venia  denegado , cùm  fcriptum  frt, 
vndecedderismemcto,  agep^nitentii,  & opera 
fac . *sWerauiglioml  dice  Cipriano  fantoy  e in  uero  me - 
rauigliomiye  non  poco , che  certi  fono  così  duri  nel  loro 
parereye  così  proter  ui  nella  loro  opi  nioneyche  direltoglio- 
monche  no  fa  data  al  peccatore  dalla  diuina  miferi  cordìta 
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' facoltà  di  pentirlo  al  pentito  grafia  di  riceuere  perdono , 
poiché  truouafi fritto  nell'  A pocalifsi ricordati  di  d'onde  AP°-  *• 
già  cade]ìi,e fanne  penitenza  ,*  Pazjja  eiirtma fù  quel 
la  di  coloro, che  cosi  dijfero , e bene  montarono  non  ba- 
ttere cognizione, nè  di  dittine  lettetele  de  [acri  (fanoni.  De  p*. 
i quali  trattando  di  quella  mifericordia,che  Dio  parteci 
• pa  a chi  fi  ricconcfce,e  chi  à lui  la  chiede , dicono , che  la  ** 

diurna  mi  feri  cordia  tanto  fouiene  al  mifero , e foccorreil 
'peccatore,  che  non  filo  fi  communi  c a grati  ofatmie  per  il 
*B  atte  fimo  al  bambino , cancellandogli  il  peccato  origi-  • 
ginale,  portato  con  effo  feco  dal  'ventre  materno , ma  fi' 

*dà  largamente  ali' adulto  nel  facr amento  della  peniten- 
za , dando  aitano , e all'altro  uiua  fperancjt  del  (fido. 

"Beati  coloro, che  fi  truoueranno  in  queflo  tempo, pie- 
no di  fperanza  per  confeguire  mifericordia  in  terra , e si  f 
piterna  pace  ne  fuperni  chioHri } E fi  come  Aviatore 
ciò  può  fperare , priuo  d' ogni  fperanza  fi  truouerd  colui, 
che  già  cade  nell'inferno , come  ce  ne  fa  certi  il  cafo  del 
dannato  Epulone , Uguale  truouandofi  colagiu  fepolto , 
v‘*  non  fu  degno,  nè  di  mifericordia,  nè  di  confolatione  ; 

\ ' Poiché  uenu  to  è il  tempo,  in  cui  Dio  fomma  bontà  fi 

c < compiace  partecipale  all'  huomo  per  natura  mifero,  pet- 

■ che  troppo  non  fi gloriajfe  ,n  è fi faceffe  perla  gran  copia 

■ della  diuina  mifericordia  troppo  ardito j S oggiongo,chc 
al  pari  di  queflo  tempo  è pur^enuto  quello  della feuerità 
della  diurna  gtufìitia, e fi  come  quello  no  uenne  per  li  prt 
-fiati,  e dinoti,  così  quefiomtp  è giotoper  Upredejlinati, 
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fèj  omicidi  Dio ; La  onde  dico  y che  queflo  re  pò feuero  e à 
4 4>*  noi  prejentt,  per  dare  a gli  empi  peccatori  il  già  meritato . 
cafligo  y e qui  auer  tifa  bene  colui  che  legge } chetan- 
do io  dico,  che  il  flagello  dell'empio  dannato  è già  uenu- 
.%r  a tOj  nonl>oglio  però  dire9  che  qui  prefeiue  fla, poiché  colui 9 
*-  i he fin  a Ime  te  per  la fu  a proteruia  fi  donerà  dannar  e9non 
* e per  ancora  dannato , ma  'voglio  ben  dire 9 che  il  tempo 

di  modo  è vicino  9 thè  pre/ìoj&Z  all'  improuifo  caderà 
fopra  colui , che  con  la  fuainiqtiitày  e durerà  fi fa  inde 
Dcu.31  gnodi  Dicypchecio  fi  a } lo  dice  il  Deutoronomio . Iu  ita, 
eft  dies  (così  coiài  fritto)  perditionis  > & adeflefe- 
►ftinant  tempora.  Ecco  il  tempo  dell'  ira  di  Diort 
. della  petditione  del  peccatore  vicino , e pr e finte  ; 

- E chi  [correrà  l a vita  de'  fanti  Padri  > truouerà  che 

Dio  riuelo  à molti  la  prefnzji  di  quel  tempo  , in  cui  sfa- 
• utllerà  l'ira  diuina , e caligherà  con  infinito  tormento  3 
chi flcondurà  proteruo  fino  alla fine  delia prefente  vitay 
« dopò  la  quale  , non  le  farà  neli'infernoy  né  pietày  né  rt- 
xdenticney  ma  [empi  temo  affanno. 

Che  queflo  tempo fta giavtnutOy  cioè  che  preparato 
fa  per  giudicare  il  reoy  lo  dice  l' Jpccaliflt , la  quale  ef 
— - f nandù  gli  h uomini  à fuggir  quel  giorno y nel  quale  Dio 
* * adirato  cafligheràydice  che  debbano  temer  Dio*  poiché 

*queflofanto  timore  tl%vnico  principio  della  diuina  fa- 
pi  en  za  , e temendolo  debbano  rendergli  quell ' honorem 
che  egli  merita , e rendendo  di  tutto  ciò  la  ragione , dice\ 
Apoca.  Quiavenithoiaiudiùjcius.  Che  più  i (fhriHoco- 
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nofcitore  d'  ogni  tempo , non  moflra  quefio  uicino , e di  ma  • 
nieray  che  l'accenna  preferite!  Nudc  iudkium  eli  Gi^2 
mundi  > & fritto  in  San  (fioanni  • 1 

. fCMami  dirà  il  Lettore , fe  ne’ giorni  di  (fhrìfloltia- 
torey  e mortale , ilgiuditio  era  co  fi e vicino , perche  non  lo, 
h abbiamo  dopo  tantiye  tanti  anni  'veduto  ancora  ! Dio  ■ 
fa  due  giudici  dell’huomoy  t uno  è particolarey  taltro'ìmi 
uerfaUyil  primo  lo  fà  nella  morte  di  qual  fi  voglia  pecca ; 
tore  y e pero  dijfe  ,•  Qui  noeredit,  iam  iudicatus  eit  • Gio.  7. 
L'altro  lo  farà  nella  fine  del  mondo , e però  (fhrijìo  par- . 
lò  affai  volte  di  quel  particolarey  e dijjeyche  chi  non  cre- 
de e condennatoy ragionò  ancora  dell' vniuerfale,e  difiey% 
ch'egli  era  di  modo  vicinoyche  ben  dir  fi  poteuay  che fof-s 
fi  prefenteye  quado  non  fialricino  al  giu  fio  , per  no  douer  { 
egli  pruouare  quell'ira che  Dio  moììrerà  al  dannato , e * 
però  vicino  alt  empio  y poiché  per  tanti  fuoi  misfatti , fiA 
- veder ày  e fentìrà  infelicxfiimamènte  trattare.  •.  m,  . . 

‘ Sogliono  alcuni  contemplatiui  dire , che  la  cagione  ». 
per  cui  il  Diauolo  tenti  così  atrocemente  t huomoyaccio^, 
ch'egli  preuatichi  la  diurna  Ugge  > e perch'egli  sày  che ih 
tempo  di  cruciare  nell* inferno  il  dannato  è di  modo  vici , 
noy  che  dir  fi  puòych'egU  di  già  fia  prefente  > e quefialoro 
opinione  direi , che  la  pigliajfero  dall' auttorità  di  San 
(f  io anni yil  quale fauellando  di  quella  furiofa  follecitudi 
ne  y che  il  Diauolo  hàdi  tentar  gli  huominiy  dice  ; V eh  A poca, 
terre,  ternari,  quiadelcendit  Diabolus  ad  vos,  c* 
ha ben s iram  magnani , feiens  quia  inodicum  rem. 
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pushabet.  Guai  alla  terra , et  al  mare  (dice  l'epoca* 
Ufi)  è qui  mofìta  che  non  è huomo,che fagocito  no fa  ai 
le furie  infernale > per  la  terra,  e per  il  mare , intende  egli 
l’  •vniuerfità , né  filo  degli  huomini , ma  d ogn  altro 
creatole  qual  fi  truoua}che  non  patifia  naufragio,  t pe- 
rigliofa  fortuna  dal  Dianolo  ? E perche  minaccia  fan 
Gioanni  ogni  creato  terreno  ye  fublunare  di  guai?  Perche 
(figgionge)  J apendo  il  tentatoreyche  poco  piu  refa  di  quel 
tempo  , nel  quale  adopera  gli  acuti  artigli  y per  reuma 
del  mondo , à noi  fi  nè  •viene  fdegnato , pieno  d ira , e di 
furoreye  queflo  tempo  è qua/i prefente,  per  dannare  chiù 
que  malamente\tue,e  muore,e  quefio  effondo  y non  dee 
ognuno  operare  sì,  che  Uy  cauta  di  que  fio  feroce  f dan 
tiofi  tempo  punto  non  lo  pregiudichi  ? Deh  confiderò 
chi  fi  fia  il  danno  delt  inferno,  e mentre  che  ha  pur  tem- 
po di  fuggirlo,  fendalo  di  maniera , che  per  lui  non  mai 
gionga  il  tempo  feuero  del  giudi tio  di  Dio. 

. Dal  tempo  della  riconciliatione  con  Dio,  fina  queflo 
della  fiueritàdelfuogiuditio,non  ho  trattato,  fi  non  de 
tempi  mi  feri,  tutti  calamittofi  ,li  quali  compiuti  per  tali 
dagli  huomini , non  pofino  apportare  alla  lor  debolezza 
fi  non  miferiayet  affanno,  però farà  forfè iene, eh' io  ber- 
ma i fnifia  il  ragionare  della giortta  de ’ tempi  calamito- 
fit,e  che  per  confilare  quelle  mefiitie , che  forfè  ho  fin  qui 
generate  nell' animo  del  lettore , ragioni  ned  ultimo  luogo 
di  quel  tempo  felice , nel  quale  Dio  inifiricordiofi  fido 
premiare  ogni  fatica  noflraye  confilare  gloriofamente  tut 
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li  quegli  affanni , che  il  tempo  della prefente  vita  apporr 
lo  gitine  diro  d tutti , mà  sì  agli  eletti  di  Dio . 

/ 1 fefìo  tempo  dunque  è di  quella  fempiterna  gloria, 
th*  dalla  mano  di  Dio  ricevono  nel  Cielo  i contpr.ejfori 
lettile  queftogloriofi  tempo  non  è manco  prefente  , che, 
fi pano  ifopranarrati,  poiché  egli  con  immarcefsibile  co  .b.oqA 
tona  fopraHà  alleato,  e lo  chiamo  .prefente , benché  ad 
alcuni Jìa  lontano, poiché  dir  fi  può  ,che  colui fia  prefin- 
Uy  che  prefto  dee  venire,  la  onde  difie  Danieli tj  T em  Dan.  7. 
pus  aduenir,  & iaiìtti  obnnuerutregnuro . Quel 
tempo  (così  dice)  nel  quale  dovevano  i fanti  prendere  il 
poffeffo  di  quel  regno  ab  eterno  promefiogli^e  dalla  diur- 
na mifericordia  preparatogli  è già  venuto , fèl  i beati) 
tome  di  lui  coheredi,ne  hanno  con  maltoapplaufo  loro,* 
contento  degli  zAngiolt  prefo  il pojfejftK  > .h  • \ : » Vi- 

£ perche  queHo  tempo glorio fo  è ordinariamente  pre 
eeduto  dal  tempo  deli  humaoe  miferhyperò  poiché  Ì£c 
glefiaHico  ha  moHrata  la  venuta  di  quello,  tocca  foccef 
fittamente  lagionta  di  queHo  , e dice  ; Tempus,  fletìk  Ecc.  f 
ali  i Seco  il  tempo  tpiferap  recurfore  del  umpafelictyii 
quale  affaggìare  fi  fide  in  queHo  noHrp  terreno 
gio m.  Soggiùnge  il  S auto . Et  tempus  ride n di.  E que ■* 
fio  e A tempo  della  divina  gloria,  il  quale  non  d come 
prima  lagrunofòyC  momentaneo , màgioiofo,  (g/ettraoè 
Che  queHo  tempo  aguifa  de  fopradctn  fia  venuto,  la 
dice  fan  Gio  fini  nelics4pocalifst,'oue fi  Uggì,  ebahaue  Apa  61 
do  l’Angiolo  aperto  il  quinto  foggdlo,  fidato  egli  videU 
v v . anime 
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unirne  di  coloro,  eh*  erano  già  flati  <vccifi  per  il  nome  di 
C bri  Ho,  le  quali  Handofene  dinanzi  al  tribunale  giufiif 
fimo  deli!  ucci fo  <Mgnebo, conformi  alla  diurna giufiitia, 
gridano  'vendetta  di  quante  empietà  usò  il  mondo  r abr 
biofamente,  in  onta  t iella  fede  di  Q hrifto, fenica  mai  ente 
Apo.  6.  dar  [ine, dopo  le  cm-acufe,  e querelle,  Darse  firn  tillis  fin 
gul*  itola:  alba:.  Con  dice  il  tefìo . E le  fu  detto , che 
così  cinte, ornate fi  ne  Hefiero  per<vn  poco  di  tempo*, 
equèfioe  Quello, che  forre  dal  tempo  della  Morte  ,jino 
. al  tempo  del  giudizio  uniuerfalciilquale  e chiamata  poeq 
tempo, poiché  egli  e finito, e cj  uello  dopo  ilgiuditio  farà  in 
finito,  e chi  non  sacche  il  momentaneo  è poco  fin  compa + 
ratione  del  fempnernof 

. v 2£  perche  fifa  mentiont,  poco  più  di  fipra  delle  fitto* 
le,  che  Dio  cinge  a i beati , e darfapere,che  fono  di  dur fin- 
ti , luna  cinge, ft)  orna  l'anima, i‘ altra  il  corpo  , quella 
Dio  la  dà  all’anima  beata jfubito  ch'ella  ferrea  peccato 
fifepara  dal  corpo, e fi  ne  troia  al  Cielo  ye  quella  prima 
•f  .*>3  Huolayla  chi  ardano  1 Theologi  gloria  foHantialex,  che 
tonfiHe  nelle  doti  deb'anima  beata,  !! altra  Diala  darà 
al  corpo,dopa  ikgiudùio  'vniuerfale,  la  quale  ornerà  lui, 
e quefìa  pur  laìihiamaao  giova  confi fìantial^ht  confi 
. fie  nelle  doti  del  corpo*  che  fino  clarini  contro  l ofiuro, 

. agilitàcontro  ilgreue , fittili  tà  contro  d denfi 
mortalità  condro  il  corruttibile,  v^^v.viU»  v ) 

/x\  t tfMà  il  curio  fi,- che^  fimpre  defederà- faper  più  olirà* 

battendomi  fin  qui  udito  dire,  che  il  tempo  del  giuditia 
usar*  % del 
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del  damato  è giunto, e parimente  quello  del  beato , come 
ha  detto  fa»  toanni,  potrebbe  dirmi, fino  tanti, e tanti 
ènni,  che  egli  difie  , che  metto  tempo  è •venuto , onero, 
(omeluinterpretafii,ch'e  •vicino,  e di  modo,  che  fi  può 
dire,  che  egli fiagionto,fi  quefio  è nero,  come fipuòdir 
tp,cke  poco  tempo  fia,dal  tempo  delle  miferie  , à quello 
del  furore , e.parimente,  à quello  della  gloria  di  Dio  <\ 
Poco  piu.dt /opra,  rtfpofi  à quefio  dubio,  poich'io  difsi, 
thè  fi  •vogliamo  paragonare  quel tempo , che  [cotte  dà 
chilo  dijfe fino  al  giudi  fio,  à quello, chefarà  dòpo  il  giu. 
ditto } Quello  in  comparatane  di  quitto,  tato  farà  poco, 
quanto , che  poco  e il  terminato,  in  comparatane  deli' in- 
determinato, e del  finitoceli'  in finito,  e però  difie  il  Sal- 
mo} Mille  anni  anteoculos^cutdies  hellema,  sai. 

qua:  praecerijt . E •vuol  dire  ilT’rofetaffi  bene  l’huo 
tno . uiueffe  mille, e mille  anni,  nondimeno  egli  dee  ettima 
te  qui  (io  ttmpo  una Jolagiornata,che fii  il  giorno  pafiaf  ■ 
to,e  pero  difie  il  padre  Agofiino,  si  Adamo  da^quel  fiso 
primo  giorno, in  che  egli  fu  dalla  mano  di  Dio  formato,  . 
f offesi  fiuto,  & horapur  uiueffe,  filmerebbe  egli  tutto 
quel  tempo  trafeorfo , •vno  filo  momento , e quefio  mo- 
do di  parlare  l'ufa  il  Profeta,  per  infognarci  la  breuità  di  . 
quitta  aitarla  lui  chiamata  piudi fipra%/nfumo , un 
ombra,  un fieno  in  •vn  momento  ficco. 

Segwrtto  è quel  felice  tempo  da  gli  antichi  no ftri  prt 
dece  fiori,  così  ardentemte  af  pittato,  tir  affittuofamente 
dimandato  à Dio,  noi,  thè  per  divina  bontà  ce  nè  trito * 

• *<  marno 
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uiamo  qua  fi  pojftfiori , perche  non  uorreme  jìimarto  $ 
Perche  non  •vorremo  in  quefio  tempo,  che  in  comparati a 
ne  è •vn  minimo  momento  affaticarli , e fopportare  il 
tempo  delle  miferie  , con  partenza , perche  [tomo  poi 
degni  di  [alireà  quella  gran  gloria,  che  paga  ogni  fati - 
ca,ch e contela  ogni fcontentotche felicita  ogn  infelicità, 
e che  fa  trionfanti, e gioì  iofe  tutte  quelle  croci, che  nel  te- 
po  degli  affanni  fono  con  partenza  portale , e fopportate 
per  Chriflo  Saluatore? 

- E fi  in  quefto  tempo , cosi  calamitofo , ci  truouiama 
per  il  peccato  deboli,  pero  non  ci  perdiamo,  ma  con  Chri 
fiiano  ardire  riccoriatmd  Dio,  il  quale  è l' immòbile 
forza  d ogni  no flror fiacchezza , ehumiliati  nelcofpetto 
fuo,  preghiamolo, che  porre~>oglia  la  mano  della  Jua>ir 
tu  alla  [alma  di  tante  noftre  noie,  e che  appoggiare fi  uo- 
glia'alla  nofira  Croce,  anzi  alla  [palla,  che  porta  la  Grò * 
ce,  e fi  contenti  di  dargli  tal  uirtù,  che Jo  (tentare  la  poffot 
ni conSimone  Cireneo, mdcon  effo fico  \ Dicadunqnè 
ciafiuno  al fuo  Signore;  0 Dio  che  già  mi  creafìi  per [al 
/tarmi, e che  per  ciò  mi  prcparafìi  la  cele fie gloria,  poiché 
quefla  mia  debolezza  non  può  da  per  si [ottoporfi  al  pe[o , 
ni  apportalo  meritoriamente , non  ti  [degnare  ti  prie- 
go  a [occorrere  una  tua  creatura  , cotanto  bi[ògno[a  del 
tuo  Jantofauore,e  fintemela  di  modo , che  ella  adimpir 
pofa  ogni  tua  [anta  uoglia,edopò  queHo  tempo  di  noie, 
e dififpiri,  poffa  (la  tua  mevci)  [altre  à quella  gloria, che 
i u le preparaci  mifericordiofamente, prima  che  natala 

zj  che 
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fi  che  concetta fiojfie, e ciò facendo , ella  che  tanto  fi  trno - 
nera  da  tefauorita,gionta  nella  felice  patria  della  glo- 
ria tua  ti  benedirà, e Ratificherà  per  tutti  i fecoli  de  fc  coli. 
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. V’.v. . I yt\  f 

Quoniam  placuerunt  fèruis  tuis  lapides  eius , 6c 

terre  eiusmiferabuntur.*  *'-v;-U 

1 W *** 

4 « 1 l'v  ^ ^ \ il  • « -^1  « 1 . "V  / 

*1  • \ * ; . ^ % * 

0 1 c h E //  noftro  Dio  e per  natura  fontina 
bontà , infmtamente  clemente  yegli  non 

manca, come  le  conuiene  mofìrarfi  talea 
quelle  creature,  che  non  fé  ne  fanno  coni l 
lor  mal  volere  veder  juogliate,  e fìomacate , e bene  può  • 
il  genere  humamo , cominciando  dal  primo  huomo 
Adamo  perfino  à quefi* bora,  an^i per  fino*  quell*  vlti- 
ma,  nella  quale  qucHo  móndo  noftro  hauera  il  compirne 
to  fuo,  elafua perfettione,  render  tefìimoniantadi queu 
fa^er  ita,  che 'Dio  non  mancò  già  mai  délfolito  della 
propria  natura , e che  egli  fempre  beneficò  ì huomo  di  mo 
do,  che  bene  può  dire,  che  ne  tenga  gran  conto , e che  fia- 
uori tornente  lo  riconofca . E perche  non  e [lato. , ni  età', 
ne  legge , oue  non  fiyegganp  le  grati  e à mille , à mille fpar 
fe,  & i benifici  commonttati' dalla  fianta , e liberale 
mano  di  lui*  bora  qui  non  racconterò  i molti  ejfempi,che 
ne  fanno  gran  fede , ma  repliche ty  fole  quello , che  poco 
fa  diceua  nel  precedente  Verfo , eh  e già  venuto  e il  tem 
. v . v.  pò  della 


♦-  >. 


s 


r 

■*-  1 % ..  Jw-,  -Ut*  -v* 


Ì6t  DISCORSO.SOPRA 

po  della  dittiti  a mercede \ Tcm  pus  mi  (crendi  eius  ve 
flit.  E perche  il  Profeta  hà  publicata  tamoreuolifsi- 
ma  ' venuta  del  tempo  mifericordiofi,moflra  ccnfeguen-  ^ 
temente  in  quefìo  uerfo  la  cagione, perche  Dio  hauerà  mi 
fericordia  diSione  , e parimente  di  qual  fi  uoglia’ altro  . 
mi  feroce  dice , che  Dio  hauerà  pietà  di  S ione , poiché  le 
pietre  di  lei  piacquero  atti  fuoi  ferui , i quali  batteranno, 
pur  mifericordia  della  (erra  Jua.  ^ 

Non  è dubio,che  lo  ffirito  del  S ignore , per  bocca  di 
quefìo  fantorProfeta,hora  & altrelrolte parla,  non fi* 

10  litoralmente, e fecondo  la fior  za  efleriore,  mà  miftica- 
mente,  e fecondo  lo  fi  ir  ito  interiore , anzi  egli  non  difie  co 
fa,b  foffedi  Sione,ouero  di  ^Babilonia , ò puredìqual  fi 

* ' voglia  altra  cofà  materiale , che  entro  non  >*  occoltafi 

fe  lo  fiirito  ,ecio  che  appartiene  &e  allafragil  carne  , 
che  di  quefla  non  cura,  mà  alla  falute  dell'anima  y fico-  • 
me  fà  in  queflol>erfio,oue  dice,che  la  diuina  bontà  n fi-, 
fà  mifericordia  à S ione,  poiché  le  pietre  di  lei  piacquero 
ai  fuoi  ferui  ; E qucBi  ferui, che  tanto fi  compiacquero 
di  quelle  fante  pietre, no fono  quelli  huomini  mercenari , 
che  per  Bi pendio  altrui  feruono  ai  Signori  loro , ne  me- 
no quelli, che  feruono  al  peccato , mà  fono  i ferui  di  Dio » 

11  quali  fimpre  fono  intenti  all’ ubidienza  di  lui, e quefli 
ferui  fono  quei  'viatori, e comprenfori,che  non  hanno  al- 
tro penfiero,che  del  feruigio  di  fua  diurna  tàfacflà . 

Le  pietre  di  S ione,  fino  poi  tutti  gli  huomini  peniten 
ti,  della  fama  (f bit  fa  militante , di  cui  la  terra fino  i pec 
i calori 
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catari;  La  onde  è dj fapere,che  la  differenza fra  que- 
Ha  fhiefa  militante , e terrena  , e quella  trionfante , e 
celejle  è quefta  , che  nella  celefle  non  *vi  fono  fe  non 
giufii  , e fono  quefit  ,•  Dio  ‘'Padre  fenico  Signore 
di  quel  foperno  fuo  ‘Pregno  , fhrifio , Dio , g)  huo - 1 

ino  figliuolo  eternamente  generato  della  propria  fofian 
<4 , con  quella  fecondi  fisima  memoria  di  ìjuel  perpetuo  . 
Padre , la  Vergine  Glìtriofa , 'vera  Madre  dello  fie fi 
fb  figliuolo  y gli  sgrigioli  , gli  cstfrcangioli  , iTroni, 
le  Dominationi , i Prencipaù  , le  Potefid,  le  Virtù, 
i Cherubini  , iSer affini , i ‘Patriarci  , 1 ‘Profeti  , 

^/i  zApofloli  y i tSMartiri , i Confi efori , /*  Vérgini) 

€ i Continenti  ,*  Quefli fono  quei  ferui fedeli,  e glorio  fi, 
che  fe  ne  fanno  nella  trionfante  cafia  di  Dio  apparec- 
chiatiy per  feruirley  e pronti  per  adorare  la  fua  diuinitd . 

biella  Chiefa  militante  poi,  fono  mefcolatamente  ' 
giuHi,  ingiù fliy  prede fiinati,  e prefei ti,  per  il  che 

C brillo  chiamo  Ila  rette , che  pefea , e coglie  pìfei  dolci  , Mat  1 j 
tt)  amari , , e cattiui , 'vn  altra  l'olia  la  rafi 

fomigliò  à diece  Vergini , di  cui  cinque  erano  prudenti,  Mac.aj 
» que&tfuno  i giufii,e  cinque  pa^e,  che  fono  i peccatori . 

JJora  ritorniamo  al  Ver  fio, t diciamo,  che  le  pietre  di 
Sione,  cioè  quegli  huomini,  che  nella  Sacro  fama  Chie 
familitante  feruono  à Dio , piacciono  alli ferui  diluì,  e 
quelli  fono  gli  àngioli fantifiimi  del  Cielo , d cui  piac- 
ciono quefii,  mentre  che  qui  mortali  fianco  la  peniten- 
za de  fatti  commefii,  per  indolcire  lagiujìa  ira  Diurna  1 
* 1 Zebe 
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£ che fia  *v  tronche  la  penitenza  fatta  nella  fama  Chiefio 
militante , piaccia  àgli  àngioli  del  Cièlo , lo  dtjfe  il  no - 
y?™  Saluatore  in  fan  Luca  > <?«*  comendando  la  penile» 
za  defoiatore^e  mo  Brando  lagioia}chene  fente  il  Cielo  » 
Lue.  15  dìce$  Fitgaudiummagnum  in  cacio , fu  per  vno 
peccatore  p^nitentiam  agente.  QueBe  pietre  in  uà 
ro  pretto fe  della  cafa  di  Dio  > no#  y^/o fi  fanno  care  alli 
agli  Angioli  con  la  fita  penitenza  > W4  */i  più  hanno  mi  fi 
ricor  dia  della  terra  di  S ione , cioè  di  quei peccatori , che 
per  ancora  fino  qui  in  terra  •vini?  e del  numero  della  fan 
ta  Qhiefa  militante;  A quefii  h ano  gran  copafiiope  igit* 
BiyC  di  più  inuitati  dalla  cordiale fua  pietà  gli f vfano  mi 
fericordiay  mentre  che  hramofi  della  loro  conuerfione\ 
pregano  per  la  fita  emenda  > e con  parole , e con fatti  prò* 
- turano  leuarli  dal  peccato  > fé)  inaiarli  al  Cielo  • 

Quelle  pietre  > che  così  piaciono  à T)io  per  la  fua  pe- 
nitenza,, fi  partono  finalmente  da  queBa  no  fra  (fhiefia 
v militante } e dalla  mano  di  quello  fupremo  artefice  > e di- 

uinoy  fono  poBe  in  operay  & accomodate  nel  muro  glorio 
r " fo  della  celeBe , e trionfante  fhiefty  la  quale , comedtffi 
Chiefa.  lo  Spirito  Janto*  Ma^rqitfurin  carlis , viuiséx  lapi 
. dibus.  *5Ma  che  non  primafono  poBe  da  Dioin  quel 
fermifiirnoy  e fempiterno  edificio , che  per  mano  delle  tri- 
holationiy  della  patienz^y  < della giuftificatione  y non fi A 
* nopcrcofcy  e ben  polite .«  Quefte  pietre  diuiney  non fono* 
nè  fcarpeHatey  ne  pere  offe , nè  martellate  in.  Cielo  y per* 
che  colà  su  non  vi  è vn  minimo  ripe  $ che  render  lepofi 4 
7 ~ ” ’ imper- 
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imperfette f Sinc  macula  iùnr  ante  thronum  Dei  -,  Apoej. 
E la  ragione  è quefla  ,•  perche  ; Nihil  coiquinarum  c * *4’ 
iritrabic  in  regnum  Coclorum . E quefia  è 'veri- 
tà affiorataci  nel  terzo  libro  de'  7{e  , otte  così  fi  leg- 
ge della cafa di  Dio y Malieus,  &fecuris  non  flint  j ,Re. é 
audita  in  domo  Domini,  cùm  tedifìcarerur.  E 
perche  non  s vdt  nella  cafa  del  Signore , nè  remore  di 
martello , nè  percola  di  fecure,fe  non  perche  ogni  pietra 
era  già  accommodata , £?*  ogni  legno  lauorato  di-mo- 
do , che  non  vi  era  più  bi fogno , r.è  di  martellar  quello , 
nè  di  addolare  quello  ì 

S e nella  cafa  materiale  del  S ignore , non  fu  iodato, 
nei  dito  martello  percuoter  pietra , ofecure  per  leuare 
fupet finità  da'  legni  , poiché  il  tutto  era  accommodato  , 
quanto  meno  nel  fielo  > cafa  diurna  di  Dio  , s vdiran 
no  percofie , e romori  , per  purgare  quegli  huomini , che 
colasti  a fendono  ? rDeh  che  non  mai  s’inuiano  ierfò 
q uella  cafa  fanti  fiima , che  i l martello  , eia  fecure  degli  « 
affanni  non  gli  habbiain  terra  accommodaii , e leuato 
da  quelle  pietre giufie  ogni  fuperfluo,  e tutto  quell’ imper- 
fetto, che  impedir poteua  il  pafiaggio , e la  lor  permanen 
<4  in  Parodi  fio , e però  di  fise  lo  fptrito  del  Signore,  per 
bocca  di  fama  Chiefit}  TuniIionibuspr$(Turis,cx-  ChieG^ 
politi  la  pi  des,  fui  kjLic  aprantu  r locis,  permanus 
arriricis»  ddponunrur  permanimi,  iàcris  ^dihcijs. 

Gloriofe,  e contènte  incero  faranno  quelle  pietre,  e 
bene  fortunati  quegli  h uomini , che  fi  contenteranno, 

cA  A che 
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che  la  mano  del  mondo , ccn  i duri  martelli  delle  perfecu 
tiuniy  leuino  da  loro  ejuelle  ruvidezze , t quel  fuperfiuo > 
che  può  ofcurare  il fuo  decoro , e leuargli  l’occaflone  , che 
la  mano  di  Dio  fommo  artejìce  la  pongay  adda  p pia 

tamente  l’accommodi  nel  muro  facrofanto  della  Chiefa 
fua . Deh  fé  Chrijìo  *vero  Dio  humanato , fi  contento  , 
che  il  martello  della  Qrocey  tanto  lo  percuotere  y ne  per - 
che  egli  hauejfe  in  se  cofa , che  indegna , ò demeritatole 
fofle,  e perciò  poitofù  fopra  l’angolo  prenci  pale  del  mu- 
117  ro , come  già  dijs '*  il  Salmo • Lapidem  quem  repro* 
baueruntedifìcantes>hic  faótuseilin  caput  Angu 
li.  £ queflo per  dar  ejf empio  à noi}  E perche  non"}  or 
, remo  poi  à fua  immitatione  contentar ciy  che  la  mano  per 
mifliua  di  Dio  ci  martelli , (gl  affatto  ci  purghi  con  le 
croci , per  poter  poi  apprefentar ci  a quella  gran  fabricdy 
che  piu  alla  giornata  crefce>  e moltiplicherà  per finoy  che 
il  muro farà  finito  > e che  il  nomero  degli  eletti y farà  ter - 
minato  ì Deh  Dio fe  Labaro  mendico  3 non  era  qui  nel 
la  (fhiefa  militante  per  coffoy  e fcarpellatoy  fe  la  patte» za 
non  lo  purgauayfegli  affanni  non  l’affìnauano , quando 
farebbe  egli  già  mai falito  al  Qielo , fè)  entrato  in  opera 
con  tante  altre  pietre  percofley  chi  dalla  croce  y come  Pie - 
troy  chi  dal  ceppo , come  Paolo , chi  dal  fuoco , come  Le 
senza,  chi  dalle  pietrey  come  S tefanoy  chi  dal  mare  y co- 
me tanti  foffocati  y chi  da’ fiumi  y come  tanti fommerfiy 
chi  dal  coltello y come  tanti  <vccifì , chi  dalle  penitente > 

' come  tanti  afflitti,  e maccratii 


^ \ 
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E quefio  è • vero , che  hoggi  non  è pietra  colasti  pofìa 
nel  dittino  edificio  delia  juperna  G erusalemme,  che  ella 
prima  fiata  non  fia  dalle percojfe  del  mondo , dal  mariti 
lo  degli  empi,  dalla  sferra  de  Satrapi,  tocca,  tridotta 
. d vna perfettione , degna  della  cafa  di  Dio  ; La  onde 
fia  bifogno  dire,  che  tutte  quelle  pietre,  che  ponere  fi  deb 
lana  nell'edificio  fpirituale  della  fabrica  della  celefle  Ge 
rofolima,  prima  fi  debbano  martellare , e con  le  percu- 
fioni  ridurle  à tutta  quella  perfettione , che  fi  ricerca  alla 
politica  architetura,  di  quella  finta  cafa , oue  Dio firn - 
pre  ’viue,  oue  feruono,  (jfi  ammini frano fempre gli  An 
gioii,  &•  oue godono,  e finta  affanno  trionfano  le  ani- 
me Tirate,  ne  per  un  tempo,  ma finta fine . 

. Quefie pietre  diurne,  piacquero  « ( dice  il  Profeta  p 
atti ferui  di  S ione,  ma  che  non  prima,  che  elleno fofiero 
dalla  tSl/afera  loro,  ouero  di fiotto  terra  leuatt , ma  poi- 
ché forno  da  maefireuol  mano  compitamente  ornate  > 

Ec  hi  non  sà  che  igiufii  nell' entrar  ben  purgati  nell’edtji 
ciò  [acro  del  Cielo, che  gli  /Angeli  gioì  fono finta fine, 
ralegrandofi  di  quel  felice  acqui  fio,  che fanno  del  Cielol 
Quelli firui  non  filo  piaciono  à gli  Angeli , per  la 
lor  conuerfione,  & in  ciò  accrefcono  quella  gloria  fina , 
ne  dico  efjentiale , poiché  ella  e infinita , nè  aumentare A 
fi  può,  fi  come  non  fi  può  diminuire,  chiamata  da'Theit 
logi  Aurea  Corona,  ma  accidentale,  la  quale  non  è d’efi 
finta  della  'Beatitudine, poiché finta  lei,  può  ilHeato  ■■  ' 

ejfire  perftttaméte  beato, e quefia  è pur  chiamata  Aureo 
; A A 2 la,  che 
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lacche  ne  Martiri)  e chiamata  Talmay  ette  finfeffori 
Continenza  \ Ma  di  piu  hanno  mifericordia  della  ter - 
rancio  e di  que*  peccatori , che fi  trucuano  nella  (fhiefa  mi 
litanteyconnomerati  fra  i •viatori)  ne  di  tutù  hanno  mi + 
fericordia , poiché  gli  ofìinati  non  ne  fono  degni)  e pero 
ilgiufto  non  fi  duole  della  pena  loroymà  conforme  al  giu* 
froyc  diurno  uoltre fi gode  > fi  come  Dio  fi  ralegray  metta 
che  'vede  la  fiua  giu  Riti  a nell9  empio  efsercitata  $ Ego 
autem  in  inreritu  tuo  gaudebo . fisi  difie egli . 

^Mà  hanno  mifericordia  di  quella  terra  EcclefiaBi 
caycioe  di  quel  peccatore)  che  dopò  il  peccato fi  riconofce, 
Qd  emendafi)  per  'veder fi  poi  degno  della  diuina  gloria. 

Quefli  peccatori  pentiti  , chiama  il  'Profeta  merita» 
Hiente  terra, perche  fi  come  ella  naturalmente  fctndeyeco 
me  corpo  greuefermafi  nel fio  centroycost  quel  peccatore, 
che  hramalrederfi giuftificatoy  non fi  erge * ne  Rajfene  ri 
il  capo  eleuatOyCgli  non  fi  gloria , fuperbo  non  fi  ~)>anta$ 
non  ramina  dltero,ne grida  con  quel  farifèo,  che  da  per 
18  scfigiufìipca • Domine  nbigratias  ago,  quia  non 
ium  ficut  ceteri  peccatores,*  Alà  con  il puhlicano fi 
piega )ótterrafì)C  chiarriafi  indegno  di  leuare  gli  occhi  al 
fieloydandofi in  fegnodel  pentimento  , e del  dolor  del 
& cuore  con  la  mano  al pettoy  così  gridando.  Deuspro- 
bitius  elio  mihi  peccatori. 

Quella  e quella  tèrra  burnii  e ye  lafiay  che  Dio  final» 
mente  inalza  , e che  purgata , come  tenace  ca  Ice  la  po- 
ne frale  pietre  del  facrofanto  Juo  edificio,  e però  dìjfi 
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Qui  (è humiluc cxalubirur  4.  £t  il  Frrfeta  Giobbe  Lbc,,4- 
pur  dijfie  i Quihurailiatusfìierit,  critin  gloiia,  fic  Giob. 
qui inclinauerit oculos iùos  ip(e  Uluabitur.  c*  ** * 

Quefia  profonda  terra , imene  di  fua  natura  fila  tut~ 
fa  immonda,  nondimeno fi  porga  ella  ftro , e con  la  peni 
te^Oj  e con  C opere fante,  la  onde  fi fa  mifèricordicfimen 
te  carnai  Signore}  / Iche  feorgendo  le fiacre , e glorio  fi 
pietre  di  S ione,  che  fono  i comprenfiori,  {pìedendoii 
lor  infogno  per  pmgarfi,  come  pieto fi  auocatì , q)  inter- 
fiori  pregano  Dio  mifiricordtofio,  che Jfarger  'voglia fi- 
prodi  loro  la  gioueuol  rugiada  della  diurna  fitta  gratta,  e 
‘ eoneffa  fauorire,  e fomentare  sì  quella  terra  ( pero  fintjt 
sformarla)  che  ella  fi  mondi,  e raquiHando  la  total  perfiet 
itone,  fi  mofhri  degna  della  cafa  di  Dio.  , 

£Ma  qui  mi  dirà  il  coriofò . Tu  già  diceHi,  che  le 
pietre  di  S ione , che  fono  i comprenfiori  in  Cielo  hanno 
. mi  feri  cordia  della  terra , che  fino  i peccatori  mortali,  e 
che  molti  di  colàsùmofiià  pietà  pregano  per  la  conno*-  ' \ 
fione  de' Viatori , e con  le  orati  ani  li  fomentano , impe- 
trando per  loro  grada  da  Dio  , Laonde  mi  naficetm 
dubbio,  per  la  fioludone  del  quale , •vorrei  [opere,  feti 
Scoto  già  fatto  comprenfire,  hà  mtfiricordia  del  pec- 
catore mortale,  e quello  effondo , t egli  moffi  à pietà  fra- 
ga per  la  fua  conuer fione. 

//ora  qui  dico  per  quietare  il  dubbiofi,  chef  come 
in  Dio  è la  mi  fièri  cordi  a , così  è ancora  in  qual  fi  •voglia 
Scoto* 1 Addami  dirà  di  mono,  Lamifiricordi  anon 

c/i  A J cella 
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€ ella  •vna  pacione  dell' animo , che  mira  t altrui  mtft- 
ria  ì Quefìo  e vero,  ma  fe  in  Dio  fogiongcrà non  è pafl 
/ione,  nè  dolore  > nè  affanno  , nè  mejiiiia  , dunque  cjjere 
non  *vj  potrà  la  mifericordia , e fe  ella  non  è in  Dio , per 
le  fiejse  ragioni  efser  non  potrà  nell'anima  del  Beato,  la 
quale  truouafi  priua}  gy  aliena  da  ogni  ter  erma  paf Sie- 
ne, e qUefto  perche  l'uno y gy  l'altra  bà  riguardo  alla  cor 
ne,  e je  Dio  e puro  fpirito , e l'anima  immateriale , dun- 
que, nè  in  lui,  nè  in  lei , fi  potrà  truouar  mifericordia $ 
La  onde  fi  conchiude , che  il  Beato  commouer  non  fipof 
fa  à pietà,  ne  procurare  falute  al  peccatore , « . ■ . \ 

€*vero  che  Dio  è mero  fpirito , e parimente  l ànima 
del  Beato , con  tutto  ciò  , e quello  ,c  quefto  hà  mifericor- 
dia della  miferiahumana  ; dii  a per fapere  qual  mife- 
ricordiafiainDio , e nel  Beato,  dico  che  ella  è di  due 
maniere,  Tuna  è diurna , l'altra  è h umana , la  prima  è 
in  Dio , e nel  Beato  -,  la  feconda  è nel  viatori,  però  dtfse 
zdnfclmo  fanttifiimo.  Deus  mifericors  eli»  quia 
peccatoribus  parcic»  & faluat  nos,  non  aurem 
di  mifericors  » quiainiplo  non  eli»  nec  palsio  » 
me  dolor. 

S i che  battendo  il  comprenfore  in  fi  vna  pietà  diuù 
na, aliena  dalla  pafiionc  fumana, e conofiendo,  che  Dia 
è la  fieffa  mifericordia , fenzjk  atrifiarfi  punto, fedendo 
l'altrui  mijeria,  prega  il  fuo  Signore  per  lei  ,e  lo  dfpone 
a partici  pare  quella  diurna  f ha  mifericordia  al  mifero  *> 

Qncjìo  mi  dirà  telai , che  ['melerà  Jpecula , confor- 
me al 
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me  a 1 fecondo  dubbio . Parmi  che  non  fi*  •vero , poiché 
le  pietre,  che  fono  i 1 Beati  fiancano  su  nel  Cielo , e la  ter 
ra  , che fono  i peccateti  praticano  quefìo  Afondo  infe- 
riore . Dal  M ondo  al  (fido  , e vna  di  fianca  infini- 
ta, e fra,  il finito , infinito  non  e proportene . Dun- 

que par  che  la  infinita  dittonga  leui  la  vifla  all’oc - 
eh  io  del  ‘Beato  , per  natura  finito , fi  che  riseder  non  pof 

fa  dailamanfione  del  fiielo  , in  quefla  profonda  terra 

lamiferia  altrui , benché. gli  la  mofirafse , &/  ancor- 
ché altamente  gridafe , non  potrebbe  per  quella  infi- 
nita difianza  locale , a fender  e sì  la  > oce , che  p entità  fi 
[ti  Cieli  y e giongefse  alludilo  del  Beato.  Se  l’orec- 
chiofuo  non  ode  i lamenti , fe  Cocchio  non  vede  le  mi- 
ferie  , come  potrà  egli  già  mai  mouerfi  à pietà  ( in  quel 
modo  pero,  cheà  lui  è lecito ) e pregare  per  chi  lo  ricer- 
ca, e ne  tiene  il  bifogno  f 

QueHo  in  vero  è dubbio  di  non  poca  Hima,  e di 
molta  con  fi  der adone , il  quale  titubare fece  la  ignoran- 
za de  molti , nella  intercefiione  de  Santi  del  Cielo  ; 

Ma  benché  la  quefìione  fia  importantifiima , e però 
facile  quella  rifpofla , chela  fine,  e che  quieta  ogni 
dubbio fo  intelletto  , &*e  del  gloriofò , e dittifiimo  Po-  Aglio.' 
dre  S amo  zAgoHino [opra  la  Sacra  Gene  fi  ad  literam.  u G*n  • 
/l  quale  cola  trattando  della  cognitione  del  Beato,  di- 
ce che  ella  è di  due  forti.  L’una  matutina , ò dirò fi» 
pernaturale.  L altra  ver) perlina,  outro  naturale . > 

La  cognitione  vefpertma , ò naturale  è quella  cote 

*sdA  4 cui 
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cui  t intelletto  creato,  ò fi  a violare,  ò vero  compren forti 
conojce  tutte  quelle  coppelle  quali  truouafì  capacela  co 
, I gnitione  [opra  naturale,  è quei*  pei)  che  l'  intelletto  ha 

per  reuelatione  da  Dioye  tanto  egli  sa  con  quefla  cogniti 0 
ne  j quanto  che  Dio fi  compiace  anelarle,  e no  piti  Alà 
come  Diameli  alleato,!  da fapere,  per  Venirne 'm  ce- 
>*  * . gnitione,chela  diumità,o  diro  il  verbo  eterno,  da  [acri 

TheoUpi  e chiamato  fpecchio  fempitemo  > inciti  riluco 
quanto gtaju,  ciò  che  bora e , e tutto  quello  » che  JaréL 
, Orania  m i piò  retacene,  preterita,  prefentia* 

& futura.  - v - 

flora  Handofene  il  'Beato  in  Cielo,  per  battere  lapin 
perfettione , il  compimento  della  gloria  fua , che fà 

egli  ì Volge  fi  con  la  parte  in  teli  fuma  dell'anima  fua  à 
» , quello  eterno  fpecchio,  che  e Dio , in  cui  mirando  le  rena 

la  tutte  le  cofe . T alche  in  quejìo  f guardo  fuo,Vede,  e re 
? ♦ uelatiuamente  sa  tutto  quello , in  che  fi  compiace  il  Ver- 

bo comunicarle,  popi  bile, e coueniente  alla  fua  capacita  * 

: J tante  qucfU  mia  diHintione,  bora  rijpodoal  dub- 
bio, e dico , che  il  Heatodi  colasti  dal  Cielo  non  'Vede  Ut 
mi  feria  del  viatore , ne  ode  i juoi  lamenti  con  quella  ce 
1 v,  gnitione , chèa  lui  è naturale,  mafibenecenquetta9 

* ^ r : €he  egli  ha  intuitiuamente  nel  verbo,  netquale por- 

gendo um  latamente  la  miferia  humana,(onf erme  at- 
ta diurna  pietà  caramente  fi  piega  dinotiti  alla  diurna  ^ 
isMaeJU,  € compendola  miferìcordiofa,  humilmenta, 
iafrega  per  Umifera > @1  infelice  terra  di  Siane* 

<-  ' " ’ Dia*- 

nP'  * ** 
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Dittamo  dunque,  che  quelle  fiere  pietre  già  pojìenele- 
dificio  della  celeHe  Cfetuf alenarne,  perhedere  acre  fiere  il 
numero  degli  eletti  f apendo, che mentre  fono , cime  via- 
tori nel  peccato  comparire  non  pofono  , econnomerarfi 
fri  quelle  grand*  fchiere, fregano  {Dio perla  loro  con- 
utrfitm. 

...  £ quefla  terra  è quella, eh*  fomentata  da  i beati  h 
Cielo  produrrà  nel fno  tempo  frutte  maturo  ,elc  rende- 
rà tutu  fornai  [no  Signore  i Terra  noftra<Ubit  fra  Sai.  **' 
&um  fimo»  ì Difi '*  d Profeta.  9ìondarailpeecatór 
pentito  gran frutto,!  egli  eon  il  fonar  dtmno,e  tenie fan- 
te virtù  fi  farà  libero  dalle  note  infernali , e per  godere 
Ufuttode11adminagìaria,faUràalfitUpnJmirniia  • 
fontina  felicità  di  Diof 

fi  morti  fan  {fregorio,  efpone  quefh  verfo  con fenfe  Greg. 
miflico,e  dice, che  le  pietre  di  Siane  fono  i fanti  eApoflo 
lìybafe  delle fondamentadeìla  fama  Chiefa  militante  j 
/ primi  feriti  del  Signore  forone  i Duerni  Profeti,  qnefti 
piacquero  a quelli, poiché  i'Trofeticompiatendofi  nella 
Domina  de  futuri  Apo/ioli,gli  laprediffero  per  Orni , e 
fecoli,laonde  diffe  E foia  inperfona  loro,ccst  illumina* 
to  dallo  Spirito  finto  $ Qui  funt  liti,  qui  utnubes  Eùtfu, 
votanr,  ctqualì  columbi  ad  feneftraslua*  * E qne  • 

He  pietre csdpoHolice , non  hebbero  eUeito  piiimfencor - 
diade  II  ari  da,  ftj  mjruttofa  xtrradi  Stane , poiché  li' 
predicar  onno,ela  conuertironnodal  peccato  alla  grada, 
dai  mondo  al  Ciclone  dall' ìnferooà  Diof  Eaoiagrma 

— - — - — — — * * — " — — *****’  ~ — ’ .r  .•  -* 
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mt ferie  or  dia,  vfata  dagli  Apo  fiali  alla  terra  di  Sione, 
che  in  vn  giorno  foto  connettono  alla  fede  tre  miti* 
della  terra  peccatrice , e [uccrf inamente  nelgiorno,  che 
At  Ap.  feguitayne  crnuertono  cinque  altre  milla . >t 

****  E perche  ZSgo  Cardinale  efpone  quejloverfo  poca 
differente  da  S an  Gregorio  , •vedendo  io  , che  tuttai 
TJottr ina  dello  Spirito  fanto , non  perderò  il  tempo  in 
recitare  la  fua  efpofnwne  , ma  inferendola  nella  fo. 
predetta  , con  nouello  fenfo  , per  affondare  più  in  Dot. 
trina  > pa  rlerò  moralmente , e dirò,  che  [e  pietre  di  Sia 
neper  natura  denfe , affai  dure, fiano gli  affarmi,  . 

e L Croci, che  fentey  e pruoua  continoamente  il giuflo , 

• le  quali , in  [e  Jìano  afpnfsime , nondimeno, 

non  però  fpiaccionoai  veri  fruì  di  Dio  , ansile  fono 
.,-t  ■*_  ttr?  » * reputano  gio  it  preti  ofey fi  come  carene  dolci  fo- 
rano quelle  pietre, che  dal  torente  leuate , furono  con  impe 
to,e  furore  augniate  in  danno , « pregiuduio  della  uita  di 
S teffano  protomartire  > Lapidcs  torenris, illi  dulces 
fuerc;  Dice  la  Chiefà. 

£ perche  la  vita  au  fiera  , e penitente  poco  gioua , 
quando , che  ella  non  è accompagnata  con  la  mi  ferie  or* 
dia,  come  infegna  fan  Paolo  à Timoteo , però  feguìtail 
1.TL4.  falmo,  e dice  s Efferr$cius  milcrabunrur,-  Et  egli 
chiama  meritamente  terra  il  peccatore  » perche  non  è co- 
fi, che  più vile,  fjt)  indegna fi  faccia  vedere  del  fotta. 
?Qì  £ per  non  moltiplicar  più  nel  raccontare  le  dimorfi 
de ’ contemplatimi , lo  quali  alla  fino  contengo- 
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n»  in  rvno  fcojJD  fteflo,  pongomi  fecondo  il  foìito  mio  à 
confìderare  piu  oltre , e perche  cor forme  etile  ifpofì doni 
de  molti  Padri , ho  detto  , che  le  pietre  di  cui  faueUa  il 
•z/erfo  t fono  gli  huomini  giu  fhygiudicoy  che  farà  non  fola 
bene,  ma. 'Vide,  ch'io  nn  lafcia  intendere  f La  onde  di- 
co, che  quelli  antichi  ‘Padri  chiamarono  io  con  efio 
loro  i giujìtViatori  pietre,  eque  fio  , perche  $ 'ac  cor  fero 
{coti  credo  io  ) cheleconditioni , che  naturalmente  con* 
fungono  alle  pietre  , pure  fpiritualmente  conuenghino 
agli  huomini  giufti , le  quali  nomeratamente  ( s io  no» 
erro} fono  fri . Primieramente  la  pietra , eomeecrpo  n ». 
turale, e mi  fio,  hàin  se'  non  piccola  greueeja  , et  osi  fonò 
tutti  ievrpi  naturali , compofii  conmateria  , e formai 
Wel  fec  ondo  luogo, e denfa,e  dura , poiché  ella  è compo - * 
Ha  con  materia  ri  cui  non  conuengono  quegli  h umori, 
che  foglietto  render*  moli 9 il  corpo , Tertio  è forte, per  che  « 
•fendo  dura, e bene  conglutinata, con  facilità  non  fi  ren- 
de,nè fi  rompe , Quarto  è per  natura fredda , mercè  eh t 
fi  truoua  priua  di  quello  elemeMo,che  falciare fuolt,e  fi 
pure  concorre  aDadi  lei  compofitiont,  lo  fà  pare  biffino*  ‘ 
mente . Quinto  truouafi  ìnfcnfnta, priua  di  mofto^com*. , 
quella,che  intuito  s'alliena  dalla  natura  degli  animale. 
Finalmente  efia  è 'vile,  e quafi di  momento  'veruno , # • 
ehihorrà  mai  impiegare  L'amer  fuo,ouer fir.jìtma  du- 
na pietra  'vile  i •*  ■ « v \n  ’ tv  •>,  * 

La  prima  eonditìone  della  pietra , dunque  èquefla> 
chi  tome  corpo  grette  non  s malfar  ma fender  e cosili 
’ " 
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qual  fi  'voglia  altro  corpo  pondero  fio,  la  ondi  diffie  il  Fi* 
lofiofioi  Omae  graue  cendic  dcof(un>.  L fiele  pie*, 
tra  materiale  ficende,  la  mifttca,  cheè  /' Intorno  gufilo  , 
Filofo.  non  fenderà  egli , nè  per  grauez.za.dt  materia,  neper 
ptfio  di  fiomade peccati  > odi  jdma  dì  offtfie , ma  per  ìmn 
dinina  humiliattone  f La  quale  lenendogli  ogni  penfier 
dicame , 0 derubiti  otte,  ò differiti*,  lo profónderà  ad 
finta  ahhijfio  della fina  humiltà.  Quefie  pietre  grenifer 
il fi  fido,  che  portano  d’xma'vera  penitenza,  e dt  molte 
opere  fante,  dimodo fi prfiondano,jche  per  amor  del firn 
Dio,  kr ammano  ptu  ìejfiere fioggeue  alimi,  che finptruri 
àloro.  Quella  precioft  pietra  del fiacre  edificio  di  Din 
Frane  fico fante,  comodi  quel  fittane  pejò  (poiché  le  firn. 
Volontario)  della  •vhidtenza,  quanto  i ahh  fiso  •j6* 
Qual  pietra  fu  già  mai  cotanto  grette , che  più  di  lai  ih *> 
mStaffie  l E parlo  degli  huomini  ordinari,  mn  elefjh 
egli  più  ’volontieri  lefitr  comandato, che  il  comandarci 
/l fimire,  che  lefier  fornito  ì U efiser  inferiore , che  fu*, 

• periore  i Egli  Volle  (e  in. ciò  fiommamentefi  campine u 
qui)  efiser fimprc [oggetto  à quelli , che  defidcrauauo  uhi 
dir  lui*  Queflc  fonoqnelle  pietre  gretti  , anzi  grani,* 
pmderof  piene  di  maeftà,  fisomatt  dimeriti,  dt  cui 

porla,  fiotto  iella  figurati' Efisodo , quando  difise.  De- 
(cenderuntficuc  lapis  in  ptofiinduni.  fictfstrom 
•vero,  come  pietra  nel  profondo,  nè  in  quello  dito  fa 
inferno, modella  finta  humiltà. 

EenentrtebequefUgif trattante- fiprofònda  , eia 
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contro  ogni  legge  ,&'*vfodi  natura , fi  *vn  motto  con- 
trario,eretrogrado,nè  ji profonda  tanto , che  più  non  fia 
inalzata;  fi giufìoneUadire  nella fiahumiliatione, fi 
agni  fi  dì  quella  pallate  he  da  alto  con  impeto  cadere  per- 
cuotendo il  duro  fi (fi, no  fi  ui ferma  (opra,  ma  fibito  rim  . 
balta,  e fi folleua,  e quanto  più  ueloce  i la  per  coffa , tan- 
to più  fi  yede  Irerjo  il  Qielo  eleuata . Così  fa  l'huo- 
tno  h umile,  quanto  più  da  alto  cade , e con  quanta  più  uè  s 

locita  shumilia  fipra  la  pietra  delle  pietre  ChriHo , ti 
to più  è rintuzzato  dalla  mano  di  Dìo  ; Qui  le  humi-  5^ 
liat,  ^xalcabitur**  Diffe  lacera  pietrai  quella  pietra ; 

Et  qui  humiliatusfueritcritin  gloria . ^Purdiffe  Giobj 
Giobbe*  Deh  pietra  pretiofa,e  di piùy  alare, che  non  fi  £t  110 
no  tutte  le  pietre  pretiofi  del  ricco  Oriente,  a te  dico  Ma- 
ria Vergine  intatta, .quanto  ti humiliaflh e quanto  i ab 
. * bafiafii  nella  fiprema  cima.de  He  tue  gride  zzs  ? Tu  che 
gii  eletta  fifìi  jRjina  de'  Cieli , S ignora  degl icsf agi  oli, 

G azp [Lucio  del  te  foro  di  Dio  , tempio  della  S pirito  fin- 
‘to.  Aladre,  e Figliuola  dell'unigenito  fimpiterno  di  Dio, 
chinafìi  la  fronte,  piegafli  il  mento  al  petto , tutta  t'humi 
ìtafìi,nè  Madre, nè  Figliuola,  nè  fpofi,  mi firua  ti  chi  a 
maHi',  EcceanciUadoimni;  (Diceflialmejfiggie-lne.ui 
rodi  Dio, {neutre  che  con  e fio  leco  trattauailnegotto  del- 
la filate  h umana,  col  mezp  di  quell' immenfi  'verbo, che 
.ango filar  fi  doueua  nel  tuo  fvirgineochtoHro , e però  fi 
fii  e ff aitata,  nè  filo  al  primo  Cielo, ma  [opragli  Angioli 
ilasù  nel  più  fiblime,  oue  in  appago  delie  tue  bafiezje, 
i<  ' v ’ fojlìcoe*  * 
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fotti  conttituitadifierfatrice  delle  Diurne  grafie , d#  cui 
hoggi  chiamata  jeij ingoiar  maire  , e i/i  mijcriccrdiaf 
Chicli.  Malia  marcrgratig,mater  nulèricordi^  -,  Canta  in 
honortuo  lajantaChiefà.  ?,  — ^ - 

Da  quefie  profonde  baffizze  di  settaria  , douerehti 
imparare  ogni  fejso , &ogni  fiatoy  à fuggir  quelle  occa~ 
fioniychefogliono  apportare9non  filo  alia  m ente  ^mà  alla 
•vitaefieriore  fuperbia  , poiché  ella  non  filo  fi  tace  agli 
huomini  di  giudtùoyma  offende  Dio  » e pregiudica  al fi- 
>Xk  perbo}  e mortalmente. 

tergine  fola9per  la  fua  humiltà  fu  pietraia 
* <;  ; ' l'unigenito fio  anzi  egli  fi  quella  pietra  unicamente  elet 
* : * fci>cta  pofia  fi  neh! angolo  del  muro  di  Sione , e più  del- 

le altre  pietre  fiefe  nel  baffo  centro  della  uera  humiltà , e 
Pilip.  % i dìfie  fan  Paolo  , Humiliauic ftinetipfum,  fa- 

&usobediensu(queadmorrera.  S i può  egli  <vede 
re  baffezz*  più  humile>Q  humiltà  più  profonda  ì digli, 
era  in  C telo  f Dio  impafsibile}  & immortale }co  tutto  ciò 
partì  di  colasù(refiando  però  fempre  identicamente  con 
il  Padre)  e fiefe  in  quefio  ab  biffo  della  terra}oue  fi  humi 
liò  cotanto  y eh’  egli  fi  compiacque  di  morire , e con  morte 
*ap . 2*  di  Croce  affatto  obbrobrio  fa  ,*  Morte  turpifsima  coa- 
demnemus  euro . Diffe  la  Sapienza. 

£ quefla pietra  fhrtttoyperche  tanto  fiefe  ì Perche 
sh  umiliò  tanto  ì Forfè  per  fio  inter  efio  } Forfè  per  me 
ritare  apprefio  il  Padre  ì Forfè  per  uederfi  con  effo  lui  ef 
fallato ì Quitto  certo  nongiày  perche  le  fi  eternamente 
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uguale,  ma  fi  per  infrenare  a noi  fuperbi  la  humiliatio - 
ne,  e pero  humiliato  grida  ; Difcire  à me,  quia  mitis  Mar. , , 
Iùm,&humilis  corde.  Exempiumdedi  vobis,vr  Gio.ij 
quemadmodum  ego  feci,  ira  & uos  faciatis.  Que 
Ho  è quell'  'vnico  esemplare,  che  in  ifpirito •vide  Mose,  Lfo.aj* 
, eche  comando  ad  /fraelle , che  lo  poneffe [opra  il  monte, 
per  douerlo  immitare . Deh  frperbia  del  mondo , e per - 
che  tanto  inai  boi  i l’ardito, e fuperbo  tuo  corno  ? Eccoti 
t esemplare  fui  monte , cieco  non^edt  ChriHo  Crocififi. 
fo  [opra  il  Casuario,  tutto  humile,che  grida  ; Difcireà  Mani 
me,di(cite  à me  ? J orda  perche  non  l'odi  tu  ? Veloce 
nel  corfo , perche  homai  non  tarreHi  ? Fofco , per  non 
dire  cieco,  perche  non  letti  gli  occhi?  'Perche  non  miri  -J 
in  lui?  ‘Perche  inlui  non  ù [pecchi?  S' egli  è maeftro, 
e tu  difcepolo,  perche  non  impari  da  lui  ? Deh  di/ciplina 
ti  hormaiyche  bene  è tempore fuggendo  quelle  aiterete, 

che  tanto  ti  pregiudicano,  immita  l' humiltà  di  cotan-  : 

to  maeHro . Eccolo  con  il  capo  chino,  infegno , ch'egli  no 
e fuperbo, fa  così  ancor  tu,  accofìati  à quella  [race  , in 
che fi  truoua  humiliato  ChriHo , fg)  in  lei  crocifìggi  tutte 
le  tue fuperbie, fermati  all'ombra  di  quel  finto  Cfwebro, 
fi  pruoua, e gufala  fita  dolcetta, e quel  frpore , cheti 
porgela  humiltà  di  lui, che  farai  sformato  adirei  Sub  Ca.C.  a 
ambra  eius,qucm  defideraui  fedi > & fru<Shis  eius 
dulcis  gutturi  meo.  Qual' amaritudine  di  peccato  > 
qual" in/ipidezjza  di  frperbia  non  fi  faràfiaporita , e dol- 
ce al  gufo , fg)  alle fimi  dello  {f  ir  ito  tuoi 
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Pietra  dell'edificio  di  S ione  cele  fteyfu  quel  gran fir- 
r . j ' uodclS  ignori  tifose  y il  quale  fvedendofi  eletto  per  mef 
y foggierò  a Faraone  , anzi  per  liberatore  del  popolo  di 
DtOj  dall*  empie  mani  dalla  feruitu  dell'  Egitto,  egli  non 
leub  il  capo , non  fe  ne  gloriò , non  ne  camino  altero  , mi 
Efa.$.  s'hnmiliò , e fi  chiamò  indegno  di  tanto  f onore  >•  Quis 
fum  ego,vt  uadam  ad  Pharaonem  > & educam  fi» 
lios  Urael  de  Egipto  ì Dific  al  fino  Dio . 

E Cjeremiaychiamatodal fino  S ignore  "Frofeta,e  da 
luì  comm  fagli  la  predicanone , non  s'abbafiò  egli  agni - 
fa  di  pietra  grauifsima,  e tutto  humiliato  non  s’i finse , 
chiamandofi  non  filo  baiò  udente,  ma  tenero  bambino* 
Gcr.  i.  in [ufficiente à formare  la  loq  nella  .*  A'»  à,  a domine 
Deus>ecce  nefeio  Ioqui,quia  puer ego  lùm.  E que 
fio  nofiro  Profeta  9 truouandofi  leuato  dagli  armenti  , e 
fatto  di pafior  campagnuolo} potente  ftf  d* /fiatile , non 
i.Re.  6 fi  chiamo  egli  dopò  l' e fere  fiefo  aguifa  di  pietra  nell  ab- 
biffo  della  propria  humiltà,  obbrobrio  degli  huomini , $ 
fcherno  delia  plebe  ì 

c. Pietra  (ingoiare fu  il  Patriarca  osibraamo>  poiché 
tanto  fauorito  da  Dio , e dopò  mille  diurne  promejfiy  fico - 
fe  nella  cognitione  di  se  /lofio,  e da  lei  illuminato,  e cono 
• r feitore  dell* imperfetto  fuo,  humiliato  fi  chiamò  polue,  e 
Cen.18  cenere^  Modoloquaraddominnmauii (ira pul- 
uis,  & cinis . £ per  non  raccontare  tutte  quelle  pietre, 

^ che  impiliate  entrarono  nella  ceiefie  S ione ,e  che  colasi 

dalla  mano  del fupremo  Archiutoforono  polle  in  opera, 
a k . ^ quimi 
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qui  mi  fermo,  e dico  quefio  folo,  che  qual  fì^oglia  avia- 
tore , che /prezzando  la  fuperòia  del  cuore  srhumilia  , 

‘ chiamare  fi  può  pietra  della  Santa  Chiefa  di  Chrifio-, 

6 chi  non  sh  umilia  non  potrà  giuntai  entrare  in  Sione , 
nè  chiamar/i  pietra , nè  piacere  ai fanti  Serui  di  cotan- 
to Signore , però  pigli  ctafcuno  quel fanto  confeglio,  che 
à tutti  dà  il  Prcnctpe  degli  <^4po  fieli fan  dietro,  così  di 
cendo  ; Humiiiamini  ergo,fob  potenti  manu  Dei,  p.Ca.5. 
E quale  farà  quel  frutto,  che fpiccherà  la  mano  delgiu- 
fio, dalli arbore  piegato  della  fanta  humiltà  ? Sarà  que- 
fio,  l’effaltatione  delle  fue  taffete , e le  grandezze  del- 
le [ue  cadute,  eperòfoggionge ; Vt vos  cxaltet  indie  i»Ca,j 
viiìtationisfux. 

Quel  capo  folo,  che  ìolontierifi  china , quel  folo,  che 
per  amor  di  Chrifto  fi  piega,  è degno , che  fopra  di  lui 
fenda  lo  Spirito  fanto , e che  in  lui folo fi  faccia  il  nido 
quellafelicifima , egloriofifima  Qolomba , che  ' vola- 
refuole  dal  foperno  Cielo  , e però  dice  Dio  tanto  amo- 
rfo ; Et  f ii per  quem  requiefcct  Spiritus  meus  ì LGu  66 
Chi  farà  mai  colui  cotanto fauorito,ch'e  degno  fa,  che  fo 
pra  di  lui  fi  ripofi  lo  Spirito  di  Dio  ? Egli  dice, che  farà 
l'humile . Super  humiléj  requiefeet  Spiriti»  meus . Eù.66, 
Così  foggionfe  egli } E perche  Ì amò  it  ione  faccia  la 
fantifima  Colomòa,mentre  che  la  humiliatione  fe  l'an- 
nida in fno , però  Chrifo  la  ripref  nei  confórmi  fai , 
mentre  che  gonfi  Jupermamente  cercauano  la  dejira , e 
la  fini  fra  net  J(egno  fio;  Nefcitis  quid  pctatis.  Mat.10 

22  Diffe 


'<  \ 


ì f 

M *- 


» f. 


le 


\ - 


38 5 DISCORSO  SOPRA 

Difie  loro  ; -E  chi  ambhivfiamente  cercherà  in  terra  il 
'primato,  yfempre  fi  iru  cu  era  confiufo  , indegno  del  fa- 
lò ficchi  atri  are  fi  potrà  pietra  della  cafa  di  ‘Dio9  pere  Ire 
che  non  quelli , che fino  fr à gli  huemini  i maggiori  >e 
che  tengono  in  Urrà  il  primato,  fono  ì piu  filmati  in  Cie 
lo  y mà  quelli } che  di  affetto  fieno  minori  degli  altri . * 
Hora  qui  trattare  potrei  della  eccellenza , e 'virtù  della 
[anta  humiltà , mà  per  dar  luogo  agli  altri  , non  né  diro 
altroyparedomi  affai  l’ ac  cenare,  che  fie  ne  potrebbe  dire. 

Laficio  dunque  la  pietra  mifiica  di  fianta  ffhiefia  nel 
profondo fiuo,  un  ifiperanzjiy  che  permaner  uidebba , e 
pafoa'vn  altra  conditi  one  di  lei , e nel  fecondo  luogo 
dico , ch'ella  é di  materia , non  frale  > mà  forte , e perche 
ìtale  ordinariamente  fofliene  qual fi  'voglia greue, e fimi 
furato  pefiòy  perilche  ponet  ela  fiuoleil  faggio  edificato- 
re per  bafie , e fiorii  fimo  fondamento  dell'edificio  fiuo  \ 
E quinci  e],  che  hoggi  ancor  a fi 'veggono  alti  edifici , per 
anni)  eperfiecoli  edificati , e per  ancora  fiodi  nel  firma- 
mento loro y come  fede  ne  fanno  i fiuperbi  Maufidei,U 
alte  Piramidi , le  flupende  ffolonne  del fiamofio  Egittto, 
dell'antica  Cfrecia , e della  già  bellico  fa , hoggi  fian- 

ta 7{cma  y E fie  la  pietra  con  la  fida  fortezza  fiòfiiene 
ognigranpefio,eilgiuHo  pietra  forte  di  Dio , con  animo 
inuito  y e con  forza  inuincibile , non  fiopporta  egli  il  pe- 
fo  degli  affanni  y e di  quelle  Croci , che  rvi  foprapont 
la  mano  del  Sfondo  % del  Dianola  > e de  II*  empio  ti- 
ranno? v.  ,-N 
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Li  pinti  ^Martiri , non  j orano  come  pietre  forti , 
pofii  nelle  fondamenta  della  priminiua  jfhiefa  , per 
edificar  ai  /opra  le  mura  di  S ione  militante?  £ forano 
quelle  prime  bafi  , e quelle  •viue  pietre  di  maniera  for- 
ti , che  non  bailo  tutta  la furia  del  Sfondo  , nè  l'im- 
peto infernale  , per  atterrare  quel  grande  edificio  , il 
quale  fi  come  non  manco , nè  per  le  rabbie , nè  per  gli 
empiti  fieri  de  tiranni , così  per  mille  colpi  de'  rab bio- 
fi nemici  bora  non  mancherà , ma,  r vittoriofo  , e inte- 
ro Hard  per  fino  al  giorno  eflremo  del  giudi  tio , e fe  man 
eh  era  all' bora  , non  farà  già  per  debolezza  di  quefie 
S ante  Pietre  , mà  fi  perche  giorno  farà  quel  tempo , 
che  la  fama  Cbiefa  fi  fia  trionfante , poiché  •vi  farà  il 
compimento  di  quello  gran  numero  , che  Dio  Padre 
ab  eterno  elefie . . . , 

' Che  i eJ 'Martiri  , come  diurne  pietre , •vigor  ofi , e 
fiord  portafiero  quel pefio , che  il  inondo  federato  pro- 
curò porui  in  collo,  con  il  mezo  denari  tormenti,  la 
fama  fihiefia  lo  teftifica,  la  quale  in  trionfo  del  •valor  fuo 
quinci  bile  , così  dice  ; Nudata jpendent  vifccra,  Chiefa; 
ftnguis  fàcratus  funditur . Le  membra , e le  •vipe- 
re de  ^Martiri  Santi,  pendeuano  con  borri  bile  •viHa ' 
dinanzi  gli  oèehi  de  mortali,  il Jangue fuo  era  miferame 
ufiarfo  , nondimeno  la  forza  loro  punto  non  sinde- 
boliua  mai , mà  forte  refifteua  , però  feguita  l'/Iin- 
no  j Sed  permanerle  limnobi!  es , virai  perrennis 
gratùu.' r.  . , ‘«va. 
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San  S teff  ano,  Martire  primo  della  C loie fa  fanradi 
Chrifioycongran  patienzaye  prontezza  £ animo  non  por 
, to  egli pìpra  le  Jue [palle quel  Diurno  edificio y cheti 
Mondo  per  •virtù  del  fuo  martirio , principiò , e certo 
contro  il J ho  r volere , poiché  ì empia  Sinagoga , non  pen- 
sosa mai  di  ponerloy  come [erma pietra  nel fiondamene 
. Àt.  Ap.  to  della  Santa  Chiefia  di  Dio  y ma  fi  bene  pensò  di  sfio - 
C’  7’  gare  le [uè  •voglie  y di  lapidarlo  y e dtfiruggerlo  affatto'. 
£ che  egli fortemente  fio fienefij e cjuel  primo  y e diuino  edi- 
ficio , la  (fihiefa  pur  lo  dice  y poiché  tetti  fica , che  quell* 

' pietre , che  le  ròpeuano  il  capoychì  lofiaccajjauanoye  che 
[par gettano  mifier amente  il  di  lui  fiangue  fife  le  rendeva- 
no dolci , efioaue  pareuagli  \'afiprez£a  del  martirio . 

E Lorenzo  S anto  y primo  Lenita  non fu  egli  •vna 
diuinay  e forte  pietra  di  quello  fatilo  ecclefiafiico  edifi- 
cioì 'l/dete  con  che  intrepide^  d animo  , con  che 
. Vita  di  hrauura  di  fiptrito  egli  parlerai  crudcl  tirano  U trio.  AC 
S,L°r.  ^ iam_  ver & manduca  > nam  faculta- 

tesjquasrecpirisyinc^leiles  rhefauros,manuspau 
# r ;-  perum  deportauerunt » Si  come  fono  infiniti  quei 

N ’ S ami  tSHar tiri  y delì  •uno  y e ì altra  Jejfio  y che  così  ani- 

mo famentcf  par  fero  il  Sangue  per  la  grandezza  di  fihri 
fio  y così  infinite  fono  quelle  Sante  Pietre  $ che  •valoro- 
fiamente  portarono  il  pefo  della  Santa  Sione  y e che  fin 
Hcb.  i p il  inróy  leggali  fan  Paoloy  che  cola  truouera}  non  fiolo  la 
gran  diuer fitta  degeneri  della  morte yma  là  fiupenda  fior 
tez&a  de' tettar  tiri  Santi  9 nel Jopportare  quei  tormen  ti* 
r * U ' 9Ten 
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-1  poj?ófare,chiio  per  carità  non  mi  adiri\ontro 

grigli  huomi  ni  détiìfofi,chc  non  filo  non  uogliono,come 
pietre  forti  fintire  f opra  di  se  gli  affanni , per  condor  fi  ' , 

con  il  lor  mezp  al  Cielo , ma  vogliono  viti  ere  negli  agi , 
r perpetuar  ne*  commedi  fen za  pruouargia  maiyn  mini 
pio fafiidio , e poi  con tutto  cioardifcono  chiamar fi  pietre 
di  Chrijìe,  figliuoli  di  Dio , e coheredt  del  pelo , e con 
titoli  tali  vogliono  {dirò  cosi)  quafi  sforzar  Dio  à darle 
il  7 aradi fo  ; Deh  vani  > e troppo  arditi  , bora  dichi - 
no,  Chrijió  camino  egli forfè  nelle  delicatezze  per  ricon- 
dorft  al  Padre  i La  via , che  egli  frequentò , fu  forfè 
jfatiofà,  e fenza  intoppi  ? ^Ncn  certo , ma  anguHa  ^ e Jpi 
no  fa,  e però  lediffe  il  l’udrei  Saepiui  viam  tuam  {pi  Oft . ». 
‘ni$,*rcheil  via;*quae  ducii  aa  virarti.  £ che  fin 
'•Vero,  che  egli  caminafe  via  ardua , e diffìcile , lo  difse 
à Cleofà , & d Luca , mentre  che  ifionofeiuto , figliap 
prefentò  in  forma  ‘Terrtgrina . Non  nè  oportebat  Lue.  af 
Chriftum  patii  Scita  inrrarc  in  gloriam'fìiam? 

Così  le  diffeitel  lor  camino  fa  erufaleme,  et  Emaut 
E méntre  che  egììpàte'i norìrincamìna  con  ia  morte  in 
ffaila ? E mentre , che  còri  occhio  di  pietà  ci  mira , e che  di 
fiderà  la propriafiqueHa,'non grida;  Qui  vult  venire  Mar.if 
«poftmè,  abnegcrfèmetipfum,  & tóllat  cruceni 
fila,  & fequarur  me,  & tjui  non  lèquitur  me , ito  ri 
«ft  me  digrius  ? Deh  che  fanno' bora spigrii  Perche 
dormono  i finacchio  fi  ? rPerchefedono  i fuoglia’ti  ? Pe)r 
thè  non  sode  quella-voce , .chepurfempre  ci  chiama  ? 

«■  ' 2 VB  3 , Efau 
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£ fatta  <vna  fhriBiana  rifilutione  , perche  non  fi  ca - 
mina,  non  dico  manzi  à Chrifìo,  poiché  huonio  non  e di 

• tanta  perfettione , che  precederlo  debba,  nè  manco  al 
pari  di  lui,  perche  la  S antità  fua  'uguagliare  non fi  pub * 
ma  fi  bene  dietro  a lui , immitando  le  fante  fue  'vefii - 
già,  ne  fia  chi  fi fpauenti  per  l' horror  e della  croce , poi- 
ché quello , che  per  fe  non  potrà , lo  potrà  per  lui  quella 
Croce  di  Chrifia,  che  quando  fojfe  di  mifiero,  fallireb- 
be, nèquefio  mondo  filo , ma  fico  mille,  e mille . 

on  fia  huomo  dunque , che  non  ponga  all'ordine  la 
fua  croce  , e che  ponendofela  in  collo , non  s' affili  in 
fichi  era  contami  amici,  eferuidel  Signore , e come fer- 
. / m fiima  pietra,  non  fi  [tenti  ilpefo  delle  tribolationì  , 
poiché  la  fortezza  propria , le  darà  nel  fiperno  Cielo  il 
premio  di  tutti  quei  dfiaggi , che  fopporto  qui  giù  in  ter- 
ra • 6 che  fia  la  'verità  , af colti  ciò  che  ne  dice  Santa 
fT  fhiefa,  la  quale  poiché  gli  hàmofirati  bene  infirmati, 

Chiefiu  € carichi  d'affanni , cosi  dice  ; Modo  coronari  tur*' 
&accipiuntpalmam.  * *,  #j‘ 

Quelli  che  già  forono  ' uilipefi , T maltrattati  in  ter- 
ra, bora  che  fiancati fono  da'  granfimi  pefi fiuoi,  fi  trito 
: uano  aguifa  de  Kj  Diurni  coronati,  nè  qui  in  terra , ma 
in  Cielo , nè  di  gemme,  o <£  ofiro , ma  di  Diurna  gloria  » 
f quefio  in  fegno  di  quella  gran  'vittoria,  che  riportar^ 
no  già  dal  CMondo fiuperato , dalla  carne  'vinta, dal  pec 

• iato  cancellato,  e dal  Dianolo  con  fu  fi . 

V:  £fi  coloro,  che giagionfero  al  Cielo,  caminarono  per 

la'yia 
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laVta  faticofa  delle  pene,  e delle  croci}  Deh  miferì, 
otte  giùngeremo  noi , che  pruouar  non  • vogliamo  *i vn  mi- 
nimo difaggio , e fcontento  per  Chriflo  ? E fe  Dio  ( co- 
me dice  il  dottiamo  Padre  Santo  Sgottino  ) così  fla- 
gella i^eri  fitoi  amici,  e da  lui  cotanto  amati , come  trat 
ter  a,  egli  poi  quelli,  eh  e le fono  nemici , e che  egli  odia  co- 
tanto> E fe  il giufio  appena  fi  faina,  come  potrà  giamai  ' r- 
faluarfi  lo  ingiufio  ? 

Efe  alcuno  pur  Ji  trttouafse  così  debole,  ecoftfor^e 
così  rime  fise , che  non  le  defse  il  cuore , nè  le  bafiaffe 
fanimo  di  c aminar e con  Chriflo  fuo  Signore  netormen 
ti,  non  fi  perda  perciò,  ma  fi  gli  accodi,  e con  affetto 
di  cuore  lo  fitpplichi,  epreghi,chefauorirelo  •voglia 
con  participargli parte  di  quella  gran  forza  , che  •vince 
ogni  potente  nemico,  che  fupera  f borritile  Inferno, e 
che fa forte,  :ecorr aggio  fa  la  debole^  humanat . 

1 Se  la  pietra  è forte  nel  foHenere  il  pefo , non  è dura 

ancora  nel  refi fiere  à qual fi>oglia  ardito,  e fero  colpo  ? 

E forte  certo,  e per  leuargli  quella  ruuidczja , chea 
Corno  gli  poféla  madre  natura , •vi  hi  fognano  ferri  ben 
■temperati,  nè  in  quefìa  refijìcnza  fola  ella  fi  moHra  du- 
ra, ma  nel  percuotere  altrui,  e pero  così  è interpretata 
da  alcuni  finitori -,  Dicitar  lapis , cjuafila?denspe-  Interp^ 
detti . Però  fi  •vede,  che  chi  in  lei  s’intoppa,  e chi  con  il  ^cl  ' P** 
piede  la  percuote  reHa , nè  poco  offe  fi . fosì  l’amico  di tr*’ 
Dio,  non  filo  è duro  nella per fiueranza  del  benfare, 
ma  durojet  infiefibile  nel  percuotere,  e martellare  aguifa 

22  4 i di  pie- 
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di  pietra  il  peccatore, nè  le  percuote  già, e con  par  oleico 4 
fatti  per  fargli  noia,  ò danno,  màji  per  emendarlo, e per 
farlo  di jeruo  del  peccato , uero  Jeruo  di  Dio  ; £ quefla 
sata pietra moflra  la fua  durezza,  ne folo  nella pnuata, 
ma  nella publicacorrettione,e in  ciòjà  quanto  le  coma» 
dò  già  il  fuo  maeHro  C bri Ho , il  quale  dando  la  regola, 
Mac.  1 8 che  cjferuare  fi  dee  nell  emenda fraterna , così  dijje  ; Si 
peccauerit  in  te  frater  tùus,  vade , & corripe  eum 
inrertej&ipiuin  folum  -,  E s egli farà  pur  tanto pa^ 
Z0,  che  emendare  non  fi  uoglia , e tu  cerne  pietra  diurna, 
moflra  la  tua  durezza, dagli  il  fecondo  ajjalto  > Adhi- 
be  tecum  duos,  vel  tres  f eftes . £ segli  peri  iò  non  fi 
corregge, non  tifar  modera  più  duro, che  prima,  dale  il 
terzo  colpo  ; DicEccIeii?.  E fe  pure  farà  tanto  dia- 
lotico, che  'viuer  uoglia  proteruo  nella  fua  malitia,e  per 
ciò  dannar  fi , poiché  non r vuole  alcuno  per forzjtjlaf do- 
lo nella fua  dannatione , e come  membro  putrido  di fan 
taffhiefai  Sittibitan^uaethnicuSi&publicanus, 
Si  che fa  hijogno,che  il  giu  fio  fa  duro  nel  percuotere 
il  peccatore, e perfeuerantz  nel  riprenderlo  per  fame  ac- 
qui  fio,  e conuertirlo  à Dio  ; Quefa  e quella  pietra  mi- 
«.Re.  7 fìica,con  cuiperccfe  ilgiouinetto  Hehreo  il  Fdifeo  (fi- 
. t gante  ; Così  dee  thuomogmflo  à immitatione  di  luì,  aue 
tar  la  pietra  della  riprenfone,  e percuoter  sì  l’altera  fron- 
te delia  fuperbia  humana,che  à terra  cada  morta , echi 
alla  fcuoperta  quando  pur  fa  hi  fogno  getterà  le ftte  pie- 
tre, e riprenderà  chi  pecca, no»  folo  atterrerà  il  riprefò  , 
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M4  ifp  auenterràcbì  L’udirà  ri  prender  e,  dal  cui  tffempio 
mudato,  faciline»  te  tannerà  lattiti!, e però  dijje  PaoT 
lod  Timoteo  ; Peccatimi  , colarti  omnibus  argue,  Tim . y 
Così  riprefe  egli  pubicamente  fa  ^Pietro,  da  lui.  ,<vedu  . 
te  [comfdir  ft  fuole)giocar  di Jpalla,efarJÌ  all  cccaftonì, 
quando  giudeo, e quando  Gentile  , e Pero  diffe  > Cmn 
uidiflem , quòdnonredtèambularet,dfxi  coram 
omnibus  ce  phe,  fi  tu  cùm  iudeus  fis,  gentilità  ui- 
UÌs>quomodo  coges  alios  iudaizare  ì Se  tu , chef  ti 
Giudeo  ( così  le  dice)  e vitti  alla  Gentile,  nè fai  dijferen 
za  fa  quello  cibo, e quello,  tome  uorrai  tu,  0 Pietro  cottr 
dennare  p oi  il  rito  Gentile,^  infegnare  il  modo  del  vf: 
aere  Giudaico  l Se  tu  come pietrahorrai perouotere  l'a-  ■ [f  . t 
bufo  delle  genti,  (fri  atterrarlo , tu  non farai  mai  frutto, 
mercé,  che  non  fei  fermo, e duro, come  pietra  , ma  come 
fronde  mutabile, peri  à ogn  aura,  che  fpiri  ( ancorché  de- 
bole) tu  riuolgt  il  manto,  talché  fentendpil. peccatore  lfi 
■ percojfa  della  tua  ripropone,  la  ripercuoterà  in  te,  e ti  di- 
rà fui  vifo}  Medicecura  teipium*  ‘Toiche.  In  Lue.’ 4. 
quo  afium  iudicasjte  ipfum  condemnas , Come  Roin*  *. 
■dijse  fan  Paolo. \ •>.  \ r ■*. 

E ftenb'e  è neccejfario,  eh*  lafiietradi  £ hrifì o fia  af 
fatto  dura,nè  fi  renda,  è defila  per  qualf doglia  «cca{w 
ne  dal  cominciato  ufficio  di  pietà, pero  dijfe  fan'P aolo  a 
’ Timoteo}  Predica  verbum»inlU  opportune,  im- i.TLj.' 
*portunè,argue>  oblècra, incrcpa , in  ornni  patien 
ria.&do&rma.  Pietra  muero  dttra,edamanuna fu 

fan  Già 
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fan  Gioan  tBattifìa,nè  riprendere  altrui ^ però  vedendo 
ilpublico  adulterio  del  carnale  Herode,  nè  potendolo  té 
<ere}  infiammato  et  ira fitntajpigliò  la  pietra  della  ripren 
Mar.  6.  (ione,  e gettandogli*  in  vtfo , così  difie  j Non  licet  ti- 
bi  habcrc  vxorem  fratris  tuis  Philippi . E S amati- 
le, come  pietra  dura  y non  percoffe  egli  il  'J\è  Sanile  taf. 
fandolo  a inubidienz*  , poiché  fiacrificaio  non  haueaà 
Dio  tutta  quella  preda,  eh’ egli  fece  nella  vittoria  contro 

i. Re.p»  gli  zumale  chiù  { Mille  fono  quellé  pietre , che  dura- 

mente percojjero  i peccatori  r così  Elia  percnoffe  il  2{e 

j. R.18  c Acab\  Così  il  colleggio  ApoHolico  percuote  la  Giu- 
Atti  ap.  dea,  fan  S teff  ano  la  S inagoga , fan  Loren^oil  tirano  è 
Vka  di  Màfràle  pietre  dure,  pietra  durifsimà  fu  Chrifto,pe* 
s.  Lore.  rò  fluide  pieno  di  zelo  paterno , e s*vdì  con  de  fi derio  in* 

finito  di  falutey  riprenderei*  tìebr  ai  fino  y chiamandolo 
gente  proterua,  generatone  adultera  , popolo  nemico  4 
Dio,  feruo  del  peccato,  e dell*  inferno  ; La  onde  lavo* 
et  fiua  ribombare fece  tutta  la  ale  (lina  > e la  Giudea  è 

Deh  qual  tempio, qual  c afa, qual  mote,  qual  mare , qual 
lido , qual  via,ò  qual  deferto  fu  già  colà , che  non  rifa- 
nqffe  non  dirò  delle  voci,  mà  delle  {irida  di  fhrifio, per 
conuertire  il  peccatore  à lui  ? O pietra fi  abile , più fer- 
ma del  damante,  egli  non  filo  in  uita  attentò  la  durezza, 
e la  permanenza  delle  fiue  riprenfioni  ,&*  effordiymn 
nella  morte  ancora , però  pendendo  in  Croce , dicolasà 
J piccò  auifi,e  rifentimenti  pergiouart  à coloro , che  faggi  - 
rauano , per  vedere  perder  fi  l' ultimo fiato  , eleflremo 


t ,r. 


V 


IVQVINTO  #A*MOi  m 

* fi/ptr0  -dell afflitto  , $)  appafsionato Juo  cuore . 

. Quelle  fono  quelle  diuine  pietre,  che  per  la  lor  ferme ^ 
^piacciono fommam  ente,  nè  foto  agli  Angioli fruì  del 
Signor  e, mà  al  S ignore  Hefio,e  fe  quefìe  cotanto  le  {odi f 
fanno,non  le  {piaceranno  poi  quelle,  che  fono  affatto  mot 
li,  frali, e priue  A ogni  durerà, e che  per  ciò  non  voglio, 
no  percuotere  il  cuore  altrui,  ne  con  parole,  nè  che  con  r« 
ti, anzi, ne  pur  comi  penfieroì  E fe  pur  allenite  a ca- 
fo fi  pruoueranno  di  auentare  vna  pie  tra,  di  far  e t m po. 
co  di  non  fo  che  di  rlprenfione  al  fiuo  fratello,  truouando- 
d'ina  minima  refiftenzafubito  cejfano,  e fi  ritirano  dal 
far  colpi  nouelli  ,*  Deh  non  difie  di  fopra  fan  Paolo 
d Timoteo,  tu  non  farai  così , ma  oue  truouerai  mag- 
gior refiftenza,  iui  più  adopererai  la  fermezza  delia 
tua  riprenfione  • Qht  vuole  ceHìficarfi  con  vn  belio 
ef[ empio, quanto  a Dio  fpiaccia  quella  pietra,  che  troppo 
è frale,  e che  al  primo  colpo  fi  fpezza , tiuoui  E beli  Sa - , rCi  % 
cerdote  , che  lo  vedrà  cadere  a dietro  , fracajfarfi  ’il 
capo , e perderai  la  vita  , per  efiere  troppo  fiale, 
per  non  hauere  fermezza  , e per  non  volere  ripren - 
dere,  ifuoi  figliuoli , mà  fopportarli  con  mille  infolen. 

ZS  i Deh  miferi  ‘'Padri , infelici  Prencipi , sfortunatif 
fimi 'Prelati  ( e à quelli  parlo ) che  per  tra fcorr aggine 
loro,  per  troppo  affetto,  e per  interreffo  di  carne , lafcia. 
no  i figliuoli  inemendati , i J uditi  infoienti , le  pecorel- 
le fue  malgouernate  ; Hora  qui  non  bi fogna  tenerezr 
Zfidi  cuore , ma  durezza,  e fermezza di jpir  ito,  e fare 
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perfeuerahtenìente  quanto  è fiso  deb  ito  perèorreggere  gli., 
altrui  difetti,  però  fi  ricordino , che  fi  fùol  dire , che  non 
è male  in  caja,  che  non  lo  faccia  il  padre,  rie  errore  nell è 
fitta,  che  non  là feccia  il  prentipe,  nè  morbo fra  lagreg 
già  di' C bri  Ho  > che  non  lo  faccia  il  pafiore , e fi  ih  tutto\ 
non  è commefio  cjfettiuamente , è però  fatto  permifiiua- 
mente,  per  il  che  eglino  fi  chiamano  i malfattori , poiché 
douéndo  proucdere  à sfalli,  non  h fanno , e permettono  , 
che  còsi  fi  *viua  à cafo,  finca  regola,  e modo  j P ero  pie- 
tre molli,  f attui  dure , adoperate  là  sferra  delle  ammo- 
ni ti  ohi,  per  non  cadere  adietro , come  Eheli , e fico  per 
noti  romper fi  il  collo , ne  dico  quello , che  fofiiene  il  capo  , 
mafit  animarvoHra . 

Pietra  dura  donerà  efier  eia fcuno , per  far  acqurHò 
deli  h uomo  peccatore}  ma  fingolarmente  efier  dee  preirte 
durifiirha  il  'Predicatore,  il  quale  non  dee  già  mai  ta- 
Z ; cere,  ma  gridar fempre,  per  fin  che  uedera  il  popolo  emen 
dato,  e feilniondó  benfegliopponefie,  non  dee  però  riti 
irarfi,  anzi  perla  gloria  di  Dio , non  dee  hauer  riguardò 
ani  fumo,  ma  dir  liberamente  quanto fiadi  mifier&,  per { 
Idyniuerfal  falutc } dicendo  à chi  fi fia , che  lo  rinfaccidf 
fe . Proptcr  Syort  non  tacebo , &;propttr  Hieru- 
fàlem,  noquiefeam.  io  griderò  , percuoterò , (gì  in- 
trepidamente morderò  ( péto  chrifìianamente)  nè  per  óf- 
6t  fender  altrui,  ni  Storte,  nè  Gcrufalemme',  nè  fiato , nè 
grado,  nè  maeftà  di  per  fona, mi  annoderà  la  lingua,  pr<b 
curatrice*  tì  dcllhonor  di  Dio  , come  della  falute  delle 
x genti, e 
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genti,  e quefta  fofìanza,  e durezza  di  pietra,  fi  come  gio- 
stra al  profiimo > così  piacerà  à Dio  « 

La  pietra  (per  raccontare  la  quarta  conditone ) fico * 
me  è per  natura  infinita , così  e fredda  ancora  * Così 
freddo  è colui , che  mondo , epuro  procura  di  piacere  a 
Dio,  nè  dico , che  egli  fra  freddo  nel  frenàggio  diurno  , 
che  in  queflc  è tutto fuoco,  ma freddo  lochiamo , poiché 
ha  in  je  eftinte  le fiamme  della  concupì fcenza , fg)  affata 
to  aghiacciate  le  rene  per  la  'virtù  della  cafìità , e conti-* 
nenza,e  di  maniera  truouafi fredda  qui fia franta  pietra, 
che  in  fi  non  pruoua  ~>n  minimo  ine  enfino  di  carne , chi 
à macolar  la  inaiti  la  purità  della  mente,  e della  carne  ; 

E perche  il fuoco  della  concupifrcenza  è non  poco  nocino , 
tcon  facilità  fi  dilatta,  e frparge,  però  dee  il  fremo  del  S i- 
gnore  e fiere  accorto, fre  fremir  ben  le  'vuole, con  mondina , 
e di  fri p ir  ito,  e di  carne . 

E perche  il  Mondo , e fico  il  Dianolo  procura  il  più, 
che  può  accendere  quello  fuoco  ne’ lombi  di  quelli , che 
più  degli  altri  'vorrebbono  fremire  al  S ignoro  candidi , e 
mondi , però  debbano  efiere  cauti  , nè  prefìargli  il  con- 
frenfro , così  fece  il  mio  S orafi co  'Tadre  > Hquale  auuedu-  Vita  di 
tofidi  ciò  ,fropra  le  acute  fpme  e fi  infi  quel  fuoco  , che  s' Fr40? 
nelle  fihiene  procuraua  d' accenderle  il froffio  dello  infier - : 
no.  £ perche  le  fiamme  di  quefto fimo,  di  modó^am* 
poggiano,  et)  accendono  il  tZWondo , che  pochi  fono  quel 
tifa  cui  non  /anici nino , pigli  ognuno  l’acqua  della  puri 
e procuri  tfijnguerle  , $)  affatto  ammorzarle  ; 

E (far- 
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Sal.105  Eflarfit  ignis  in  Sinagoga  eorum . Coste  frìtto  di 
quel fuoco  lujf mof ?>  che.  m ogni  parte  luce  ; E quefìa 
è peggio  y che  le  fiamme  fue 9 an$i  i carboni  accefyfe  ne 
> erigono  con  noi  dal  proprio  aluo  materno , con  ejfo  noi  fi 
cingono  nelle  prime fàfcie  ,.e  con  noi fe  ne Jìano  > finche 
l'età}  con  il  tempo  pur  iefìingue,  e tanto  fino  penetratine 
le  fiamme  di  quello  ardente  fuoco y chenon fio  albeg- 
giano il fenfo  y ma  accendono  l’appetito 9 e infiammane 
Mac . 5.  il  penfìero 9 e però  difie  fhrifio  ; Qui  viderit  mulie-r 
xcm,  ad concupifcendum cum ea , iam  mechatu* 
eit  in  corde  fuo. . 

£ perche  il fuoco  tanto  è familiare  9i  e fuoi  carboni  fi 
no  tanto  communi 9 eie  fauille , non  che  le  fiamme  fina 
tanto  nociue}  procuri . chi  albeggiar  non  j il/ noie , efiin> 
guere  il fuoco  con  l’acqua  fredda  della  penitenza 9 e per - 
Cai.  j.  che  fan  Paolo  pruouò  quella  battaglia , anzi  quella  ter 
bellioncy  che  il  fenfo  far fuole  con  laragione9  eia  carne 
con  lo  fpirito,  effinfi  il fuocoy  fi  liberò  dal  pericolo , caffi 
gò  il fenfo , e lo  pofe  affatto  fitto  lo  impero  9 rivolere 

i.  Co.?  deH0 fiiritoy  e però  dir fileua . Caftigo  corpus  meu* 
io,  v & in  fèrui  te  tem  redigo.  £ perche UUberarftdaque- 
' - • fìi  pericoli  carnali)  e fenfuali  non  è in  poter  dell’  h uomo , 
R0111.I7  però gridò  l’ Apofiolo  Paolo . Infadixego  homo>c]UÌ$ 
me  liberabit  de  porpore  mortis  huius  ì Dee  chi  fi 
finte  combatter  hauer  ricorfi  à Dio  > e chiedergli  quel- 
l’acqua, che  fila  efìinguer  può  quefìo  fuoco , e terminar 
gli  incendi , e queffa  e la  diuina gratta  , e però  figgionfi 
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fan  Paolo , e moflrando  chi  liberar  lo  pnteua  dallo  /limo 
lo  della  carne  dtffei  Gratin  Dei , per  le(ùm  Chri-  Kojn.7 
* (lutti , Dominum  noilrum  • S e Dio.  dunque  per, 
Chrifìodona  la  gratia  per  filiere  cafl amente , e perche 
non  'vorrà  quella  carne,  chef  truoua  Infurio  fa,  e tutta, 
acce  fa,  h umiliar f,  e pregar  Dio  per  lel>ifcere  , e perla 
'virginità  di  Chri fio  fuo  figliuolo,  che  voglia  preparali 
gratia  di  farft  pietra , più  fredda  della  pietra , anzi  del 
ghiaccio  , per  •viuer  puramente  ì Così  fece  quel  gran. 

Dottor  di  S.  Cbiefa,Thomafo fanto , il  quale  comin- 
ciando per  injìigatione  fatanica  à fentire  gli  incitai  del 
la  carne , prego  il  Crocif /forche  da  ciò  liberar  lo  'volefe? 
la  onde  fu  ef audito, poiché  Dio  le  flrinfe  i lombi  con  ma 
no  coft  fredda , che  recarono  priui  del  color  della  carne  • 

Pietra  fredda,  e continente  fu  l'antico  Giofeffo  9pero  Ge.  39. 
tentato  dalla  moglie  di  Futifare , le  fece  refìdlenza , e ~ 
con  l ’ acqua  della  fua  purità,  e candidezza  ammorzo  v .1 
quel  fuoco,  eh' ella  con  la  fua  impudicitia  procurò  accen- 
dere j E la  cafìa  S ufsana  no  fu  ella  più  fredda  di  quel  1 

le  acque, in  cui  lauare  rvoleuafì , mentre  che  fu  fopraue- 
nuta  dal  fuoco , che  ardeua  nella  carne , e nella  mente  di  c 
que  trelrecchi  infamile  carnali, che  con  uoglie,  così  sfre 
nate  procurarono  l’ojfefa  di  Dio,  e macolare  colei,  cbe\ 
priua  di  fuoco  carnale  così  gridò  ,-MeIius  eli  incidere.  Daaij 
in  manus  hominu , quarti  in  manus  Dei  viuétis. 

Di  quelle  pietre  fredde  fe  né  truouano  mille  , e mille 
nel  Secchio , enuouo  te  fomento  ì e per  non . raccontarle  , ' 

■ rimetto 


\ 


r 


Oigiiized  by  Google 


400 


DISCORSO  SOPRA 


rimetto  il  Lettore  alle  Diuine  fritture,  allenite  de* Sun 
tèdi  Dio,  oue. 'vedrà  infiniti  deli ’ Imo , e l'altro  feffiB 
agni  fa  di  fredde,  infe  tifate  pietre  praticar  quefìo  moti 

do , incero  pieno  et  efca , di  pietre focaie , e di fidili  per 
accendere  il  fuoco  in  danno  dell  anima , fé)  in  offe  fa  di 
Dio  ; E poiché  il  tSWondo  è tale , che  fidar  non  fi  ut 
può,  figgano  tutte  quelle  occafioni,  quelle  pratiche,  quei 
jguardi , quei  parlamenti,  e quei  getti , che pofiono  con 
l'altrui  repercuflione  gettar  fiutile , e finalménte  accen- 
der cofi  gran  fioco,  che  troppo  farebbe  per  abbruggiare, 
non  che  per  rifcaldar  mille  mondi . E quejlo  è il  modo 
di douentar pietra , di  conferuarfi  freddo , e chi  pur  hog- 
gi  fi  truoua  già  infiammato , prone  gali  con  cilici , difci - 
/ pitti  e,  macer  adoni,  or  alieni,  et  altri  modi  dadeHraerfi 

dal  modo, e chi  non  sa,  impari  dalle  pietre  difipra  narra 
te,  e pascolarmele  da  Chrifio,  il  quale  de  fiderò  fi  della 
. i a nofira  pur  ita, cosi  dice  -,  Sint  Jumbi  veltri  pr^cinóti.. 
La  pietra  nella  quinta  fua  proprietà  è non  filo  in* 
fenfata,  ma  immobile,  alla  cui fìmilitudinje  dir  fi fuole  a 
colui,  che  hà  dello  fiordi  lo,  tu  ti  mi  moflri  Ima  pietra  in- 
fenfata  ; cosi  fuole  il  giufio  firfi  'vedere  infenfato  ,per 
• virtù  della  fua  paùenza  à qual  fi  rvolia  dura , mor 

tale  percoffa , quando  però  %>i  conofie  la  gloria  di  Dio; 
E 'vuole  accertarfi  il  Lettore  con  effempi,  chef  huomo 
già  dedicato  à Dio  fia  rvna  pietra  infenfita , che  non  fi 

10  refifìe  à i fieri  colpi  del  mondo,  e del  Diano  lo,  ma  che 

11  tutto fipporta  con  patitala  mirabile , la  quale  non  filo 
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fi  fà 'Vtdercìàlorafatfr  ardita,  ma  •vincitrice  di qual 
filtoglia  percojfàr  Legga  Luche  cedicela  Santa  Cbiefia, 
mentre  che  canta  in  h onore  de' fanti  Martiri,  e che  nar- 
ra la  innincilfiie  p attera  fu*  ne  Martiri,  laonde  dice; 
Ccdunrur  gladi  js,  more  bidentiu . Ecco  la patien^a  Chicli. 
ioro,fg/.il  ftlentio  nel ptufiaue martire-, Non  murmur 
xe  fonar,  non  querimonia . Eccola  taciturnità  dada 
lor  p attenda  generata , Scd  corde  raciro,  mcns  bene  ; O 
eonfeia,  conferuar  patienriam . O pietre  invero  fio  :i 

riofe , e per  proprio  beneficio  affatto  infenfate , ajrtófa  di 
Ornerò  Agnello  di  due  denti , truouandofi  al  macello  coir* 

■dotti  fe  ne  J lattano  multi , e fionda  pur  dir  ( oime  ) pmeua 
it collo  fiotto  il  mortai  ceppo , oue  jpargeuano  il  f angue, 
fienza  pur  dir  parola?  e crmepietre  infenfate , nonJàce>- 
‘atano  moto . , . p . i 

rPictra  a veramente  infenfiata  fu  quel  grande  fipec l Giobb.' 
ehto  dt  patirne*  Giobbe,  echi  vederlo  voleffe  tentai#,  pcr  tat*- 
trauagliato,  percoffv,imjàagaeo,  in  flerquilinio  unmon - v .t 

do  inut  lupaio,  legga  ludi  luti  ita,  che  lo  vtderà  il  più 
•ferfieguttatohuomo  dal  nemico  infirmale,  che  già  mai  fi 
s4ruouaffey  nè  in  tjueùo  fiolo,ma  in  tutttgli  altri  ficoli,  Lu 
v fiero  per  fame  preda,  battendone  prima  licenza  da  Dia 
non  latenti  negli  armenti,  nelle  cafie,  ne  figliuoli,  nelle fi 
fiùtole, nella  moglie,  negli  amici,  t ne' parenti  i W*’  con- 
4rto  di  ciò, non  l'rpprejje,e  la percoffe  nella  vita  ì-Però  tut 
no  lo  impiagò  ,nixua  tatto  quefiu  pacai  egli  fi  amai fiorir  • . . 
refenttre,  come  impeti  ente,  anzi  come  i*J  enfiato  filmò-  in 
' *« ..<«  C C colla 
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C iob . 'collo  quella  mi  fera falmay  e patiennfiimo  diffe ; Domi 
nusdcdit,  Dominus  abituile  >(icut  Domino  pia* 
cuityiufadum  cil,fitnomen  Domini  benedir 
i£tu  m . £ verrà  fi  fi  la  patienea  fatto  l'haucua  totalme 
te  inferi fato , che  lì  te  fio  dicey  che  i molti  affanni,  e le  mot 
taliprejjure,  ncn  hclbero  forza  di  leuargli  dal  cuore 
joloafcttcy  nè  dalla  lecca  vna parola  fola,  elenio 
Giob.  Jlrarpotcfje figno  d’iwpaticnza;  Nec  cjuidem  itultu 


n 


c.  i 


.c 


quid  centra  Dominum  locutus  eit.  (fosì  debba- 
no far  quelli^  eh  e nella  fine  della  Jua  patienza,  bramano 
triiouarfi  degni  del  Cielo > e quando  efii  faranno  alieni 
dal  fin  fi,  non farà  percojfa  così  afra  > nè  colpo  così  fie~ 
ro}  che  gli  pojfa far  doler  e y o far  motto,  adir  parclay  per 
<ui  cono  fiere  fi  pojfa  y che  in  loro  fia  fin  fi  di  carne , o mot 
to  conueniente  à quel  dolor e,  che  pruouar  fuoltilfenfi  di 
colui , che  tormentato  fi  'vede , talché  fatto  l'huomo  così 
perla  patienza  ìnfenfato  , potrà  dire,  ciò  che  è firitto  ne 
Fio.  aj  Prouerbi  , Ver bciauerunr  me  >&:  Don  dolìi^ -tia- 
jcerunt  me,  <8ttìon  fenfi . ‘Pietra patiente\jgj  infen 
fata  fu  certo  il  7{e  Damele  y per  è ingiuriato,  chiamato 
huomo pinguino  fi , feruo  di  Celiale , e tutto . diabolico, 
punto  non  s'adiro , ma  come  pietra  infenfata , il  tutto  fip 
- portò  con  patienza , anzi  vedendo  egli  Abyfai  adirato 
contro  S etneo  fuo  calunniatole  preparato  per  farne  ut- 
detta , lo  riprefe , e fi  contentò , che  lo  lafiiaffe  nel  rinfittì 
a.R.4 6 demento,  cheàluifaceua , edificj  Dimitteeum,  vt 
maledicati  mihu 
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, ? Ma  fra  quelle  pietre , cta  »e  tormenti  forano  patien 
ù,  pdtientifiimo fu  Chritto,t fe  inai  pietra fu , wo» 

parlarne  dolori , quefiafoUjdi  cui  è fcritto  \ Tati  Eia.  »j 
quamouis , adocciiìonem  ductus  ,obmurefcir. 

3 Pietro  isipottolo,  attediando  all,rvniuerfo  quella  tn- 
finfiuafua  patienza,  non  difie  ; Qui  curri  maledice-  p.Ca.i* 
retur, nori  maledicebat,&  cum  pateretur,  non  co 
minabatur  ? E perche  fu  egli  tanto  patiente  ? Per  gio 
narcty  e per  confondere  la  nofìra  impudenza  nella  fua  pa  0:ìi 

ti  e n za  \ E eh t lofece  così  patiente  ? Il fua  proprio  •vo- 
lere ; Deh,  chi  lo  pvfe  fui  Caluario  in  Croce  i (fisi  le 
pafiò  il  cottalo ? Chi  le  trufficele  mani ? (fin  le  inchio- 
do i piedi  ? Non  i chiedi , nè  il  martello  dell  empia  S ina 
goga)  ma  Iwatienza generata  in  lui  dal proprioìolere  ; 
Oblarus  ",  quia  ipfè  voluir,  Dijfe  tanti  anni  prima  Efà.  j 
Efiaia.  Incuius  voluntatc,  feiui faóh fune crede- 
tcs . S ogginnjefan  Paolo , mofìrando  il  merito  della  uo - 
lontana  patienza  dì  Chrifìo , dal  cui  efiempio  imitato 
ognifuo  membro,  dee  conformarfigli , e far  fi  nella  di  lui  . 
patienza  patiente,  rendendo  fi  in  ogni  affanno  infin  fato, 
per  piacere  ai  S erui  del  Signore , il  quale  à tempo  rende 
rà  il frutto  della  infenfata patienza  nofira . 

Finalmente  fra  quelle  cofe  , che  la  maire  natura 
p roduce  a noi  mi  feri  mortali , degne  di  poca  fiima,  è la 
pietra , di  cui  bora  fanello  anzi  ella  è di  maniera 
ovile , e di  poco  momento  ,•  che  non  fe  ne  tien  conto , fi 
non  d cafi . E che fta  la  •verità, ella  fi^ede  di  continouo 
* CC  2 nelle 
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nelle  puhliche  vie  colpe  fiata,  nè  falò  dagli  huomini , 
ma  dàlie  fere , e dagli  ammali  brutti.  6 fe  que&a  è 
3 , ' eosì  vilmente  trattata , e la  mijlica , rfcV  il  grufo  » no* 
* colpe  fiata , Cj7*  anelito  dai  temerari  del  monditi  E chi 
fapcrvolejfe , quanto  indegnamente  fona  dagli  empi 
. • i trattati  coloro , fidano  al feruigio  di  Dio,  legga}  W 

folo gli  atti  ,e  le  hiforie  fiacre , ma  tl  Diutn  Bcetioj  che 
&Ub.4  truoucrà. il dtfpregio , rAo  r/  mondo móflra,cleieffe , che 
prola-»  ggli  fa,  à chi  è honoratoipviche dal  mondo  non  e Hima* 
ta  la  virtù,  ma  fi  bene  trauagliata  ,&*honorato  fi  >i* 
I/o.  E perche  el  7{e  Dauide  Ji fentì,come feruo  di  Dio  uà 
pejlato  dalla  iniquità  degli  huomini , grido  mifèricordia 
nel  colmo  delle  fue premure , e ricomandandof al  S ignori 
re  accuso  quell' httowo  iniquo , che  fen^a  akum  rispetto 
SaU  jl  l' opprimeva, e dijfe  Mriereremei dorai™,  quomit 
conculcauit  ine  homo  > tota  die  impugnans  tribo 
" ' lauitme.  s 


Ecco  il  gran  male9t  he  commette  tempio  nello  fpre^gà 
re,  e conculcare  il  giujìo , che  tutto  lo  fami  fero',  e pero  co 
' me  tale  procura  di  ejfere  fouuenuto , nè  vn  foto  è,  che 
l'opprima , ma  mille,  e piu  di  mille , e però  dice  il  falmo 
SaL  JJ.  in  perfetta  del  mifero  yprr^»/o;  Co  nculc.'iueiunr  me 
inimici  me»  tota  die,  quoniam  multi  heilantes 
adudumme. 

Pietra  conculcata  fu  fan  Pietro , poiché  fu  creciff- 
fo  con  i piedi  al  Cielo , e con  il  capo  alia  terra , Pietra 
• /predata  fu  pur  fan  rPaolo  ^poich'egli  fii  decapitato 

« • * . .*  Pietra 
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(Pietra  mal  trattata  fin  c Àndfea  fatuo  , poiché fette  per 
are  giorni  pendente  in  Croce , e ui  lafcto  la f vita  * Pietra 
fchernitafà  fan  G ioan  SatttHa , poiché  fu  da  H erode 
decollato . Pietre  iniquamente  per  coffe  f orono  i Santi 
lts4pofiotì,  e con  ejfo  lor  (H  glorio  fi  Martiri , poiché foro 
* nodaT ir  ani  con  croci)  e con  tormenti 'vilmente  calpefìa 
ti , e finalmente  con  obbrobrio  morti , e fola  per  predica - 
re,  infegnare  la  'verità  di  Chrifio . Deh  quante  fo- 
rano le  mafie  di  quelle  pietre  Irilipefe , e maltrattate , le 
quali  in  confufione  di quelli  empi  piedi , che  le  conculca- 
rono, e che  fi  portarono  con  effo  feco  co  fi  indegnamente * 
f orono  poi  raccolte  finalmente,  come  pietre  predo fe, e po- 
fie  in  opera  da  Dio , nella  diurna  fabrica  della  celefle  S io 
ne,  oue  Inora  come  lucidtfiimì  piropi  tifplendono  con  gio- 
ita infinita,  e con  appiattò  tale,  che  ifirui  ne  gioì fcono,  e 
ne  trionfali  figriore  . E fiatante,  che  i già  conculcati 
fé  ne  godono  inficio,  i loro  contulcatori  piàngono  nello 
inferno,  e come  lupi  arabbiati gettano  lfrli  fpauenteuoli , 
& accufando  la  propria  iniquità , confejf ano  la  gloria 
delli  maltrattati  dal  mondo,  ecosidicono\  Nosinfèn 
fati*  vitati!  iliorum  exifiimabaraus  infàniam , & 
finem  ìllbrum  fine  honoie,ecccquomodo  com- 
putati funrin ter  filios  Dei , & inrer  San&os , lòrs 
illorum  eli  • E queHo  è il fine  delie  pietre  di.  Sione , e 
di  quelle  dico,  che  in  ogni  occafioHe  cercano  di  piacere  ai 
giudi,  e di farji'  amici  degli  amici  di  Dio , e finalmente 
eomprenfóri  permanenti  della > diumttà . E queHo  e 
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x quel  fine,  che  dee  inanimir  eh)  fi  fiaà fuggir  il  peccato, 
e fiaifi  'vera  pietra , gx'  pietra prftioja , acetiche  finito, 
.che farà  quefio  paco  di  tempo  > & che  ài)  io  piacerà  , 
che  ognuno  fi  parta  da  (ju^ia  terrena  halifatune  ,p< fia 
• «ciafiuno  godere  Dio  in  Cielo  j £ perche  nefiamoah  fiora 
.degni  , bora  che  e tempfi,  affatichiamoci  noi,enafiaai 
f enfierò  di  coltiua  re  la  ( anta  higna  di  Dio,  e miche  per 
la  fua  henegnità  hvra  ci  truouiawojnlrati , nona  pò*, 
ni  amo  à federe,  non  ci  occupai  merino  yncn  cijafùdif- 
ca  il  caldo  meridiano,  non  ci. annoi  Sfatica , ma  come 
fiali  tei  ti  lauoratori  y deportiamo  il  manto,  cingiamoci  la 
*veftcy  pigliamogli  arnefi  della  penitenza  >e  con  ef si  colti 
uiamo  cjuej taf  anta  \igna,  p odiamo  la,  leu  ondo  ijarmen 
ti i e { pampam fiuperfiui,  e mentre  yfhejosì  operiamo,  ù 
per  far  noftr^dcbito , carne perfodtsfiareà  chi  doniamo, 
e per  pia  fere  à i f&tti.delS  tgncre.della  'vign^mneifier 
diamo  della  inculca  terra  di  Sione  ,ma  mudati  da  quel 
la  carità,  che  ci  ramentad prò  fumosa  che  ce  lojà  ama - 
re,  quanto, e come  ngiyconfidtriamo  la  di  lui  mifieria , nè 
quella  fòladi  quella  mortai  carne , ma  quella  dello  fpiri 
to  immortale,  e per  quanto,  e fiappiamo,  e pofisiamo , jpen 
diamoci  in  gmendadelfuo  peccato,  infoheuarle  fine  ca- 
* * . duce , nel  proueder  alle  fuemi ferie , e cofijatd  pietofi  qui 

in  terrai  , faremo  degni  in  fifielodi  confegufH  la  gloria 
prom  e fia  ci  da  C hrifi <verg  rimuneratore  delle  no  (ire 
fatichi * et  apoagoynico  d ogni  nofìro,  mento  i \£pfo  bea 
Mat. j ^ dijfie nel regolqfjayit# della, Clgiefia fiua^ 
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ricordcs,quoniam  ipfi  mifèricordiam  eonfèquen 
*ur>  £yn  altraÙ’oltdpwr  diffe , che^ón  qtteHadnifura,  Mac.  7. 
con  cui  fi  mi  fura  ri  profsimoycon  quella  fleffa  farà  in 
Giel&xmfurato  da  'Ito)  timfat*rort:,'ìdkJ&'M  ~ìfii 
rà  mifericordia , ricetterai  mercede  y p)A  dnftfi  <criide- 
'ie,  non  truouerà  p/etade  ; Nonncoporruir,&remi  Mac.iS 
(cren  confcrui  tui,iìcut  & ego  tirimifcrrus  Cn.m). 

Olii*  ti  lìtAfttt  P/lArm  O'I 
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Dtffi  Uibuon  Padri  di  famedi* à quell'ingrato  fcruoi 

t y fatta.  \ 


‘ che  perda. m fine  ordia  dal  patron  riceuuta  ; 

..  empio, fi fioema  tifuc  conferuoy  co  ridicendo 

1 > R^ddc*  reddequod  debes . £ pee~  * Kac.it 

. T' » .shcho parlato  afiaif  per  non  dir  Mtwvi  . ?*i  ' 

> t stroppo  di  quello  jpirìto  , tjrt.  $ « [% 

^ v chi.  cauar  fi  può  * U vrr  -Tv*'*™,  * 
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k v - - - parole  del  Z/erfi , fa  bene,  *>  , 0^  . 

i ,j  cheu^  finfi accheta  * * 

. v KmeMepajJaallac0nfia^'di\Wa^tf\x9^ 
a * : v>-  f,  diratione  di  quel  - ' v!.  < •.•■m.-  V 
'Uerfiyche  * 

j equità.  / \ 
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VERSO  SESTODECIMO- 

r • . ■ 

14  Svt-.A  5'^t»  «(ft  ' \ 

Et  timebunt  gentes,  nonoen  tmim  domine>&  om 
ncsrcgestcrr^  gloriammam.  1 

' * . r , , r:o  T .frolli  v’iVftàftVj  ?%V 

£ noi'vogliamo  concatenare)  e infime •vni* 
re  li  'perfidi  quejìo  noHro  Salmoytraouerà 


moyihe  V*vno  di  modo  chioma  Volito , che 
| inftcmt  <vnithdal  principio  alla  fin  e sfanno 

M *vna  ditiinOìC ^loripfa  càtenaye  cast  ricca^àdìqdetre pre 
tiofe  ornata  ^chenon  fu  già  mai  collo  di  qual  fi  ' voglia — 
2tf)  0 Signoresche, órnato fojfiy  nondiròcon  più  hello  9 e 
% pretinfity  mà  chc>  ne  à mille  gradi fibule  a quefia . 

Il  noftro  J(e  Ifiaetitayefapientifsimo  Profeta , jpflì 
1//  fopra  con  la  metafora  della  pietra  ci  hà  mofirato  tutto 
quello  y che  decfare  l'huopio.  Chtifìiabo^yer  piacere  à 
Dio , le  cui propntetÀda  noi  confiderai*  y ci  hanno  infe- 
gnatoy  quali  dcìhaitoeffcte  quelle  pietra  nella  (fhtefa  mi 
litante  , che  finalmente  hanno  dà  f orfi  in  opera  nella 
trionfante . 

E perche  la  'vera  carifièjidópò  la  cura  della  propria 
faluteyce  imita  à prouedere  alle  mifetie  del profiimo  y pi 
ro  il  Profeta  ci  ha  detto  fotto  figura  delle  pietre y che  do- 
niamo operare  per  noi , fi  che  il  feruigto  noHro  non  fpiac- 
cia  al  Cieloyhora  con  metafora  della  terra  fogpioge , che 


dopò  noi  doniamo  haucrt  mijcricordia  del  profiimo . ^ 


?)% 


£ per- 
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£ perche  la  perfeueranca(come  dice  S an  Bernardo) 
e quella. fola,  che  dà  il  compimento  ali  opera , e quella, 
che  fola  fra  tutte  lenirti  corona  il  premio , perche  il  piac 
cimento  de  ferut  di  Dio , elamtfiicordia,  chesvfaA- 
aviatore  facompita, e perfetta , l'oratore  in  quesìaver- 
foci  fi  fapertyche  noi  doniamo  perfeuerare  nel  comincia 
tp  camino , nè  mai  fermare  il  piede,  ne  ritirar  la  mano , 
finche  non  fa  terminato  il  viaggio , e confomata  l'ope *- 
xa,  poiché,  Nemo  mictens  mammi  ad  arami  m,  Lue.  9, 
Se aifpiciensierrojapruSìetì  regno  Dei,*  fedqui  peis 
feueraueri t ulqu'e  i rotine®,  hic  falaus  erir.  E però  » . 
diceilverfo , temeranno  le  genti  il  nome  tuo  Signore , e. 
falli  i 7{è  della  terra  umetdnolatua  gloriale  per  che  il  ti\ 
more, che  ricerca  l)ie  da  nài^nondee  mai  terminar  e*  wpi 
ire  che  fiamo  viatori  interra  j egli  non  dice  temerono^  " 
onero  temono, ma  temeranno,  argomento  ^che  non  mai  fi 
fiifoe  dà finire*  'Dio,  e però  ho  detto , che  quefio  Verfo  \ 
c mfegnala  per feuer anta  nel  ben  fare.  ;U  vH  ' 

di  [opra  mo fi  ai,  che  il  fiuigio  di  DionoflroSi  \ 
gnort,dee  ejjer  furore finta  macchia  di  peccato,  e perche  * 
non  è poco  difficile  il  viner  qui  mortale, fen^a  qual  flfo 
gita  errore, bora  dico, che  per  fiuirglù,infognatf]ere  al±V 
meno,  fenici  il  peccato  mortale , il  qua  le  in  tutto  rflude  > 
quellagrqtia  del  Signore,  che  pure  far fc  nè  fioUcómit* 
veniale }e  perche  il giufto  fi guardi  da  Uiije  c ht-ptrfeueri  ; 
nella  propria  giufitia , bora  il  \erfo  le  infe guai  ciò  ch'ex>  * 

gli  dee  fare  p odici  % VXunebunt  gcates*nomen  tuu  1 

domine. 
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domine.  Equi  'vuoi  dir  quefto  } Se  il peccatorebrd 
Ma  di  fapercjciò  ch’egtìTtee fare  per  efier  grato  a DtOyleg 
ga  ell>er forche  precede,  fg)  impan  dfarfiyiua  pietra' nel 
ben  operare, e ciò  fattoyperfeueripoi  neU'acqutttata  giu- 

* fitti aye  per far  cjuefio, legga  il pr  e fatte  •verfoychede  mfè* 
gnera  il  timor  di  Dio , conjeruatore  della  duina  grada y 
conferuatrice  della  fhrifttana giuftitia , e però  e f catto? 

Pro.  * j Proptertimorc  dni,omnb  homo  deci  mar  a malo?, 
,r  , ‘Ne  le genti fole,  debbono  temere  il  nome  del  Signore^ 
ma  i jRf  fupremi , e di  più  debbono  temere  la cUuina  gioì 
riay  cioè  la  per  dito,  eh  e fi finii  lei  per  il  peccato}  Tutti  di 
(jue  temer  ànoy  e maggiori 9 e minori  f e nel  primo  luogo  te± 
merlino  il  nome  dèi  S ignoro  > dice  il 1 verja > nè  dice  ilxuo* 
mediDio,mà  del  Signtreynefenea  mifiero  } £ per  qua* 
- Ho  Dio  nelle  fàcre  lettere  etile  uclte  è chiamato  \£rgi»cr*)«i 
alle  uolte  rDtoyt  all’ bora  lo  chiamano  Signore  che  uogli* 
- no  mofirarci  quale  h’  effetto  feuero  della  fuagivftitiay  'e  li 

chiamano ^DiOfmètrech’.eghdà fitor t di ftftgni  delia  mi 

* fericordut fuà\ . fiora  tlxVpfv  m dice, chele genti  temerà 
no  il  nome  di  Dio,peraheil  timore  non  è eff  etto  della  foa 
aita  della  diuina  mtfcrtcordta.  ± mà  della  f merita  deL* 

m id giuftitia  Dinina  '}  ■ Aid  dee , che  temeranno  il  noma, 
del  Signore^  così  mottrayche  Dio  dopo  la  fua  mifericotr 
dia  motte  a il  cattigo, quando  però  nartl/edetl  peccatori 
Interp.  emendato)  e per  quetto  Dio  è così  interpretato  $ Deut 
di  Dio.  qUa(j  dans  minas.  E ben  minaccia  H peccatore  » per-' 
che  le  prole tta,chtjquell' anima)  che  peccherei  mortalmc ^ 
.a.ij  U)  mori- 
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te, morirà  ancora*,.  Anima  qu£  pecca  ucrir>  ipù  mo  1 8 

rie  tur.  Cofi  diffe  per  £ejchiel  Profeto)  nè  per  l'anima 
intende  egLqual fi^ogha  > 0 finfitiua  > 0 ^egetatiua  * 
Òfparte/nfitnore , mal'huomo  interiore  > &)  di fp  luto  -,  • 

nè  ogni  peccatofarà  morir  que fiamma  , ma  fido  tl  mori 
tale, poiché  i&tniale  non  h<Hantù  vi neno,che  atterrar  • 

lapojfa , e quinci  è , eh  e nè  la  cogitatone , nè  la  dilettai 
. itone  le  da  la  morte, fi  no  difpn(ìtiuamete,ma  il  con  fin  fio 
filo, pero  di/Je  S .Aga/ìinoj  Peccaru, adeapeccatum,  Agoft. . 
Cjuta  voluatarium,&ùoónfk  udluntanum  ,de-» 
imat^lTe  peccarmi  qui  parla  del  veniale , ma 

4el  mortale  > radicata  nella  mala  volontà  delihuomo  ; • .• 

4 pecà  vaneggiano  coloro,  che  dicono , che  tatto  eterno 
fido  fia  peccato  mortale, perche  il  volontario > ben  che  no 
habbia  fuori  effetto  alcuno , entro  è pero  mortale , come 
moflro,  Chnfìo  alihora,  che  difiti  Qui  viderit  mulieré  Mat.  j. 
ad  coricupifcendu.cumea,  iam  mechatus  eftin 
corde  (ilo . £ però  egli  tante  volte  riprefe  t a fetto  del 
la  Sinagoga  perniciofi,e  reoj  Ve  quid  cogitata  mala  Mat.*, 
in  cordiòus  veilris  / Le  dtp  in  S.  Matteo , e in  S. 

Lana  non  conobbe  le^oglie praue di  chi  così  lo  infama • 
uanoì  £ pero  due  Adusami, vt  vidircogitariones  Lac.  11 
eoruin  dixit ; Omne regnum  in  fe iplum  diuifùm  «.  * 

de  io  labi  tur*  , /i  peccato jnortale  dunque  è quel  filo , 
che  fa  morir  l'anima  a come  la  fà*gU  morire  ì £lla 

hàdueyite , vna  dalla  natura , l'altra  dalla  Diurna  , , 
gratta  f Làgrima  uà  Uuq/  Mngklapw  jl  fectatq 
*-‘>u  mortala 
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mortale , poiché  fecondo  lei  e immortale , eròi#  Inarco  il 
fico  S ignore,  ma  la  feconda  'vita  ben  è figgetta  alla  mot 
te,equeHa  yccide  il  peccato, perche  fi  come  Vanitemi 
•vita  della  carne , così  la  grafia  di  Dio  e la  •vita  di 
lei , e fi  come  fiparata , che  è ì anima  dal  corpo,  fi 
fa  cadauero  puzzolente , e manca,  così  diui fa  che  e la 
dtuina  gratta  dall'anima , fubuo  muore  ,c perdei' effe* 
fpirituale,  refiandoui  però  il  naturale , eperche  il peccaio 
mortale  è quello , che  fa  quefia  feparatione  ,però  fi  dico  . 
che  egli fa  morir  V anima,  e perche  chi  fi  fia  tramuta  na 
fUr almeree  teff  ere , pero  fi  ilpeccator  tornerà  in  fi , (jn 
•vdendo  Dio  minacciarlo  lo  temerà,  con  quefio  timore  » 
poiché  farà  emendato , temerà  pur  la  caduta  di  nuouo , § 
con  qutHo  timore  conferuerafit  in  'vita . ***  i 

‘Ter  far  dunque  quanto  e nofiro  debito,  temiamo  mi 
ti  il  gran  nome  dì  Dio , e di  più  temiamo  di  perdere  la  db* 
ulna  Gloria,  e così  temano  non  filo  le  genti,  e la  plebe 
J oggetto}  i %f> 1 Prencipi , ei  S ignoti,  e fi  temere  ni 

• vogliono  la  potefià  terrena,  per  non  hauer  qui  in •via 
chi  le  fia  maggiore,  temano  però  Dio , t fico  quella  perdi 
ta,  che  fifa  per  il  peccato  della  dtuina  gloria  t E perche 
ella  e diuerfa,  faperanno  ì 2(e , ft)  i Signori  di  fi  fiefsi , 

» che  la  gloria,  che  debbano  temere , non  è quella  fola, che 

dà  Dio  in  Cielo  al  "Beato , ma  quella  ancora,  che  fhri- 
fio giudiceymuerfale  monterà,  qfi  alle genti,' ai 
late,  a i nelteftremo giuditio,  e però  egli  già  diffe  ; ~Tunc  vide- 
buntfilium^rominis  venienteoi  m nubibus  eoeli* 

cum 
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càm  p ocellate  magna , fic  madiate , £ veri,  dori  ^ 
temeranno  quella  gran  gloria,  &*  in  fuo  pregxuditio) 
rtt*  quali  ì *ìson  tutti,  ma  quelli  foli  * che  troppo  auida 
mente  oppref eroi  ]{egni loro, che  ne  hebbtropocogotur* 
npy  chetila fiarono  colpe  Ilare  il  dwinculto  yfhermrt 
fi  Sacerdoti,  opprfw»«rr  /e 

Spendere  gli  orfani,  conculcar  i poteri, fa  Iffcare  lagne?  _ 
fitta . Quéfli  i accorgeranno  alihora,  quanto far  afa* 
silfio  errerei  poiché  non  beh  ber  amai  governo  dt  qud  .si™  A 
f apolitiche  Dio  le  commife  altre  y oliti,  perdale  fece  oc*  ~ 

cafone  di  maggior  merito  „ AUhersJsdytoder  tanta 
tnaefa  di  CbìrtHaìCome  difperati  grideranno  *4alta~yo 
tergeranno  nelle  cauerne,  e diranno# più  alti,  e ftm 
fmaùmonti^C^  ^uefipri  fcuc,*} 

miy  t più  fornati  pel  mondo , non  fola  temer  anno iquellp 
gloria  dt  fhriHo,che  tanto  donerebbe  rafertnargU  d ette 
re,  rallegrargli  la  mente , ma  tutti  vergogno  fi temerai^ 
ilo,  att'horacbe  pen fondo fifoderenepr  imi feanwifil* 
dtrarino  polii  nell' e fremo  ? &*infmo  luogo?  alfbvrs 
quelli  tumidi,  efuperfyìchi  nel  mondo  non  vonobero  *&* 
guai  e yehe  tanto fregarono  chi  più  meritava  bonotc? 
tonfufi  * t pieni  di  timore , come  incogniti f e ne  faranno  v r 

nello  inforno  luogo  ? Esche  oofa  temeranno  att^hor*  quei 
7{e  del  mondo  * quei  Sattdpi,  e Titani  £ 'i^foriadi 
quel povero fialidi  qtètlqpaf  ignudo,  diqurlv 
f>,  di  quotò,  che  con  corona  Jfinea giafO&ojù^  m£ 
e per più, j no fcherno fra  due  pMct  ladti^dèquelle  che 
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che  eh  ramato  fugiàtlalla  pÌMb?  di  Qttrufalime,  huom% 
vorace, hebrio,  ingordo^  blasfeme  , federato  , tra  furai 
to  9 trafgrejfor  dillalegge,  Uxoria  fua,  alt  bora  fari  Ut 
■'  muta  da  i primi  del  mondo , mercè  ,che  le  Vergogne 

contumelie  fue, faranno  connettile  in  gloria,  e perdo  egli 
■non  comparirà  piu  mortale  9 non  piu  s beffato,  non  piu  in* 

, giuri  ato , non  piupouero^e  confine  coronato , ma  >*y?iV 

*0  dimaejìà , cmfo  di  gloria,  nel  cui  lembo farà feruta 
Apota.  *>/?  9 Rex  regum>&  dominus  dotninannuui. 

,1-  robeneèfcrttto.  Videbuntiìlium  horaitìis,iji  ma»- 
tettate , Se  potevate  tua . 

^Sfe  fenzamiHero  dice fan  Matteo,  che  * veder  anno 
il  figliuolo  delthuomo  in  maeHà , ma  perche  egli  compa 
Qio . 5*  riràgiudicclmiuerfale.] cDedic  ei  iudiemm  facere  ^ 
quia  filius  hominis  eli.  £ fe  ben  comparirà, come  figli 
nolo  delthuomo , cioè  con  quella  h umanità , ch'egli  già  • 
prefi  nel  Mentre  materno , comparirà  egli  perì  pieno  di 
macfiàyc  di  ogni  intorno  cinto dalle  fchiere. Angelica*  0 
che  fuprema  maeHÀ  farà  quella,  egli  farà  piti  lucida  • 
del  S ole, t più  c adulo  del  Lattea  E perche  farà  pieno  di  pp 
tefìà , perì  comparirà  con  bracco  forte , con  mano  roba- 
fìa,econ  poteflà  inumcibile . Deh  quali* occhio  del  pec 
catore,nón  refìerà  abbagliato  da  tanta  potefìàv& « niaOr 
Hà Quefìa  è.  quella  maefiàregale,  et  imperialo  fott- 
Ger.io  P*> che moflrì  Geremia,  quandole dtjf.\NQ[\Cilli  - 
milis  cui  domine»  magnus  es  cu , &iiugnumncv 
mcn tuumin fomeudme ... . . 

^ Ma 
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»#/<*  jequei2(è  , ch  e rjconofiere  non  vollero  già 
mai  le  fucgrandecjejia  Dio , e che  per  ciò  m alamene  U, 
yfarono,  umvtanm^enU^m  f^ueli^cfiremo  giorno  la  gl*) 
na  t e Afaefla  diC hriftfiu:  £ quelle  pouere  genti , cjn(k 
popoli  mefchtniy'che  notf^poljer.o  mai")/  b idire  al.  S ignore^ 
ne  farxafa,  che.  degnafoffe  dèlCielo , non  temeranno 
, anch’eglino  i Si  certo  yperò fe il'Treqcjpe dee^egliamel 
gouernOfper  miàh^Herecccafiope ditemere  in  quell’ efire 
mo  ye  il  popolo  non  dee  eglifollecitar  l’ubidienzéhper  non 


WmWiI'  ■ 


battere  fpauento  ? 

* E perche  ilìerfo  dice,che  temeranno  le  genti  il  nome, 
0 [eco  1 2{è  la  gloria  di  Dio,  esponendo  conforme  ad  al- 
cuni interpreti .,  ch$  intendono  di  quel  timore  che  s haijè, 
rà  nel giuditio, dico,  che  in  quel  giorno  \ltimo,  teme u 
y anno  tutti  vniuerfalmentc,  ne  foloi  2(1  proferiti,  eie 
genti  intreduli,mai  giufii  ancor a,ma  però  il  timore  non 
farà  lo  ftejfo,  ma  diuerfo,  igiuflì  temeranno  conìn  fan- 
tó  timóre  ^accomp agnato  da  f ingoiar  r inerenza  yeque-- 
fio  infegno,  eh*  èglino  far  annoveri figliuoli  addottici  di> 
Dioù'  £ofi  JùoleMgni cofìumato,  0 riuerente  figlino -, 
lo, temer  e \l 'Padre  carnale, ne  egli  lo  teme  già  con  borro 
rt,e  conijpauento  » ma  fi , perche  l'ama, e perche  lo  cono 
feedegnodi  queHa  riuerente  di  qucfto  timore . 

-uAfa,  i peccatori , temeranno  con  >»’ timor  bombi- -j 
le  f pieno di  Jf>  attento,  f quefiof  perche  con ofeer anno, 
carialo?  malayita  gli  condofie,  otte  non  proueranno 
fe  noncructyc  tormentane  momentanei, ma  f empitemi, 
^ perche 
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ì perche  rx/€fr%n  que/ìo  ’Vtrfipienodi  limèttf  eple- 
bto9  e recale  yparrni  poter  ragiantuoimtntw  trattar  qm 
del  timore,  tje  non  come  vorrei  i e dmtrèi 
me  potrò  ; La  onde  primièramente  tratterò  yèm afbrem 
Umoltiplicitàdel  umor  e y gli  effetti, che  egli  producei  q 
finalmente  qualfià  quel  timore,  conati  temer  dopi** 

tno fiuttuofamente  4 '•  V nv  'TO  ' 1 ■ ‘ 

•«  lo  altre  volte  teff ‘Vati tumori,  U quali  tratta»* 
del  timorhda  attrae  còlgo  la  dmerfità  di  lui,  e però  dico 
'•  cheti  timore  nelle  dittine,  et  humane  lettere  è dt  Mtu far 

/l  primo  fi thiamatirnor  criminale,  il  fecondo mon 
danà,  il  terzo  fintile , il  quarto  naturale , il  quintoiuiti* 
k,  Ufi  fio  virtù» fi,  il  fiuim  figliateci  ittauowmiMrati 
»»,iln»n0*fftdt4ti*o,  il  decimo  fcrturiatiuo  ,1  vudeài 
tno  conflitto,  tlduodeamo  ifirtato  , -«**«  - 

ve  flprimo  timore  1 chiamalo  criminale , e quefh  rea*, 
gionato  dalfado,  e peccato  commejfo , e quejio  fi  quel  *»\ 
v more,  che atterri  , & ifpauenn  il  primo  rPadre^d- 
quale,  poiché  hehbe offtfiilfuo'Dto’yt  fifreatore , vtted\^ 

. ' ebfi  chiamar  da  Utin  vedéndofi  igmtd*,pi\, 

rt  ,‘e fiancute ytotuiò  nodtafftytpnòtriti 
Gtr.  a.  Dio  j Andini  vdcem  tuatw»  8crimui  ><o  quòd  na 
dus  effenl . - Sirriite  àqnoflovmortfit  qttt&«d:l  fiotti.  \ 
Gen-  4-  crda  ^amoydqUilerip^odn^vfmoglt  dalai  fa- 
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ecco  Signor  tmo>ch*fultoggi  ruifiacctarat  dada  p refi*-  K 
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K*  della faccia  tua,la  onde  me  n under o tvagundoìsban 
dito,  e profugo  per  il  mio  peccato . 

fuetto  e quel  timore,  che  affatto  [pauenta  fa  impu- 
dica moglie,  dopo  che  fi  'vede  fatta  adulteranti  [corno 
del  marito , cost  la e vergine , dopolo  ttupro  commeffo,  il 
ladro  dopò  il  furto,  rhomicidialedopò  il  [angue ffarfo,t 
qual  fi  doglia  altro  peccatore  oc  colto,  fu  hi to  che  ode  una  ‘ ~ 
•voce, che  r vede  <vn  getto, non^teme  egli  d'efier  j coperto,  ' ' 

e che publicato  fia  il  fuo peccato  ì Egli  fempre  fe  ne  fila 
• <on  quefiìo ffauento  , che  fe  il  [telo  non  lo  reueli , lo  puh 
lichi  la  terra,  però  cbilnuer  'vuole  alla  fi cura  ,fenza  ti 
more,  con  cuore  fereno,  e con  mente  tranquilla  yfuggail 
peccato,  pero  diffefan  Girolamo . Innoccns,  inter  ip*  Girol.rf 
p(à  tormenta , fruitur  cófcien  ti*  bono . Et  il  mo  P 
ral  Catone , non  afiicura  egli  da  quello  timore  ogni  buona 
confidenza?  Cùm reòte viuas,  nècuresverba ma-  Cacoof 
Jorum . E qual  timore  op prefiggi  amai  l’anima  di  quel 
la  cattaj-lebrea  S cfianna , benché  accufata fi offe  d’ad- 
ulterio, da  chi fuergognar  la  <voleua,  e che  per  ciò  procu- 
raua,  che  lapidata  fio ffef  ZJiua  pur  ca fi  amente  ogni  do  Djuuj 
Ha,  ftj  lì  onoratamente  ogn  huomo , che  io  l*  afiicuro,che 
non  hauer agiamai  occafione  di  temere , nè  la  forza  del 
mondo,  ne  i catti£hi  della giufìitia  • * ^ -■ 

Ufi  condo  timor e è mondano,  e con  quefilo  f huomo  te 
. me  tutti  quelli  infortuni,  perdite , e fciagure , che  apporr 
tar  le  può  il  mondo  in  pregiudizio , t di  robba , e diluita  , 
ed  [onore,  e perche  (fuetto  timore  non  ha  altro  riguar- 
W * * DD  do,  che 
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/lo,  che  la  perdita , però  non  èfen^a  peccato  mortale,  r 
quefìo  fu  il  p articolar  timore  della  infelice  Giudea , al* 
ìhora  , ch'ella  condirò  tutta  rabbiofa  nella  morte  di 
Chriflo , dicendo , che  crocifger fi  doue  a, per  non  perder 
'il  tempio , e feco  il  popolo , però  perfoafa  da  quefìo  h uma- 
no timore  , dife  »//  publico  concilio,  per  bocca  di  Caijd  ; 
Luc.xij]£xpC(Jjt,vtvnushomo  moriaturpropopuJo,  Se 
jnon  tota  gens  pa  car , Così  *7 dato,  temendo  di  pen- 
der la  grafia  di  Cefarecondannò  alla  morte  latita . E 
■molti  con  ejfo  lui  per  timor  del  mondo, opprimono  la  gite- 
fili  a,  è però  ben  difje  quel  Dotti fsimo  Greco, fan  Gioan 
<S ri fof . ' Grifi  forno  i Facile  (ieujantiiuitiria,  quiincaufis^ 
Jec.dt*.  -non  deuinyièd  ho  wines,  per  ter  mi  leunt. //or 
. . V3,  ,Ba  mi  prefa  occafìone,di  toccar fui  'viuo  quelli , che  ne  giu- 
dici] loro,  temone  affai  piagli  huomini , che  rDio  , echi 
* per  ciò  noncuranotcon  offeja  dell'anima  propria,e  fregia 

C litio  del  profi  imo,  dar  fentenze  in  tutto  ingtufie  ,che  con 
libertà  del  reo , condannano  ilgtuHo , Dio , che  quello 
sà, dia  à ciafc uno,  che  ha  carico  di  giudicare  altrui  , 
» ? * fratta  di  temer  piu  lui , che  gli  huomini , e per  far  que- 

fo,riccordefi , chi  ha  carico  digiudicare, di  quello , che 
già  fcrijse  il  dottifsimo  Padre  f ani  Ago fièno à fafùla- 
Agoft.  no,  acuì  diffe  à queflo propofuo i Siquis  hìetucui- 
d Cafu.  p0Te{TtUls>  ventate m occultar  , tram  Dei 

iùper  (è  prouocar,  quia  magis  tiinec  hominem, 
quàm  Deum. 

Il  terzo  e il  timor  feruile  , il  quale  produr fiale  que- 
v ; Ho  effetto 
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fio  ejf ’tto  filo , che  ritirai' huomo  dal  peccato , ttc  quello 
lofi  per  l'amore,  che  egli  porti  à Dio,  ma  per  quel  timo - ■ - 
re,  che  egli  ha  della  pena,  eperòdijfe  Senecca.  Ode-  Scnecca 
runr  peccare  mali>fbrmidine  pen* . Fu  ancora  tè-  • 
mor feruile  quello, ma  non  però  ferrea  lo  Spirito  salo,  che 
fgomhò  *Nmiue,  ali’ bora  eh  e Iona  le  predice, che  firek  Ioa.  Jf 
he fommer fa  fra  tre  giorni,  Sella  non  fi  couertefse  à Dio  $ 

Dal  qual  timore  per fiafi  quel  fiè,  e fico  il  popolo,  fi  <ve- 
flì  di  fiacco,  fi  a fi  er fi  di  cenere , e fece  penitenza . Con 
que fio  timore, figltono  pur  gli  huomini  carnali  temere , 
nè  di  perdere quello , che  di  ben  pofiegono , ma  fi  quel 
male,  chepuòfiprauenirgli , per  il  mal  operare , e però 
quello  timore  feruile,  così  è deficritto  dàTeologi,  confor- 
mi alle  parole  del  Padre  fiant'z^goHino-,  Timor Ihr  B.  reni 
uilis  eli,  cùm  per  timorem  g?hens,conrinet  le  d-jj.' 
nomo  a peccato . 

£ quello  tcr^o  timore,  quado  che  ha  tutto  del  firuo,  nè  t 
pilo  del  libero,  nonè  meritorio,  e però  quefta  è regola  ge  » 
ntralc  apprejfo  i Qanonifii , che  dice;  Bona  facies, ti-  Canoa.' 
more  patti?,  Spirito  famfto  non  ducitur.  £ perche 
eg/t  non  è condotto  dallo  Spirito  finto  , peròfiggionge * , . .* 

Mmune  Deo  piacere  poteft.  E però  difje  font  Ago i 
fimo;  Ille  reus  eli  voluntaris,  qui  fimore  peti* 
nonpeccat.  E fan  Gioanni  non  dijfe  egli  nella  fia 
Cammca.  Timor  non  eftin  charitate,  fèd  diari  P’&’J* 
tas  foras  mittit  rimeremo  E però  quelli , cheo- 
per  ano  con  que  fio  fine  fola  di  fihftae.,  e fuggir  la  pena , * 
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non  bruendo  in  ciò  alcun  riguardo  alt  amor  di  Dio , * c» 
meritano  punto  con  queflofuo  timore  apprejfo  lui. 

/I  quarto  tinìore  è naturale , e coji  chiamajt  , poiché 
dalla  natura  è dato  d ogni  animale , eh’ egli  diffónda  per 
quanto , e sa , e può  la  propria  'vita,  e per  far  queflofug- 
ga  tutto  quello , che  nuocer  le  può , ma  queHo  tutto  non  lo 
> potrà  mai  fare,  s egli  non  ha  timore , e queHo  fu  quello , 

che  naturalmente  opprejje  tanto  gli  ApoHoli  nella  prefa 
di  Chrijìolor  maeHro , la  onde  timidi , & inauriti , fe 
Mac  a 6 fugg}rono  j Infoiando  lo  incatenato  lormaeflro , nella 

forza  delt  empie  mani  della  corte  iniqua  ; Conquefto  ti- 
mor naturale  temè  pur  Pietro  ,ela  ferua  ,eiS  oldati , « 
con  quejlodirò,  che  temeffe  ancor  Chrijìo  la  morte, e tan 
1 o ju  quel  naturai  timore , che  l opprefe , che  premendo- 
le il  cuore,  lo  fece  cadere  in  agonia, cauandole  ilyiuo  fa a 
‘Luc.$.  gue  dallc^enc’.  Con  queHo  temè  egli  il  precipito  dal  mota 
te,  e dopò  queflo  temè  quelle  pietre , che  lapidar  lo  y de- 
ttano) Con  queHo  timorer  teme  ciaf  uno  la  perdita  della 
proprtayita , e perche  è naturale , però  non  ha  in  fi,  co- 
me  i fopr  adetti  timori,  mancamento  ,ò  peccato, e bendif 
tolofo . fe  il Fdofofo . Quod  eli  à natura,  nec  eli  laudabile* 
nec  vituperabile, 

lì  quinto  timore, f chiama  init  idi  e, poiché  ha  due prc 
dpi,  da  cui  deriua,  t l’uno  è l’amore , l’altro  il  timore , e 
• queHo  f come  non  è lutto  h umano,  coji  non  è tutto  Dito 
no, ma  mepolato  con  il  Diurno,  et  humano , tcon  queHo 
timore  l’huomo  (itole  fuggire  il  male  f t parte  peramore 
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detta giu  ditia,  (£/  parte  per  timore  della  pena,  equefl » 
timore , dicono  i Teologi  ha  Unta  autte'ruà , thequafi 
comanda  ( per  dir  così  alla  carità  ifieffa)  che  gli  pre- 
cari il  luogo , però  di  lui  coste  fermo;  Initium  fi- 
picntiar , eli  timor  Domini  > Però, mentre  che  queL 
la  carità , chef  e ne fiaua  fuor  e i comincia  T entrata , il  ti 
more  fi  ne  parte , e mentre  che  quedo  fgombra  l'animo 
del giufìo quello  affatto  lo  ingombra ; Charitas , foras 
mittit  timorem  Difiefan  Gioannt.  E <juanto  più 
crefce  nel  cuore  delChri/Uano  la  carità , tanto  più  mah- 
ca , e decrefce  ente  fio  timore  ; TP  ero  e da  fapere , che  tre 
fono  quelle  cofe , che  preparano  il  feggio  nel  cuor  chrifìia - 
• noyalladiuina  carità;  La  prima  è il  timore  della  pena 
futura  ; La  feconda  è la^er gogna  della  colpa  comejfa  ; 
La  terza  e l'amore  della  diurna  gi  udì  tia,  e però  il  timo- 
re per  farle  quefto  preparamelo , ritira  l’animo  del  pecca 
toro  dalla  colpa , la  'vergogna  le  impetra  la  remi  fumé, 
&•  il  perdono , e l’amore  della  diuina  gtujìitia , lo  fa  fai 
lire  al  Cielo . 

il fedo  timore,  fi  chiama  •virino fo,  laonde  è da fape 
re,  che  la  virtù,  (£/  il  ìitio  fono  affatto  contrari , ne  tan 
to  contraria  il  fuoco  all’ acqua,!' amar o al  dolce,  e la  luce 
alla  tenebra, quato  cotrariar  fuole  laYtrtù  al  uitid;  La 
yirtù  e cofa  naturale,  poiché  naturalmente  le fiamo  indi 
nati , ma  il  vitio  è contrario  alla  natura , e quinci  auie 
né,  che  il  timore  •virtuofo,fempre  tiene  l’ anima  noflra 
p alida,  e laconferua  sì , che  ella  non  fi  machia  con  le  fe- 
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Pw.  i 3 ci  del  peccato.  Timor  Domini, fona  virar, vr^tecli 
nat  a ruina  morris  « E fcritto  tu  Prouerbi.  £cht  Vi 
* . rd  conqueflo  timore  * virtuof  , non  temerària  nelle  fi 
, . tremo  di  fua  •vita)  poiché  Dio>  perl/ir  tù  di  quefo  timo- 
refante  yle  darà  forza*  contro  qual  fi  'voglia  nemica  ten 
I*0*1  miope  ; Timenti  Dcum,  ben^erit  in  extreinii, 
&in  dicconfùmarionisfu^bcncdicetur^  Dtjfe 

il  Sauio  Stiamone. 

Jlfettimo  timorei  figliale  y con  quitto  fuole  colui , 
che  è timor of  ajìtnerfidal  peccalo , ne  per  ijpauento  di 
4 qual fi  •vagita  cefa,  ma  fio  per  amor  delia  giuftitia  > 

talchi  fe  bene  co  fui , che  così  teme  yfojfe  cer  tifiimo  di 
non  hauer  mai  pena , per  il  fi io  peccato,  con  tutto  ciò  lo  te- 
merebbe femprey  e quetto per  'virtù  di  quella  nutrente, 
* idi  quell'amore^  che  egli  porta  all!  bonetto,  efr  al  doue - 

ro  della  giufiitia . £ qui  impariamo , che  l'amor figlia 
U ha  due  proprietà  > Laprima  e > che  egli  detefta  il  pec 
. catOy  e da  lui  fe  ne  guarda  ; La feconda  e , che  porta  ri 
uerenrjt  à chi  conuiene  ; L'alto  primo  di  fuggire  tl  pec - 
*C*toie filo  qui  in 'via;  li  fecondo , di  rifiatare  chi  mi 
. cita,  e in  patria  y e chiama  fi  timer  riunente * poiché  pie- 
Sai . i • gatoy  echino  ferue  fempre  al  S ignote > pnò  dtjj e il  S almo $ 
, Timor  Domini  làn&us , permaner  in  leculu  fècu 
»ji.  E quefio  timore  non  efcludc  la  nofiracaritàyma  la  m 
. cludet  an^i egli  e per  lei  rokoratoy  t per  lei  crefce  agmfa, 
che  crefier fuoleì' cjfettOyneil'  aumento  della  caufafuéy 
eperche  la  carità  e perfetta,  e cotf ornata  in  patria,  pnì 
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perfettofe  *ui  tritona  qtéejìó  ttm ór figliale  , e meritorio. 

t JJ  ottano  timore,  chiamafi  ammiratine , e qnefto  fi? 

[noi  generar  nell* animò  altrui , mentre  che  egli  <xsedt> 
gran  cofe , mone , & inufi  tate , e dt  qneHo  parlo  il  Pro - ' * * ^ * 
feta  Abacucho , quando  dijfe;  Confiderai»  opera  Abaco. 
tu  a , & ex  paui . Con  quCilo  ftupido  timore , termine  cap*  * * 
rtuigliofamente  l*Santifiimdfrr ergine  nell'udire,  che 
di  lei  nafcer  doueua  ilfgliuol  di  Dio  > e però  dice  it  TW 
Ho-,  T urbata eit in fèrmone eius.  Del  cui  timoreL\xc. u 
acrortofi  GabrieHo,meffaggtetocéleHela  co  falò,  e dtjféy  • ^ 

Nè  timeas  Maria.  Così ftupefattì , e meràuigliéftte 
introno gli  Santi  <j4poftoli,  alt  bora  che'videro  (bri- 
fio  fìarfene  nel  mez$  loro , e però  f orono  da  Ini  conflati  j 
Ego  fumf  oolite  rimere,  così  ledifle . • Luc.vte. 

» //  nono  timore,  fi  chiama  d àllegrè^jC,  pokhkfiHaU1 
mente  confola  il  me  fio , e tallegra  ogr^affanno,  t cori 
qnefto  comandaci  il  Salmo  , che  fèruianio  à Dio  ;Ser  ^ f 
uite  Domino  in  timore,  & èxultate  ei  cum  tre-' 
more.  Di  qnefto  timore  fteffòy  e. ferino  nella  Gene  fi? 

Terribilis’elt  focus  lite,  vere  non  eft  hÌ€  aIiud,nif?Ge'*^ 
domus  Dei,  & porta  codi*  • * 

Il  decimo  timore,  fi  chiama  perturbatine, poiché 'cofe 
turba  l' animo,  & altera  il  cuore  di  colui , che  teme , fol 
pràgiontoda  cafo  infifiettatòj  Così  temerono  coloro } * 
che  armati  enftodinano  il  S epolcro  di  Chrifto,del  che  fi 
tediando  ily augello, diffe ,•  Prx  timóre  aarem,exterìf  Mac.a| 
ti  font  cuftodes , & fidi  font  vefot  mortuL1  • 1 
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JL'undfcìmó  timore  è tutto  alterato,  (g)  confufò,  e 
quefto  è proprio  alle  anime  dannate , il  quale  altro  non  e, 
che  quella  pena  del  fuoco,  temuta  tanto^da II' empio  pecca» 
lap.y.  tare,  e però  diflc  lafaptenejt } Turbabuncur  timore 
horribili.  . „ , 

j .*  • L'ultimo  timore  chiamaf  sformato , e quefto  e vnù 

uerfalmente  di  tutti  quei  Demoniche  fi  truouano  dan- 
naci nell  inferno , ilqual  timore  non  e momentaneo , ma 
fempiterno,  poiché  sformatamente  temeranno  per  fempre 
Ciac.*,  quelle  eterne  penti  Demonesconcrcmifcunt  > dìftt 
fan  Giacomo . , . 

. * Poiché  fapiamo  quanto  diuerfo  fia  il  timore , è Irene, 

che  lafciarpo  qualfi  •voglia  da  parte,  e che  ragioniamo 
t’j  ’ folo  di  quello , <;he  dee  hauere  l’huomo  di  Dio , e che  ve- 

diamo fé  fi  può  Jàpere  , che  cofa  egli  fi fa , pero  e da  nota 
re,  che  funi  esigo  fino  lo' confiderà  nel  genere fuo, e poi 
. celodejcriue  yocosidtce;  Timor,  eli  quxdam  Ipiri 
tualis  fuga  mali,  ncquis  perdatbonum,  quod  a- 
. mat . Due  cofe  lutea , 0*  tnfieme  le  ajfafcta , e fono  l’a- 
more  il  timore,  perche  chi  ama, fempre  teme,  chi 

fempre  teme , fempre  ama , e ehi  non  ama , non  teme  » $ 
chi  non  teme, non  ama , e chi  ama  affai , pur  affai  teme  , 
e chi  affai  teme,  affai  ama , e chi  poco  ama , poco  teme  , 
e chi  poco  teme, pepo  ama,  e però  dice  quella  de  feri tt  io- 
ne ,<he  il  timoree  ina  certa  fugaffirituale  dal  male, 
4 , per  non  perder  quel  lune, che  fi  pofsiede . Dpò  quella  de 

feriti  ione  di fani  Ago  Hino , altri  contemplatimi  cofi  lo 

de- 
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defcriuono;  Timor  Dei,  eli  quidam  fpiritualis  fu. 
ga  mali  > quia  dtfplicibile  Dee , nèperdar  iplùm 
iummum  bonum , quod  amar.  La  timida  peco* 
retta , teme  naturalmente.il  male, però fapendo , che  il  Ih 
po gli  è contrario  lo  teme , e,  timvrofa  lo  fogge  , e quefio  , 

lo  Jà , perche  il  lupo  non  gli  leni  quella  'vita  > e quell' effe 
re , ch'ella  naturalmente  ama  \ QueHo  timore , ben  che 
fia  naturale,  non  è però  Diuino , e benché  la  foga  fi* 
per  conferuar  latita  , non  e pero  fjprrituale , talché  ella  \ n O 
non  teme , ne  fogge  il  male , come  offe  fa  diuina,  ma  co* 
me  quello,  che  per  natura  è amato}  Aia  il  timor  fante  di 
Dio  ci  fa  temere  il  male,  ne  come  naturale,  ma  come  of- 
fe fa  diuina  ; £ di  quefio  timore  ,nèdi  qual  fi  uoglia  al  v ^ 
tro, parla  quefio  rverfo  , quando  egli  comanda  alle  gen 
ti , che  temano  il  Diuin  nome  ,fgj  ài’Bf  della  ferrala 
Diuina  gloria,  e quefio  timore  è in  fie  cotanto  nobile  , 
quanto , che  Dio  è immenfo , e tanto  doniamo  temer  lui, 
quanto , eh’  egli  lo  merita,  e perche  Dio  è infinito , co  fi 
infinito  oggiettiuamente  farà  il  nofiro  timore,  echicofi  v * 
temerà  Dio , hjtuerà  il  cuor  fiuo  fempre  preparato  per fer 
uirgli , e facnficargUlo,cosi  dice  l’ Lcclejiafiico  ; Qui  ti-  Ecc  . 1. 
mentDeum,  prarparabunc corda lìia,  &incon- 
fpe&uillius,  fkrifìcabuntanimasfuas.  Chi  teme 
rà  Dio , non  farà  mai  lontano  dal  fuo  finto  Colere  i, 

Qui  timer  Deum,qu*rct  quac  placiti  iùntcr.  ‘Tir  Ecc.  1 
difi* l' Lccle fiajltco . E il  Salmo  non  difie  egli}  Beatns  5^  # ,|  v 
uir  qui  timct  dominion  màdatis  eius  voler  ni mis? 

* . " ’Sfer- 
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£ perche  no  e poca  quella  neccefsitàjhe  balliamo  di  qua 
fio  fianto  timore , farà  non  fol  bene , ma  evtilé,  i he  opti u$ 
no fe  lo  procuri  > e per generar felo  nel  cuore , hi  fognerà  con 
fiderar  molte  cofesìy  ma  quefie  due  particolari , Cuna  e 
« /a  miferia  dello  Hato  proprio  fi' altra  è la  Diurna  mifie\ 

ricor  dia)  accompagnata  con  la  Diu  inagiufiitia . ffhìhò  • 
^ * rafie  ne  a due  ardito, fen^a  timor  e , cominci  a raccoglier  fi) 
e ritornato  in  fie,  procuri  di  concficerfi , ch'egli  fi  truouerà 
Gcr.  3.  piu  mifiero  della  mifieria >.  In  diredlum  oculos  tuos,  & 
uide  vbi  mine  prò  Arata  Cis . Difi  e Geremia  à quel* 
l'anima  y che  non  fi  riconofce.  Deh  ,che  tanta  èia  nm. 
feria  humana , che  l'huomo  non  può  ejfier  concettane  na 
SaL  5®»  filer può y fienea  colpa , però  dtffie  il  Profeta,  In  iniquità 
tibusconceptusfum,  & in  peccatis  concepit  me 
mater  mea . E colpa  chiamò  pur  fan  2temardò  il  con*  ' 
tetto  humano  ; è perche  non  ^voglio  raccontare  'tutte  le 
mi  ferie  dell’ huomo  , dico , che  le  tre  principali  fono  que- 
fìe , le  quali  per  temer  Dio  dee  conoficere  appieno  \ La 
prima  èia.  mtferia  del  concetto  juo  ; La  feconda  detfk 
fina  fioggettione  ; La  terra  dello  Hato  fino  lagrimofik 
..  Ecco  primieramente  quanta , e qual  fia  la  mtferia 

dell' humano  concetto,  che  *vn  fiolo  non  fi  trnoua  concetto 
per  firme  humano,  eh'  egli  concetto  non fia  nella  colpa  ori 
. ginale , 6*  mortale , parlo  qui  9 non  fecondo  la  legge 
, . . ? disenfiata,  come  in  Maria  tergine,  ftfi  priutlegiata , 

{ r come  in  (fer  ernia  G icari  c£atùHa,  purgati  nel  uen 

tre  materno  » ma  fecondo,  la  legge  commune , fatta  da 

. # Dio 
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Db,  per Adami)  in  tutti  noi , quefìo  in  pena  ehi  pec w 
tata,  però  dijfe  Ago  fi  in  fanto ; Firmifsimè  rene,&:  Agoftf. 
nullatenusdubices,  omnem  hominem,  qui  pe*  ^jpfidc 
concubitura  maris,&femintconcipitur,na'ciin  3 ^ 
peccato  originali  ,iinpiecatis(ùbditum,  mortique 
effe  (ubie&um . ■ Equejfi  prima  mi  feria  fi  tanta,  e 
mie  fa  piaga  così  profonda , mortale , che  Janar  non  <■  * • ?l-  * 

jipuote , je  non  pèr  ChriJìo , iljui [angue  dà  'virtù , f£). 
ejf  caccia  al  Sacramento  del  battemmo  di  purgar  quefìo 
morbo , e di  felicitar  quefta  miferia , e pero  dfie  l’iHeJfo  s • V 1 
Saluatore  \ Nifi,  quis  renatus  fucrit  ex  aqua,&  (pi  Gioi  j* 
titu  (anelo, non poreiiintroire  in  regnumDei. 

La  fecond  a m ijeria  deli'huomo  è la  foggettione , bora 
ecco  quanta  fa  l'humana  calamità , che  Ihuomo  in  que  ' I 

fìa  aita  frale  è di  maniera  [oggetto , ch'egli  caligar  non 
sà,ne  foggiogar  tanto  la  carne , cheviuer  fi  ne  pojfa  fen+ 
ca  colpa, e pero  è fritto  di  lui  ; Septies  in  die  cadic  in  d ; .JL* 
ftus.  EfanGioanninondiffe-,  Sidixeriraus,  quia 
peccacum  non  habemus,  nos  ip(os  fèducimus , & , 7 . 

veritisnoneilinnobisf*  • * .>■  ' . > 

t Ma  lafciamo  il  peccato  veniale,  a cui  fiamo  per  né. 
tura  [oggetti,  e parliamo  della  foggettione  Volontaria  f 
Ttìon  fi  fono giàtrouati , &hoggi  non  fi  tremano  infinità  . - . , 
quelli  h uomini, che  per fi, fatti fi  fono  [oggetti  à peccati, 
non  filo  in  ft  nefandi  ,ma  indegni  di  ejjer  nominati  ì 
d primi  rJ>adri , benché  da  Dio,  come  finti  , e Diurni 
fifiero  pojii  in  parti  eminente  > micini  ditti,  compagni 

de 
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degli  Angieli,  dominatori  delle  creature , con  tutto  ciò  té 
*»!  ‘ filarono  quelle  grandezze,  e con  ojfefa  notanday  da  non 

[cordarli  mai  ,fi fecero  [oggetti  a infi  nite  miferie  • 

Ce*  i p.  La  moglie  di  Loth>  p artitay  che fudaS odoma , non 
peccò  ella  nelholgerfi  a dietro  p contro  il  fuoDio  y e fi 
[ecefoggettaal  peccato* 

» .R.  i j Dauide , co  fi  caro  al  Signor  e > noti  l' off e[e  egli  con  la* 

dolano  di  <Ber[*hee , e conia  morte  <t'Urtaì  e di  tanti  al 

a __  j 

tri  , facendofifoggetto  alle  mijenef 
j.Re.u  Salomone,  intorno fapiemifsimo , non fi lafiiòaffafci 

, nare  da  •vna'ìril f emine  ila , e dopò  il  peccato  in  lei  com- 

metto , non  fi  lajciò  pervadere  dal  Diauolo,  laonde  odo 
ri  gli  /doli, e fi fece  [oggetto  alt  inferno  ? - - 

Iadi.16  - Sanfone,  huomo cofi forte, e corraggiofo,  nato  mira 

colofamente  nella flerilità , non  fi  lajciòyincere  dalla  im 
pudica  Dalida, e non  mori  finalmente, e cicco,  t mifero  t 
4.R.10  feroboam , huomo  fauorito  cotanto  da  Dio , e da  lui  po- 
Bo  J opra  le  dodict  tribù  d Ijraclle,  non  concitò  egli finaU 
t-Para  mente  il  popolo  all  Idolatria-  / ofìa,  E^e  della  Giudea  , 
ta . j 5 ! non  fu  egli  huomo  fanto,nonrvijfeconfingolar  esempio 
di  bontà  ì Nondimeno,  perche  combatter  ’volfe, contro 
il  <voler  di  Dio, con  il  2(è  dell'Egitto , podi  lodi  Ini gra 
Mac.*j  tia,$i>i retto  morto.  Pietro , &*  Giuda  difcepolidi 
• • Chritto,uon  l offefero  tanto ? Deh  mi  feria  dello  fiato  hip 
mono,  fi  tanti  $}  altri  huomini felici,  fi  fecero  infelici  » 
eie  giu(U,ft fecero  ingiutli, stendendo  lapropria  libertà  *. 
t facendo  fi  [oggetti  alle  miferie , non>orremo  temer  noi , s 
’ . ..  . -,  ,<  che 
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che  flamo  infelici , e peccatori  ài  maggior  caduta  > di  pi»  • 

grotte  offe  fa,  e di  piu  infelice  foggettione  ì 

La  terza  mtjerìa  dell'huomo  è lo  Moto  fio  lagrima* 
foj  'Non  e tempo, in  cui  gli  occhi  deUhuomo,  non  hab-r  ' 

lino  occafwnedi Jfargere  mille  lagrime , cofi  pianfe  il 
Profeta  quotidianamente , e però  diffe  } Fuefunt  mi-  Sai . 41 
hi hcrym^mex,  panes die,  ac no&e . beh,  eh* egli 
pianfe  così  continouamente , e con  tanta  copia  di  lagri- 
me, che  come pretiefo  nettare  le  beueua  -,  Poculum  meu 
cum  fletu  mifcebam  . Diffe  ptu  di fopra;  £ chino» 
sa , che  quell  al*  ita  no  fra  affatto  è mifera  > e tutta  lagrs 
tnofaì  Horachi  penfa  digenerar  in fe  il  timor  di  Dio  » 
h abbia  quella  gran  cognitione  di  fe , efacciafi  confape- 
uole  di  quefla  triplice  miferia,  che  all  bora  1‘ accerto,  chi 
perderà  ogn  ardire,  e temerà  come  conuiene  il  nome  tre - 
mende, efantifs imo  di  Dio . • - 

Poiché  egli  hauera  cono  fiuta  quefla  miferia  com- 
mane , perche  noncada  in  qualche  errore , e che  non  li  ' * 

. nafea  penftero  di differatione , farà  bene  , ch'egli  cono - 
fca  poi , (9*  conftderi  la  Diuina  miferi  cordia  , e per  far 
queflo,  cominci  aridurfià  memoria  quanti  anni  fono  » 
ch'egli  offende  Dio , e nondimeno  per  queflo  non  e ancor 
eafigato , fecondo  il  fuo  demerito  , ma  con  gran  patien - 
*a  affettato  all'emenda  del fallo , fjtjal  ritorno  alia  lria 
ficura  del  Cielo,  An  ignoras,  quia  patienria  Dei  ad  Rem.» 
paenitentiam  te  adduciti  *Diffe  fan  Paolo.  Quan- 
te} ori,  interne, {p'ejkrne,  chiamano  Ihuomo  dal  pec- 
cato 
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cato  tutù  fono  fogni  dell*  Diuinamiforicor  dia,  li  quali 
chiamano  pur  il  peccatore,  al  timor  fanto  di  Dio\Deh  m 
felice,  con  tutto  ciò  egli  fatto  fi] or  do, non  lo  'vuole  'vdire, 
per  non  hauergià  mai  occafoonedi  temerlo  , però  fo  nè 
fai.  So.  lamentai  Nonaudiuitpopulusineus>  voccm  mdu 
r,  / ì Confoderi  dunque  ogn uno,  lamore, con  la patienra,  che 
Dio  moftrd nell affrettarlo  con  mille  inuiti  d penitenza  y i 
fo  quello  nongioua  y confoderi  la  fouerità  del  Diuin  giu . 
ditio  y e l acerbità  di  quella  pena , che  la  Diurna  giuHi- 
tia  darà  à chi  non  fi  pente , la  quale  mo forandoci  Jan  Pia 
t.C.c.1  tro  y così  dice.  Si  Deus  Angelis  peccantibus  non 
peperesti  fedin  baratrum  tradidit  illos,  in  iudi* 
tium  ièruandos  cruciari > .quomodo  ribi  parcet  , 
qui  peccare  non  ceflas  ? Deh  huomo  mifoeio,hor  dim 
mi,  quanti  fono  quelli  anni  > in  che  Dio  dà  fogni  del  fra 
giujio furoreye  pure  tuVtui  a[foolitoy  se$a  timor  di  Dio,  il 
* quale  di  certo  ti  faettarà  nelìederti  proteruo  y f£/  in  e- 
fai* 7»  mendato;  Niiiconucrfus  fueris,g]adiuni  iuum  vi 
brabicdominus, arcuili  (uum  refender,  &parabit 
yiu,parabitin  eo  vaia  mortis,figittas  tuasardétes 
efficiet.  Difle  il  Salmo . E Dio  per  Geremia  profe- 
tai montando  quanto  le  j piacci  a l o fi  ina  tiene  de  liimo 
mo  nel  peccata,  e [eco  la  ruma,  eh*  egli  perciò  foprepa- 
Cer.  1 9 ra9  difoe  ,*  Ecce  dabo  populuni  iitum,in  rumarli . 
r . vi  £ 'Vn  altra  'volta  mo  forando  pur  lo J degno,  ch'egli  hà  co 
Gè.?*  chifàmale,ne [fo  nè  emenda,  difoe  ; Dabo  te  in  mani 
Uus  qu*réti.ù  anima  suà , in  manus  quoru  trifora 
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niuìas  facié.  £ la  terrai olia  pur  difie  àquefìo  proposto 
tfejfo} Efebo  vos  itroppcobbu  sépiternù,&jgnoim  Gc.  2$. 
nià(cmpirerna,c]AiiEnunqiiaobliuioneclelebitur.  > 

Se  l'Intorno  conofcerà la  mijefiafuayethauerà  ritcor  ‘ " 
do  dittiti  mi fer'tcordiay  et  giuriti  a y finta  duino  Iol 

fiderà  ogni  ardirete  comincierà  a temer  Dioy  dopo  il  cui  ti 
more,  farà  quell' anima,  che  così  teme  coronata  dt  gloria* 

- .1  &ura9chefapiamoy  come generar  in  noi  il finto  eimór  - 
-di  T>io}  e benefche  impariamo  l'utiUyche  ne  apporta \ La 
onde  primieramente  dico , ch'egli  cagionar  fuole  in  noi 
. Ingiuilificationc  dal  peccato , ma  per  piu  amaeflrar  chi 
leggey  * perch'io  fa  più  lucidarne  te  intefo , auertifca  il  Ut 
Coreiche  fogliono  dir  i T eologiy  eh' altra  cofa  è l'efferegiu 
foyet  altra  l'effer  giufUficatoyL'effergiuHoyptù  fi  difon 
de  jet  è più  ìniuerfaUydeil*  ejfere  giuftific4tóy  perdo  ogni  1 
gìuHificatoe  giuftowa  ogni  giuftoyno  è giuftificatoycolui 
9 giufiificato^che  no  giàmai  fùgiu  (io ycofifu  giu fiì ficaio 
- il  Publicano  ; Defccndirhic,  iuiiifìcatusin\jorniT  Lue.  ti 
dilli  Difie  di  lui  il  V angelo  * Ala  chi  no  già  mai  fu  pec  ' : ^ 
calore  effer  non  può  giuftificato9ma  fempre  chiamafi gin 
fioycofì  chiamò  il  (feturione,  Chrikoyhuomo gìufìo.per 
che  egli fù fempre  per  natura  finta  il  peccato  y Qui  pec  eùl  j| 
<atu  non  feoifcnec  dolusinuenrus  eiljinoreeiu^ 

£ fritto  della  purifsimafua  innocenza'.  E péro  difie  aL  »•  C %ì 
la  turba  9 che  calonniar  loholeua  y Qais  éx  uobis  ar-  cìo , *Si 
guet  me  de  peccato.^  perito  ragione  diffe  il  preale • 
gato  Centurione  j Verèiuiius  erai*kwa©  die.  /luc.*j  . 

4 Etm 
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Eco  Chrifio  giu fio  per  naturaychiamar  fi  può  la  Z/er 
pine  fua  madre  yginfia  > e fcn^a  peccato  per  gratis  » e fi fi 
Giob . .legge  , che  Cfiobbe fu  huomogiufio  3 Erat  vir  iuftus» 

9 • 1 • & timcns  Deum . s intende  però  > che  propria- 

mente fijfigiufio  y ma  impropriamente  ? ne  per  natura  » 
0*4  per  grati  a . //or*  1/1V0  , c£e  il  limar  di  Dio  è caufa  » 
wan  rise  l’huomo  propriamente  fiagiuHo  ima  che  fiagim 
„ fiifìcato  y e quefio  lo  fa  difiofitiuamente  , poiché  egli  ci- 
ntone tutti  quegli  impedimenti,  che  tardano  lagiufìifi- 
cationc  yfi  che  non  fi  chiamerà  caufa  principale , ma  di- 
Jjjofitiua , co  fi  diremo , che  chi  apre  Ima  fineHra fia  con- 
fa y che  il  luogo  ofiuro  fia  illuminato , poiché  rimoue  quel 
. lo  impedimento  > che  non  lafiiauaintrare  lo filendore  9 
e perche  produce  quello  effetto  9 dijfe  lEcclefiafiico  ; 
Eife»  1 Quifinc timore cil, non  poteiliuftificari . £ per- 
che Dio  fapeua  la  necce [sita  di  quello  fuo  timore , per  far 
che  ihuomo  *v tua giallo , diede  la  Diurna fua  legge [òpra 
il  monte  à Mose  y con  fuoco  y tuoni  r e fiauenti , e que- 
Efo.10.  fio  per  Hampar  nel  cuor  et  lfiaelefe  et  ogni  gente  il fuo fate 
to  timore  y il  quale  non  e dub  io  » eh* elmo  fiorone  al  fan 
co  dell huómo  y per  ojfiruar  la  legge. 

" poiché  quefio fanto  timor  ey  ha  in  quefla  maniera  gin 

fiificato  l'empio  y nel  fecondo  luogo , poiché  lo  vede  giu- 
Ho  y lo  premia , e le  orna  il  capo  dt  quella  immarcefsìbil 
i.TL  6 . coronaci  curdijfe fan  Paolo  à Timoteo  ; Repofita  ed 
.mihicoronaiuftiri?,  & non  fohjm  mihi,  ledhis  r 
^ qui diligimtaduemum eius » Emi  ‘Trouerbi  fi  leg- * 

7.  &09f0 
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gono  quelle  parole  ancora  ; TimorDomini,ad  vita . 
Le  quali  ci  r»olìrano}  che  la  uita  eterna  e quella  ricca> 
epretiofa  corona^  con  cui  Dio  Reggia  felìcifiimamente  il 
capo  del  timorofo.  ' 

Hor a quinti  potrà  dir  il  Lettore^  poiché  fin  qui  ho 
àmparatOycheDio premia  su  in  (fielo  il  fuo  fanto  timo- 
rey  vorrei  faperey  fe  quel  premio , che  Dio  dà  in  Cielo  al 
timorofo  è eno  folo , ò pur  diuerfo , e fe  ena  corona  fola  * 
e quella , che  cinge , * adorna  il  capo  di  chi  ha  timor  di 
Dioy  onero  fe  il  premio  e diuerfoy  e la  corona  maggiore , e 
minorty  fecondo  che  il  timore , altre  ìolte  qui  in  terra  ni 
fu  egualey  ma  in  chi piày  e in  chi  meno . - 

• l{tlpondoy  che  il  premio  e en  folo , e parimente  la  co 
«■ tona,  ma  non  tutti  fono  egualmente  premiati , e corona- 
ti y ma  chi  piùy  e chi  menof  fecondo  la  quantitày  e quali- 
tà del  timorey  efe  tutti  egualmente  non  riceuono , non  e 
per  mancamento  di  chi  dày  ma  di  chi  piglia  ; E perche 

10  fta  intefo  dichiaroy  ciò  eh* io  ho  detto  con  l'cffempio  del 
fuoco  y il  qual  non  e duhio , che  egli  e d’ ena fola  (fede , 
'.nondimeno  alle  eolie  fi  truouaEn fuoco  piu  alto  y e piu  fòt 
til  deli' altroy  cosi  lac£eatitudineypremioy  e corona  del  ti- 

• more  di  Dio  in  Cteloy  i ena  folay  nondimeno  non  e però  . 
Egualmente  partici patay  e commonicata  à tutti  i Beati , 
ma  à chi  piuy  à chi  menoytti  queHo  e per  difetto  dcU 
la  Beatuudiney  ò dirò  ddi'ogau)  di  leiy  che  beaùficayma 
detti  foggetti  da  lei  beatificati  ; St  ecco  di  dò  tejfempio  ; 

11  Solecchio  principalifitmo  cUlmondoy  dalla  fua  sfera 
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fiargf  'ugualmente  ifuci  raggi,  e lo  fflendore,  ancor 
che  quefìo fia,gli  cechi  de’mortaliìgualmente  non  lo  mi 
r ano  , c quefìo  non  è per  difetto  del  Sole , ma  degli  oc • 
chi , ì quali  ncn  tutti~>gualmente  fono. difpofii  per  mirar 
nella  luce . , 

fhc  il  premio  del  timore , e che  l'oggetto  del  beato  fa 
uno folo  in  fe, 'Uguale  a tutti, lo  infogno  Chrifìo,  all' hors 
Mat.io  -che  parlando  de’  laucratori,  e del  premio  loro,  dijfe  ,*  Ac- 
c euerunt  finguli  denarios . Il  denaro,  è il  premio  in 
■in  fe , commune  à tutti,  e quefla  è la  beatitudine,  la  qua 
le^enchefia  runa  fola,  nondimeno  fida,  piu,  e meno  fi 
condo  il  grado  del  timore , e della  carità , talché  chi  pine 
' . difpofìo,riceue  piu  gloria, e chi  non  tanto,  manco  nerice- 
te, con  tutto  quefìo  di  modo  appaga , e quieta , che  ogni 
beato  gode  , e fi  contenta  del  grado  della  fua  beatitudi- 
ne, e ciafcheduno  chiamafi  beato  perfettamente, fecondo 
.la  fua  capacità, e benché  •uno  manco  partecipi  dell’altro, 
nondimeno fi  contenta  di  modo , che  più  oltre  non  brama , 
tiè  punto  inuidu  chi  piu  di  lui  è beato,  però  diffefan  Pao - 
x.C.  15  lo}  Stella  di/Fert alleila  in  claritate,Iìceric  relurre 
diio  mortuoru.£  pero  dijfe  ChriBo,  'unigenito  del  Ps 
Cio.14  dre  -,  In  doinopatrismeijtDanfìoncsmultx  (unt- 
Quefìa  diuetfità  del  premio  del  beato  , oltre  le  auto - 
rità,fimoftracon  ragione , poiché  i l premio , ptrgiuHé 
conditone,  dee  fempre  corrifpondere  al  merito,  la  onde  fi 
•vede,  che  il  manco  beato, pere  he  manco  merito,  no  dee » 
m può  pergiufiitia  defiderar  maggior  beatitudine, poiché 
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poiché  ella  ha  in fe  ragione  di  bene  , ma  ancorché  quefìo 
fia,  par  che  il  beato  pojfa  defi derare  ragioneuolmétc  quel 
U maggior  beatitudine,  poiché  argoif ce  maggior  perfet - 
tione,  e per  cwffquenza  maggior  defi derio , tal  che}  par 
che fi  pojfa  dirrnhe  chi  manco  e beatoy  non  fia  perfertta 
mente  beatoy  poiché  la  beatitudine  e <vrì  aggregato  £ ogni 
tene,  fffi  ^na  total  perfettione che  così  quieta  il  beato  f 
che  piu  oltre  non  defidera  ; Con  tutto  queflo , dico  che  il 
manco  beato  è di  modo  perfettamente  beato , eh* egli  s ap 
paga  dello  fiato  fiuoy  e di  modo  contentafi  della  fina  bea- 
titudine, che  fi  come  egli  non  dee , così  non  pu  o defiderar 
l altrui  per far  fi  più  beato,  e quello  beneplacito,  con  ejfem 
pio fi  tnoftra  ytro . Hot  a fiano  due  Ita  fa,  uno  di  maggior 
capacità  dell'altro , e fiano  ambedue  piene , fecodo  la  lor 
capacità  ^ Siuede,che  la  pienezza,  ancorché  in  quantità 
fia  diuer fa, Egualmente  f o disfa,  talché  illrafo  minore  no 
ha  b fogno  per  piu  empir  fi  dell'acqua  del  maggiore , e pe* 
rò  non  la  cerca, ma  fi  ne  flà  contento  della  propria, talché* 
fi  yede,  che  ciafcuno fi  truoua  fenza  bifogna  dell " altro , t 
cfùeHo  fiejfo  e pur  fra  li  beati, e che  l'uno  defiderar  no  pof 
fa  la  beatitudine  dell' altro,  lo  mofira  la  carità,  la  quale 
in  Cielo  no  e fe  no  perfetta , e però  con  queHa  ama  affai 
piu  Dio, che  non  fà  fe  ilefio , per  il  che  egli  fi cotenta  piu  > 
di  quello,  che  conuieneafla  Diurna giuflitia,  che  del  prò  - 
priointerejfo,eperofi  bene  meglio  foffe  à lui  /*  effe r piu 
beato,  nondimeno,  perche  piu  non  mento,  fi  contenta  di 
quella  beatitudine , che  di  ragione  couiene  al  firn  merito . 
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8 per  faper  più  oltre,  fe  mi  potrebbe  dire,  poiché  iì  pri 
mio,, e la  corona  del Janto  timore  è la  beatitudine , chi*- 
' mata  da  fhrifìo  manfioni  de ' 'Beati , e queBo per  la  di - 

tur  (ita  degradi  di  ejfa  beatitudine , per  più  difiiplinar- 
. ' . mi  Vorrei  fapere  » che  cofa  ftano  quelle  diuine  manfio- 

ni, & in  che  con fi fimo.  La  mangione  e lo  (iato  tran- 
quillo, e la  perfetta  quiete  del  Beato,  il  quale  in  Cielo  fa 
ràdi  modo  felice-,*  contento , che  nonpruouera  caldo > 
nè  freddo,  fame,  nè fete,  nè  qual fi  > oglia  altra  noia  dì 
quefìo  nojlro  mondo,  meiyiuerà  in  perpetuo , priuo  di  af- 
fanni, è tutto  pieno  di  gioie,  e costfene  farà  fermo,  e per 
manente  in  f empiterno , e perciò  fi  chiama  quejlo  fuo  Ha 
to  manfione,  della  quale  faueìlando più  oltre,  per  hauer-\ 
ne  maggior  contesa , è da  fapere , che  il  motto  locale,  fi 
condo  il  Filoffo  è il  primo  fa  tutti  i motti,  da  cui  pigli a 
no  tutti  gli  altri,  la  loro  lucidatione,  e il  finedi  queflo pri , 
• * mo  motto,  non  è altro,  che  il  luogo,  dal  quale  egli  pigli a 

la  fua  denominatìone,  e perche  qual  fi  vagliato  fa  tende  • 
al  fuo fne,  perogionto,  che  è il  motto  al  luogo,  fe  vi  fer- 
ma, nè  (e  ne  parte,  e pera  gionto-,  che  Chuomo  è altermi - 
ne, col  mezo  di  queflo  motto, fe ui  ferma, e quieta, e qttef- 
to  termine  fi  chiama  fua  mafione}  ‘Noi,  che  in  queflo fe 
colo  perregrmiamo , defideriamoin  quefìo  noBro  motte 
locale,  truouare  il  noflro fine,  che  e laBeatitudine , pero 
,*  ■ Boetio  diffcBocùo  i Omnis  momliucuèa,  quanti  multipli 
de  Bea.  cjum  rtucliorulaborexercer,diuerfc)qaidecalÌc> 
ad  vnu  tamen  fine  beatitiidiais,  nicicur  peruenire. 
" d ..  fior* 
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Horaquefio  fine  defiderato , cercato  , confieguito,fi 
chiama  man  (ione , la  quale  in  rififietto  all’oggetto  della 
beatitudine,  eh’ e Dior  eìna  fola , ma  in  riguardo  à 
quei  figgati)  che  da  Dio  la  riceuono,e  diuerfia , come 
più  di  fiopra  difife  fihrifiìo , le  cui  parole  effione  Ago  firn 
finto , varie  dignità  de  premi .. 

E le  cagioniyperche  i premiy  et  le  manjìoni filano  più, 
e diuerfie  fino  due > /’awa  e propinqua , l’altra  è remota  , 
a propinqua  è quella  dififio  fitti  one  de  beati,  dalla  quale 
deriuapoila  dtuerfità  della  perfezione,  nell  opera  della 
beatitudine  ?Lt  caufia  remota  e poi  quel  merito, per  cui  co 
Pi  ut  la  beatitudine  * 

fdora,s’io  parlo  della  caufia propinquaydico,che  quan 
to  farà  piu  perfetta  la  carità  nel  viatore , tanto  più  farà 
capace  della  carità  di  Dio  y e quanto  fi  farà  piu  perfetto, 
con  la  carità  qui  in  terra , tanto  piu  fi  farà  capace  della 
carità  dt  Dio  in  Cielo , e quanto  piu  aumenterà  qui  in 
via  la  fiua  carità , tanto  più  aggrandirà  la  fiua  man - 
filone  in  patria, 

S e poi  intenderò  della  caufia  remota ydiro,  che  le  man 
filoni  de’  c£eatt  fi  fanno  diuerfie  y per  i diuerfi gradi  della 
carità  v fiata,  ncn  in  (f  ido,  ma  qui  in  via , ftfi  quanto 
ella  fura  maggiore , tanto  più  farà  meritoria  quell*  ope- 
ra , che  da  lei  nafice , f£)  quanto  più  meritarà  l* opera,  tan 
topiù  farà  perfetta  , &/  maggiore  la  manfione  da  Dio 
preparata  in  Cielo . 

''L’opera  di  fiua  natura,  t da  per  fi,  non  merita , come 
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dife  fai  rTaolo  y trio fìr andò  la  naturai  nofira  infcffcicn 
* a.Co.3  za,  Nonfuaiusfufficientcs  exnobis^quafiexno 
.bis } Ma  ogni fuc  meritoylo piglia  dalla  canta , la  onde 
diremo , ch'ella  come  meritoria  qui  in  rvia>diflingua  i 
gradi  delle  manfoni  in  Cieloy  fecondo  i gradi  fuoi  qui  in 
terra . Equi fi r vede  y che  l’opera  concorre  alla  beatiti* 
Mat*25  diney.peril  che  dife  Chrifw,  Dcditvnicuique^ccun 
i*C.  3.  dumoperafua,  Efan  Paolo  ftggicnfe.  Vnufquif 
que  accipicr,pro  eo , quod  gefsic  in  corporc,lìuè 
bomim,(iuè  maluin.  E fi  cerne  l’opera  è materia  per 
tncritareycofi  la  carità  è di  lei  forma per farla  meritare  3 
Co, 3 e pero  dijfe  fan'Taolo  ; Silinguishominurnloquajr; 
& Angeloruxn  > chariratem  autem  non  habuero  , 
nihil  £um , nibil  mihi  prodeft > & fa&uslum,  fìcut 
•es  (bnans,autcimbakun  tiniens. 

fhe  la  carità  diuerftfchi  i gradi  le  man  foni  in 
Cielo  y lo  moflra  pur  la  ragione > poiché  quanto } che  v- 
, fio  più  farà  à Dio  ccngionto  , ta  to  più  f ii  ttouerà  beaio9 
e perche  la  carità  è quella  fola  y che  angionge  il  beatoà 
Dio  y fecondo , ch’egli  farà  ccngionto  così  farà  beato , la 
s cndef  'vede , che  i gradi  diuerf  della  carità  del~iiato- 

reyConfi  luì  fono  in  Cielo } ducer  fi  gradi  delle  manfio - 
mi } nel  beato  in  patria* 

Maino  y-che  ver  fato  fa  nella  Theologia  f mi  potrà 
argomentare  1 e dire  > che  tlpremionon  è deli  h ab  ito  qma 
dell’atto } e fe  la  beatitudine  e premio9  dunque  non  fi  dea 
durali’ habitOfiiM  allatto.)  la  carità  non  eaitcymababi- 
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tOyfè  à lei fi  dà  il  premio,  dune]  nel  a beatitudine  faràdi- 
uerfa,ne  fecondo  ladiuerftà  attuale , ma  habituale  ; la 
confluenza,  con  la  maggior  propoftione  è r vera , et  è del 
Filojofo,nel  primo  libro  dell’Etica,  et  chi  credere  non  le  Filofo. 
yolejje,  creda  a fanT'aolo , che  moHràdo  àTimoteo  cjue 
fe aderita,  così  dice  ; Non  coron4>ifur,  nifi  qui  legi  ,.tì.ù 
rime  cerrauerit.  Se  la  corona  f dà  al  combattitore, et 
alla  battaglia,  dunque  non  fi  dà  all'habito , ma  all'atto;'  *•  „ 

lamtnor  propoftione  è per  jenota,  f che  non  habifo- 
gno  dì  altra pruoua,  talché  ne  feguita  la  verità  di  tutte 
l'argomento. 

Dico, che  tutto  è aero, e per farmi  intender  e, pogo  que 
fa  regola, e dico, Dato, che  la  carità, non  pafi  il  merito  , . 
al  quale  fi  dee  il  premio, nondimeno,  ella però  e il  princi- 
pio del  merito  nell'atto,  et  nelt operatone,  talché  fecondo 
la  di  lei  diuerfttàfono  diuerfi  i premi , e ancorché  fi  pofsi 
no  confi derare  alcuni  gradi  di  merito , fecondo  il  genere 
delì  atto, nondimeno  non fi  può  con  fiderare, fiondo  il  pre 
mio  epentiale,il  quale  è quell' allegrezza, che  ha  il  beato 
di  T)  io, ancorché fi pojfa  confiderare,fecÒdo  il  premio  ac 
ctdcntale , il  quale  è Ì allegrezza  del  ben  creato , come  è 
l'aureola,  chef  da, non  ali  habito,ma  all’atto  della  pu- 
gna; fé/  quefio  e quanto  ragionar  voglio  del  timore,  e de 
gli  effetti  fuoi. 

Ritorno  al  verfo,il  qual  dice, chetartele  genti, teme- 
ranno il  nome  del  S ignore,  e perche  quefio  timore  è prin 
cipio  d' ogni  Diurna  Japienz ?»  * cagione  d’ ogni  perfettio - 
\ £ £ 4 n e 


A.1À 

»•:  . J 


in 


,440  DISCORSO  SOPRA 

ne  truouo  nelle  Dittine  lettere  molti,che  lo  te  mono, nè  fato 
huomini  ragioneuoli,  ma'cofe  inanimate,  & infenfate,t§ 
me  'vedremo  dopò  l’hauer  con  fiderato  il  timore  cT  alcune 
creature  intellettuali , nemiche  prineipalifsyne  del  gran 
nome  di  Dio . 

£ il  primo , che  lo  teme , benché  fuperbifsimo  fia>ètl 
Dianolo,  il  quale  Rapendo  quanto  fa  maefiofo,lo  teme, 
e trema,  mentre  chejcongiurar  fi  fente  per  la  grandezza 
War.itf  fua,ebendiffe Chri fio-, In  nomine  meo,  demoniaci 
<cient.  ‘Però  la  ifperienza  quotidiana  ci  mo fra, quan- 
to fail  timore  diabolico  nell‘ udir  filo  pongiurarfi,per  tl 
gran  nome  ineffabile  di  Dio, in  ' virtù  del  quale, patendo 
fi  comandare, fono  ■sforz.ati'ybidire  i Demoni , & lafciar 
co  ifcorno  loro,  'vergogna,  con  mille  rabbie,^  jurori 

quei  corpi  dalla^irtu  loro,permeffagli  da  Dio,  ojrprefsi  9 
&*rveffaii- 

'Però  Paolo  zdpo'Hólo,  predicando  in  ^Macedonia, 
liberò  nelgrannome  di  Giesù, quella fanciulla,  chetruo 
At.  Ap.  ttauaf  oppreffa  dallo  fpiritofetonica,  a cui  diffe  ; Przd- 
• 1 6.  pio  tibiInnomirveiefu,exire  ab ca.<f t egheon fegni, 
fi  parti  confufo.. 

E Pietra  cyfpóHólofvedcndo  nano  fpirito  infernale 
((come  dicano  alcuni  padri  rche  in  aere  portaua  S imo n 
■magò)  letamando  in  'virtù  delnome  di  fibrillo , che fi 
ffermaffe  „ e deponeffe  la  palma,  al  che  contremore  •ubi- 
dìfubito,  a il finto  mago  fi  ne  cade  a terra,  fi  fracafsòil 
eqpQ,  tP*  morì,  £ quella  'Virtù,  chehoggienellaCbk- 
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fa  di  f cacciar  i demoni,  non  e 'virtù  del  gran  nome  di 
Dio!  £ quella  è la  cagione, che  finta  fhicfa  fa  dir  (fle- 
ssa chi  muore , poiché  la  'virtù  di  quefo  nome , lena  la 
forza  al  tentator  infernale , il  quale  in  quell' e fremo  ,piu 
che  in  altro  tempo , procura  leuar  l'anima  da  Dio  3 e per 
*Yirtù  del  nome  inuocato,  fi  parte  totalmente  confufo  ; 

il  demonio  folo  fpirituale , féJ  intellettiuo}f  fpa- 
uenta  nell' udire  il  nome  del  Signore , ma  fecondo  il  mo- 
do loro  lo. temono,  ft)  lo figgono, con  le. tentatami 9i  pecca 
ti;  T urrisfortifsima,  noir.cn  domini, ad  ipfamcó-  *r0* 
fugietiullus,  &c  faluabitur.  Difje  lo. Spirito  finto 3mo 
flrando  lagran)>irtù  delnome, del  Signore-  Si  come  la 
torre  ben fondata,  &• forte  dà  fperanza  al  perfeguitato  di 
poter f faluare,  casi  il. nome  del  S ignor/fn  quefo  campo 
.aperto  3 oue  con  * vari  affalti  famodadiuerf  nemici  com 
b attuti, O*  in  particolare  dalpeccato3tanto  noftrodemc - 
fìico,fe  ci  mofra  propi  tio3e  dijenfore  ; zA  naiinteruiene., 
tome  à colui,  che  ftruouada  'vn  giudice  inferiore  mal 
trattato,  il  quale  xonc/ fendo  il  torto  ingiuHamente fatto- 
gli, fe  ne  appella  à maggior  tribunale, cornea  'vltimo  fio 
rifugio , da  cui  pur  fperaconueniente giuflitta . Così  fo 
gliamofarnei,nel  Jentirci  empiamente  trattare  da  qual 
fyoglia  nemico,  {ubilo  „ che.prouiamo  le  ojfef  3 fg)  che 
fentiamoi  torti  fedendo  le forze  nofre  impotenti  ricor- 
riamo alrifugio*d  ogni  rifugio.^  & al  'Vincitore  d'  ogni  'SiUdS* 
Vincitore,  il. quale à al  nomedi  Dio^  elo  preghiamo  jthe 
•vagliato»  il fu  0 v altra  adombrarti  difenderci  tan  la 
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fua  forza,  & faluarci  con  la  fua  •virtù  da  ogni  tentatore 
nemico  *,  così  fece  il  Profetale  poiché  fi  trucuò  difefo , 
Saldo,  dijfealfiodifenjore  ; Deduxiili  me  domine,  quia  fa 
ólus  es  (pes  mea,turris  fortitudinis  a facie  inimici . 
E perche  quefio  è quel  gran  nome filo,  che  ha  •virtù , con 
tra  la  forza  diabolica  , però  le  dijje  Geremia  profeta  y 
Ge.  io.  Magnus  eli  tu  domine,  & magnum  ncmen  ttium 
in  fortitudine . : 

Qual fmaritOyò  qual  perfo  inuocherà  il  nenie  del  Si- 
gnor  e , che  non  fa  truouatoì  E s egli farà  ne  pericoli , che 
Ioeli.  non  fa  liberato  ì Quicunque  inuocauerit  nomea 
dominijlàluuserit.  Dijje /celle.  E quanti  balbia- 
mo  noi  di  quelli , che  ne  pericoli  loro  inuocarcno  quefio 
nome , che  liberati  furono , ne  folo  dà  pericoli  del  corpo, 
ma  deli’ anima  ancora  ? Qual  peccatore  pentito  fi  pieghe 
rà al  Signore , (jf  le  il  iedn à laremijsione del  fio fallo, 
che  non  la  riceua  ? E fei  peccati fi  partano , e fé  ne  fuggo 
no  nel/ imocare  il  nome  del  Signor  e ,ni  folo  dall* affetto, 
ma  dall'effetto  ancora,  non  fi  può  d ire , eh*  eglino  Ji  parti 
no  per  laìirtù  del  nome  inuocato  di  Dii  ì Eihectò  fac 
cinoyce  ne  accertano  quelle  parole  y chcvfa  il  Sacerdote 
Chicfa.  nel  battezzar  l' infante  youe  dice  . Ego  te  baptizo,  in 
nomine patris,&filij,&  Spiiitusfar&iamen.  In 
^irtù  delle  quali  parole y parie  fibitoil  peccato  origina- 
ley fi  milizie  ne  fofiero  y tutti figger ebbeno,  cerne 
dicono  i fanti  padri . 

E nel  Sacramelo  della  peni  lenza, non  figgono  i mor- 
tali 
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tali,  mentre  che  il  S acerdote,ccnlamano  eleuatb  fpra 
il  capo  del  penitente , così  dice;  Egoteabfi>luo,inno  Chicfa. 
mine  patris,  & filij,  &fpiiicusianóti  ameni * Eque 
fio Jìejj'o  pur  interuiene  nel  S acr amento  dell' e frema  l/n 
tione  ; e pero  di  lui  così  è ferino  i Non  eit  al iud  no- Apoca, 
mcn  fub  ccelo , datum  hominibus , in  quo  opor-  c • 4* 
teac  laluos  fieri. 

8 poiché  quefo  nome  e tanto,  e tale,  che  jfauentà 
chi  non  ha  intelletto  ,nè  ftnfo,fabene , che  ogni  vol- 
ta , che  l'huomo  fi  fentirà  tentato,  ricorri  a lui , & che 
.co  fi  humiliato  le  dica  \ Eccomi , 0 ìalorofo , & inum- 
ai? il  nome,  qui  inerme  nello  {leccato , nè  folo,ma  da 
mille  nemici  aggirato,  li  quali  mi  mouono  con  grande 
ardire , feri , e periglicf  ajjalti  ( cslime)  che  la  carne 
qui  mi  tenta , il  mondo  mi  Lofsinga , il  Dtauolo  mi  per- 
vade il  peccato  mi  fuena , talché  non  fole  geme  queflo 
Jouomo  di  carne  ,ma  s affigge , (fj  addolora  quello  di 
ffirito , la  onde  mi  truouo  condotto  amai  partitole  tu  Si 
gnore  per  pietà  non  mi  [occorri  f però  tu,  che  fei  quelli 1 
inejpugnabil  torre , oue  fi caramente  ricourare  mi  pojfo  , 
lo  feudo, con  che  potrò  difendermi , la  brauura,con  che 
fapro  affrontarmi , la  forza  , che  mi  farà  vincitore,  &* 
la  vittoria  , in  che  douero gloriarmi , pregoli  à non  man 
.carmi  di  foccorfo , ma  fopragiongi  hormai  à tanto  mio 
pericolone  con  quellal/irtu,  che ogn altra  fupera,fo- 
uiemi  di  tanto  fattore,  che  vincer  po(fa,  ahi  brama  , 
ah' io fial/inio  , efetu  lo  farai , non  mai  mofìrerò  ingra- 

' io. 
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t o , ma  con  affetto  di  cuore , con  •voce  allegra , e con  non « 
poco  applaufo , batterò  palma , à palma  , e griderò  vit- 
toria, e dandone  à te  folo  l'honore,dirò  d’hogni  hora  ; 
Sal.n*  Sir  nomen  domini  benedi&um,  ex  hoc , none,  &. 
viquèin  (èculum . 

La  morte ,ben  che  ardita , /«w*  il  nome  del  S igne 
re , cerne  ffyede  ne' fatti  Apojìolici  , oue  parlando  fan 
‘'Pietro  d cjueft’ horrida  fera  , che  vccifa  hauea  la 
Attiap.  Vergine  Thabita,diffe  , Thabira,  in  nomine  do- 
?*P'9’  mini  (urge  ; c Alle  cui  paroleyejuella  morte  crude- 
le , che  la  teneua  palida  , è dilìefa  , che  leuata 
haueua  ,fenza  alcun  riguardo  delia  tenera  età  , la  ai- 
ta alla  fanciulla  ,fene  partì  confufa  ,pcnendoft  in fuo 
luogo  la  già  perduta  vita  ; We  ejuefla  morte  fola , te- 
mè f ftj  vbidì  al  nome  potentifsimo  del  Signore  y ma 
quella  di  cjuel  giouinetto , che  alla  prefenza  del  crudel 
perone fufeitar  non  puotè  S imon  JZfago,  mercè ,che  in 
nome, non  di  Dio,  ma  del  Dianolo  fufeitar  lo  ìolrua,  e pe 
ro  Pietro  ApoHolo,tn  confusione  di  tutto  lo  inferno  ,fà 
tremar  quella , vbidire  al  nome  di  Giefu , che  non 
temè,  mi  Ile  fpiriti  infernali,  e pero  [egli  accoHa,  doppo 
Ac.Ap.  l'hauer fatto  or  adone,  e le  dice.  Adole'cens,in  nomi 
M*  neleiù  Chrilti  crucifixi,(ùrge . 0 Virtù  mirabile 
di  que fio gran  nome falut are , fubito~)>bidtfce  la  morte , 
la  vita fa  ritorno,  e ilgiouine  fileua  . 

Ma  à che  perder  il  tempo  I Le  diuine  fritture, non 
fono  elleno  piene  de  morti  ritornati  in  vita, da  gli  amici 
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di  Dio  y in  'virtù  deljuo  nome  ? La  morti  non  terne  il 
nome  del  S ignorey  e nonglrìbidì , ali' bora  che  egli  chia 
mo  Laicato  fetente  dall*  anello?  E la  fanciulla  dello  Già  it 
tstrchifinagogo  non  fu  liberata  dalla  morte  > e ritornata  Mar.  9. 
incita  per «1 virtù  del  nome  di  f bri  fio  Saluatore  ? E di 
più,  Ìl  <vnico  figliuolo  della  f on fiatai  edoua  di  ^Starno y Lue . 7; 
non  ni  fu  liberato  per  la  Hefia  virtù, mentre  che  egli  era 
portato  fuori  della  Città  per  fepelirfiì  E fe  la  morte  yhog 
gi  cotanto  teme  il  nome  del  S ignote  y ne  più  e arditay  co - / ' 
me  ejfer  foleuay  e perche  fi  truoua , non  dirò  totalmente 
n-orta,ma fi  bene  fneruata  > e fiacca  ( per  dir  così  ) nella 
morte  gloriofa  di  Chrifio  j e' però  cofi  la  rinfaccia  fan 
•Paolo  y Vbi  eft  mors  victoria  tua/  i.Co.^ 

Ma  fela  morte  ygià  mai  teme  yo  temerà  il  nome 
del  Signore  > lo  temerà  particolarmente  nel  giorno  de£/ 
giacinto , oue  non  folo  fi  truouerà  indebolita , ma  in  tutto 
morta;  Tuncautemproicieturinprofundu-,  Dif  Efa.^ 
fi  £faiai'.  E Paolo  ApoHoloyfa  fapere  a i Ccrinti}cb’eL  1 

la  farà  all*  hora  totalmente  di  frutta^  Inimica  mors,  i.C.  15 
nouilsimè  deftructur . E ben  farà  diflrutta , poiché  j 

dopò  il  giudi tioytion  mai  più fi feioglierà  l’anima  dal fino 
corpo  ) ne  mai  più  farà  morte . 

E fe  il  gran  nome  di  Dio,  dà  morte  alla  morte , non  fi  ; 
moBra  egli  terribile  i Sanótum,  6c  terribile  nomen  Sal.u» 
ci  us  i Dijfe  il  S almo ; qJ  è di  modo  terribile y che  contro 
nonVi  può  ihorribile  della  morte . 

• <fucBa f ila  teme  il  nome  terribile  di  Dtp  y ma  fer 
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co  teme  qual  fi  voglia  infirmiti , eh* èllazedop  eri  per  cote 
fomar  latita . Quel  zoppo , che  dal? vfeire  dal  ven- 
J ' tre  materno  fi  truouo  tortuofo  > e gangherato , non  pruo 
uo  egli  la  forza , e la  virtù  del  nome  di  Giesù  ì San 
Pietro  lo  vede  fu  la  porta  del  tempio , oue  fineruato  fi 
ne  flaua  per  non  poter  girare , iui  chiedendo  limo  fina  à 
chi  entraua , &"ì'fciua , e per  fanarlo  lo  fa  rifentire , e 
Attiap.  le  dice;  Refpicein  me;  Et  egli  penfandnfiy  che  dar 
caP ,2*  le  volejfe  qualche  fofsidioyin  cui  mirando  dietro,  e pene 
Ac.  Ap.  trando  il  di  lui  affetto , le  dice  ; Argentum,&  aurum 

MaV  8 non  9 9uocl habeo , hoc  ribitlo , in 
nomine  Iefù  (urge , & ambula  é II  cui  nome  inuoca 
. • ,'■>  to  j tanto  teme  la  infirmiti  del  zoppo , che  fubito  fi  par- 
te egli  fanato  carni n a . 

Qu  e Ho  gran  nome  non  è egli]  temuto  dalla  par  ali  sìa 
Lue  **  ^ fi"» Centurione  ? La  fibre  della  S ocera  di  r Pie 
Ciò . 5 . tro) non  ne  trema  ì La  cecità  del  Cieco  natoynon  fi  truo 
Mac . 9*  ua  per  lalfirtù  di  lui  infpaurita  ì I l'fiujfo  di  quella  don 
< na  emoroifày  per  la  fìej J a virtùf  dopo  mille fife  fi,  non  fiele 

Gio.j.  filagna?  La  languidezza  > che  tenuto  haueua  colui  per 
trentaotto  anni  alla  Ptjcina  di  Cferufalemme , a fret- 
tando il  motto  per  gettar  fi  nell'acqua  > indirti  del  nome 
Lue . j . di  Giesù , non fe  ne  fugge  ? fi  hi  comando  alla  lepra  di 
v.*  quelli  diece  infittati  in  fommachì  fano  tanti  infer- 
mi > ciechiy  fiòrdi  y zoppi}  aridi > mutti,  paralitici3hidro  ' 
pici  y felicitanti , leprofiy  lunatici , indiauolati , & al 
tri  ? INon  altro  y che  la  ìirtù  del  nome  di  Dio  ; Se  que- 
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fio  è 'vero , che  le  cofe  ihdnìmate , (tf  infi  rifate  temono 
qveflo  nome  guanto  piu  lo  debbano  temergli  hvominisè 
fati,e  ragionevoli  ? le  genti  fole  }come  dice  il  Ver* 

fi, ma  i J(e\ i S ignorici  rPrencipi [aprenti.  Deh , che ran 
ia  è la  grandezza  del  nome  del  Signore, che  non  è flato ,nc 
in  Cielo,  nè  in  terra, nè  manco  nell’  wftrnoycbe  non  le  [a 
[oggetto , e perciò  diffe  fan c Paolo , che  ogni  ginocchio  9 
ò cele/le , ò terre  {ire , ò infernale , riverente  fi  chinerà  à 
tanta  maettà  ; In  nomine  Ielii,  orane  genu  fle&a-  filip.  » 
tur,c^ldlium,terrelìriumi& infernorum . Eque 
fa  è quella  gran  riverenza,  che  Diomo  [irò  per  Efaia , 
che  portar  [dee  alvi,  quando  difiei  In  me  metiplò  E6«4J 
iuraui,  quiamihi  incuruabitur  omnegenu.  E 
quel  ginocchio , che  particolarmente  à Dio  fi  piega  rive- 
reni  e , e C adora , è il  Chrifìiano , nè  fi lo  il  plebeo , ma 
il  regale , come  ne fanno  teHimonianza  le  hi  forte,  le  qua 
li  ci  mo Hrano  in  terra  piegati,  gè  inginocchiati,  per  ado 
rar  dinoti  quefìo  nome,  come  i Co  fantini,  i Clodei,  O*  i 
Filippi , primi  convcrtiti  alla  fede,  fg)  à temere  qua- 
tto nome  fiat  Romani,  e dopò  loro  tanti  § e tanti  altri  , 
laonde  frtede  adempita  la  prefitta  di  quitto  •verfir, 
che  dice -,  Tiraebunt  gentes  nomen  cuunuionu-  . 
fie,  & omnes  reges  ferra?  gloriam  tuam . Et  è ben 
ragione,  che  ogni  J\e  terreno,  tema,  bonari , & ado- 
ri il  nome  del  Signore,  poich’egli  file  è il  'vero  1\è  , ’ '* 

4 patrone  d ogn  altro  %è , e Signore , nè i Trefoli , e le 
genti  fede  lt  temeranno  tl  nome,  e la  gloria  di  Dio , mas 

gennli 
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Stl.  S.  gemili  ancor  a,  e però  dijfe  il  Salmo  ; Domine,  domi 
nusnofter,quam  ammirabile  eli  nomen  tuum  in 
vniuerlà  terra.  *♦ 

E perche  il  2(e  Dauide,  anzi  il  paHorello  'Profeta, fi 
pendo  , quanto  mirabile,  yirtuofo  foffe  il  nome  del 
fuo  Dio, degno  d' ogni  riuerenza,  et  ogni  honore ,douendor  . 
fi  affrontare  conia  fronde  , e le  pietre  contro  il  PiliHeo 
Golia,  s armò  della  fortezza  foladi  que fio  gran  nome  ? 

* * dal  quale  inanimito , con  cuore  intrepido  sapprefentà 
1.R.17  al  Gigante , e con  brauura  inuincibile le  dife  , Tuuè 
nis  ad  me  cum  haila , & gladio  ,&clypeo,cgo  au 
tem  venio  ad  re, in  nomine  Domini  exercituum  > . 
qui  dabit  re  in  manu  mea , &c  percutiam  te , & au- 
feram  caput  tuum  a te,  & dabo  cadauera  ca- 
ftrorum  Phyliftijm  hodie  volatilibus  cali , & be- 
T (i\ ijs  terra.  > 

Ala , lafciamo  i 7{e , e le  genti , che  come  fenfati , 
e ragioneuoli  temono , ft)  adorano  il  nome  del  S igno - ^ 
re,  e conofciamo , ch'egli  è degno  di  tanto  timore , eri- 
<uerenza , che  le  fere,  che  non  hanno  intelletto  lo  temo - 
no,  & r vLdifcono , pero  fi  truoua  nelle  •vite  degli  anti- 
chi 'Padri , ch'eglino  con  il  nome  Jolo  di  G testi, e con  il 
fegno  della  croce,  fatto  in  •virtù  di  coiai  nome,  re  fero  be 
più  fere,  & ardite  fere  piaceuoli , emanfuete  > laon~ 
Hcb.u  de  dijfe  fan  Paolo  alli  Hebrer,  Obturauerunt  ora 
leonum . ^tionleuarono  in  •virtù  di  que  fio  nome  ogni 
ferocità  beluina , da  molte  fere  crudeli,  facendole  pia* 
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ceuoli,  come  teneri  Agnelli  i E però  dijfe  quella  beata 
donna  ^dgata  à ghwniano;  Si  feras  mihi  promittis/  Vita  di 
audito  Chriih  nomine  manfùefcunc.  E Silueflro  S-Agac- 
fanto,  fommoPaftore  della  Chic  fa , nel  nomedi  Giefu 
non fece  e pii  manfueto  quell' empio , e vennenofi  Drap , 
che  cotanto  infi  Ho  J\oma , dandolo  come  piaceuole  ca- 
gnnolo  nelle  mam  del  popolo , percheccntro  di  lui  fi  ven- 
dicajf r di  tante  rouine , e danni  riceuuti  ì £ Sfarla  fan 
ta , con  il  fogno  della  croce , e con  l'acqua  benedettalo» 
fece  ella  pr e g ione  quella  h orrenda  beflia , che  in  Tarafco. 
na  deu  orda  a, n egli  animali Joliymagli  huomini  ancora ? 

2Vc  le  fere  fole  temerono  quefìo  nome,  ma  iberni,  e ima  Mac. 
ri  i £ 'Paolo  zsJpoftolo  non  ma  tir  a egli,  che  i martiri fan 
tiyi  confi  fori , e le  > ergini fecero  gran  cofe  in  l>irtà  del  '■ 
nome  del  S ignoreì  Extinxeruntiinpetum  ignis,  effu  Hcb.i  i 
gaueruntgladij,  &c.  , • 

£ perche  quello  nome  è di  tanta  'tirtà)  rifoluafi  per 
ciò  ogni  fedele  d portarlo fimpre  nel  nie^o  del  cuore  [colpi  * 
tOy  e fe  non  con  quella  maefìà,  che  le  conuiene,  almeno,  co 
quelUy  che fi  può , poiché  è di  tanta  riuerenza,  chef  pie- 
ga il  fielo,  fi  china  la  terra,  s'abbi  fa  l'inferno,  ogni 

creatura  le  fa  riuerenza, mentre,  eh’ è nominato,  e quan- 
do pur  l huomo  fi  finti  f e da  qual  fi  voglia  contrario  tra-  • 

uagliare , ricorra  à lui  nutrente,  chiedallo  in  aiuto , e pre 
gaio,  che  lefia , e dififa , &yittona , e dica  pur  fiera- 
mente in  qual  fi  voglia  contraria  fortuna  ; Et  nomen  Sai.  1 1 $ 
domini  inuocabo.  * vv  . 
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JMa  rifentito  da  quella  nutrendo, , &<  honore , che 
merita  il  gran  nome  di  Dio,  non  poj] o contenermi , e fittone 
> sformato  a toccar  la  mi  feria  del  pouero  peccatore , il  qua- 
le t douendo  egli  fole  temere,  e tremarne , lo  {prezza  *edo . 
uendolo  adorare,  lo  beHemia,e  con  titoli(oime)così  difdi 
ceuoli,  e nefandi,  che  io  per  riuerenza  di  tanto  nome , no 
ar difio  pale  farli,  horsù,  chi  così  offende , fi  ricordi , che 
per  ciò  Dio  profondò,  e fiotterò  'vitti  Datan,&  Abiron , 
altri  fiaeftò  mortalmente  dal  Cielo , dolche  doueia 
ognuno  iffaurito,non  filo  temere  il  nome  grande  di  Dio , 
ma  benedirlo,  & adorarlo  fimpre,  e dire  con  il  Salmo  ; 
Sai- 33  Benedicano  Dominimi  in  omni  temporei  &c  lem* 
per  laus  eius  in  ore  meo . E di  piu  inuitare  ognigen- 
Sal  te  à temerlo , e dire . Mctuant  eù  omnes  fines  teirae .. 

| . , ; • 1 'E'*  ; 
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'Quia  sdificauit  Dominus  Syon , & videbitur  in 
gloria  Tua.  ~ ‘ 

E II  nofiroltero  Dio,  è 7{è  del  ftelo, Signor 
della  terra, e patrone  del  <vniuerfi,  come  di- 
ce il  Salmo;  Domini  ?lt  terra , & pleni- 
tudoeius,  orbis  terrarum , &vniuerfi, 
qui  habitant  in  eo  .E  fi  non  filo  è vniuerfal  Signor 
,, , : del  tutto , ma  particolar  Fattor  dogai  fattura , ed  ogni 

creato~>nico  creatore, no  è egli  ragione, che  fia  nofil  ama 
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to  con  tutto  r affetto  elei  cuore,  ma  con  gran  r inerenza  fti 
matOytdi  maniera,  che  filo  nell  udir  nominar  lofi  riem 
pia  il  cuore  di  flupore,e  di fpauento  ? E s egli  produce  tut 
ti  quelli  Diurni  effe  tinche  poco  fa  narrai \ E degli  con 
corona  ricchifsima  adorna  il  capo  di  chi  non  labborifie , 
mA  humilmente  lo  teme  ynon  hebbe  occajione  il r "Profeta 
di  direyche  ogni  ge  te,  come  a luifoggettay  temerà  il  fio  no- 
me? £ perche  fi  lo  S pirito  finto  quello , che  cofì  diffe  per 
la  bocca  di  lui, però, come fapietifiimo  no  parlo  à cafi,ma 
con  ordine  mirabile,e  con  fine [ingoiar  ijs imo yp  ero  in  que 
fio  Verfòyper  bocca  dello  Hefio  Profeta, rende  la  ragione, 
perche  le  genti  temer  ano  il  nome  del  Signore , O i 7{è  la 
fi*  gloriaye  dice, pere  he  egli  edificò  Sione , etueduto  farà 
nella  fia gloria . / 3 piu  di  fopra  difsiy  che  S ione, è n 0 filo 
la  Chiefi  militate, nella  quale  le  pietrey  che  fino  igiufi^ 
piacquero  allifiruidelS  ignore,che fino  gli  Angioli, e che  1 0 1 
h ebbero  mifericordia  della  terrai  he  fono  i peccatori. Sfa 
che  diptu  cifignificala  fhiefa  trionfante , però  dicendo 
in  que  fio  Ver  fio, che  il  S ignore  edificò  S ione,  vuol  dire  i 
che  egli  conia  fia  prouidenza , preparò  in  Cielo  a gli  elet 
li  quelle  Diurne , e fempiterne fie  manfioniye perche  egli 
mifiricordtofi  ciò  fece, dee  ognuno  temerlo,  amarlo,  e ado 
rarlo , tl  che  facendo  lorderà  in  quella  trionfante  Sio - 
ne,  nella  fempiterna  fiagloria,  vero  ,&  unico  oggetto 
della  beatitudine, fen^a  cui  pofsibile  non  è,  che  lituo- 
mo  Jia  beatificato , poiché  la  totale , e perfetta  bea- 
titudine, confi  fie  nel  vedere , & amare  la  Diurna  , 
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ejfen^a , / w*/  terminare  C intelletto,  e lalrolontà  con  y» 
* perpetuo  ricordo  nella  vifìa  , f fi’  amore  della  Ditti - 
, na gloria. 

„ Dice  dunque  il  ZJerfo , che  iLSignore far  Ceduto  in 
Sione,  ne  dallal>ifia  deli’  occhiolfiatore,madel  compren 
fore,  e q uefla  e la  ragione,  perche  l’occhio  primo  none  di 
tanta  vifla , ch’egli f veder pojfa  intuitiuamente , e perfet 
tamente  la  diuina gloria,  e perciò  dijfe  il  Filofifo,  che  Un 
folletto  humano, neh’  affi jfarfi in  quella  ìnnacefsibil  luce, 
truouafi  dguifa  dell’occhio  della  nottola, uerfo  la  luce  del 
. Sole,  talché,  fi  come  quefia  mirar  non  può , finta  offtfa 
della Jua  debolezza,  nello  fplendor  del fole',  così  l’occhio 
dell’ huomo  mortale, yeder  non  può  quella  gran  luce  della 
gloria  di  Dio,  finta  rejìare  da  lei  offefo , fior  dito , ftfi  ab 
fagliato,  e però  dijfe  fan  Paolo,  ragionando  di  quefia  fo 
i. Cjs  fca  vifla  noftra;  Nunc  videmus  per  fpeculum  in 
enigtnate . Et  il  vedere  per fpecchio  enigmaticamente , 
non  umidir  altro, che'y  edere  la  Diuina  gloria,  per figni, 
je  per  modi  fenfati,  (£/  imperfettamente  M * 

Qui  fi parla  dunque  della  vi  fa  del  beato  compren- 
de, tl  quale  a differenza  dell’  huomo  mortale , vede 
Dio,  ne  in  enigma , ma  alla  firn  per ta,  e fi  come  egli  e ; 
i.Gij  Tnnc  videbimus  Deu  (icuri  eli,  Dijje  fan  Paolo , 
Ma  doniamo  piu  fpecolare  quelle  parole, che  dicono, che 
l’edificatore  di  Siene, il  quale  e Dio, no  n filo  in  fi  beato, 
ma  che  beatifica  qual  fi  voglia  pietra  giufìa , che  qui 
procura  piacergli , far  a veduto  nella  propria  gloria. 
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£ qui  toccafi  copertamente  laincarvtatione'del  Verbo, 
t la  •vera  humanita  diluii  - La  onde  è da  fipere,che 
h auendo  i primi  noRri  parenti,  off* fi  la  Diurna  maefìà, 
perfero  lo  Rato  della  gloria  , e della  felicità  loro , efiac- 
quifìdrono  per  pena  del  lor  peccato  taf  curo  i nferno . Ma 
Dio  y che  creatigli  haucua, perche  flefitro  fermi  nello Jì a 
lo  loro  , e che  fen^a  morire  fi'nè  pafiafl  ere,  fen^a  al - 
cun  dolor  della  morte  al glorio  fo  fio fine , •vedendoli  de 
mali  da  lui,  e ad  altro  incarni  nati,  con  quella  immenfa 
fua  benignila, petijo chiamarli adietro,  fé)  mutarli  no* 
bellamente  al  Ctelo . E queflo,per  fodisfare  alla  Diui- 
va .fia  giu  Aiti  a , pensò  di farlo, co  il  mero  deli' infinito fuò 
•verbo  y nè  informa  rDiuina,pcr  cui  eragli  •vguale,  ma 
in  forma  humana  , per  la  quale  èdi  lui  minore . E però 
dtfie  al  ferpente  , cornea  quello , che  troppo  temeraria- 
mente s adopero  in  danno  di  quelle  prime  creature  ; Se: 
menmulieris,conteret  caput  draconis.  E perche 
egli  t)/erace , quando  a lui  piacque , dopò  frgni, figure  ^ 
prfietie , g/ìwticini , nella  pienezza  del  tempo  (come 
dtee  fintatilo)  manda  ti pretnejfv- figliuolo, 'il  quale 
adombrò  la  lundtfsima  fua  Diami  fi,  contfyelò  o farro 
della  humanita  ,e  cofi  je  ne  flette  pertrentatte  anni  ,>* 
ro  Dio  incognito , nè  ifconofiiuto  dico  > perche  egli  non 
mofirajfe  con  Hupori  opere  nfiracolofi  la  propria  Di 

*inità  > ma perchegficoltò  il  fio  DiàinOfilendotè , cbw 
Unuuo(a  delfi  mìfttit  humaMW  finità  ì ójfeià-drU, 
l’humumt  :J\ed{rUioni,ur/pnatù  conia fra  m^rlej  értd- 
\AA-i  FF  3 den - 
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Jurrettionè  il  falutare  , f necejjario  per  la  noftra  falute 
miniHero  fino,  egli  non  più  mijero,  e mortale , ma  immor 
tale,  e gloriofo  afcefe  al  fiielo  , oue  h or  a gode , e goderà 
perfimpre  nella  propria  glona,in  cui  lo  mirano  ,con  gioia 
finta  fine  gli  congeli,  e l' anime  beate . E perche  egU 
doueràycome  quello  yche  ricuperò  l'angiolo  y e che  rede- 
nti r huomoygiudicarlo  ancora, però  nel  tempo  fuo , compa 
tira  pieno  di  fimma gloria , e quefioe  quello , che  preui- 
de  in  i ir  ito  il  Profeta  , Laonde  bora  qui  dice , che  il 
S ignoro  fide  e temere , poiché  edificò  Sion  e , £5^  ' veduto 
>/ ySr4  y«4  gloria . f perche  quefio  V'erfo  yfi co - 

me  tutti  gli  altri  ha  in  fi  due  parti  yhor  voglio  bipar 
tirlo,  e poi  con  fiderare  ogni  parte  da  per fi , e prima  quel- 
la , che  dice  ; Quia  edificarne  Dominus  Sy  on . 

Dio y fopremo  architetto , con  la  infinita  faptenza  fùa, 
edificò  la  diurna  Siane,  ne  per  bifogno , che  egli  ne  hauef 
fiy  ma  fi  per  commonicare,con  la  onnipotenza,  la  immt 
fa fiua  bontà,  e p$r  più  beneficar  l'huomo , compendio  di 
q vede  perfiuioniy  che  hauer  può  terrena  creatura , e que 
fia  S ione,  bora  e da  me  chiamata  inferiórey  la  qualeyco- 
me  poco fa  difii , è lafanta  Ghie  fa  militante  y della  quale . 
parlò  £jfaiay  e prima,  che  fojfe  edificata  ,moflro  quella 
Efo.  4*  filate , che  Dio  in  ejfa  dar  doueua,e  difie , Da  bo  Syon 
in  /a  Iute m . Hora,  vegga  la  vecchia  Sinagoga,  data 
meritamente  da  Dio  in  reprobo  Jenfo  y quanta  fia  la 
grandezza  della  nofira  S ione , e quanta  fia  la  fua  ma- 
fi  litio,  hor  qui  conofca,  che  la  finiate  non  fu  data  althm- 
W*/  -,  • v - ; . moper 
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mo  per  il [angue  de' tori,  di  pecore , d Agnelli , 0 di  co* 
lombe, poiché  il [angue  loro  non pwrgaua , ne [antijicauà 
gli  immondi  ycome  dtffe fan  Paoloy  ma perii  (angue  fola  * 

del  puro,  fé)  innocente  Agnello  di  T. ?io>  tnoflrato  dal  di 
lui  precurp>refcarrico  delle  noHre  colpe  ; Ecce  Agnus  Già.  ù 
Dei , eccè  qui  tollit  peccata  mundi . £ quella  fi \lu- 
tt,che  T>io  diede  in  S ione , per r virtù  del [angue  dell ’ A» 
gnellofuv,nòn fu  pero  confomata,  che  quefla  la  darà fi 5 - 
lo  nella  Sione  [operiore,ma  ben  fu  la  certezza  della  [alu 
te}  chiamata  certezza  di gratiay  la  quale  ci  e data  dal  Si 
* gnor  e,  con  il  mèzo  di  tre  ' virtù  theulogiceydi  cui  la  prima 
è la  fedii  ne fede  morta , ma  Ir  tua,  ne  otiofa , ma folleci - 
ta,  nè  hiflorica,ma  perfetta  $ La  feconda  è la  jperanza  p 
ne  humana,  ma  Diurna,  nè  nana,  ma  certa  ; La  terza  è o 

la  carità.  E per  quejìo  è chiamata  [alate  di  fede  y poiché 
ce  la [a  credere , e la  jperanza  ce  la [a  de  fiderare , e la  co* 
rità9come f virtù  perfetta  ce  la  fa  confeguire  ; 

DopoqueHa  falute  di fede, e di  gratta , dataci  da  Dia 
in  quefla  Sione  inferiore  , ci  darà  poi  nella  Sione  fope- 
riore  la  falute  della  gloria  co  fornata.  Che  aero  fila,  che  il 
S ignote  dia  nelt unaye  l’altra  S ion  la falute , e della  gra 
tiaye  della  gloriay  lo  dice  il  S almo  -, Grafia,  & gloria  da  Sai.  * j. 
bit  dominus.  £ t egli  darà  la  gratta  in  queflo  fècolo*e  poi 
la  gloria  nella  futura  patria . £ perche  la  falute  della  gra 
ita  riceuer fi  doueua  nella fola  Chiefa  militate, fondata fio 
pra  difhrifìoyfirmifstma  pietra, però  dice  il  Profetaci  v 

bo  Syon  in  iàlutc . Qui filo fi fatua,  nè fuor  di  quefla 

jFF  4 noHra 


' uoftra  S iorìe  fari  già  mai  fidate  > e dica  cib  che  fauci* 
la  Sinagoga  H ebrea , o H eretica  y\d  Gentile  y b chi  fi 
Sal.147  fa';  Deustaliuerinori  feciromni  rationi,  fioiudàu 
tiatfua  noti  manifèltauit  eis  ^ / Chrìfiiatùfotipoff u 
Pcu.  4.  po  •vantar fi  iirt  con  il  già  fauorito  J fiatile  f ìN  oik 

<eft  alia  natio*  tam  grandis,  qaieiiabeatDeos  api 
propi  n q ua n tcs  1 1 bi, iicu t adell  n abis  Deus  n oli  eR 
• Gloriaft  pur  la  legge  di  naturaym  fangumffi 
fuoi  ylrantafe  la  Mofaica^  ne fuoiritiyc agnini  aiterà  là 
A4  aumentila,  nelle  fiuefe toccherei  che  il  tutto  farà  èé 
Irono , poiché  la  fola  no  fra  Sione  ha  la  fàlute  della  grar 
«Canon.  tiaprejentey  e della gloria  futura;  Vna  eli  fidelium 
i&niucr&Ms  ecclesia  > extra  quam,*iullus  faluaturi 
«Girol.  tfifiend  fanone  lo  Spirito  fanto  * . Si  quis  in  aioli* 
Noe  non  fuerir,  peribftì  regnante  dikiuioj  -Tur* 
dijfe  fan  Girolanio , e quejì  arca*  la  Chiefit  militane 
te , come  egli  interpreta  y molìrandolaneccefisttà  di  fa 1 
uarcisn  quefla  no (Ira  Sione*  \ur  ••  1 ' •'  ' 

. v JE  meritamente , chiama  fi  Sione  la  jfhie fi fanta^pee^ 
che fame  quella  antica  S ione  ernia  parìe  piu  forte  dr 
Gerufalemme,  per  effer  guardata,  e diffama  quella tot  - 
•'  ’ * re  y che  •viedtfcb  Dauide,  per  protettone dififa  di  tilt 
lo  Gerufalemmty  tosi  la  Chiefa  noflrd,  J di  maniera 
forte .y  che  l’inferno  preudlernopuocontrodi  lei  y e fe  S io 
i ne,  colà  fàtuo  anticarnente9chìà  leirHxorfe,*qui  la  fan 

(Gio.  1 o la  Chiéfu  nofìra,  non  faina  chi  à lei  ricorre  ì N emo  ara  ' 
jpiet  «de  «xanw  xnea.  Difie  fhrijlo^  capo  maejko  di 
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dfuefto finto  edificio , tys'egli folofilua  y (per)  e chia- 
-maio  (die  su)  come  potrà  perire  >c  fi fiif uouerà  ned  a fin 
nproiettione  rie  aurato  £ • » ' . , iv»*  w * , mi  <m 

poiché  il  Signore  più  di  [oprala  dettò , ch'egli 
claràla  filut  e in  Sione*pexptà  Dottrina,  corfficleriamo  la  ■ 1 f»  ^ 
•o/irfà  j / iemphafii  che  ha  quefto  verbo  Qui  ma-  iJ;K  ** 
fora  , che  quella  [alate  *che  pio  dà  alla  fina  finta  (fihie- 
Jà  y non  la  dà  f et  forejt j non  la  prijiay  ne.  la  yende 
yna  liberamente,  fen  ^alcuna  .condì  none  la  da,  e fi  al  tri 
mente  Dio  deffe  la  Diuina fitta  gratta  > ella  non  farebbe 
gratta , e con  dice  fan^aolo;  vNon  ex  operibus  4 Jloiq,f 
^lioquin  grafia  jicMiellct  grana.  £ perche  Dio  la  — 
dona,  fieni#  merito  precedente*  fero  fi  chiama  gratta*  • ■ '*•» 
Gratis  daraT  E quiconfondafi  lattar  0 óimont*fo,poi* 
cheafiai  volte,  egli  dar  non  'vuole  la  rem  filone  ded 
peccato  {benché  contrito , e confeffato)  'fi  prima  non 
gli  e dato*  Quinci fimofie  in  iJpiritoil<Trofieta,efime * 
■xaueglio  di  coloro*  che  nella Chtefx  finta  di  Dio,  non  da 
noyl ellìnoprimanonhanno:*  Quxsdabit  ex §yon,(à  Sai. 
lutarcHrael  LQue3 mercanti  rche  con  Simone  pateg* 
giono , quelli  , che  danno  filo  per. battere*  fi  ricordino  * 
che  ChrtBo  le  dice  in  fan  Matteo  ; Grati&accepiiìis  > iMat.ju> 
gratistftate..  Quando  nonfiapefii*  che  Dia  con  iprd* 
denti fuoi  miniHri  * ha  già  di  maniera  frotte  duco  , chex 
ih  oggi  liberamente  fidò*  fenga  riceuere  * qui  affai  dùrei& 
maj? aliami  accennare  quello * che  affai  y ohe  .apporta 
danno  * e che  dà  ardirtàchinQnhabiwnojpiritodexin^ 

facciarcp 
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facciate , finta  frutto  alcuno , f per fine  eli  quanto  dir  peZ 
• irei  y dico  quello  filo , che  ogni  cittadino  di  S ione  fi  a be- 

ne occolato  , e per  non  errare  , fi  ricordi  di  quello , che  la 
Spirito  fanto  noto  nella  prima , alla  quefìion  e y»  de  cima, 
i.q.  n nel  capitolo ->  Quampio.  Et  e quello.  Omnis  abw 
«.qiuiu  {itpa^io,omnisceflctconuci]itio. 

Mene  torno  al  ver  fi,  che  due  \ Quia  dominuif 
edificauit  Sy  on . E all' bora  ( per  feguitar  l'ordine  co- 
minciato) Chriflo  edificò  quefìanojìraSione,  ch'egli  per 
ifpatiodi  trentatre anni,  come  mortale , praticò  queft o» 
? mondo , e per  edificarla , accioche  fojfe  ben  fondata,  po - 

fe  fi  fìeffo,  per  fondamento  principale  di  tutto  l’edificio; 
i.Co.j.  Fundamentum,nemo  potei!  ponere,  preterii* 
lud,quod  pofitumell,  quodeft  lefus  Chriitus; 
La  calce , che  adoperi  in  quello  fanto  edificio, fu  la  inno 
centifiima  fua  carne , l'acqua , che  molle  la  refe , fu  quel 
la,  che  me  folata  con  il  viuo  f angue , futuri  da  tutte 
\e  fue  piaghe , ma  particolarmente  dalla  ferita  del  cuore , 
le  pietre , ch'egli pofe  in  opera , per  inalbar  le  mura , foro 
no  gli  zApoHolt  fanti , i patienti  Alartiri , i puri  fon- 
feffori , le  Vergini  cafìe  ,i  con  finenti  Anna  cariti , e in  so 
ma  tutte  le  vere  membra  della  Chiefa  [anta  ; E que- 
lla S ione,  già  così  edificata , la  uà  di  giorno  ,in  giorno 
più  accre fendo , rendendola  ognhora  piu  accomodata, 
Cn'yiflofa , però  vi  pone  yarie  colonne  pretto  fe , (gf  al- 
te, che  fono  i fommi  Pallori,  li  V tfcoui  facrati, 
vari  ‘Trelati  ; In  quejla  S ione , cof  altamente  fabri 

; “**9 
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tata  ) e riccamente  ornata,  fu  già  veduto  con  occhio  mor  - 
la  le  il  capo  fuo  matflro , nè  fole  mifiro  , e pouero  , ma 
fiorio fo , &*  immortale , come  lo  videro  quelle  tre  pri-  ~ 
me  pietre , dietro,  Giacomoye  Gioanni , e all' bora  , ' ’ J 

che [opra  il  T h abore , cede  la  tenebre  humana  allo  jflen  . r - l 
dorè  della  Diurni tà , la  onde  lo  videro  mattato  di  figa u 
ra  y con faccia  piu  lucida  del  S ole , concetti  più  candi- 
de3 cheneueyil  che  atterro, con  gli  Apofìoli  y Mose,  fg)  Mat.i7 
Elia , per  non  poter  fopportare  cotanta  gloria;  e però  dice 
ilSalmo)  Vidcbirur in  gloria.  , * 

£ mentre  y che  nella  Chiefa  fita,moHra  quefla  fùa 
gloria  y egli  fi  aguifadi  quel  primo  maefìro , che  hi  fo - 
pra  di fe  il  carico  , di  condor  e al  fuo  fine  t edificio,  il  qua- 
le, non fi fiyeder  fempre  con  vna  vefle  fola , ma  quando 
con  vna  abietta , vile,come  è all’ bora , che  foprafìi 

alla  fa  idrica , e che  X pone  la  mano , e quando  con  vefle  ’ • r-  e ì 
nobile, et  ornata,come  in  queigiorniyche  Ma  s affaticale 
che  feHeggia,ne’  giorni  di  lauoro  fi  moHra  abietto, p l’ha  * v 
bito , ch  ei porta,in  fenile,  ma  nel  giorno fefìiuoyfi  mo 
fra  in  proffettiua  nobile , poich’è  riccamente  > e fitto . 

Gofi fece  il  no  (irò  architetto  Chrifio , mentre , eh*  egli  / 

fu  in  opera,  e che  trattò -il  mi  fiero  della  ìniuerfal  falute , < 

fi cuoprì  uilmente , camparne  tanto  abietto , che  \ In  co  e6.  ^ 
non  erat  fpecics,  nequè  decor.  Di  quefio  habitoYile , 
di  Chrifio  ncftrò  Signore , trattò  figuratiuamente  Giob- 
be, quando  diffe  in  per  fona  di  lui , Confai  faper  cu-^iob 
tem  raeam,  & operui  cinere  carnem  meam;  *u 

' ■ . .*  ' w f'Taolo 
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Fflip.  x > E Pàolo  dsffwftclo,non  dtfoai  Ftlippenfi.  Inuenttti 
' habitu  j vt  homo  ì E Zaccaria  ‘Profeta*  toccando  Ite 

laccar,  yiltà  dèlia  fua  vefìe  human  a,  dijfe  ; Icft  rerat  indi* 
caP*  *•  tu$  veftibus  (ordidis , & inuolums  vilibus  pani*. 
Efa.5j.  Ea  onde  ben  difo  la  Giudea;  Vi<Jimuseum,&noih 
erat  afpe&us , ncque  fpecies  ei  f ncque  decor,  èài 
defiderauimus  eum  defpeótum,  & nouifsimunr 
: * ' vi  toro  m . Ma , poiché  que fio  fottio , e Dinino  archi 

telo , kebl>e  terminato  t edificio  , e che  condottai  fto  fi-' 
nei opera  della  cedendone , fobico  ,fu  Ceduto  nella  glc-> 
- ria  foa,  poiché  al  dtfpeCto  della  morte , ri  folcito  glorio- 
fo,  lanciando  nel  fepolcro  ogni  diforeggio  già  fattogli  f: 
dalla  crudel  Giudea , e però fi  fece  vedere  glorio  fio,  aH*' 
ergine  Maire , afte  me  fo  Marie , {£)  ai  dolenti  Apo-\ 
/ ioli . QueHa  gloriarne  foratagli,  è quella  Hejfo  r chc^ 
Giob.  ’predijfeGicbbe > quando > che  diffe;  Circunda  tibi*. 
c 4°'  decorem , &c%  fublime  erigere  , & erto  glorio  fu*/. 
' &(petiofisinduereveftibus.  E perche  eglirifofcitò 
tale  , però  di  mono  fora  veduto  nella foa  Storte, co fi  già 
riofo  y e farà  all* bora , che  pieno  di  Maeftày  comparii 
rà  nelle  nuuole  del  fido  ìtrthegiudichtrà  la  giudea 
Mac.ij  proterua,  chenotimai  creder  volfe?  Tunc  appare- 
bitfiliushomrnis  in  gloria  (uà,  cum  maiertate  ma 


mi!  . v 


gna, &poteftare.  mMH| 

: E perchequeHo gran  fotricatore,è  non  foto  huomo 
e Dio,  e per  ciò  edifico  lainforior  Sione , ma  vero 
Dio,  e boemo,  perì  'edifico  W altra  S ione  foptrioreyi 
- i e Diurna * 


IL  QVINTO  SALMO.  461 

1 dmna,che  fu  la  Chiefa  trionfante  , della  quale  parlo  il  • / 

Salmo  ,edifse;  VidebiturdeusdeoruinSyon.  Il  Sai.  8;. 

Dio  de’ Dei  farà  certo  Ceduto  in  Sione  triofantc,oue  da 
rà  il  premio  alle  fatiche  , la  corona  al  corfo , e la  mercede  — ':y 

al  merito  -,  Ma  come  farà  eglrteduto  l *Non  come  hog  • } 

gilo  'vede Cocchiomortale, imperfettamente, e per  fegni,  - 

ma  à fronte , à fronte  , 

Di  quefla  Diuina  S ione, parlò  vn  altra  uolta  il  Pro 
feta  , e moHrando , che  in  effa  truouafi  con  gran  maefìà 
il  Signore , la  onde  lodar  fi  doueua,idiJfe  aglt  hahitatori 
fuoi  ; PfalJite  domino,  qui  habitat  in  Syon.  Egli  Sai.  p. 
qui  parla  à tutti  igiuHi , e viatori , e comprenfori , e tut  \ 

ti  inuita  à lodare  il  Signore,  parla  primieramente  ài 
giufìi,  ancor  mortali , e dice  Pielite  domino.  Come 
voglia  dirle , voi  che  fete  degni  di  lodar  il  S ignore,poir 
che  tl  peccatore  non  hà  laude , che  degna  fi  a di  lui , N on  Ec«.  1 5 
ciHpetiofà laus in  ore  pecca toris.  Lodate,  e ma - 
gnifeate  il Signor^ofiro  r Parla  nel  fecondo  luogo  ai  * 
giu  Hi , e comprenfori,  e pur  dice > Pfallite  domino.  : 

E dir  le  uole , poichequefio  è vojìro  particclar'yfficio  # 
ivoi  fanti , Qd  eletti  del  Signore , lodatelo  d'ogrìforaj 
Ma  oue  hahita  quel  Signore , che  l'uno , e l’altrfi  giu  fio  • / 

« dee  lodare  i Egli  haLta  in  Sione,  dice  il  Salmo , e jlan 
fa  in fempiterno  nel felice  Cielo , 

*E  Itero?,  che  Dio , come  immenfo  è in  ogni  luogo  ; 

Deus  ubique  eli . Et  egli  dijfe  -,  Ego  c aduni  % & ter  Ge. 
jam  impleo  * Et  il  u Profeta , che  ciò  fppè,  pur  dijfe  J 

Si 
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Sai. i j b Sia(cenderoinCcelum,tuillices>fidefcendeioin 
infermiti!, ades . Nondimeno  con  tutto  (fuetto fi  dice  , 
ch'egli  particolarmente  è in  Cielo,  otte  à ciafcuno  dà  il 
premio, che  conuiene  alle  di  lui  fatiche . 

Quetta feconda  S ione  ,*  fu  edificata  da  Dio,  ali  bora 
che  ne  primi  giorni  creo  la  natura  Angelica , e poi  l'am- 
plio, quando  rifufiitò  da  morte , e che  portò  al  Cielo  , 
in  figno  di 'vittoria,  quelle  anime,  che  tiuouo  giù  nel 
limba,  pietre  non  filo  polite  per  gli  affanni  pruouati  , „ 

ma  predo  fi,  e degne  dell'edificio  di  Sione  in  ftelo , otte 
• vìuono , e godono  la  Diuina  gloria  dello  fiefio  edifica- 
Efa.j$.  tore  -,  Regemin  decore  fuo  videbunt.  DiffèEfi 
J aia . Felici , e ben  mille  volte  felici  coloro , che  fa- 
ranno degni  j che  Umano  di  Dio  gli  ponga  in  opera  , 
in  quella  fiempiterna  fabrica,  che  nè  per  malignità  de" 
l 1 '*  tempi  , nè  per  qual  fi  voglia  contrarietà , o reuma  , 

mancherà  già  mai.  Deh  quanto  douiamo  noi  fiudio- 
famente  adoperarci  per  farci  degni  ( con  fiaputa  però 
di  quel  capo  maefiro , anzi  con  il  fauor  di  lui)  di  ap- 
pr  (fintarci  all  edificio , per  efiet  e adoperati  in  quella  co- 
lette, e fiacrofanta  Sione , per  poter  quiui goder  poi  la 
gloria , di  chi  tanto  fece , per  farcene  degni . 
j.R.  io  Se  la  7{eina  Sabba,  tanto  defiderò  divedere  lo  file» 

dorè  della  lucida  faccia  del  7(è  Salomone,  perche  non 
doueremo  noi  auidamente  bramar,  di  contemplare  la 
gloriofa  fronte  del  figliuol  di  Dio , la  quale  eccelle  in  . 
belle  zga,e Splendore,  qual fi  unglia  Splendore, e bellezj&Z 

Quel  - 


i 


n \ * 

IL  QUINTO  SALMO.  463 

, Quelyalorofi , e Diurno  faticatore , che  edificò  le 
due  fopradette  Sioni , per  farne  ’vn  nomerò  perfetto  , 
edificò  mifiicamente  la  terza , nè  foperiore  , 0 inferio- 
re , interiore , e qp e fi  a è l’anima  fedele,  la  quale  in- 

ulto già  il  ‘'Profeta  à lodar  Dio , quando  ledijfe ; Lau-  Sai.  147 
da  dominimi  dcum  tuum  Syon . Sei  fieli  innani 
mati , fi  il  Sole,  la  Luna,  le  felle  , gli  elementi  in- 
fin fitti,  figli  augelli,  le  fere  ipefici  irragioneuoli , file 
pietre , le  piante , l' herbe, e ifiori,ficondo  il  modo  loro  lo- 
dano il  Signore  nella  gloria fua,  quanto  piu  l'anima  no - 
Hra  ragionerie , >rr<*  S ione , creata  à fimjlitudine  del 
fuo  creatore,  e con  il fizngue pretiofi di  C brillo  compra- 
tate  liberata , nè  dall’ ofcur a firuitu  dell’Egitto , ma  fi 
bene  dell’inferno , dee  lodar  il  S ignore , e quello  è , che 
dimoile  il  Salmo , all’ bora,  cheinuitò  ogni  fiato  à lodar 
il  Signore , e che  dijfe.  Juuenes , & uirgines , lènes  Sai  143 
cum  iunioribus,iaudent  nomen  domini, quia  exai  • 
tacumellnomeneius  (òlius.  E quella  nome  fiolo & 
altamente  e jf aitato, è quello  filo  di  desti  ^e  quello  di  cui 
dijfe  fan  Paolo  ai  Ftlippenfi.  E quefianoHra  S ione  in-  ? . „ 

teriore,è pur  edificata , come  ambe  le  fopradette,  dalla  ma 
no  onnipotente,  di  chi  già  fabricò  la  terra , e il  pelo  ; E \ 
quello  in  due  modi, e prima  quanto  all’ e fiere  di  lei  natu- 
rale, e à quella  efsiflenza,cbegli  dtede  il  Signor, allhora 
che fè  di  nulla  creata,  e poi  con  modo  naturale , tvnita  al  ■ * 

proprio  corpo ; ella  non  fu  edificata  nella fabrica  Angeli- 
cane  meno  fu  creata  in  compagnia  loro,ouero  dopò  loro 
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con  gli  elementi,  come  fidamente  s imaginò  Origene  , 
ma  dopò  quelli , e quefii , e fubito  ,che  fi  da  Dio  crea* 
ta  ,fi  infifa , e da  lui  •vnita  al  corpo  organizzato  , al 
quale  ella  diede  quella  •vita,  che  per  fe  non  haueua , e che  \ 

■ poi  fi  corifei  ua , per  l’unione  dell'anima  ; e quello,  che  io 
dico  dell'anima  del  primo  huomo , lo  dico  ancora  di 
qual  fi  •voglia  di  noi . ^ ^ 

Secondo  dico , che  il  Signore  edificò , ò edifica  quefta 
noflra  miHica  Sione , quanto  alTejferefiirituale^egra- 
tiofio  di  lei , e quefio  lo  fi,  con  il  mezo  del  Sacramento 
del  battefimo , è fe  pur  quella  per  propria  fciagur a fi  roui 
na,  e il  Signore , come  fapiente , e potente  maeflro  la  ri 
fi , con  il  Sacramento  della  penitenza  > e prima  la  edifi 
ca , perche  la  rouina  originale  l atterra , rouinata  la  re- 
diga, 'vedendola  cofi  atterrata,  per  il  peccato  mor- 
tale , e in  quefia  morale,  ft)  ammacca  edificatone, 
pone  il  capo  maeftro  la  finta  fede,  per  fondamento 
dell'edificio,  fiopra  ilquale , 'va  egli  poi fibricando,  e 
moltiplicando , ilquale  fiolleuato  dallahim  fteranz*  > 
Sen.  s'inalza  fino  al  cielo , e però  dicono  i Theologi,  che  lafie  * 
ranza  e'vna  certa  efpettatione  della  beatitudine  a •ven  i - 
re,  procedente,  e dalla  grafia  Diurna,  e da  gli  meriti . 

Stoiche  lafabrica  e crefciuta , per  ìirtù  di  quella  fie- 
ranzfl,  che fi fondò  fiopra  la fede,,  e che  fi  truoua  d come - 
* niente  altezza , la  Diurna  charità , per  perficere  l'edifi- 
cio , lo  cuopre  aguifi  di  coperto,  il  quale  adombra  le  im- 
, perfezioni  dell  anima  » CharifASoperit  inulcitudi— 
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nem  peccatoami.  Biffe fan<Tietroyelo fieffo purdif 
fe  lo  Spirito fintone prouerbi.  Hora qui  dotterebbe  imp  a Pro»  io 
rare  la  ignoranza  moderna , e certi ficarfi , che  fan  <~Pie- 
tr  opprimo  capo  dopò  (fhrifìo  nella  [anta fua  Chiefaych'in 
leireflò fuo  primo  Sicario , e da  lui  appieno  infirmo  ye  X;;-* 

amae (irato  ynon  diceyche  la fedey  nè  lajperan^a fta  quel - 
layche  ctéopre  i peccatila  la  caritày  e s egli  èl/ero , come 
Cogliono  dire  > che  il  compimento ,l la perfezione y e il  tetto 
di  quefìo  nofìro  fpirituale  edificio  fiala ] ola  fede  l Que- 
fiaè  benlabafe  y chi  non  getta  quello  fondamento  non 
potrà  edificare  ; Sine  fide  imponibile  eli  piacere  Hcb.11 
Deo . Ma  l'opera  non  hauerà  già  mai  il  fuo  compi- 
mento yfe  non  per  mano  della  carità  ; Charitas  ope- 
ri t . Quefìa  è il  tettoy  quella  termina  L'opera;  Non  om  Mac.7 
nis  q.  dixeric  mihi  domine,  domine, intrabit  in  re 
gnum  clorura . Ecco  la fede}non  cuopertoyma fonda- 
mento della fabrica  ; Scd  qui  fecerit  uolunratem  pa 
trismei,quiin  caliseli,  iplè  intrabir  in  regnu  c$Io-  ‘ ^ 

ru.  £ quella  è la  carità , cuopertoye  perfezione  dell'edifi -> 
ciò  noHro  • S' inganano gli  huomini otiofiycheno  bafta il' 
direyma  bifogna  fareye  fe  la  fede  jolafen^a  altro  edificaf 
jey  0 conducete  L'opera  al  fuo  fine , i DiauoÌty  che  non  fi- 
lo credono  y ma  tremano , non  farebbono  edificati , e 
condotti  à perfezione  ? E quello  efernon  può  , per- 
che la  fabrica  loroy  di  modo  è rouinata , che  non  è re- * 
par  abile  ynè  quefìo  per  imponga  dell'architetto  T>iuinoy 
ma  per  tnacaméto  loro , poiché  fono  di  modo  conquafatì . 
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* confirmati  nella  reuma,  e conquafio  loro , che  nonfi  pofi 
fino  rifare . 

In  queHa  no  fra  Sione  interiore , co  fi  altamente  edifi 
cala  dalla  mano  di  Dio, egli  fiancar  vi fuole  con  le  gran 
Can.  8.  dczsc  fue , e pero  diffe;  Et  deliri*  me*  eflè  cum  fi- 
lijs  hofiìinum  • <*v  •*,  - r rlX  ^ * kl  ‘ 

, E fi  pur  allelfolte  fi  ne  parte ,nè  per  Jùa  voglia,  ma 

per  mancamento  di  Sione,  perche  cotanto  tanta,  par 
che  le  increfiailyeder fine  lontano  , la  onde  con  amor  fi 
gli  auicina , e fi  alt  entrare  truouala  di  lei  porta  chiufa  , 
per  non  sforzarla  ,fi  ne  fia  fiore  , e batte, acciocht  il  li- 
bero guardiano'  fi  compiaccia  dell*  ingrejfo  fùo  j;  e che  le 
apra  la  porta,  all' aprir  di  cui, entra  in  S ione,  et  vi fa  mil 
UfeHe,cont abondanza  della gr  atia  fua. 

Ma,  ben  iheDiopcon  tanto  amor  e entri  nell*  anima, 
nondimeno  affai  volte  ella  non  filo  non  io  raccoglie,  ma 
lo  jprczja , talché  priua  d'ogni  bellezza , fi  fi  una  con- 
Tern.i • fifi  babilonia  •>  Egreflus  eit  a fili*  Syori omms  de 
cor;  DiJJe  il  dolente  Geremia  Profeta  . Dio,chetut-  . 
, to  e amóre  decorò  a fatto,  e con  fingolar  ornamento  ab  - 
beiti  l'anima , con  l'acqua  del  battefìmo , & ella  ingra- 
* . ta  con  mille , e mille  feci  fi  macchiò , là  onde  non  piu  ra 

- * fembra  quella , che  Dia  la  creò , ma  tutta  fi  fi  vedere 

infernale,  però  dee  ognùno  di  noi  pregar  Dio , che  f degnar 
non  fi  nelroglia  affatto , ma  fiportarla , e poich'ella  non 
può  da  perfirifarfi , egli , che  ne  fi  l'edificatore;  voglia 
rifarla  con  la  Diurna  fia  gratta  ,acciochc  di  nuouo  deco 
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rata , fi a degna  di  'vedere  la  diurna  gloria , nella  quale  * 
hora  dice  il  V trfo , che  Dio • vi  farà  •veduto , 

Jiora  qui  due  cofe  donerei  cottfiderare,  e prima  la  Di  - * * 

uina gloria , fecondo , come  pofsiamo  •vederla  : E per- 
che ella  è lo  fiefio  Dioy  non  ne  tratterò  qui , poiché  appiè 
no  fé  nè  tratta  nel  difcorfo  fopra  il  iSkfifererc . 

T rutterò  dunque , e affai  foccintamente  del  modo  dà 
.*  fi vederla . E perche  due  fimo  gli  fiati  dell  huomo , è be- 
ne , ch'io  d ambedue  nè  tratti,  e ch'io  dimofìri  in  quan-  fi 
ti  modi  fi  può  • vedere  > e conofier  Dia , toccando  della  ui- 
fiaye  cognttionefi  del  • viatorey  come  del  beato}  Dico  dun 
que , che  i Padri  contemplati ui  di  S anta  f biffi,  c infi- 
lano quattro  modi.di  conofier  Dio . E il  primo  è per  la 
fide , il  fecondo  per  la  contemplatane,  il  terzo  per  lappa-  , 

ritioneyil  quarto  per  la  chiaràyifeone.  ■ 

llf rimo  modo  perìeder  "Dio  è per  me  ^o,  & uirtù 
della  fide  Kla  quale  ce  lo fa  • vedere , e conofier  siyma  pe- 
rò con  quel  modo  filo , che  ilViatorein  quello  fiato  mor- 
tale può  conofierlo  > e chi  ha  defio  divederlo  co  fi , per  po- 
_ jter  poi finalmente firmar  fi  in  lui , e fruirlo  per fimpre,  co 
me  dice  fint  Ago  Rino , procuri  di  hauer  quello  finto  In 
me , il  quale  riceuer fìfuote , da  quella  cognitione  y che  i 
Dottori  di finta  C biffi, et  i c Predicatori  ne  dano , poi*. 

-che  l huomo fideUydendone  parlare , la  concepifie  nel- 
<1  animo  fioye  fi  difpone all habito  Dittino  y per  il  quale ? 
egli  crede , fen^a^acillar  punto  , quanto  tiene , tp*  in  fi, 
gna  la finta  (fhiefi  fatolicayApolblicayr  Romana. 
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Afaquefo  lume  della fede , non  l'ha  già  il  fhripia- 
no  sepltcementeyeda per fe,ma fi per~Virtù  della  Diurna 
Effe . i.gratiayeperò  difse  Grana  (alui  elìis  per  fide. 

Quefio  grado  fi  lume  della fedeyuide  Dio  in  Chriftoyeyi 
uide  la  Diuin  a gloria, per  il  chcriceue  il  credete , e fedele 
mille  benefici, Quefla  Diurna  cognitionefanò  infermici 
fi  fóto  mortiybeneficò  b fogno  fi,  riletto  caduti)  trucuo  fina 
Gio  .5.  ritiygiuHtficò  peccatori. £ pero  s’^di  Chri&o gridare  jLa 
Gio.p.  zàre  veniforas.  Adolefècns  tibi  dico  (ùrge.  Tollc 
5 grabatù  tuù,&  ambula.  Vade,  6c  icuare  in  Narato 
Mar.  5.  1^a  sylQe.  Fides  tua  re  (àlua  fecir.O  mulier,  magna 
Luo.  17  eitfides  tua.Ire,  &oftenditeuosSa£brdotibus.  £ 
chi fece  quefli , (5 u)  altri ' fuporiì  La  fede,  con  la  grattala 
quale  uedeuain  ChriHo  la  Diurna  gloriale  il  chey  su- 
Mar.io  dì  gridare  per  la  Cannanea.  Ie(ù  fili  Dauid,mi(èrere 
Ciò  5.  mei.  Nel  cieco  nato.  Domine)  ut  uideam.  Nella  db 
Lue.  7»  naychepatiuailfiu(fo . Si  tetigero  rantùm  fimbria 
ucltimentieius,  (àlua  ero.  Quefia  fece  dire  alle  due 
Gio.  11  forelle  di  Labaro . Ecce  quéamasintìrmatur.^tte 
fa  fa  correr  le  turbe  dietro  a fhrifto  y accrefieil  pane  , 
moltiplica  il  pefce,fouuieney  con  fola,  e fa  mille  altri  ef- 
fetti . Quefìa  illuminò  le  tenebre yfc hi ari  le  nuuoleyet  illu 
Uro  lo  fcuro  de  fanti  Cl)atriarci1e  r Profeti . fon  quella 
camino  Abraamy  lfaacyG iacoboyAdosèyArbney  Giere- 
miayEfaia,  Dauide,efico  tutti  quelliyche  già  caminaro 
no  attentone  nelle  giornate  calìginofe  di  que  primi  tem- 
pi , le  chi  non  ha  que  fa fide,  non  guida  la  Diuina gloria. 

\ flora. 
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Horay  quefio  primo  modo  di  'veder  Dio  nella  gloria  fua, 
è dell' buomo  mortale , fi  come  è ancora  quetto fecondo , 
che  fi  chiama  contemplati™,  e quetto  è all' bora,  ih  e l’in 
teli  etto  dell'  buomo fi  sbriga,  cjuogliafi  d'ogn  altro  pcn- 
fiero,  e che  fola  smalla  alla  contemplatone  di  quellaglo 
ria , ouefenza  mancare , fi  perpetua  Dio . £fi  muffii 
intelletto , che  nella fiua  contemplatone  lo  •vedefie  alto- 
mete,  fu  quello  del  primo  buomo, nè  dico  nello  flato  deHi 
luto  , che  quiui  reH'o  abbagliato  quell'intelletto , che  così 
lucidamente fcorgeua  Dio,  ma  nello fiato  in  flàuto,  nel 
quale  contemplata,  cofi  chiaramente  il  fino  Signore,  che 
filo  utdeua prefinte,  tutto  pieno  digloria,  e quella  ctgni- 
itone  del  primo  buomo,  fuol  ejfer  chiamata  da  i Theolo- 
gi , cognàione  media , e quefio , perche  ella  non  fu  total- 
mente perfetta  , come  hoggi  è quella  del  beato  ,nè  meno 
enigmatica,  come  quella  hoggidì  del  aviatore,  ma  me- 
dia , fra  quella , t qucjìa  , di  quella  manco  perfetta  t t 
piu perfetta  di  quella. 

Qui, non  ragiono  delle  opinioni  di  quelli , che  accor- 
tofi , che  indarno  «i vide  Dio  per  contemplatane,  cercete 
no  queflionando , fi loìedejje liberamente , finta  me- 
^0  alcuno  , 4uero  con  me tj> , che  l aiuta jfc  a ‘veder  tate* 
ta  gloria , e chi  purfitper  'volejfi , ciò  che  ne  dicono , po- 
trà da  per  fi  ueder e,chìfo  !a  finamente  ne  tratta , , 

E quefia  cognàione  media,  non  l’hebbe  ne’ p affati fie- 
colt , qual  fi  uoglia  buomo , benché fauorito  da  Dio, ma 

GG  3 tebe- 
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te  beneficiato  dà  lui,  equefafua  particolar  prerogatiua, 
fi  chiamo  dono  gratuito  , Uguale  fu  da  lui  per fò,  per  il 
v peccato , però  nello  flato  fecondo  ,e  defittiti,  non fi  truo - 
no  più  ceti  Dio , ma  da  lui  lontano,  t:e  più  familiar  de 
gli  àngioli  j et  habitatcr  delle  delitie , ma  delle  mi  ferie, 
ne  piu  immorsale , ma  foggetto  alla  morte , poiché  perde 
quella  giuHixi a originale, eh  e in  lui  conferuaua  ogni  altro 
dono  fattogli  da  Dio . 

Ji  terzo  modo , per  •veder  il  S ignor  nella  fua  gloria  , 
fi  chiama  appari tione , e quella  non  è communt , ma  (in- 
goiare, ne  confìfle  neh.' arbitrio  dell’ huomo,  ina  nel  ve 
ber  di  Dio , Hquale  appare , e fi  fa  vedere , quando  a fui 
piace , e da  chi  le  aggrada . Quella  cogni tione  non  ha 
tempo,  nè  luogo , ne  modo  particolare , ma  il  tutto  è inde 
terminato , nè  tutti  l'hanno , ma  quegli  huomini  fòli , 
che  Dio  giudica  degni , ò per  qualche  fua  particohr  im- 
frefa , ò per  qualche  occolto giuditio  della  infcrutabil fua 
mente , così  lo^ide , perche  cojt  le  apparue , Mose  fra  le 
(fine , a gui fa  di  fuoco  , che  ar detta,  nè  confomaua <— 
Così  apparue,  e coji  lo  vide  Abraam  Patriarca , ne’  tre 
i&  fanciulli  -,  Tresuidif,  &unutnadorauit.  fo/i  ap- 
parue , e lohidcGiacobbo , nella  fòmmità  di  quella  f ca- 
la,lecui  e freme  parti  toccauano  la  terra,  e il  Cielo , C ofi 
, a pp arue , e lo  vide  ffac  ,econeffo  lui  altri  infniti , co- 
me nè  fanno fede  quelle  Diurne  hi  fiorie , che  ci  moHra- 
t io  Dio, più  volte,  inpiùfgure , e a più  dimofratof. 

Dt  que fa  cogniti  one parlò foni esigo&dno,  e la  chia- 
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i nò  fiecchio  •volontario ,e  queflo  perche  Dio  sforzatami^ 

- te  non  fi fà  fedire,  nè  fecondo  le  Voglie  degli  huomini , t 

ma  volontariamente , e quando , che  à lui  cofi  piace , e 
però  diffei  Deus  eli  fpèculum  uoluntarium*(ì  vulc  Agoft 
uidetuu,  (I  non  vulc  non  ui^ecur . 

Quefli  tre  modi  di  ueder  Dio  nella  fua gloriarono  del 
l’occhio  fio')/ iatore.  E perche  quello  del  coprenfore  ha  la 
fua  luce  anch’egli , co  cui  uede  la  diurna  gloria, però  dico*  > 

che  il  quarto  modo  di  ueder  la  fi  chiama  chiara , e lucida 
uifione,  chiamata  pur  da’Theologi  cognitione  intuitimi, e 
cofi  è dettayperche  fra  l'occhio  del  beato,  e la  Diuinaglo» 
ria,oggetto  fio y non  ui  è impedimmo , che fe  ui  interpo ^ a, 
ne  meno  dtflanza  locale  cofi lótana,efiroportionata,che 
l’occhio  non  uega  chi  aramele  il filo  oggetto , come  egli  è . 

6 perche  quefiahifìa  è cofi  pura , e il  ueder  il fiuo  ogget 
to  e cofi  raro, poiché  l’anima  è dalla  mole  della  carne  fua 
feparata,  egwnta  fenza  machia  alcuna  in  Ciclo,  ella,  fi 
apprefenta  à quella  s epitema  gloria , equel\a  mira , e co  , 
tépla,e  perche  la  conofce  somo  bene,  fama  ardentemet?r 
e fi  come  è permanente  nel  uederla,  cofi  è perpetua  netta «. 
maria,  c si ll’horafgÒbrafi da  lei  ogni  uoglia  terrena,  ogni 
penfìer  di  carne,  ogni  amor  del  mondo , ogni  beneuolen^a  ' 1 

de  ami  ci, & ogni  affetto  de  parente  uede , conofce , ftfi 
ama  Dio  filo, nel  quale fafsi  beata, poiché  l'intelletto, nel 
la  cognitione  fi  fa  perfetto,  la  yolontà  nell’ amor  e,e  la  me 
moria  nella  permaneva,  e in  quella  gloria  l’anima  è con 
firmata  di  modo  da  Dio, eh p no  può gderc  la  beatitudine . 

» GG  £ benché 
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Eteriche  ordinariamete^quefìa  fta^ifta,  folo  del  ben 
to  , nondimeno, perche  Dio  non  è agente  natural*,ma  li- 
bero , volontario  operatore , che  può  quando, cheque 

. # le,  flit  ciò  che  le  piace , pur  che  non  contradica  alia  fua  ore 

nipotenza,  pero  fel>uole,fi  può  far  federe , per  grada  fm 
golare  qui  in  terrà  dà  mortali . E però  "Paolo  Apofto- 
lo, rapito  al  terzo  Cielo, lo  'vide, nella  qual  eHafi  ferma» 

. do ft, per  quanto  fu  giudicato  da  Dio  ejfer  bene  perlai  , 
fcorfe  quella  gloria , che  godono  continoamente  i beati \ e 
però  dice,  che  afcefo , ch’egli  fu  al  Cielo , ò in  corpo,  ò 
**C.  1 1 fuor  del  corpo  (che  non  egli , ma  Dio  folo  Ufeppe  ) Vi- 
die  arcana  Dei , quaenon  licethominilocjui.  £ fi 
l'occhio,  con  quanta  luce  ha  in  {eroder  non  può  perfet- 
tamente quella  Dmina  glori  a, quanto  meno  fauellar  ne 
fapra  la  lingua  humana  ? 

¥dè  Paolo  filo, qui  viuo , e mortale, yide,  per  grada 
la  Diurna  glori  a, ma  Stejfano,primo  martire  della  Chic, 
fa  di  Chrifid , il  quale  nel  martirio  leuògli  occhi  al  de- 
lti uideli  aperti, nè  difeontinui,  ma  non  repugnanti  a gli 
occhi  de'  mortali  *,  fg)  in  e fsi  fcorgendogli  la  Diuina  glo- 
Ac.  Ap.  ria , coft gridò,  tutto  merautgliofj  Ecce  video  coelos 
& 7*  aperros,&  Iefiim  ftantem  a dextris  uirtutis  Dei . 

Ma  fe  mai fù  huomo  mortale,  che  ardentemente  de 
ftderafe  interra  di  vedere  la  gloria  di  Dio,  quefìo  j fte 
H Pj  Dauide  ,è  'vero , che  Mose  la  ricercò  da  lui , e 
ii  dijfe;  Domine, fi  inueni gratiam  in confpedu  tuo, 
oilende  mihi  faciem  tuam . Ma  il  "Profeta  mofrò 
» ' ^ ffaf 
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fiafinarne  di  voglia , e però  dijfe,  cheti  fitibondo  cer- 
uotnon  cercò  mai  con  tanca  brama  l’acqua  del  crifiallino 
fonte  y quanto  eglidefìderaua  di  'veder  Dio  nella  gloria 
fua,e  però  dijfe.  Quemadmodum  defiderat  cer-  Sai. 41. 
uus  ad  fontes  aquarum , ita  defiderat  anima  mea 
ad  te  Deus.  E tanto  derfidero  la'gleria, perche fapeua, 

* ch'ella  fola  era  quell’ acqua  limpida, e delicata  , che  non 
filo  abbeuerar  lo  doueua , ma  efìinguergli  affatto  ognar 
dente  fetey  e però  diffe  \ Satiabor  cum  apparuerit  glo  sai . 1 6 
ria  tua.  E queflo  dir  le  volle , truouo  lento  Signore, 
qui  in  terra  alcuni  r inoli  , in  cui  intingo  le  labbra  , ben 
feorgo  non  fi  che  della  tua  gloria  y e 'veggo  l’  onnipoten- 
za tua  nel  creare , la  Japienta  nelgouerno , la  pudenda 
nel  fip por  tare,  l’amore  nel  beneficare,  la  vigilanza  nel 
prone  dere , e la  mifiricordia  nel fiuenire , ma  tutta  que 
Jla  el>na  gloria  me  fi  bina , e tranfitoria  , e \n  riuolo , ma 
efaufioydel  tuo  fonte , que  fio  non  condoce  tani acqua  * 
che fittiar  mi pojfa . a quando  * farò  per  benegnità 

della  tua  natura,degno  di  truouarmi  nel  florido , e fiuu 
tuo  fio  giardino  y co  fi  yago  del  fido , e timonata,  ch’io  ba- 
tterò la  fonte  abondanti fisima  della  gloria  tua , all’ bora 
ytujferoui  il  crinoybagnerò  le  labbra  > immoleromi  tutto, 
e fatieromi  di  modo , che  lo  ff  tritò  mio  non  hmerà  mai 
più  fete  ♦ 

E queftayifla,  che  ha  l'anima  beata  della  gloria  di 
- Dio,  non èfinta,ò confufa , ma  reale  , ediHinta , che 
fatta , e contenta  nella  di  lei  cognitione  tutto  t intelletto , 
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innamora  tutta  la  Volontà , e fa  pbfetta  tutta  la  memo- 
ria,  e fe  tanta  è quella  maefà , perche  non  dee  ognuno , no 
folo  decelerarla,  ma  procacciarfela  ? 2 ìen  la,  conobbe  que 
fio  no  [Irò  Profeta, e pero  lei  fola  ricercò  da  Dio,  e dif- 
Sal.» 6» fi;  Vnam  perij  à domino,hanc  rcqiiiram . Qui 
mofìra  'Vìi affetto  fngolare,e  dice , 'vna fol  coja  diman- 
dai al  S ignoro,  e perche  no  mi  pentirò  mai  di  quefìa  mia 
dimada,f/rò  quef  acercherò  sépre  Et  vt  inhabité  in 
domo  domini , omnibus  diebus  vitame*. 

.egli  però  uuol  dire  in  quef  e fue  parole, che  in  Cielo  fa  di - 
fintione  di  giorni,  perche  cubie  un  folo', che  non  mai  uede 
notte , ma  così  dice  ; 'Perch'egli  parla  aguifa  di  huomo 
mortale, ne  perla  'vita  intédeegli  quefla  tranf ioria, mà 
quella fempi  terna,  nè  per  la  cafa  intende  il  regai  fio  pala 
gio,  ma  folo  il  par  adì  fo , e fe  Dio  farà  'veduto  ne  11  a glo- 
ria fu  a in  quella  cele f e,  e fempi  terna  Sione,  non  faranno 
beati  tutti  quelli  che  in  lei  lederanno  ? 

tSMà  ancorché  habbia  fin  qui, forfè  à ba  fianca  mof 
trata  la  diuerfttà  demodi  diveder  Dio  nella  gloria fua , 
nondimeno  per  piu  dottrina,  •voglio  con  fiderare  due  cofe 
in  eff a gloria  Luna  è la  cognitione  del  fommo  bene , e 
Efo.jj.  però  dijfe  Dio  à Mose  ; Oltenda  tibi  orane  bonu } I 
E quefla  soma  bontà  della  diuina  gloria, dicono  i Theo* 
logiche  in  uià  non  può  efere  perfettaméte  compre  fa  dall " 
intelletto  creato, e di  più  dicono, che  nè  in  patriadali’ intei 
letto  comprenfore , ò fa  dell'  huomo,  onero  fa  deli’ cangia 
lo . E quantunquè  ciò fa, nondimeno  l’anima  di  Chri - 
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fio  la  conobbe  qui  inizia  perfettamente,  ne  come  puro  in- 
telletto , ma  come  quello,  che  el^nito  al  'verbo, con  quella 
indicibile,  et  inefplicabile  Hipoilafi,per  il  cui  me^o  foro 
no  fcambieuolmente  commonicate  le  perfezioni  de  ambe 
due  le  nature , e quella  è opinione  de  molti,  ma  particola 
re  dij ani zs4go (lino , il  quale  così  dice  ,*  Mens  eft  libi  Agofti* 
fola  nota,&  homini  afliimpto . S$uè  efclude  ognal 
tro,cdice , chela  Diurna  gloria , fecondo  la  fua  effenza, 
non  può  perfettamente  eJJ ere  cono  fiuta,  fe  non  da fe  me- 
de(ima, e dall  huomo  aj] onto,  che  e (finn fio  • G li  Angio 
li, e parimente  i beati,  benché  fìano  infiniti , non  conofco * 
no  però  la  diuina  gloria , feconda  la  totale  perfezione  di 
lei , ma  fecondo  la  loro  capacità , poiché  troppo  i la fpro- 
pontone  fià  Dio  infinito , e IzAngiolo , fjfi  il  beato finu 
to , e fifa  quello , e quefìo  non  e propor  tione,  chi  non fa, 
che  inocchio  finito  , non  potrà  mai  'vedere  perfetta- 
mente la  infinità  dell  infinito,  la  immenfità  dellinu 
menfo,  &laincomprenfibilità  dell incowprenfibilc  i ^ 

Quefìo  certo  nonio  potrà  malfare.  . 

E benché  l intelletto  creato  non  habbiain  patria  quel 
la  perfetta  'villa , che  in  tutto  appagar  lo  paffo , nondi- 
meno fi  contenta  egli  però,  e fi  quieta  in  quella  cogni- 
tive, eh*  egli  ha,  conforme  alla  fisa  capacita  if  £ perche 
fin  qui  f apiamo  * che  l'intelletto  humano  , con  tutta 
la  fua  perfezione , 'veder  non  può  totalmente  la  diuina 
gloria,&*  il  Signore  inlei,  boraimpariamo,comeyeder 
la  poffare fora  la feconda  mia  confidar  Mone* 
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In  quattro  modi , quefio  noftro  intteDetto può  uedere , 
e conoscere  •vna  cofa,c prima  per  comp  ar*tioneycÒpara~ 
do  quefta  co  fa  à quella  > e così  dico , che  l'intelletto  noftro 
può  conoftr  Dio  negatamente  > Noi faremo  compara 
itone  fra  Dio , eie  creature  y e così  diremo y che  egli  non  e 
i elemento , £ fuoco , > w£  aere  y ne  terra y egli 

non  è arhore}  ne  piantay  ne  ftondeynè ftoreynè fruttoyegli 
non  e minerale}  nè  pietra  y nè  miftura  > egli  non  è leone  y 
nè  orfoy  nè  tigroy  egli  non  è augelloy  nè  pefcey  nè  conchiU 
lo } e cosi fccrrer fi  può  per  tutte  le  creature  fenfatey  in» 

, ftnfate,  ragionevoli  y e prive  di  ragione , e s egli  noni 
qual  fi  • voglia  creatura}  dunque  b fogna  dire9  che  eglifia 
il  di  lor  creatore , e scegli  non  è cofa , che  fi  •vegga , che 
, soda}  ò che fi finta,  dunque  egli  faraona  co  fa  da  per  fi , 

che Jemprefù,  che  bora  è , e che fempre far  a > e farà  quel 
lo,  che  non fu  , che  non  è , che  non farà , e thè  non  potrà 
maieffere * Alaè'vna  caufà  foprema,  inccmpr  enfi  bi- 
le y che  caufa  ogni  caufato , che gouernay  mantiene , e * 
cofìodifce  il  tutto  • i 

Nel  fecondo  luogo  dico,  che  •una  cofa  fi  può  concfce 
reyper proprietà  à lei  conveniente , e che  particolarmente, 
in  lei fi  truoui}  e co  fi  l'huomo  ■• viatore , non  può  conofcer 
Dio , e la  fina gloriay  fe  non  per  alcuni  concetti  Imiuer/à- 
li}  poiché  la  cognitione  dell'intelletto  •viatore , tutta  nafte 
Piloto,  dal ftnfo , NihilcftinintcJleduj^ainpriusfueril 
in  lenta.  Difte  il  Filofifo,  e r endendo  di  ciò  la  ragio- 
ne, difie;  Qinnis  noika  cognitio,ortutt)  babetd 
...  lenfu 
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fcnfa  y & ideo  opartet  intelligentem  phantafma  ' 
/pcculari. 

- ■ TWtio  dico, che  Dio  fipuò  cono  fiere , e con  luì  la  fu* 
glòria^  con  cogniti  cme  co  mane, e uniuer fiale,  chiamata  dal 
Filofofo  cognitione  pofìeriorifiica , che  ' vuole  dire  cogni 
tione per  gli  effetti, li  quali  condocono  l'intelletto  alla  co « 
gnitione  delle  caufi  loro, così  diremo  nocche  il  fumome* 

Jlra  il  fuoco , e la  cicatrice  il  col  teda , e così  dico,  che  Ì intei  > 

letto  nofiro,  può  per  gli  effetti  di Dio,  conofierlo fuacau* 

Jdy  e pere  he  gli  effetti  fono  infiniti , così  dico , che  i modi  di 
conofierlo  in  quefìa  maniera,  fino  pur  infiniti . Tutti  ' 
quegli  effettive  he  fono  in  Cielo,  in  aere,  {/fi  in  terra,  fina 
meri  per  farci  conofier  Dio  caufa  loro  yfienza  il  qua* 
le  pofiibilenonè,  chefiano  , nè  che  veder  fi  poffano.  » v\ 

E perche  quefio  fanto  CProfetas accorfi , che  Dio 
filo  era  la  cagione  del  motto  de  (fieli,  del fluffo,erifluj 
fi  del  tSWare,  del  f correre  deli acque  , del  volar  degli 
augelli,  del  mouerfi degli  animali} dello  fplender  del  So~£:~ 
le, del  uariar  della  Luna,  del  fcintiUar  delle  Stelle , dtL  V* 
1 abbruggiare  del  fuoco  , della  vita  deft  aere,  del  prò * ’ 
dor  della  terra  , del  fruttificare  degli  arbori,  del  ba* 
gnare  dell'acqua,  deli effere  delle  pietre , del  veggettar* 
delle  piante,  del  fintiredelle  fere,  e del fapere  deli  huo* 
mo  y pero  diffe  ; Domini  elV  terra  , & plenituda  $aL 
eius  orbis,  terranno,  & vniuerfi  , qui  habitant  v 
in  eo.  E perche  queHi  con  altri  infiniti,  fitto  tutti 
effetti  della  onnipotenza,  efapienzjt  di  Dio  , però 

- foli*- 
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fogliamo  dir  noi,  ch'egli  fola  fìa  la  prima  caufa  loro . 

dell'ultimo  luogo, dico, che  una  cofa  fi  può  conofcert^ 
fecondo  la propuaytt  intrinfecafua  ejfen^a,equì  parlan- 
do di  ^ue/L  eognitione,  dico, che ogni  fenfoflupifie ,ogni 
mente  trafecoU,  ft)  ogn intelletto fi  perde , poiché  non  fi 
leua  tant  altoyche^edereye  conofcer  poffa  Diof  tanto  emi 
nentc,che  eccelle  ogn  altera,  e che  trappaffa  ogni  capaci 
là , nè  fole  dell'intelletto  viatore , ma  comprenfore  ,*  E 
ejualefùgià  mai,  b farà  mai  cotanto  ptrfpicace  , ch’egli 
conofcer  poffa  tuttoiejfer  di  Dio  i fi  fiale  fi  come  è in- 
finitoycosì  è immenfoy  ft)  incomprenftbile,  &e  un  pela- 
go infermatile  d' ogni  perfetione . Deh  fiale  fpalmata 
naue  potrà  già  mai  falcare  quet)>afo  Mare  della  gloria 
effential  di  Dio  ì èfi  ini  aura  non  fpira}  così  potente , nè 
fui fpiega  uela  così  ampla}nè fin  adopera  remo  così for 
te, che  nauigar  fe  ui  poffa , finta  naufragio } S iapure  alto 
l'intellettoyfia  pur  diurno , che  non  potrà  già  mai  federe 
perfettamente  quella gloria,  nè  feorgere  totalmente  l’ejfer 
fuo,egli potrà  bene  uederetch' ella  non  e prodottay  ne  crea 
ta, nè  generata, nè fattaymà  improdotta,  et impróduciti - ^ 
le, increata, &*  increatile, ingenerata, ùr-ingener abile, 
non  fatta,  nè  da farfiymà  non  uedràgià  mai  totalmente 
lo  mtrinfeco  della  effonda  di  leiy  e quinci  nacque  quell' ar, 
dente  defio, y che  htbbe  Mose  di  • vedere  Diof  e con  lui  il 
profeta, e dopo  lui  fan  Titolo,  ft)  altri  affai . ■ 

Se  la  diurna gloria,  in  cui  flafene  Dio, così f ermo, cbp 
non pub  mancare, è tanta,  e tale, deh  non  dee  ognuno, non 
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filo  defiderar  di  'vederla,  ma  dì  goderla,  e di  perpetuare ^ 
netta  di  lei  fruitione  ì E perche  non  fi  dica,  che  U Signo 
re  non  ce  la  'voglia  dar  e, nè  mojìrart,  il  Profeta  ci  fifa-  . 
gere  in  queHomerp  rverfo,che  chi  fi  fiache  non  Gabbar* 
rifia, e fi  nè  faccia  indegno^ederà  la  gloria , e nel  mero 
di  lei  contemplerà  con  jommo  gaudio , r fempitemo  con • 
tento  il yero  Dio, cosìdice  il  'verfo  ,*  Vtciebìtur  in  glo 
riaeius. 

E perche  bramo  afiai  alidamente  la  falute  del  pecca 
tore,poich>  egli  batterà  intefa  la  maeflàdi  Dio, e lagran* 
derga  della  gloria  jua,io  non>orrei,ch'  egli  fi  nè  ftejfifi 
tondo  il  folito,infipido , e fuogliato  del  Cielo,  ma  che  fotte 
te  fi  nè  ricordaff >,con  pen fiero  di  meditar  la  dignità , &• 
atterga  di  lui , e che  di  piu  conofiejfi  , che  il  fuo  S ignori 
non  lo  fece  à cafo,nè  perche  uiuefie finta  memoria  di  lui, 
mà  fi  perche fimpre  fi  truouajfi  occupato  nel  uolere  cono 
fiere, per  quanto  egli  sà,e  può  quel  gran  pelago  della  diui 
nagl  orla, preparata  dalla  miferìcordiadi  Dito,  per  coro* 
narne  tiferò  penitente  ) Dehje  per  un  poco  di  noli  fi  chi 
di  terreno,  che  quafi  non  hà  ejsiHenra,e  fi  puri’ ha,  è co* 
sì  mi  fera, che  prefìo  fi  perde , tanto  s* affatica  l’huomo  ; * ' 

Quanto  più  il  fhri fiiano,  poiché  hà  conofciuta  la  gran* 
derra  della  gloria  di  Dio,deèajfaticarfi',perfarfini  de- 
gno ì La  quale  è tanta,  e tale[d\ce  l't^pofiolo)  che  non 
fi*  mai  occhio , che  perfettamente  'veder  la  potefie,  nè  or* 
Secchio1, che  la  pctejfiydire,nè  cuòre, che  Upotejfi  capire: 

Deh  pitghefi  hormai  ognuno  dinanzi  à tanta  mae - 
-;;  ‘iY  ftàn  * 


«*>  DISCORSO  SOP>RAT 

fià,  e con  affitto  di  cuore  dica  al  fuo  S ignote  ; Dio , éhì 
di  nulla  mi  cr caffi , pere  he  dopo  breuifsimo  corfo  mi  con- 
doccfsià  quella  infinita  tua  gloria,  che  quieta  ogni  tra- 
uaglio , che  r ipofa  ogn  inquiete,  eh' è fine  d ogniìirtù, pre- 
mio degni  mia  fatica , e paradifo  d ogni  beato  S pirito . 
lo  che  frale  mi  truouo  porrei  ben  peruenirci , poiché  è 
quel  fine, che  seta  fine  coteta  ogni  defio,  ma  (coirne)  no 
uaglio, mercè, che  il  mio  peccato  trappomi  leale,mileuò 
le  piume,  fi  che  coHasu  uolar  no  pojfo , la  onde  me  ne  fio 
in  quefia  mi  fera  ualle , come  un  augello  palufire,  che 
partir  non  fi  sa  da  mille  immonditie . -Deh  àquila  di 
uina;  0 Gloriofo  T)io,  tu  che  hai  uolo  per  accomodarne , 
à mille  augelli,  deh  impenna  le  ale  del  deboi  mio  potere , 
prefiami  titolo, aggettala  la  Brada,  e condocemi  tu , che 
condormi  puoi  alla  Diurna  gloria, nè  dico  già  per  meritò 
mio,  ma  sì  per  tua  miftricordia.  E giunto,  ch'io  farò 
per  tua  bontà , oue  tu  bora  fei , ti p tacerà  di  ornar  con  la 
tua  mano  queflo  capo  della  gloriofa  corona , prepar ata 
ab  eterno  àgli  eletti , e quefle  humane  mie  uergogne  , le 
cuoprirai  per  pietà  con  la  diuina  tua  gloria , nella  quale 
y e de  do  ti,  goderò  fenia fine  quella  beatitudine, che  il  uer 
fo  mi  promette , ctiioltedero  in  S ione  ,*  6 perche  non  già 
mai fdegnaBil'humiliatione altrui,  nè  mai  fpre^aBi 
l'or  adone  di  chi  ti  priegadi  cuore , horaafsicuromi,cbe 
tù  non  abbonirai  la  cordtale , & humile  mia  prece , pe 
ròfeguita  il  Salmo.  Quia  profpexir  in  orationem 
humilium , & non  ipreuic  prxces  eorura . > 
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Quia  refpexit in  orationcm huraiiium , Dee  fprc- 

, uit prxces.eorura . 

I H E Dio  con  la  diurna  jet  infinita fiua  p rotti 
denta , regga , e governi  tutte  quelle  cofi.,  \ 
che  fe  nè  Jlano [otto  i motti  de  Cieli , non  è 
dubbio  veruno , come  lo  tefiifica,nè  filo  la 
[aera  Theologia , come  quella,che tratta  delle  cofie Diui 
ne,ma  la  Filosofìa  naturale, che  pratica  conilmotto , che 
fi governa  con  il [enfio, e che  fi  domenica  con  quelli  effetti, 
che  producono  i Cieli  qui  fra  noi  fublunarij  £ che  queHo 
fia,li  V trfi  precediti  te  lo  moHrarono, poiché  ci  fecero  fa 
pere,  che  Dio  tomo  bene, per  accomodare  quella  creatura 
ragioneuole,che per  bota  di fiefìefifio  egli  ama  cotato,fi  co.  . 
tifò  di  edificare  per  comodo  di  lei,  e perche  entro  ui  perpe. 
tua]]  e S ione , in  cui  promette,  che  sepre  ui farà  la  Divina  . 
fuagloria,nel  cui  me$o  fi  veder  a permanere  lo  fieffo  edifi 
catare.  £ perche  forfè  poteva  dire  là  diffidenza  huma 
na,che  truouandofi  Dio  nella  cele  file. S ione , pieno  di  glo - 
ria, circodato  di  maefià,eaccqpagnatp  dagli  Angioli , e 
dalle  anime  beate, e in  tataperfettione , che  no  ut  manchi 
cofia,che  pofja farlo  più  perfetto,  e aurtficere  là  di  lui  glo. . 
ria, e che g ciò, come  quello,che  no  hà  bi fogno,  no  curigli 
huomini  mortali,  nè  h abbia  di  loro  un  minimo  penfiero, 
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e che  eglino  per  quejìo  pofsino  à fua  'voglia  gridare , eh* 
non  far annoienti, pregar* , cht  mn  far ann<fe frauditi , # 
moHrar figli , che  non  faranno , n creduti , »*’  confiderà 
ti, però  il Profeta rifrMté  queHo  dubiti  ,'din  quefiò  V et*/ 
fo  c in fegna , che  fe  ben  Dio fimpre  gode  neUaitttmtnfa  * 
fua  gloria, e che  quitti  non  tenga  alcun  bifogno  di  noi  mor 
’ tedi,  nondimeno  , per  conditane  della  fna gran  bontà, noti' 
foto  ode  ,e  a [colta  le  precide  uiuenti , ma  lo  fa,  con  occhiò1 
c off  caro,  etorecchicrcoti  profitetttde,  che  lo  benefica,*  teÙt 
ditto  dalle  fùe  bafiezge,ìn  alto  lo  fiHeua,epkrchc  egli  non 
là  te  fi  fi  a, lo  fa  tatto  (drenti  -,  Rcfpcxit  in  orariorté  hti 
iriiliu,  &rt ori fpr cui r pr^cès  eoru . Dice  H 'tanfo) 
La  Glofa  ordinaria'  confiderà  quella  or  adone  del 1 
r burnite,  ( ffando-titfaprrdetta  metafora > delta fóbried 
dtS iòne, dice,  che  eftteHifitoi edificatori,  mentre  che  y df 
faticano  nella  di  leifabticà,  noti  •viuotib  con  l&Jfiriià 
ntlC<ftio,  mafi come  affaticano  la  carnè’,  cèfi  efièt  citanti 
la  mente, t fra  tanto,  che  quella  opeta,eqUefiafì  o>dtiò- 
ne, ne  Mante  contitene  al  facro  edifìcio  di  S ione  forate 
ddì huomo  interno , che  le  appartenga  V opera  deli  hutt-  • 
rrto  e firmo . £ mentre,  che  le  pietre  fi  Partilo  accomo- 
dando nelt edificio , l'opera  deli htiomoefhrno  à Dione 
• /piace, fi  come  bértele  piace  t ófatione  dèli’ huomo  difptH 
tó.  8 perche  egli  fi  compiate  del  tutu), però  non  fi  ne fior 
W.jy*  da\  Pòfiiifti  lachryTiias  flièasin  confpe&ù  tuo . 

Biffi  il  Profeta . E fi  Dio  pbfe  le  lagrime  del  pèCcdtÓt  ' 
> pentito  datanti dqaeglhccht,  ctiegfìnmmmchìwlc  f 
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tome  petràfire, che  non'vegga  (jm  pianti , difenda  in 
termifitonefi  lemoflrano,  nè  filo  addoloriti,  ma  me  Hi 
f contriti?  $Jet  pianti  fili,  fc  ne  Hanno  nel  fioretto di 
Dio  per farfegli  vedere,  m,con  ejfoficp  vi  fanno  le 
WMwni , per farfifenùre#  fero  (tifi  ^fiadoà  Tobia 
Quando  orabascum  lac^y^i^,pbtttIiorafioa€  Tob.i* 
W*m  coram4omino.  f , n . A,u , A 

Marni  dirà  ejualchuno,  ilVerfo  die*, che  Dio  mira 
A*  90 fra  or  attore,  là  onde  v^reifaper^,  eh*  cofiim-  ' • 

porte, ch'egli  la  miri,  e che  giovamento  fuaaperctQ  al- 
l’Oratore i T otohip  ordinariamente nfben^ate,dcon 
filar  chi  prega , altro  ,c  trucie  (al  pareremo)  che  vederlo 
fbino,et  v dirlo  gridare . v 

£o [guardo  dt  Dio(pfr foluere  ejuefio  dahidì  lignifica 
- ^^Accettatione, ch'egli fà  della  oratone  del  fi  de  le,  e 

pero  dico, che  Dio  vedarioratione, yn4  dke  Difi  oca  eh 

tarlammo  degnai  Cefi  figliamo  dtrapcpr-nùi,che  il  fi 

\pgtor  mirò  conhuonocchioilfito fervo, mmtrothagUl'b^ 

stolta  nella  fra  Intona grati*. , £ perche  il  T-rofit*  fape- 
*4*,fh)egU  rwnpoteuamai  ejfer  grato*  Die*  nè. accetto  à 
lui, fi  prima  non  lo  mir auacon  l occhio  del  beneplacito,  e 

*:  dell  afta  accettatione*pfi  Udiffkt  Rs/piee  • s&  Sal  • * f 
fchiWciewcicii  Safta  animai»  p^aui 

***&>  £ cofi  le  wM>ldire,(ccomt  tutto  mifero*  qtù  mette 
.fiòmfifinel  meco  delie  tenebre  de  peccati  mici.,  &mo 
lre»1u  che  fello /fondere  di  que/loc fiyrp  wfer»o;Deh  per  • 

. pietàmerfegb  que{laf*c(ia4wna,fhedé  Uèatmefi.i, 
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«per  nonuedcrtlapan  maffa  delle  fuèfielèragini , ep*u 

10  farai  > quel  Sole  più  lucido  del  S ole , quella  gran  lu- 
• ce  y che  illumina  ‘ogn'ofcuro , [chiarir*  il  mio  prof  ondo, fi 

, vtfjg  egli  re  fera  purgato , l'immondo  mondo , fantifìcato 

11  poluto , giuflificatò  il  peccatore , efatto  permifericor- 

*'  dia  degnò  dell  Agloria  tua,  si  ramai*  ; 

Diciamo  dunque , Dio  all' bora  uede  f opfl-4  *b- 

„ « Ara  j wo»  /<* [prezza , ma  l’accetta  , cvrnp  df/ma 

■ ^deHk  Dittino grada,e  pero  dice  il  Ver  fi , r/v  Dioaite- 
v y?,  e mirò  l'or  adone, ma  l' oràdóne,dtthì  ? Foref it  q^el 

- cCapo  eleuato , r <7»?/  a/i*ro,  che  infernalmente fe 

y inalza,  e con  temerità  s'ìnalbor  amòrfo  il  [télo, et  aguifa 
V di  Lucifero  tende  ali' eftremoAqui\one,perpareggiarfi 

'*  colà sù  a chi  no  può  bauer  pari  f Wp,  che  trattone  di  co 
fui  non  grida,» fe  fùr  grida  è tutta  firepitofa,  che  no  me- 
Ciò.  9:  rita  di  ejfer  afcoltata , poiché  non  è fpedofa  nella  bocca 
4 del  peccatore.  Ma,  l'or  adone,  che  Dio  mirò  , e ch’egli 
' . s-  non  fpretgìym  Bimò  affai,  e che  bora  p*rmir*,e  mire 

ràfn  tanto , ch'ella  * pfeirà  di  bocca  dell'  Oratore , è dito 
\ • lui , che  fi  humilia  con  tl  capo, e della  carne  > e della  *vo- 
* -■  lontà. fiora  queBa fola  fi  parte  dal  prof  ondo, e quanto  el 

. *3  • - : la  è più  beffa , tanto  più  falle  in  alto,  egionta , ch'ella  e a 

Dto,ft  le  moBra  con  fro granguadagno , e perche  egli • la 
. rrrn  ua giu fla,  coprine  al  fuo  uoiere , peto  l’accetta, e le  dà 

il  premio  della fua  humiliationoilche  dir fece  à quella  S,  * 
Iodi,  pi  dona  andito.  Superbi  ab  initio  ito  placuerùt  tibi , 
icd  humiliu,&  màlùctoru  «ibi  placui;  deprecati©, 
s.  V\  VV  • - eUs 
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(Ila  (j ut  dice , che  i fùpcrbi  [piacquero  à Dio  dal  prènci 
pie,  equefiiforonogli  cs/ngi oli,  li  quali  infuperbiti , 0 
per  la  fuperbia  del  loro  capo  Lucifero , come  dicono  ale*.  * 

tei  , onero  per  la  propria  appetentia , ò defiderio,  comedi 
cono  altri , bramarono  ,a»zj  rifila  lamento  r voi  fero , *u~ 
guagliarfi  à Dio , e ciò  fin  za  meri  lo  alcuno , L’or  atte, 
ne  de  gli  burniti,  emanfieti , che femprea  Dio  piace,  e 
Ì or  ottone , non  file  di  quegli  (sfagioli , e di  quelle  ani 
me  beate , ehtjn  patria, come  inter cefiori  fecondati  pre- 
gano Dio  per  noi , mudi  qual fi  •voglia  altro  mortale  , 
&"VÌatore.  ' 5.-.. 

<>  £ che  l' humilià  fempre piacele  a Dio,  e più  di  qual 
fi  voglia  altra  virtà(ccme  dice  fa»  "Ber  nardo  contenda 
de  l’humiltà  di  Al  aria  Vergine  ) Ghiri  Ho  macHronoftro  ■ 
celo  mfegna  con  quella  fua  parabola  del  Fan  fio  ,e  del 
cFuttica»o,de  quali  imprime  or aua  sì,  ma  come*  In  fi.  ’ 
gno  dell’ alterezza  del  cuore  ,egli  non  or  aua  piegato,  e ha 
rmliato  a terra,  ma  erette,  ($/  Handofine  in  piedi,  e enfi 
pur  hoggi fi  la  fua  or  anone  spopolo  cC  /fiorile  yAfa  l’cd 
**  in  cenfifitme  ddfifuperbra  dei  primo,  per  dar  fogge 
della  hurml  tallone  dri  cuore',  fi  piegano  ,econ  occhi  se* 
mefiti , che  non  ordina  pur  tenergli  al  fìib  , perctto a. 
teuafi  il  peno  , accufiuafi  indegno  , e peccatore,  e diceti 0) 
Oeuypropitiusello  rarhi  peccatori . * 6 perché  Die  Lue 
ferrò  fimpre gli  occhi  àquclla  odanone  j che  troppo fi  prò  - 
fonte , però  non  attefi  d quella  dA ftpefbo  Fartfio,e  pet 
che  fimpre fece  grae*  Uhm  dt  quella- , che  fi  hu*ti\ta,pe- 
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rò  in  [corno  del  Fari  fio , mandò  il  Publicano  giuHìft- 
l Mt%l%catoàcafa,  Defcendic  hic iuftifìcatus  in  domimi 
itìAm,ab  ilio  . È benché  l’ orditone  del  fuperbo , comi 
opera  morale,  e come  quella, eh'  e del  genere  del  bene  afee. 
da  alquanto  in  alto , e che  truouile  unitole , nondimeno 
poiché  vi  e gionta  fi  ferma, nè  le pajfa  per  arriuar  al  Qie 
lo , ma  quello  dell' humile, poiché elite  di  granvolo,ch* 

. non  ha  pefo,che  t opprima , nè  impedimento , che  là  ritL 

ri , e fermi , in  vn  volo  fenèyà  al  [telo,  e fi  condoce  do- 
panti à quegli  occhi,che  cofil'olontieri  la  mirano , come 
Ecc.yj  dice  il  V'erfiie  i\  S auto  Ecclefiaflico  pur  dijfei  Ora  tip 
jiumiliantis  le  nubes  penetrabit,  &donecpropin 
quetnon  confolabitur>&  nondeicendet>donec 
altifsimus  alpiciat . Dice  l' Ecclefiafticotche  ioratio- 
ne  dicohti , che  s’humilia  è mirata  da  Dio , là  onde  è da, 
tiotdrfi, ch'egli  non  dice,  che  l' or ationtmirata  da  Dio  fia 
dicolui , ch’èjo  umiliato, ma  che  s’humilia,  pche  bifognd 
ehe  l’humiliatione,  acciò  fia  meritoria,  fia  cordiale, e ua- 
Untar iasperò  altra  coja  è l'efier  humiliato , e altra  l’hu- 
miliarfijla fitperbia  humana  è ben  afidi  volte  da  'Fretto 
dpi, e da  S ignori  humiliata  fi-,  mà  che  per  queBe  ella  no 
è apprejfo  Dio  meritoria , mà  perche  l'huomo  giufio  non 
affetta  di  ejfere  humiliato, ma  per fe  s' humiliaiperò  la  di 
$ • , lui  oratione  penetra  le  nauole,  egionge  à E) io , per  ejfere 

^dita, e con  filata , oste  fi  ferma  fin  ch’egli  la  miri , e che 
faccetti  con  il  Dittino  beneplacito fitto, il  che  poi fatto , d» 
là  sufi parte , e fintar  no  ad  oratore  fi  cui  portada  Dio 

il  Dinne 
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il  Dtuin  beneplacito  ye  quanto,  ciotti  meritò  nelle  baffe ^ 
ìefue.  Relpexit  in  orationem  humilium.  Dice  ' 
donquela  prima  parte  del  Verfo . E benché  nel  princi* 
k pio  di  quejìo  S almo*?  h abbia  ajfai  lonzamente  trattato 
della  fanta  orationeì  nondimeno  in  aumento  del  fuo  ualo 
reycon  l*occafione  del  ZSerfiydirò  qui  ancora  non  so  che  , 
che  non  farà  fe  nongioueuole  al  lettore  . 

Dico  dunque,  conforme  à quanto  ri  indegna  fanGio* 
uanni  nella  fua  prima  Canonica  > che  tre  fono  i peccati , 
che  infejlano  latita  de  mortali y Unno  è la  lufuriaU'al 
tre  t lanar  iti  a , il  terze  e la  fuperbia  ; Olirne  cjuòd  i.Gut« 
eli  in  mundo,auteft  concupifcentia  carnis,aut  co 
cupifcentia  oculorum , aut  f ìiperbia  vita: . QucHi 
tre  peccati , hanno  tre  contrari] , che  fono  tre  yirtù  , con  ^ ^ 

cui  fi  facciano  y e fono  quefle . Digiuno , Limofìnay& 
Gradone  y parti  manco  principali  della  Chrifliana  pe-  ■ 
ritenga  , del  digiuno  nemico  della  carne  , e delle  fue  luffa 
rie ; parlarono  molti  siti  Padri,  ma  particolarmete  ffido> 

* ro, il  quale comédddoloye defcriuedoloycofi dice; leiuniu  indoro 

di  res  lància, opus aelefte, ianua  regni, forma  fui 
turi,  l^ueflo  doma  la  carne y frena  il  sefoyfiÌhuomoefter  * T 
no  prigioney  e libera  VintemofoUcuadolo  al  Qelo.E  per - k 

che  egli  è cofa  Diuina>però')>fato  fu  da  Chriftoj  ne  perche  ~ 

foffe  necefsitato  à frenare  il  scfoych' egli p natura  no  potè - . 
ttapeccareymafipdareffempioal  peccatore  di  digiuna & >• 
rey  e per far  il  fuo  meritorio  in  quello  di  fhriHo  \e  però  re 
gelando  il  digiuno  efternofopponendo  t interno , c fimil-  \ 

V j JiH  4 mente 
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mente  il  precetta  dell'antica  legge  da  tati  Profèti  promol 
Mat.  6.  gatoy  dijfe i Cùm  ieiunatis  nolitc  fieri  ficut  hipocri 
t4  trilles*.  £ qui  auertifea il fempUce,che  il  Signor  no0 
dice ,che  non  fiamo  p alidi ,macìlent^  e et  poche  forze  nA 
digiuno, e nella  nofìra  aflinenza,mà,  che  non  •vogliami 
mofir arci  tali  artificiofamentc, e mofir  andò  , chelartt 
dell'  hipocrita  non  dee  hauer  parti  con  il  nofiro  digiuno* 

Mat.  4.  per  f>on  Iettargli  il  merito  fòggionge;  Tu  aufem  cum 
ieiunas , unge  caput uium  } & faciem  tuam  lai». 

£ quello  è il  primo  rimedio  contro  il  primo  peccato. 

H fecondo  contrario  alt auaritia  e la  fanta  limolino? 
opera  in  fe pietofa,che giouano  folo  à quel  pouero,che  in  . 1 

• Juo  prò  la  ricette,  ma fecoà  colui  ,che  gli  la  da,  e pero  dijfe 

tcc.%9  t Eccleftaftico  j Abfconde  el^emofinana  in  fin» 
pauperis>&  iplà  orabit  prò  te.  £ ben  dice,  eh' ella  naf 
coHa  nel  feno  del  penero  (poiché  non fu fatta  per  uanagle 
ria i ma  fi  per  carità)  pregherà  per  lui,p<iche  quel  penerei-  . 

che  la  riceueytrttottandofigiufto,prega  il  S ignori  per  che 
le fa  limofina,  e lefbfpone  alia  mtfericordia,e  à perdona-  — ; 

re  il  peccato  di  colui, che  pietofo fece  efuefia  carda  al  pone 
Tob.  + re, e però  dijfe  Tobia  ; Hl$emofina  ab  omni  pecca- 
to  liberat,  &non  patìfuranimas  ire  in  tenebras 
exteriores  ; £ perche Dìo  nofiro  Signore, molto  ben  fa 
prua  la  •vtrtù,e  necce fsità  diquefia  cartiatiua  limo  fina, 
che  aiutail  povero,  che fati»  la fame, che  abò  euer a lafe * 
truche  ammanta  il  nuao,che  redime  il  prigione,  e che  co - 
tenta  Umifero,  la  comandò ^ dijfe  à colui,che  à ciò  rubli  j 


r 
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gato  ; Frange  panera  cuum  elbrienti , egenot,  va-»  Efo*J  *• 
gofquc  induc  in  domimi  ruam>cùm  viacrisnud» 
cooperi  euro  , &carnem  tuam  ne  defpexeris . 

£ quello  ecce  llendfis  imo  Greco  Grifofhmo  fatuo,  comen  ' « 

dando  la  limofina, difie,  che  il  denaro  più puramente  fi 
conferua  nel  fino  del  panerò,  che  non  fifa  nella  burfa  dii  . . 
ricco, poiché  in  quell(rmifiero fieno  ui  ha  la fina  pano  Dio% 
e Tafsicura  di  modo, che  non  ui  può,  nè  ladro , m qual  fi 
noglia  altro  accidente  per  far fine patrone, 

A terzo  rimedio  contro  il  peccato  della  JùperbiaèU 
fantaor adone,  la  quale  è un  diurno  ragionamento  , che 
Thuomo  fa  co  Dio, chiedendole  quelle gratie,  che  giufia* 
mente  confiolar  lo  pofjono , O apportarle  fiatate , e qutjìa 
è di  tanto  Calore,  che  ci  fa  partecipi  de  tutti  que' beni,  che  2.  a 
lo  Spirito  no  Aro  imaginar  fi  può , per fialnarfi , e beati* 
ficarfi. 

, Il  digiuno  primo  rimedio  contro  lalufiaria , come  ne * 
pòco  della  carne , fiegli  affrontala guerreggia^  finalme 
telatine  e , dandola  captiua  nello  imperio  dello fipir  ito. 

La  limofina  s affaccia  alt  auaritia , la  doma  affatto) 
e fieni  fa  patrona  •,  E l'or  adone  humilia  la fiuperbia  , e 
la  fioggioga  di  modo , che  ella  non  mai  più  fi  rilieua,  E 
perche  si  il  Profeta  fiapeua  tafana,  econefieuail  udore 
di  quefie  diuinel>irtù , per  render  fi  ficaro , e con  effo  lui 
ogn  altro  profilato, però  in  nome  proprio, e di  loro^così  difi 
fi.  In  Deo  facietnus  uirturem* & ipfe admhduiw  sal.107 
reducet  cnbuianccs  nos . E qual  tufiuria,  quai’aua- 
. ~ - ritirò 
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; " ritlaf  ò fuperbia  non  farà  annichilata  nella  uirtù  inuin - 

cibile  di  Dio  ? • 

QueHe  tre  diuine  difefe , co»/r<»  queHi  tre  noftri  nemi 
ci, non  fono fra fe  diut fe,  ma  unite,  e Scatenate  di  modo , 
* che  luna  con  ejfo  feco  chiama  l altra ; però  fe  il  peccatore 

digiuna , fa  ancor  limo  fina  al  profsimo,  e foccorre  con  la 
fanta  or  adone  l'anima  propria . £ $ egli  fa  or  adone,  fi 
commoue  nell animo,  la  onde  frena  la  carne,  efouiene  H 
fuo  profsimo,  e s' egli  fàlimofma  , pur  fi  commoue  alia 
fanta  oradone,e  l'or  adone  lo  fa  rifornire  ,*  fi  che fi  sferre 
la  carne,  e di  qutfìo  ne  h abbiamo  gli  effempi  ne'  fanti  an 
tichi,e  nouelli , come  in  Dauide , in  dietro , in  Mada~ 
lentia,  altrrye  quello  lo  teftifica, il  falmo , latto  cs/po- 

SaL  108  ftalico,  il  Vangelo , la  onde  diffeàl  S almo  $ Gcnua 

mea  infirmata  fune  à ieiunio,  & caro  mea  immut- 
tata  eli  propter  oleum . Ecco  come  quefle  tre  yirtu 
fono  connefie,(g}  innanellate,che  digiunando  tl  Profeta, 
oraua,econ  l'olio  della  mifericordia  •vngeua  il  profsimo. 
E perche  fra  quefte  diuine  •virtù  la  prrncipale , e più  dea 
gna  è l'oradone  , però  co  forme  al  • verfo , uoglio foccinta- 
me»te,&  or  dinatamente  ragionar  di  lei.  \ 

‘Più  di fopra  e detto , che  l’oradone  cuna  eleuadoni 
di  mente, portata  uerfo  il  Cielo,ne  a cafo,  ma  con  pietofo 
affetto, la  quale fa, che  quell'  buomo,  ch'era  diuertito  da 
Dio  a lui  ft  couerta,  e fi  diurna  dal  modo,  e poiché  la  me 
t t te  fi  truoua  gioia  à Dio,  à lui  narra  le fùe  neccefsità , oue 

ro  quelle  del  profsimo,t  con  humiliatione  gli  le  chiede . < 
v,*.  ..  Hora 


• • > * - 

IL'  QyiNTO  SALMO.  49, 

i H°r  a qui  fi  uede  quali  fono  quei  diurni  effetti, che prò 
dpc  e la  fama  or  adone,  la  quale  , mentre  che  al  del fi  le - 
ua, ficca  la  mente  dell’ or  a tor  dal  mondo,  econfcendofì 
imperfetto,  fi  raccomanda  al  Signore  ; E queHa  cogni 
tione  della  propria  imperfetione , è fommamente  necceffa 
ria  all'  orato  te, per  foper  poi  moftrarla  a Dio , e chiederai  ' 
il  perdono,  e però  difie  Dauide  -,  I m perfetti!  mrneum  SaU?S 
Uiderunc  oculi  tui . E perche  ueggono  gli  occhi~del 
Signore  l' imperfetto  noflro  ì Perche  l'or  adone gli  lo  mo 
fira,e perche  nello  feopr irglielo  le  chiede  il  fuo  Infogno, pe 
..ro  Dio, che  uede  loradone  fedele  l' effaudifie,  e confila^  j 

Omnia  quecuq;  petitis,credife,qiiiaaccipieris,&  Mar.  n 
fiet  uobis.  6 perche  l'or  adone  nòe  cofa  uolgare,ne  pie 
beat  ma  diurna,  ftj  importante , però  ella  dee  hauere , e 
luogo, e tempo,  e modo  per  effercitarfi,e  perche  la  Sama-  . ;ri 

Htana  ciò  cono fieua,  truouandvfi con  Chrifto  al  po^o 
di  Giacobino,  lo  ricercò  del  luogo, oue  adorare  fidoueua , 
eque  fio  per  terminare,  quella  quefiione , chegidnacque 
fagli  H ebrei , e Gentili  del  luogo,  oue fi  doueua  adorar 
iLS ignote  , poiché  quefii  adorar  Ip  «sbiettano  foprail- 
neonte  Garibdim , e quelli  nel  Sacre  tempio  di  <£>*, 
rvfalemme » ne  eh  fautb&ùk.é*  Qnri&o cerca 
tl  luogo filo  dell'  or  adone,  ma  il  modo  dadoxirDió, 
e quefio  meritamente  r poich’egli  $ tanto  ditterfo, 
Ichuomo  nello  fiato  infelice, fi  oratone  àvnmcdojn 
y&Uo  delle  gioie  à un  Miro . {fatando,  evi  risene  da  i 
Vto  le  cofeflnritMli,  oj*ÀMmdQ,qua*daU<tempor*  - 

“ T;  li  * 
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tu  ut 'altro . Quando  * tentato,  fi  oratìone  i un  modo  t 
quando  ricerca  la  remi fsione  del  peccate  , a in  altro.  • 
Quando  fi  truouai  pericolo  della  uita , fi  erottone  À uto 

modo, e quando  c liberato,  a vn  altro,  Talché  quanto 

faranno  le  occa fieni,  tante  faranno  ancoro  » modi  di  fax 
oratione,  dalla  diuetfiti  de  quali  frolepigliar  l'or*tie-< 
ne  nomi  diuetfi.  » . 

' San  Paolo  fervendo  aTimoteo  (ito  diftepolo,  per  di' 

uerfìfini  dell  oratione,  la  chiamò  in  quattro  modi , £■ 
prima  obfecratione  , fecondo  oratione,  terrò  rkebie- 
t.Ti.*.  fi*  > quarto  riferimento  di  fratte , eperediffej  Oblc- 
t croprimum  rieri  oMeerationes>orationcs,poriu-' 
laeiones,gratiarum a&iones.  ’ ■ ■ -'-  f 

. Dauide  vedendo  ri  popolo  fuo  bifognofo,  obfceròDie 
».R.»4  perlui,edife\  Obfeero domine,  uertateriratua 
cantra  mc,  & centra  domum  patos  irici-.  £ all  ha 
ra  fifa  a Dioefuefia  obfecratione,  che  1‘  duomo  fifent * 

. nel  cuoreilrimcrfi  di  quelle  colpe  effeft,ch  tgH'ft- 

ee  a Dio , ò mediatamer(te,  ò immediatamente , la  onda' 

, mutato  da  queli‘it>lrmfico  fuo  dolore,  fiyalge  al  Signe- 
r e, afono  fatetele  mferieordiofo,  feiaHOttoénanda,  et* 
pregni  non  fdtgnarfidìbui,  ma  batterne  pietà,  tonfi»** 

* aLfub'dòlóte* ;&  « Aww ^ 

Jù  queUofanto  V rat  ore,  non  filo  obfecrò  Di&ptnib 
fm tnure fio, maerò ancoro,  e dijfef Dom*ne«*itu* 
diorarionemmeam . fofidepodi  lui,  orò  fanPao** 
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. ©rabo,  & mente . E que fa  oratone  fìfàatthdra,  che  > 1 0iD 
lo  Spirito  dell'oratore  ha  ricettato  da -Dio  qualche  gufo 
Jj>irituale,e  che  finte  in  fe  quella foaue  dolce^a,  che  por- 
gere le fuole  la  bontà  Diuina. 

L'or  airone,  fi  chiama  poi  dimanda,  alt  bora  che  t ti- 
ratore prega , neper  se,  ma  per  altri , e però  il  Padre  Dio  : 3 

dtfe  al  fao figliuolo  ; Podula  à me,  & dabo  tibi  gen  Sai . > 
tes  herediratem  tuam , & poffedionem  tuam  ter- 
minos  terrai . Et  il  Profeta  finalmente  orando  riffe* 
art  gratieà  Dio, quando  che  diffe}  Plàlam  Dqo  meo,  Sali  141 
quamdiù  fuero . E così  difìe per  ringratiare  il  S igno- 
te di  què  benefici  giufìamente  dimandati,  e dalia  mano  * 'U 
pt  fen  cardio  fa  di  lui,  così  benegnamente  rtceuuti , e così 
lo  ringratia  per  non  ino (ir  affigli  ingrato,  . b : a f : 1. 
v E fe  uorremo  confi derare  il y angelo , intoneremo, cho 

(fhriflo  unico  no  fra  J&faefìro  nel  corfo  di  funata  ni 
infegnò  quefìi  quattro  modi  d orate  in  se  mede  fimo . t 

T'rtioaandofi  neh'  efìremo  de’  fuoi giorni  nell’ horto,e  qui- 
ut  fentendo  quel  dolore , che fèntiredoueua  colui , chi 
ógni  dolore  fopra  di  si  portaua  obfecrò , e frego  il  Pà- 
dtc,che  fe  pofoibil  era faluare  il  genere  humano  per  al- 
tro me^o,  che  per  la  fta  morte , per  pietà  lo  faceffe , e co- 
sì; diffe } Pater  fi  potàbile  eft , tranfèat  a mp  ca-  M«,»# 
Ittcidc.  Orò  poi  quando  le  diffe-,  Egqteclarifìcaui  Gio.x» 
fuper  tcrram  , opus  confumaui  , cjuòd  dediti 
mihi,utfacerem  . dimandò  poi  al  Padre,  ne  per  ■ i ’** 
«»  ma  per  gli  eletti  fuoi,  quando  , che  così  difj è à luì 

« v ’ Pater 

* • • 
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Cio.17  Patervofo,  vt  ubi  ego  fum>ibi  & miniiìermeus  fif . 
E ia  croce  difie  ,•  Pater  ignoke  illis»  quia  nekiunt» 
quid  faciuat  «.  m 

2{tjferi  grafie  al"Tadre, affiora, eh’  et  seccorp , che 
thaueuavdito,  mentre,che  lo  pregi  , per  la  rtfurrettione 
€io.u  di  Labaro,  e pero  dijfe  i Pater  gratias.cibi  ago , quia 
jtudilUme.  , ' ; . ,.vT  wa's» 

Suole  api  volte  Foratore  ohfecrare,quando  dalla  di 
teìna  carità  multato, t prega  il  S ignote, nè  per  fi,  ma  pcrjil 
profiimo fuo  peccatore,accio  ch’tifi  .conuerta,  e che  fi  fot 
eia  buono,  così  Sa u "Pietro  ohfecrò  la  "Primtfiua  fhitr 
fih  ■ Obkcro  uos  ranquàm  peregrinos , 6c 
aduenas,abilmere  uos  àcarrubbusdebdenjs,cju£ 
militant  aduerfus  animam . E tjue/la  ohficratione, 
in fit»ma. è vuacer tafia,  e Chrifiiana  perfoafiope,  con 
etti  fi  rimuoueil  male,  e sè  mtrcdace  il  bene,  , 

JL'huomofà  pot , or  attorte  à Dio  ,accioche  per  pietà  in 
ini  conferite  quelle  fante  virtù , che  egli  ft  truouaua  ba- 
ttergià  acqutfiau  .,  tosi  orò. il  "Profeta  quando  dtffe  t a 
S*1-?8-  Domine  deus , exaudi  orationem  meam , inclina 
aurem  tuam>&  eacaudi  verba  mea  ; £ per  chela  ri- 
chif flacone  è già  detto, fi  fa,  perche  altrui  riceua  alcuni 
$4*  *V  leni,  però difie d'Profeta  ; Exaudi.preces  ièruorura 
ui.o’c;  tliorurn  • E perche  l’ erottone  fi  fa  generalmente  per 
tutti,  però  flauto  Qhief aorando , prega  il  Signor  per. vi- 
sti. j«  ui,t per  morti,  ptr.amici, esumici . Subditus  silo  do, 
mino, Scora  cum,  Dijfe  il  Salmo. . .**  . 

E primo 
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E prima  t- oratione  c'dù  è chiamata,  perche  eV a acco- 
Ra,@d  duictna  Potatori  Dio;  Si-chiama  pòi  dima** 
da, perche  condotto àlui  tcrmmatamente gli  chiede  àu& 
to  egli  de  fiderà;  Si' chiama  obfecratione',  mentri thè  tb 
cerca  Dio  nelfeflremo-btfógno';  Finalmente  e detta  at- 
. rione  di gratie, poiché  ritonofèe  i benefici  da  Dio,  è poiché 
gli  hiriceuuttlo  rìrigfatia . 

8 poicheta  riofkaorathmedunapetìtionc,  defìtte'  • ' 

rOtorea  Diti, giudico,  che  fiditene  il  fapere , che  cofa  dei 
Voratore  chieder  nella  fitta  oratiti»;  S.tAgoBirioriel  li  _ 
irò  fitto  del  fare  oratione  à Dìo  , c ingegna  di  chele  doni*  AgoAi, 
rito  ricercare,  e dice  f,  Qu$  Iteef  de  fide  rare , hatc  ii- 
c&i  Stpeìkta:'  • 

'^Laondeguì  s impetra  , chechìriuol  /òpere  quello,  o \ «osf 
ch’egli  dee  domandare  àDio  ne  IP, oratione,  hi  fogna  ché 
prima  impari  à corioficét  quelle  cofe,  che  lecitamente  può 
defi derare,  ma  leCofé  defider  abili  fòlio  infinite , dunque 
firmi  potrebbe  dire  infinitifirraHO'  qrielle,cbe  i Dio  fi  deb? 
botto  dimandare.'  E nero, ahe  le  còfefoni  infinite,' • mi? 
per  quefio  riin  (i  debbono  mie  defider  are,  peri fantAgd  '■ 
filino  non  dice-,  Qua:  poflìlrttdefiderare,  ww  qasfi- 
ctff  defiderafé  ; 8 quelle  che  lecite  fono  defìderare,fo - 
rio-tré  fole,  hCfiriu,  la  grattarla  gloria, e però  il  Salnrf'1  ’ 

difie . Gfatiàm,  6£gloriam  dabit  dòmiritìs.  fi  per-' 
che  Dio  largamente  ledi',  purché  ui fta  il  hi  fogno , pero'- 
il  Salomohe  gli  dimandò  layirti,  Moti  la  grida,  t * 

Sari  Paolo  lagloria , t Doride  le  dimandò  tutte  tré  in- 

('  ■ ■■  \ — /*  ~ 

/ temi  * 
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fiemtyt  Diofi  cerne  le  diede  à i tre  fof  radetti  ditifamen- 
tt>  cosile  diede  tuttelmiteal;  Profeta,  e perche  non  foro*  t 
no  dimandate  nude, e fernplici , pero  Dio  lediede uejìite , 
di  gratta  ,&}  ornate  ti  carità,  nè  altamente  le  dà  il  Si -• 
gnore, poiché  non  farebbono  gioueuoli  a cfaietucue . ^ 

. E benché  quelle  tre  coje  particolari  fi  pofsino  lecita 
mente  chiedere  a Dio,  jono  pero  altre  cofe,  che  indijferef 
temente  dimandare  f eie  po  fono  , ile  quali  può  LupOfteo 
sfarle,  sì  in  bene , come  rimai  e >e fono  tutti  i doni  gratis , 
dati,  come  i beni  temporali , della  fortuna , e del  mondo , 
quelli  non  fi  debbono  ricercare  da  Dio  acutamente, 
mà  fitto  condtùoni, pregandolo,  che gli  conceda,  pur  che^ 
ftano  profteuoli  alt  anima, e quando  no,  non lediate  cosi: 
9 orò  Salomone,  quando  tijfi  a lui  • Nec  diuitiasj  nec 
roendicitatenvdederis  mihi  > (èd'uiókui  meo  tan- 
tum tribue  necefiaria  • S ono  altre  cofe  poi , che  filo 
tifar  fi  pojfono  in  male,  come  la  uendetta  del  nemico , la 
fattoria  detta gtur ttàrtpgiufta,la f or w per  opprimer  il  po- 
vero , & altre  finali,  le  quali  perche  non  pojf mo  e fiere 
finta  peccato  di  uendetta,  è crudeltà, però  non  fi  pofiono 
lecitamente  de (tderàre,ne  chieder  a Dio  nell  or  a tiene. 

Jlda,mi  dirà  uno, poiché  l'orationt  è tanto  importata 
tc,uorrcifàpere,fe  à tutti  in  generale  è ■ lecito  il far  or  Alio 
ne.  Duchea  tutti  none  lecito , poiché  la  fanv fstma 
Trinità, non  dee fare  or  adone,  eque  Ho  poiché  repugna 
alla  di  Icj  femplicifsima  natura,  all* ugualità  detta  ditti- . 
ma  efsen^jt , & alla  maeHà  della  Diuinita\  Dio  non 

^ c _ bài» 
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hà  in  cieto  chi  fa  di  lui  maggiore, ne  menò  à lui  Aguale, 

'pè  fa  par  lo  dèlie  tre  perfine,™*  il  tutto  è minor  e di  lui,  e 
perche  l’or  adone fi  fà  dal  minore  al  maggiore , pero  non 
Joauendo  chi  Eguagliare,  òjuperarelo  pofia > non  può 
jmanco  fup pi  icario . , 

.■  '£hen  che quefto fia,  conuien però à f hr  iflo  l'or  atto- 
j ne , riè  come  Dio, ma  come  huomo,  e (fuetto  per  teccefii - 
uà  ah  ondala  di  quel fiuogran  merito, che  per  pietà  com 
\tnonica,  per  •virtù  de  111  or  adone  al  demerito  nottro,le 
conuiene  ancora  l or  adone  , per  dare  ejfempio  à noi,  e 
per infegnarci dorare-,  Oportec  femper  orare,  & Luc*xf 
rnuncjuara  defficere . Di  fi  e quello  gran  Maeftro  al- 
la fua  fi aera  f cuoia , à cui  infignò  l’  or  adone, per  ingegnarle 
.•  fico  il  modo  di  refettere  alle  tentadoni  , e però  di  fa  ne  It 
horto  a quelli  tre  Difie poli,  che  fpinfirati  dormiuano, 
mentre  ch’egli  vegliaua  per  tifar  a falutei  Vigilate,  Mat.iA 
orate,  nè  intretis  in  tentationem . E però  fauél 
landò  Sant  zsimhrofio  dell  oradoye  di  Chritto, mofiran 
do  ch’egli  oraua  per  darcene  t ejfempio , difa  -,  Perno-  Ambr  ; 
_&abatin  orario  ne  Chriftus , non  indigens  peri- 
tionis  auxilio,fed  ftatuens  nobis  imitarionis  exem 
1 piu . Fù  lecito  ancora  à fhrifto  l'orare  per  mo firare  agli 
H eretici,  che  ciò  non  credeuano  la  uerità  della  natura  af 
finta,  e perche  finalmente  conofcefe  il  mondo , ch'egli  era 
il  vero,efimmo  Sacerdote  fecondo  l'ordine  di  Melchi 
fi  dee  he  , l 'ufficio  del  quale  particolarmente  è quefio 
tifare  Gradone  àDio  perii  Popolo  , e pero  diffe  San 
i ^ . 1/  Gioan- 
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1-  C ».  G io  anni  \ Si  quis  pcccat  > adtiocatum  habct  apail 
patrem,dominum  noilrum  Iefum  Chriitum  ♦ € 
fi  come  il fare  oratione  non  cornitene  à Dio , per  non  ha- 
uer f opra  di  fi  maggiore , a cui  dirizzar  debba  ìoratio- 
ne}eper  la  immenfità  della fua  maejìà,cofi  non  conuiene 
al  dannato, poiché  non  e in  i fiato , oue  lecito  le  fi  a,  e con* 
stenga  l orare  ,ni  meno  conuiene  à quei fanciulli , che  fi- 
tto nel  limbo  con  pena  di  danno , priui  dell’ ufi  della  na 
girne , nè  tampoco  conuiene  a chi  è in  purgatorio  con  pena 
di  danno,  e di  fenfi, perche fi  come  egli  non  può  dementa 
re , co  fi  non  può  con  t oratione  meritare, ma  filo  •vi  può  fi 
disfare  • *5Ma  fi  mi  dirà, fi  il  dannato  non  può  orare  , 
cometa  hai  detto  perche fi  legge,  che  quei  demoni , che  fi 
tono facciati  da  Chrifio  dal  lunatico , pregarono  sì  che 
eglino fiffero  poHi  nelli  immondi  porci  ì E il  ricco  Epa 
l : Ione  handofene  nelf  inferno , non  pregò  egli  Abraam,  , 
nel  cui  fino  ftauafi  Lazzaro  mendico , che  quindi  lo  le - 
uaffe,t  che  per  fio  rifiigerio  lo  mandafie  à lui, perche  le  ri 
fig  eraffi  up  t efìrcmità  del  dito  quella  mordace, e blaf 
fané  lingua, cheianto  era  cruciata j fra  quelle  éfireme  pe- 
ne? E più  il  Demonio,  non  pregò  egli  Dio, che  le  conce - 
dcfie facoltà  di  tentar  (ftobbe , là  ondejùefiaudito  e là 
*>efiò  per  quanto  Dio  permeff egli  ? ^ 

D ko,  che  nè  Sata»,nè  lEpulone pregarono  orando  , 
pta  filo dimandar  ono,e  truouo,che  affai  è differenza  fa 
ter  ai  iene  ,e  lapetitione,eperò  dìjfi  fan  Gregorio  à que 
ilormoprcpofito 7 che  il  Dianolo  parla  in  tre  modi  con 
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2>/V,  Velcum  uias  foas  infinuat , ucl  cum  eie-  Greg. 
ófcorum  innocentiam  ctiniinibusacofàr  > ueleum 
tenta  ndam  eandem  mnoccntiam  polkilat.  E 
qui  mofìra,  che  il  Demmo,  econefio  lui  il  dannato 
mprega,mafemplicemeteparla  con  Dio  \ E prima  quei 
do  le  moHra  le  proprie  %>ie, fecondo  quando,  che fiere  di 
giufìitia  accufa  come  rea  là  innocenza  del  giu  fio , tertio 
quando,  che  le  chiede  licenza  di  tentar  lo  innocente . 

E fe  al  dannato  non  comicne  Ì or  adone  > benché 
thieder  pofia , quefto  c per  là  di  lui  indignità,  e maini  a r 
c per  la  Diuìnagtujiitia,  che  non  lo  permette , hauendo  ri 
guardo  alla  dignità  dell' oratiane  ; Increpas,non  fine  Lue 
bat  ea  Ioqui . Dice fan  Luca  parlando  di  quel  rinfac- 
ci amento, che  Chriflo ficea  quei  Demoni , che'gridar  la 
•voleuano  vero  figliuol  di  Dio . 

E fe  i dannati  non  orano  nell’infèrno , pregano  perì 
in  Cielo  i beati , ne  per  bifigno,che  tenghmo  di  accr  e fe- 
re qualche  fua  perfet It  one , onero  rimouer  da  fe  qualche 
ripperfittione,  ma fi per confiruarfi quell’ h abito  fan  cv  , i *X.i 
che  in  loro fu generato  in  <via , per  la  frequenta,  dettai 
tallóne,  ecofì  dice  fan  (fregorio , E perche  in  patria  fi 
truouano pieni  di  aera,  e perfetta  carità , però  fanno  ora* 
rione  à Dio  per  noi  rmferi  mortali , accicche  con  H Dia 
ftMM  aiuto , dalle  loro  fante  or  ariani  impetrato,  fioca 
ciamo  dal  cuor  no/ho  il  male  della  colpa , t figuitia*  r . M 
mo  il  bene.  ■ ,Z  ...  ;s  ; ...  e ••• 

.....  £fi iz^ngidooaain'.Cielo , marra pur  era l’huo* 
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: montatore,  eperche  egli  è per  natura  libero  può or  Ore', 
quando  che  a lui piace, e quandoché  così  contehtaf de 
'ftfler  dall' or  adone  , e fargli  poi  ritorno.  Cofi  orò  A- 
hraam,  zAaron , 'Noe , Abelle, Glfelchifedeche,  £lia,- 
Gir  ernia,  Data  de , Giuditha , S c fan  a,et  altri  sìdelnuo 
, UO) come  del  'vecchio  testamento, 

£ i’huomo  mortale , qui  in  •via  in  tre  modi  fa  la  fa  , 
cr  adone , poiché  ella  è di  tre  forti  , l una  è mentale, e qut 
fa  prima  fifa,  mentre  che  la  pura,  e femplice  mente, 
fenza  ef  rimere  pur  una  parola  , o leuar  gli  occhi  ah 
Qelo , o piegar  legenocchia,  òpercuoterfi  il  petto , co» 

•!•  il  fio  affetto  parla  con  Dio  , conofcendolo  , e contem- 

plandolo Qreatore  dì  ogni  creato  , Saluat  or  (fogni  perdu 
tò,  Glorifcatore  dì  ogni  giufo , Proueditor  d ogni  hifoa 
gno,  Conferuator  del  tutto , che  creo  conia  fa  onnipoa 
tinta,  che  recreò  con  la  fua  mifencordia , che  con  la  bon 
td  mantiene , con  la  ptouidenza  prouede , che  con  lafa- 
pientjt gcuerna,e  con  la  p attenta  fpporta , e quefa  fu 
l.R.e.  i l'oradòne  di  c^lnna , di  cui  e fritto . Anna  loqueba-» 
tur  in  corde  fuo.  „ < ' 

V La  fecoda  or  adone  è •vocale , e qùefìa  fi fa  con  la  l in 
gua  fetido  quell* affetto9ch‘ e nell  animo , ma  pero  segnai 
cuna  attedonedi  me  te,  e seta  fame  cofapeuele  il  cuore,di 
quella  parlò  il  ' Profeta  in  nome  del  S ignote,  quando  dif 
Mar.  7.  f*  Hic  populus  labijs  me  honorat , corauté  eorù 
longe  ella  me.  E così  e pur  fritto  in  Sa  Marco,  Di 
quefa fanello  ancor  San  Paolo  quando  dijfe  ai  Corinti . 


* tt  QyjNTO  S?AL"M  O.  jot 
SiimgQaotwj  tantum,  metis  raea  (ine  fru&u  eA;  ' 

fi  copnonorat  ift  uanumlingua  laborar.  7V  il* 
fcrittodi  quefiamutta  oratione,  ètiche  ella  troppo  parli . 

La  terza  or  attorte  chiama  fi  nulla,  etiall'hora,  che 
da  lingua  ef prime  fuori  quanto,  che  ìl  cuór  entro  le  detta* 
■queftapuo  cfjercye  puélica  ;i  priùdta  ; là  prima  è quel. 

-U,  chef, d la  S .Qhiifa  in  pérfinadi  tutti i fedeli  ,e  que 
fia  \uole  con  efofeco  ,'non  filo  l'atto  tfierno,  ma  l’ in  ter 
■mo  ancora;  Lapnuata  è poi  quella-,  che  ciafcmo  fì  da 
fer  fi.  La  publita  fulee  fatit  i e ÌM  affitto  di  cuore,* 

'Cbn  e voce , e congefiì  di’ corpo)  e quéHe,per  leuar gli  a ila» 
ti  dall' odo, e multarli  alla  diuodone ,e  tene  ordinò  lo  Spi 
rito  f anto, che  nella  ChiefaiUDiofifacefie  f oratione  da 
puiltci  mini  Uri  altamenrc'cantandó , per  commouer  co» 

'dò  gli  animi  de'  popoli  ; eptt  rondarli  con  là  dolcezza 
del  canto , e con  la  fiauità  de  concerti  a laudar  ii  Signo 
Te,  e peri  dijfefàn  ^Paólo  àgli  Effe  fi-,  Cantantes,  & Effe.  , 
plalemes  domino.  £ che  l' oratione  confpamtiamr 

ta  ta,  mona  l’affetto  dell  arimo  nofìro  i Dio,  k diffefant  ' ' 

C sigo/iino)  Voccs iirfluebanrin àtìres,;&uentas eli  Agoft. 
(juebat  in  corde  * * •'*’  *:*  ■■•r 

L' or  adone  priuata  poi f,  può  far  e con  la  noce , t con  il 
cuore,  e co»  il  cuore  filo  , fant  Ago  fino  parla  del  primo 
modo,  e dice  ; Multum  precari , eft  ad  Deum,qué  Agoft. 

pi«caniur,&cordispiaaffetìi0ne>-&cxercitano-  . 

ne  putlàre.  E parlando  del  fecondo  modo  dice;  Dcti  m 

oramus,utabipfò  cxamiramur,  nec  indigemus 
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uerbis  paucis . Siche  doniamo  orane  no» 

Ijofo'con  liquore , mi  con  UD>occancor^yt  tjuefia  or  alio- 
tir , eccita  la  diuotiont , come  dice  futi  AgoRino  , illami 
’na  la  mente  ,&  amaejìra  l'huomo  di  city  ch'egli  dee  di 
mandar. à Dio , e fero  difie  ChriRo  a gli  aApoRoli  ; 
Ma:.  6.  Cùrh  orauerjtiS)  dicite  parer  nofler  quies  in  c^lis. 
Fomenta  la  memoria , efià,cbe fi  Accordi  dilatilo , che 
ella  dee  dimandar  nettar  adone  i Dio  ,&<inefia  dima» 
da  firma  la  mente , fi  eh’ ella  non  fi  patta  dada  ditnan- 
. ■ da  fàttaal Signore-,  Fjndequtl debito,  che  doratore 
è ublìgatoà  Dio , e qaeRo  pienamente , poiché  lo  loda,  no 
filo  con  l'affetto  del  cuore,  mi  con  l'effetto  del  corpo.  £da 
finalmente  prodoce  <vna foautti  infinita che  riempie  di 
dolcezza,non  filo  t huomo  difpirito/naejueda  di  carne, 
Sai.  1 5.  Lutatura  eli  corineum,& exaitara  eft  ijggua  mea* 
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€ benché  toratjonefi  puUicafi)  priuata,  fi  fia  inegni 

luogo,  nondimeno  ella  fi  dee fare  particolarmente  ne  gli 
. Oratori , & in  tfue  luoghi , che  ordinatijbno  per  ejut- 
- , Ro  dallo  Spirito  fiuto  nelle Jante  Cbtffe.  fihrifio  affé. 

lìat.  6.  gno  illuogo  alt  or ottone priuata , edifici  Cùmorauc- 
ris,  intra  in  cubicukim,  &oraàri  patron  oiauió 
oftio  ,& pater  qui  eCt  in  ascondito,  reddet  tibi- 
Quella  oratione  priuata  certo  è mirabile,  e prodoce  tffet 
Ilìdoro  it  Diurni,  eperò difie  Jfidoroi  Orario  ptiuaù  Joci  , 
opportunius  fundirur , «nagifque  impetra*  «iuta 
Dco  tantùtn  teiie  depromirur . , . , 

' Or 
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(fhe  forationef  pofia  fare  in  ogni  luogo , lo  dice  fan 
Paolo àTimatèb)  Volo  aiirem  uiros  orare  in  orci-  i Ti.x. 
niloco,leuantts  ptirasmanus  fine  ira,  Stdifcepra 
rione, fimiliter,8cmulieres.  ChriHononlodtffeaOa 
libera  alla  Samaritana , quado  interrogato  d*  lei  de1  lue 
go  dell*  oraùone,  cofi  ri fpofi?  Veri adoratores adora  Ciò 
bunt  patreiti  in  fpiritu>  & vcritate.  E pero  dijfe  U 
* Profeta  ; In  omni loco  domina tionis,benedic ani  SaLio*. 
ma  mea  domino. 

E fi  Dìo  è in  ogni  luogo, perche  non  fi  potrà  egli  adora 
re  in  ogni  parte?  (fon  tutto  queHò  con  più  conuenicnza 
fi  dee  lodare  nella  fatta  Chic  fa  ,elo  difie  il  Salmo ; In  Sai . Sy 
ecclcfi  js  benedica  m te  domine . E per  quefio  chi  a - 
' moChriftola  Chic  fa  cafa  dorati  me  ; Domus  mea 
domus  orarionis  elK  Cofi  difie . E però  uolendo 
égli  orare , Jubito  eh  e fu  entrato  in  Gierufalemme fi  non 
do  al  tempio  9 e quefio  per  dar  effimpio  à noi,  come  dice 
G nfi forno  ; Ingreflus  ictus  urbem , primùm  tem  Grikf. 
piu  petijt,das  form  a religionis,  ut  quocuq;  imus, 

|mmu  ad  domuorationis  eamus  k Mi  dira  forato* 
re i bora  eh*  io  fi  il  luogo,  et  il  modo  d orare, dorrei faper  il 
quado, poiché  dijfe  il  JVjwrfiOporret  séper  orare,  et  Lue»  i S 
nunqua  defficere  s E ‘Paolo  ancor figgionfi ; Orate  l TeL  j 
fine'  intermiffionc.  Dico  ,che  foratore dee  seprt  orare > 
cioè  hauer  in  fi  f héhito  della  oratione,ma  no  fatto , poi 
jche  a quefìo  no  e uhligato  sepre  t or ator  e, effondo  necef sita 
to  ad  altre  cofi ficodo  lo fato fuo,s  egli  farà  padre  co  M/à  < 
A _ II  hauer  ' 1 
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hauer  tur  aye  gommo  della  fua famiglia  , e pfcuedèrgli 
di  quanto  le  fa  bifogno^ , Scegli  farà  Principe  donerà  gù 
vernare  i [additi;  S e "Prelato  la  fa  religione;  Sa 
- M creante prouedertalla  Città  ; Se  Qontadino  lavora* 
la  terra.  £ fi tutti  gli huominiiìefierocontinoa  menta 
nell* a ito  dell’aratwney  non  mancarti?  le  egli  ily  ito  > il  na 

* * fi  ire , tornato,  e qualunque  altra  wJàiaS et architetta  • 

°raj[e  fempreyni  maifabricaffeyoue  shaki  tare  bbel  Se  il'  . 
contadino  occupato  nell' atto  continuo  deli' cratione  , nota 
mai  coltiuaJfeyechì  ci  jnotrirebbeì  fero  dicendo  il  S i- 
gnore  , thè  doniamo  fempre  orareyne  mancare  mai  dati 
cratione ; Et  orareycome dice  fan  Paolo  fen^aintermif 
f one}vuol direyche  doniamo  b avere  in  noi  t h abito  dei* 

. Ìorationeynepriuarcenegjàmai;  E pero  dice  font  Ago  # 

A^olE  &ino  • luilqs  lemper  or quia  femper  agir  bene, 

& nunquàm  de/init  orare,  quia  nunquànulelìnit 
iuftus  effe-  Talchccolui  fempre  orayche  fempre  file 
<?  ttJ  all' bora  non  oray  eh* egli  manca  dal  benfare  « E 

chi  fempredefderail  bepey  or  acome  dice  San  Paolo  fin 
AgoftL.  zaintermifiione>y  Orare njlaliud  eli, nifi  jbeatacnut 
tara,  fme  intermi^ione  ^ie/ìdmre>  Dì ff e Sani-  . 

• ‘ ''  zx  • aJgoftinp^  : (v  - % i • - < • • ’~* 

Epercheajfai  foffeientemente , e nel  principio*  e in 
t queSo  luogo  fi  e ragionato  della, fantaoratione  9 fa  bene 
eh  e b or  a ritorni  amo  al  ver  fi  r eh  e dici  ; Reperitili, 
orationetnkuiiùliutn*  E perche  gli  aratori  fono  co*, 
tanto  diutrjfini  tutù  fono  da  Dio  ejfaudiù  » bora  vedi* 

' . ' -j.  • mo,ca- 

* » A * * -’f  -'y,,  _.  *•  * 
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mo,. come  la  bontà  divina,  per  benegaità  dì fi ftejfia  miri 
E orai  ione , nè fiprezjj  le  preci  y ne  degli  h umili jolt , ma 
de  molti  altri  ancora,  e procuriamo  di  autenticar  quefi» 
ragionamento, e con  le  fiacre fritture,  e con  gli  ejfiempi  de* 

Santi  Padri  antichi, e moderni.  '\ 

. Die  nellalegge ficrittamirò  , (jtfi  effaudàforatione  di 
quei.  Padri  Santi , che  pfr  il  peccato  del  primo  huomo  fi 
truouauano  nelle  carceri  fòtterrance  del  Limbo  prigioni , 
li  quali {periodo  di  cvlagiù  la  liberatone,  dimandarono  à 
Dio,  chi  liberar  li  doueua , e dijjcro  ; tyitte  domine*  Efo.  4, 
quemifluruses.  £ pero  Dio dijfie d Mosèfiguratiua.  ;•< 
mente i Vidi afflittionem  populi  mei , quidlin  Efo, 
Egypto,  & clamorem  eius  audiuiy&:  exaudiGi  ora 
tionemeorum.  JJ £gitto}che~)>uol  dire  tenebra,  fu  il 
Limbo» [curo  priuo  di  luce  per  all' horadi gloria^,  da  . ? 
quell'  Egitto  oficuro gridarono»  Santi  Padri , li quali  fio - 
tono  uditi, poiché  Dio  dal  lor  clamore  invitato , mando 
l’ unigenito  fitto , che  liberò  qve  gìufti, e li  condole  al  Q* 
lo, co  me  fitte  ricche  fioglie 

- Dopo'quefii  mirò  1‘ or  adone  di  quelli  anfiiofi,  checoib 
ajjettuofiamente  afpettauano,e  con  gran  desiderio  brama 
vano,  e- chiamavano  la  venuta  in  carne  del  tyidefiia,nè  ; 

bora  parlo  di  que ' primi,  màÀè  po (Ieri  fiuoi^icjnirh  l'o» 
ratione  uniuerfialmente  di  tutti , ma  quella  fiolarifi. gufiti* 

San  (fregino  fiopra  le  prime  parole  di  que  fio  ver  fio  con' 
ferma  quella  venta,  e dice •,  In  humiliutn  Deus  ora^g* 
tionem  refpexic,  quando  ad  humanam  naruram 

fcforraan-  - 
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rcformandaro,  filium  fuum  in  mundum  mifitr1 
Quejìo  evalo  fiopo  delioratione  di  tutti  quegli  antichip 
queHo  filo  defiderauano  yche  Dio(  quantunque  tutto  do* 
. uejfe  recare  in  Cielo)  però  fiendejfe  in  terra  , oue  giorno 
fcatenafie  thuomo  dal peccatoye  che  le  dejfi  libero  l’adito 
al  Cieloyquefiopur  lo  confirmò  Ejfaia  > quando  dijfi . 
Efo. 1 9 Clamabut  ad  dominum, afasie tribulatisj&mit* 
tee  eis  fàIuatorem,&  propugna  torciti,  qui  liberet 
eos  v Egli  qui  chiama  Chrifio  Saluatore , e propugna - 
toreyperch*  egli filo fùy  che  diede  la  yita  per faluare  l’Imo 
Filip.j.  moy  e però  Saluatore  lo  chiamò  San  Paolo;  Saluaro- 
réexpedamus,dominum  noilrum  Icfùm  Chri- 
ilu.  6 prima  di  lui  dtfie  6ffaia  ; Deus  noitcruenier* 
& (àluabit  nos . £ per  queHo  lo  chiamò  l’angiolo 
Lao.i.  Giesù  ; Vocabisnomeneius  Iefum>quiaip(è(àL 
^ uum  faciet  populu  m (uum  à peccatis  eorum . 

Quefio  Saluatore  fu  anco  propugnacolo  ye  di  piu  uin- 
citoreypèrch’ egli  filo  s’oppofi  al  Dianolo  fuo  , e nofiro  ne 
micoylo  combattalo  ninfe  y e lo  incatenò  di  modoyche  egli 
piùnocernonpuò  ali  huomo  y $ eglinonfeledà  uolonta - 
Eùlój  riamente  in  preda.  Ego  qui  loquor,  propugnator 
film,-  Diffeper  Effaia  • Parlò  y mentre  che  predicò  il 
angelo  yche  ammaeHrò  le turbey  che  riprefi  il  peccatop 
eh’ egli  infognò  la^ia  di  camìnare  al  Qielo#  cob  atte  poi  y 
quado  che  in  (ficee  re  finendo  al  tentator  nemico  lo  fupe 
*<  , ^io  affatto.  Que&i  defiderofi  dunque  fiorano  con  buon  oc 
chio  mirati  da  Dioy  e la  loro  or  adone fu  da  lui  efiaudita. 
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•Sita,  qual  fu  l\r  aliene  di  quegli  bum  Hi  defiderofi 
lauto  della  •venuta  di  Chrtjio , e che  Dio  Tadre  mi-  f 
rò  volentieri , all' bora  ehi  mandò  il • verbo  ad  incar. 
fiarji ? Fu  quella,  che  narrò  Efiaia,  quando  chedìffe 
in  per fona  loro  } Vdnàmdiirumperesc$Ios,  &de-  Eù.  *4 
fteaderes  . Ecco,  come  è.  affettuoja  quefìa  or  aliene, 
Dhydtjfe  ( così  dtcono)che  tu  aprefii  i Cieli,  e che  feeru.  - ' ? 

depi,  frf  dfar  che  ì c sJ  incarnarti  per  faluare  ogni  cara  \ 
ne . Quefla  arnione pi  quella  ancora,  che  notata  fi  trito 
ua  nelìppodo,  che  dicci  Obtecro  domine;  miete  qué  Efo.* 
miflurus  es . Ecco,  come  premutogli  antichi  per  cer~  1 

tczjjidi  fede , che  Dio  ‘Tadre  mandar  doueua  Chrifto 
vWepia  per  faluargli , e però  di  ciò  depderoft  lopre- 
garono  in ft antemente . 

. S orto  molte  altre  or ationi pie,  le  quali  chiamarono  il 
Mepiaà  incarnarp , e perche  non fortno  abomineuoli , 
ma  giuncherò prono  mirate  dagli  occhi  dì  Dio, prono 
empiate, (tf  epaudite,  laonde  uenne  chi  lenire  dotte- 
ua^ giorno pduò  chi  doueua  faluare  ; Chrifius  ucnif  l Tl- . - 
sa  lume  nuinduin,  pcccatoncs  ialuos  face  re . Pe- 
rò dipela  Glofa\  Nulla  amia  ucniendi  domino,  Glafc.  > 
nifi  peccatore* làiuos  làcere,  tolle morbo* , fol- 
le uulnera , & nulla  eric  cauta  medicine  « fiora 

nondtfputo  fe  talamo  non  haueffe  peccato , p U 
verbo  fi  farebbe  incarnato  , / quando  ciò  fare  fi fp 
fitto,  degli  farebbe,  ò rende  tore,  ò glorificatore  , poi- 
ahe  fuefio  per  baraci gtoua  difapert^bt  Dio  benedetta 
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mirò  lf oratone  degli  antichi  , che  affettuosamente  chia- 
mi mattano  il  M efsia , e lo  mandi  a incarnar  fi  /ter  liberare 

^•9  ieaptiuty  però difie Ejfaia?  Paruulus  natus  cft  noi 
bis,&filiusdatus  eftnobis. 

Dio  mira  ancora  Trolontieri  nell  'or aliene  deli  humi 
le  tribolato , quando,  eh  e alni  riccorre,e  pero  dice  il  SaU 

s*l*I0J  rnoy  Refpidtterram,  Sc  faciteam fremere.  Z/è 

terra  e il  peccatore  {come  già jù  detto)  quefto  Dio  lo  mira 
con  l’occhio  della  mifericordia , e la  jà  tremare,  e doler  fi 
di  quelle  offe fe  fatte  à chi  così  bene  guarnente  la  mirai 
Ecc.i 6 Gùm  confpexerit  illa  Deus  timore  concutictur* 
'Difie  l’ Eccleftaftko . Dio  mirò  l’or  adone  dèi  poucro* 
Efa.j  8.  Sedechìa , à cui  difie  per  Efisaia  profeta  ; Audiui  ora 
rionem  tuam>  & vidilachrymam  tuam, 

> ■;  -,  de  ecce  (àluaui  te . 'Cojimirò  l' oratone  di  Manaffe , : 

lo  Ubero  di  'Babilonia y poicheeonobbeil pentimento fuo}  * 
Cefi  mirò  quella  del  publtcano  h umiliato,  quella  di  Pie - > 
irò  contrito,  quella  del  ladro  affannato,  e di  tant altri  ufi 
t fitti  per  ifuoi  peccati  contro  Dio  commesfì . 

- Dio  ordinariamente  mira  nell’ oratone  degli  hurmli* 
SaUai  bifignofi.  Non  fpreuit , -neqiiedefpexitdepreca- 
tionem  paupcrum . Dijfe  per  queHo  il  Salmo*  Et 
all' bora  Dio  non /pretta  la  deprecatone  del  ponevo,  che  • 
le  chiede  il  fuo  bi fogno, eh’ egliko  ricerca  , nè  di  qualun- 
1 quecofa,mà  foto  del  btfognonucefianoedlaHtUaipoiche 
\ non  e ' lecito  il  dimandare  più  oltre  la  fua  mifericordia  » \ 
fin&  cadercnulla  ingordigia,  enelia fupttfUùtà\  Ego 
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àufeni  rtveridicus  {ùm,  & pauper,&  dominus  (olii 
rifu s eft  mei . Diffetl  profitta  J £feilrPadrecama 
le  tietìe  affai  più  conto , $)  ha  più  gommo  di  quei  figliuo- 
li, eh  e fono  bifognofiyche  non  fa  di  quelli,  che  riccamente 
abondanoyCjuanto  più  Dio  hauerà  cura  di  chi  né  itene  il 
hi  fogno  ì E fi  bene  faranno  tn  nomerà  copio  fi  y però  non 
fi fpauenteràyma  quanti  più farannoy  tanto  più  nè  haue* 
tagouernoy  & uolontieri  gli  far  a beneficio  > la  onde  dee 
ógni  pouero giuflo  ne  fuoi  bifogni  fperare  nel  S ignorey  et 
accertarfi , che  quanto  più  fi  truouerà  mefihino,  Unta 
piti  le  fard  proueduto  da  quella  mano  mtfericordiofa) 
thè  così  largamente  benefica  > e peri  il  Salmo  configlia 
colui  y che  b fogno  fi  uà  titubando  della  Diurna  prò - \V. 

uidenzaye  che  s’inforfa  fi  Dio  'voglia  > ò nòy  e dice; 
latta  cogitatimi  tuum  in  domine?  , & ipiè  te  Sai 
cnutriet.  > A . : ì 

Màydirà  il  diffidente  io  tante , e tante  evolte fino  fio* 
to  bifognofo}e  come  tale  ho  ricercato  T>io  d aiuto, nè  egli 
già  mai  contentò  le  mieltoglie  * Deh  come  ben  dicefli% 
che  egli  non  contiti  mai  le  tue  uoglieyè  nero,  efitiferchel 
Elle  fono  incontentabili  ; Se  Diononfece  quanto > tu  uà 
leni  ydt  non  fece  egli  quantoyche  doueua  ì Deh  dimmi 
chi  hà  fin  bora  proueduto  alli  bifogni  tuoi}  E fi  non  fu* 
pèr finamente  ab  a franca?  £ hi  i hà  notato  fin  quìi 
Chit  hafoHenuto •i  Forfè  le  tue  foriti  Forfè  il  tuo  ha 
Uerel  Forfè  la  tua  prouide^aì  Oime,  quato  uaneggì% 

Dio  il  tatto feceì  e fi  no  immediatamcte}mediatamentr$ 

> ? pera 
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i.C.  14  ferodi*  lui  filo  dei  ricconofierc  il  tutto  ; Quid  habet 
homo,  quod  non  accepiiti  > Qual  co  fa  e in  te  y onero 
fior  di  te,  in  cui  babbi  tu  à fare , che  Dio  prima  non  te 
Ca.c.  i l'habbia datai  Omnedatum opcimumj&omnc 
donum  perfectum  defurfum  cil , defccndés  d pa- 
tre  luminanti  -r.  Dijfe fan  Giacomo . E quando  fu  gii 
mai, che  Dio  mercato  dal  bifignofi  non prouedefe  bone 
Vira  de  blamente  alle  fue  neccefitadi  ? ^Antonio  (Abbate,  & 
s. Pa<^  h dar  iene  truouandof  bi fogno  f ne' deferti,  no forono  mi 
r acolo famente  fiuenuti  con  ti  pane  quotidiano  portafogli 
dal  corno,  come  dà  mejfaggiero  diurno  ? ( Deh  Dio  im- 
mortale) non prouide  egli  alpouero  Conuento-,  cfroU* f 
famelica fàònegliadelmto  gran  Padre  Francefco  San- 
to,quando  chetante,  ctonie  uolu  le  mandò  il  cibomra 
. . * . ? colo  famente,  & in  tanta  copia,  che  più fu  il fiprauanzpi 
. Ciò,  7.  che  il  portato E che  diremo  noi  di  quella  turba  fatia- 
ta  da  Cbri forni  deferto  con  cinque  panile  due  pefei, me 
tre  che  truouauafì  bi fogno  fa,  e famelica , non  gli  prolùde 
nel  più  t fremo  bifogHo,  nt fòladi  quanto  baflau*,mà fi? 
perfluamentei  * . »,4'cU 

S e Dio  ha  tanta  nmtodélfuo  povero  ,fe  le prouede  co 
stbenegnamente, fine’  bisogni  me?  lo  la  fin  perire , t chi 
non  uorrà fer arem  lui  Scredere,  che non falò  nelle  rie* 
thè  fitta,  ma  ne  renditi  deferti farà  da  lui  notrito  ì 
Sperò' dijfe  San  ‘Fietro’fperfiadendocià  fperare * <viuO- 
Cap.5.  mente  mila  bontà  dt  Div^  Oxnnem  follicitudinem 
oct ìram  prQÌjcie»tcs>  inewn y rjuojriara  iph  cura 


u 


eli  de 


IL  QVINTO  SALMO.  5n 

eft  de  nobis . Dio,  che  tutto  e amore  nel  tempoanticoy 
nonhebbe egli  cura  d Elia  Profeta,  poiché  lo  notrì  per  i.R.17 
molti  giorni  nel  deferto,  parendolo  alla  giornata  per  me 
Zo  d' un  coruo  ? E mancandole  l’acqua  per  abbeuerarfi , 
non  le  fece  faperey  ch'egli fcendejfe  in  Sareptadi  Sido - 
nioyeche  colà  farebbe  paf cintoci  abbeverato  da  una  po 
ueralftdoua  ì \ >'■  ( 

S corraft  la  ulta  de9  Santi  tXfartiri  , e fi  conofierà  ■ » 

quanta  cura  hauefie  Dio  di  loro y e come  leprouedeffe  del- 
la neccefsità  del  uito . Tutti  fi  lederanno  morti  y chi  di 

Croce  y chi  di  ceppo,  chtdi  coltelloycht  di  fuoco ychì  di  pie 
tra,  chi  d acqua,  exchì  et  altro  genere  di  tormento  y ma  di 
fame  i Vn filo  non fi  truoueràyche fia  mancatoy  e quan 
do  pur^vide  il  Signore  il  pericolo  dt  queBo , non  le  proni 
de  fino  con  il  mimBero  Angelico  l Così  cibo , in  uita 

mantenne  Catarina  S . da  tìl/afcentio  Tiranno  incar-  Vita  di 
cerata  y perche  Ha  mancale  per  la  fame ; EPrifcaVer  s* Cace: 
gineynonfàeda,  come  lapredettafiuuenutaye  cibata  da 
Dioymentre  che  flaudio  imperatore  la  teneua  nel  tem* 
pio  ferratayperche  le  mancaffe  la  uita  y per  mancamento 
del  cibo  ? E Benedetto  Santoy  entrato  neldtf erto  per  fer  \ 
uire  à Dio , non  uifu  rejfocilato  da  lui  eoi  mero  d un 
S acerdote  ì -1 Vdetedò , che  le  dice  nel  giorno  filenne 
di  Pafca , mentre  che  delttìofamente  fi  preparaua  la 
menfa  -,  Tu  tibi  dclitias  preparas , & fèruus  meus  yita  di 
Benedióhis  fama?  perir.  Alàyà  che  noverare  tutti  «.Bene 
quelli, à cui  Dio  mifirkordtofo  prouide  nel  tempo  dellor 
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bifognorfoiche fino  infiniti  * Tutti  purché  à luiriccóri 
^•*44  no  riceuono  il  fuo  bifignoyèperò  dice  il  Salmo ; A pena 
tumanum  euam,  & imples  ornine  animai  bene* 
dizione.  * ' • • { r 

S mìe  il  noHro  Dioycome  clemente  mirare  l'or  anone 
dell  bumile  pati  ente  > e che  uolontieri  fittopcne  il  collo  al 
giogo  degli  affanni  y che  Dio  per  maggiore  fuo  merito  le 
Ecc.s  5 porgere  però  hà  detto  l Ecdejtafiico  piu  di  fipra ; Ora 
tiohumiliantisiènubes  pènctrabit  > needeieen* 
dee  donec  afpiciat . E che  quefio fìa  non  celo  moflr 4 
f or at ione  del  2{e  oAcab  ? Il  quale  hauendo  comandò* 
toychefflaboth  huomo  giu  fio  fife  ucifo,e  quefio  filo  per, 
hauer  egli  il  poffeffo  duna  fua  <vigna9 fu  da  Dio fatto  ac 
corto  per  Elia  Profeta9che  crudelmente  perderebbe  la ui 
la  \ Il  che  da  lui  udito  addolorato fifijuarciò  le  ^vtfiiy 
iy  nìV  ficuoprìdicenereyfi  uejìì di faccQ>digiunò>  e fece peniten 
‘ zjt) H che  da  TDio  <vedutoync  lo fprezjandoy  màcompa - 
tendogli  richiamò  Elia  , e difiegli  ; Nonne  u idi  ili 
Achab  humiliàtumcorammer  E perche  egli  per 
mia  cagione  è humiliatoy  hora  non  doglio  fare  quanto  de 
terminato  haueua9mà  per  non  mancare  delle  promeffe 
fatte  y per  borami  rifirloà  fare  quanto  ricerca  il  fallo 
fuo  altre  uolte  commejj 0 contro  di  me . • 

Et  il  2{e  di  Winiue  humiliato  per  la  predicatione  di 
Iona.  $ Iona9  e facendo  or  adone  al  S ignoro  ynon  lo  mirò  con  roc- 
chio della  mifiricordiaye  co  filandolo  9non  leuò  quelle  ro 
urne y che  minacciato  haueua  per  il  peccato  delTPopoloì 
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/?  Dio  mira  , con  fola , tì?*  cfaudifce  f orationt 
degli  burniti  penitenti , quando  mirerà  egli  già  mai  quel- 
la de  Juperbi  ottinati?  Humilia reipicirvicd à longc  Sai.  134 
alta  cognofcit . gli  alti  fonoi  fuperbi  3 che  fette  Han- 
no con  itJFarifeo  elettati,  e quefii  Dio  li  etmofee fi,  ma  da 
lontano , poiché  non  ne  fa  conto,  quinci  e,  che  ajfafbolte 
le  no  Bre  or ditoni  non  fono  confiderate  da  Dio,  e pero  bu~ 
trilliamoci,  non  filo  ceti  l'affitto  del  cuore,  ma  copie- 
remo, e raccomandiamo  à Dio  tanto  no (irò  imperfetto , 
t per  Immillarci , conofciamoci terra infuttuofa,  "bermi 
Homacheuoli,cadaueri  fetenti,  t ciò  conofciuto,non  ci  né 
fa  mai  più  fen fi  ero  dijolleuarci  ; Deh  riprendiamoci, e 
immillati  gridiamo  à noi  He  fi  ; Quidlùperbis,  terra,  Ec&to 
V&cii}is  ? Sfe  pur  quetta  noftra  albagia  di  capo,  non  ci 
Ufciaffe  profondare  nell' interno  noflro , jupplichiamo  il 
' r S ignore,che  ci  dia  tanto fplendcre,  che  cono feer  pofiamo 

quefto  nofìro  ofeuro,  e quando  pur  lo  conofeeremo,  prò  fon 
diamoci,  e così  humiliati  fcuopr tomo  poi  le  piaghe  nof  re 
gli  occhi  fuoi,  e perche  fono  mortali,  gridiamo  merce- 
de i £gli , eh’ è Ubero  mèdico , ansila  vita  della  nottra 
morte , riuolgerà  quegli  occhi , che  per  tanti  peccati  diuer 
àgià  da  noi , e mirerà  il  fecreto  del  cuore  , accorgen- 

do f,  che  da  lui  nafee  lo  jkepìto  dell’  or  aliene,  confolerà 
il  bifogno  ,e  tanto  ci  fauoriràj  che  potremo  accertarci  di  v 
- non  bauer  mai  piunecefttàdi  chi  fi  fiaiSi  Deus  prò  no  ftMj/4 
bis,  gs  corra  nos  ? Se  Dio  ci  farà  propitio,  qual  nemi - , 
eo,é  furo  colpo  potrà  diradi  noilQnal* intopo  impedirà,  - t 
v * ^ ' ' j>  MX  ehi 
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thè  da  lui  non  forno  ben  rvifìiyra(coUi , accarezzati , e 
fotti  qui  degni  delia  gratin Jua,  e in  Cielo  fra  beati  delia 
Diurna fra gloriai 

i 

V VERSO  DECIMO  NONO»  * 


populus 
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fo  di  modo  è fermo , Habilef  e perpetui)  ne  fi 
lo  tn  fcycome  dijfe  il  Verfopin  difopra  > ma 
nelle fue  promefe , che  fi  cmemancore  egli 
non  può  del  Diuino  ejfetfuoycofi  aèdi  qui 
to  promette  in  beneficio  deli’ h uomo  fua particolare  crea* 
tura , da  lui  cotanto  amato , e perciò  altamente  beneficia, 
to . E perche  Cbnfiofigliuol  di  Dioyi  lui fmileye fecon 
do  la  Diuinità  in  ogni  parte  Aguale, mofir  andò,  ch'egli 
non polena, fi  come  non  doueua  mancar  dicioyche  nel  co- 
municar fi  prometteua  ali,huomoy  difie , chef  enne  non 
era  pofsibiLeyche  cadeffe  il  Cieloy  « che  la  terra  pajfife  , 
perdendo  l’ejfer  loro . Cof  egli  non  erapofsibiìeyche  egli 
ne  bilingue  ynementitor  refiajfe  di  quanto  perfalutedeL 
Thucmo  le  bautta gii prcmejfo  $ E quando  purey  ò qua 
fio,  ò quello  mancar  doùejfe,  che  prima  mancharebbeil 
£ jcà  Cielo,  e con  ejfo  la  terra,  eh’ egli  già  mai  manca Jfe  di  qua 
M*.  14  40  haueua detto . Ccelum , & terra  tranfibunt,  vet- 
ta autem  mea  non  przteribunr.  E perche  tutte  la 


Scribantur  hzc  in  generarione  altera , & 
quicreabirurkudabitdominum.  - 


il  q vinto  salmo. 
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hùfe  H Dio  , hanno  fi storne  egli  la  fona permanenza? pe*$ 
rò'dijfe  il  ^Profeta,  che  quella  memoria  , ch'  egli  ha  di 
y farla  fua  mtfericordia  d i miferi , non  e fe  non  eterna* 

E memoriale  tua  d generation  e , in  generatone. 

*.  E perche  frale  Binine  promejfe  , la  primaria , « pòi 
gioutuole  ali  buome  e quefla>d' bauerle  mtfericordia* 

Dio  vuole,  cheellareHi  di  modofoolpita nell'altrui  me-  • 

te,  che  non  mai  più fe  ne  [corda , e pero  dice  in  quefh  *>#r 
per : ii  Tr^^Seribantur  h?c  in  generatone  alte 
ra.  tskfaquali  fono  quelle  cofe,  eh' egli  vuole,  che  frit- 
tefono  nell*  altra.gener adone  f Sono  tutte  quelle , che  già 
difedi  [opra;  Tuexurgens  miièreberis  Syon,qui* 
tempus  mi(erendi  eius  venir  , & relpexit in  orario-* 
neiti  hamilium . Qucflefono  quelle cofo  degne  di  me- 
moria} chei  huomonon  fi  dee  mai  [cordare,  ma  fempre 
hauerne  fermifi imo  ricordo  . 

. E qual  più  dolce  memoria  può  egli  hauer  di  quefla , 
che  dopò  tante  colpe » dopò  mille  offefe  fatte  al  fuo  creato- 
re, dopò  tante  ingratitùdini  mo  firate  al fùo  Dio , purché 
non  fta protervo,  ma  che  lo  riconofca  mif ricor  dio fo , pni. 
tatftr  tempo  di  perdono  , effer  certo*,  che  quando  lo 

chiederà  con  modo , fempre  lo  ricetterà*  Wo»  fiahuo - 
mo  dunque  confermo  infernale,  che  fi  la  foia  affa - 

feinar  dal  teniator  dioholico , ectie  permetta , che  le  per- 
fuada,che  la  fuainiquitùno  meriti  per dono, purché  fta  pi 
tua ) perche  Dio  vuole , fta y?  cow*  /**/#*  mtfericordia  ev 
fempre  apparecchiata , così  chi  n ha  Infogno  ne  fia  fem-y 
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pre  confiamole.  'Non  è quefìo *vn  fàggio  deità  bontà 
Diurna, , che  eccelle  egri  amoreuolezjp  degli  huomxniì 
fhi  mai  fi  truouò,  che  così  teneramente  amaffe , che  co- 
sì •vùlmente  fatar  effe,  e che  così  mifericordiofio  fi  mo-. 
Jìrajfe  in  benefìcio  di  quella  nofiramifera  naturai  Vàia 
mo9  che  amor  fuifeerato,  e che  eccefixua  carità  ci  mofirat 
Scribantur  haec  in  generatone  altera . - Qual' odio, 
qual  fiero  f degno , o qual  penfier  di 'vendetta  h ebbe  for- 
za già  max  di  raffreddare , o di  ritardare  la  mifericordfè 
di  Dio  noflro  Signore}  ■-  j* -fc'i 

Porrei,  che  xl peccatore  alle  •volte , dopò  l’effer  pfn 
tinti  anni , e con  così  mifere  occafioni  •vagato  fuor  db 
' fcpriuo  del  ricordo  della  Diurna  bontà , che  in  fe  rìtor- 
naffe,  e così  raccolto  confidar  affé  quella  gran  copta , efen  * 

' za  fine  de'  benefici  riceuutida  Dio,  e che  fi  ricordafir,' 
che  fe  bene  egli  altre  •volte  per  il  tempo  graffato  cotan- 
to toffefe,  non  puotè  egli  però  ramaricar  punto  il  Di - * 
nino  amore  , ma  che  quante  •volte  fi  partì  dal  Si — 
gnore  , e che  le  fece  ritorno  , che  tante  •volte  fù  con 
amor  raccolto,  e con  benegnità  foccorfo , e conflato  dal 
fuo  Signore. 

E fe  il  Profeta  parla , e dice  \ Scribanmr  hxc  * 
in  generatone  altera.  Egli  hà  benragione  di  fauci.  ‘ 
latThx  quello  modo , pèrche  l'opera  della  Diuina  miferi - 
cardia  e tale,  ch'ella  non  merita  obituione,*  chi foffe  la-  ■ 
lo  priuo  di  memoria,  che  fe  ne  feordaffe , fjg}  affatto  fe  la 
dimenticale  cader  ebbe  nella  dtffieeatione  sforni  neofita 
• w . L'anei- 
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JJantka  legge  con  l'eflempio  dt  Caino,  Uguale  non  trito 
mando  fi ferino  nella  memoriale  he  più  è la  Diurna  miferi 
cordia  f che  tutte  le  mifieie  lo  umane  fi  la  feto  dire  eoft  giri 
dato  dalla  dijjrerationei  Mai  or  eli  iniquità*  mea>  Gea.  4. 
qudm  ut  ueniara  m crear.  £ Giuda /enea  quefio  me 
mortale , giudicando  minore  la  Diurna  pietà , della  fu  a 
colpa  non  morì  dfperato,  lajcinndoui  non  Jolo  la  uita  del  Mac.  itf 
bararne, ma  quella  dello  fpirito  .<* 

£ perche  Pietro  ApoHoln  notò  nel  libro  della  fua  men 
te , l'opera  della  Diurna  mifèricordia  , ette  tenne (ingoiar  « 

memoria , là  onde fine  feria  al  fuo  tempo , però/e  la  truo- 
uò  profìcua, per  ile  he  in  lei fidato,fì  duolfe  del fuo  errore , 
lo  Ugrimò,fipercuoJfe  il  petto, gridò  mifèricordia , e le  fu 
perdonato,  però  penetrato , che  fìtti  fuo  pen fiero  nell’ ani- 
mo  del  maeHro  rifu  fenato , mofirò  che  di  lui  hebbe  curai 
La  ondedijfe  l’Angelo  a quelle  finte  donnei  Dicite  vii  Mar.  15 
fcipulis  eius,  & Petro . 

E co  fi  dijfe  per  mo  firare,  che  la  penitenza  fatta  fitto 
l’ombra  della  Diurna  mifèricordia  ricer  caua , che  di  lui 
hauefelm  fignalatopenf  ero, però  dice;  Et  Petro.  À 
de  (irò  Ladro fcrtjj'e  pure  nella  memoria  fua  quelli  fatti 
pietofi  di  Dio , e però  dijfe  m Croce  a fhrifto  ; Memcn  Mata* 
to  rari  domine,  dura  ueneris  in  regnum  tuum . 
u Quelle  parole  del  n/erfi  danno  grande  fperan^a  ter- 
to  a i peccatori , poiché  li  accertano , che  doppo  il penti- 
mento rie  eueranno  il  perdono  dalla  mifèricordia  di  Dio, 
e però  donerebbe  ognuno  hauer  cogniùone  di  quefìa  me» 

• K.K  3 moranda 
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morandafcrittura , ftfi  imprimer fi  nel  più  profondo } elite 
foltodel  cuore  V opera  pietofa  di  Dio,ma  non  uorretgià\ 
che  alcuni  troppo  auidamente  fine  feruijf eroiche  alter a 
. mente  fidati  nella  Diurna  bontà  fi fiacejfero  temerari f 
■magnificando  tanto  la  miferi  cardia , che  lagiufiitia  non 
•vi  hauejfe parte  ,peràdopò  lanota , che fi  dee fare,  cìm 
Dio  m fcr  tco  rdiofoperdon  i , farà  bene)  che-pur  fi  notifico- 
■eh’ ei  non  perdono  mai  a i temerari,  tsrà  chi  troppo  fi  prò 
fimedi  lui»  * * 

Jdorsù  cominci  ognuno  à far  la  fua  frittura,^  m* 
tro  uinotiy  che  non  efiendoDio  di  nulla  lo  fece)  nè  feraci 
pianta,o  pietraia  huomorapioneuole,che  sa,  che  ruuo- 
ie,  e ckepuòyc  creatura, ciò  e non  cede  in  ter  rad  chi  fifa-, 
che  più  d'ogrì  altra  è ubligataal fattore, lazuUarrtàin* 
finita  loinuUaamarloftmpre,  e pero  diffe  SJ£emardo$ 
• Milci  ego,  quantumdeberem  diligere Dcumcu* 
qui  me  fecir  curri  non  eflèm  ,non  arborem,  non 
lapidem,  non  aliquod  exanimalibus , icd  homi, 
nem  me  fecit,&dedit  inibì  iiiuere,(èntire,  &ìntel 
ligere . Nel. fecondo  luogo  fcrìua  nel  fio  memoriale  •, 
che  quantunque  altri fianohuotmni  come  egli-,  puotjfer 
•che  nonfiano  però  beneficati  al  par  diluì , poiché  no  filo 
fu  nabi  Ime  te  creato,ma  dopo  l'efierfi  annichilato  fù  no u 
uelamente  ricreato, eri  tornato  nebejjtrfuo  diurno, -nè  per 
fuo  merito,  ma  per  lacaritàdi  ChriHo , il  quale  per  rifar 
1 par  quejìhuomo  noncuro  mille  incomodi,  Deh  quanta 
icarJtà  'vijpefi,  e vijparfe  tlfangue,ei^i  lafiio  la  Irita,  9 
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alfinperchi?  Terchipocolofìima;  Horaquefìa  in- 
gratitudine  ftdonerebhenotare  nel  memòria! e della  />/-'■  !3 

uina  cariti,ma  perchtntm fi firme , pero  Dio  è defrauda 
tedi  quell' honore  , dicui fimoflròcofì  'vago  nell'antica 

ego  dominus,  vbiefthonormeus?  Malit 

* Scribantur h^c  ; che Diqdopò  la ereatione, perla 
ticreationt  dell’  huamo  gli  hi  date  per  mano  della fuà 
fpofa  ,cheè  la  fama  Chiefa , ilS  «cr amento  del  batte  fi 

mo, che  hi 'virtidi  purgar  e quella  macchia  commune,  r' 

cheperherediti  lafctoil  primo  Taire , e dopò  quello  gli 
badato  d Sacramento  della  penitenza,  perche  con  ejfo  fi  - 
laui  da  quelle  macchiemortali,  cioè  giornalmente  nafco^ 
no  dalle  male  operatimi,  e l'uno,  et  altro  Sacramento 
hi  la  uirtùda  ChriHo  crocifjp>  per  amor  dell'huomo , il 
. cui  f, angue  di  uirtù  infinita  di  il  purgo  (però finito)  ai  fa- 
ctamentifS criuafi  dt  pii,  che  per  dar  il  compimento  alla 
perfeuione  dell'huomo, gli  di  ogn  altro  Sacramento  neL 
lafita Santa  Chiefa.  • i..  , , j 

* Scrtbantur  ha*c;  Che  Dio  carità  iHefia  dar  non po 

teua  all  huomofigno  maggiore  delfico  amore, che  di  ma»  4 

darin  terra  l unigenito  fuo,per  liberarlo  dalle  manimfir 
nati , e condorloper faluarfi  felicemente  al  Cielo . Sic1  G*0,l* 
Deus  dilexit  mundum  -,  Ecco  /’  amor  fuifcerato , & 
fi  "cefi"*  cariti  dell  amorofo,  infinito  noftro  Drop 

•V t filium  {tiara  unigenicum  daret , Vr  omnis, 

<jui  credit in  iJlura  non  percat  {ied  habeat  vit  a tw 
«ternani.  ' • AV.-S.J 
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Et  egli, p motivarci  la  fiuagra carità  differirla  fihm 
fa.  Maiorem  charitatem  nemo  habet, m anitra 
fiiam  ponarquispro  amids  fuis.  • m 

Scribanturh^c.  Che  quell' huomo.  da  lurcatanté 
fiauorito,  (fi  m ogni  parte  beneficato  , con  ia  fisa 'legge  li 
incamin a al fine,  con  l'c/fngiolo  l'accompagna  > econ  la 
dcHrafua  ficuro  lo  guida , one giorno  lecormadidiuinm 
gloria*  u J v»tu  , !'. » ; ^ 

Scribantur  h§c  . £he  poiché  l'anima  efeparum 
dal  corpo , pure  he  fi  apur  a, come  egli  Affiderà,  la  premia . 
il»  Cielo , e l'afiicura  di  modo,  ch'ella  non  mai  più  perde, 
ìper  la  bontà  diluitosi  felice  ac  qui  fio  > '***  - 

Scribantur  h£c . fiti égli  non  contento  di  queHo  j 
farà  ilgiudiciolfniuerfaleynelquale  darà  all  huomo,  ni 
fola  quella  gloria  foftantiale,che  hà  riguardo  ali' animar 
che  gli fà  'vedere  Dio, gli  lo  fàamare , e la fà  perpetuar*  * 
in  tanta gloria,màl>i  darà,  la  confoflantiale,  che  mira  ih 
corpo  lucido , agile,  fiottile 9 & immortale,  > * 

Qutfie fono  quelle  cofit,  {fi  abtr eccome  atderemópm 
innanzj)  che  comanda  il  Profeta  in  quefìa  prima  parta 
delyerfoyche filano  ferritele  che  ne  habbiacognilionefoi 
tr O'gener adone,  per  hatierfeco  materia  di  lodar  il  S igno 
rei  E però  figuita  il  'verfo si  Et  populus,  <jui  creati 
iiurjaudabic^mkìtruìi  > / ^ ^ . 

*>tfà,w  i e da  notar  fi,  ch'egli  non  u fafenza  bniMero  • 
(queUo^erbo  pafsiuo$  Creabitur.  JLamdeedafiap* 
ere  9 che  i huomo  fi  può  chiamare generato?  e parimene* 

& . ^ E-X  ~ ~ ' area** 


trotto , ma  per  varirifpem^perofapremo  > che  celi  è di 
duefèm,  interno eHtrno,òpme  diremo  cornile ,efpi 
rituale,  il  carnale  è /fucile, clt>’'rcorhj)  ofìo  di  terrai  he  ni- 
uedléreonforme  , oche poi  ffaltnenie- per)ordmrdi  va. 
tura  fi  j oltte  in  terraprincipto  fùa  materiale  , come  dice  il\ 

Àlofófo  v Orane  compofìturtirclqlu irur  in  i d,  ex  filofo, 
«pKyttjponitiMJ  "J & fitti-  gUdrjfyPiodopò  il  pecca tv?  > 

Terra  cs,&  in  rerram  reueixews  i JEalpiil  principio ì 
MqHe&huotmdicarrufidlatemiiàouifìnAlmentcri- 
torru,  lodtcela&eneft;  fonnaUit  Deushorainem  <jCni^. 
delimo  terracf  S' io  parlerò  di  fuejìbuomo,  non  dirò' 
propriamente, oh*  egli fìa\creato,  ma  generato,  poi  eh’ egli  £ • 
co  cetto  perfeminalegeneratioitt, pirhumauconcorjo  j » i 
per naturaU'ccrtgtmioUe.  *.i  >* k'ì^ 

ti. huomo  interno,  efpirituaUepotitjitélln^chevìue, 
non  fecondo  la  carne  {ne  fui  parlo  di  (juelloyche  volontà 
t tornente Ji pi fèmt> delfenfo,md(r di fatUoicheuiue fi-  - 
condolo fpitiro)  e tjueflo  non  è generato  , pttf  be  la  natura 
non  iopiglindaHapottnna  della  matèria, p Sragionare1 
fecondo  t ufo  della  jF'tl'ofopa  j ma  Dio  di  nulla  immedia * • 
tamenté  therea,  epòi  lo  infonde  nell' h Uomo  di  carne, poi-  ' 
che  la  madre  natura  hà  fuòri  calo. dt  fangttejbtorpo'hu** 
mano , e che  ì'hàvr gammato,  eJpggiatQjtvdottoalla  firn 
perfetti™* 

• furiti ^ »cM:i 
di  fecondo,  il  peitho  è generato  dalla  natura , come  da  fa* 
gàhfsima  mimjìradeììaprìma  cauja,  eh’ e Diorfptlfeji  , 

■uV5i:  ~~  , *<wb 
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condì  fendala  natura  cenato  i mmediatameute  tbeHa% 
diurna  ‘virtù,  e qui  s impara , e he  l’ opera  della  naturi 
non  è fari  a quella  di  Dio, ma  è da  Iti  differente*  ptrchàn 
la  natura  prodoce  V effetto  fuo  dal  principio  diluì  , mé* 
Dio  lo  prodoce  da  perse , fen^a  che  lo  pigli  da  qual  fi  a»* 
glia  co  fa, e però  diffe  il  Diuin  Thtologo  guidalo  ymn  dal\ 
lume  di  natura,  ma  fopranaturale  Creare  c&Qsup 
hiloaiicjujd  produecfcww.n  rns^p^  u £#uénit, T 
. L’huomo  carnale  può  t (infornar fi,  e ridar  fi  aia  ma**\ 
teria  prima , ma  la  natura,  che  ne fu  la  maeflra , nè  per a , 
ferra  Dio, nonio  può  già  riffare,  nè  ritornarlo  ali  efieré  > 
fuo  di  prìma,a»zi  ciò  tiene  per  impofsibile,e  dia^A  pri  i 
uatión&ad  Iiabituna  , non  datur  regreflujt.-  Se  fi 
parla  con  il  naturale  della  rifar  reuione  de’  morti  > della  > 
totale  illuminàtionc  de'  ciechi,  e della  priuatione  di  (fual 
fi  uogliacofa,e fiele  dica,  che  la ritorni  ai  primo  ejfere  , 
fiuo,rifponderà,ch' ella  nonio  può  fare,  e queflo,penhc  n*  t 
e onnipotente,  quantunque  fia  potente , e il  rittrho  dàlia  , 
priuatione  ali’ atto,ò  ali’ buòno , non  è fatto  della  pura  po  K 
lenza,  ma  dell  onnipotenza  quale  non  è conofciuta  dal\ 
< • puro  lume  di  natura , e perche  fi  Filofofo  , quantunque  -, 

cono f effe  la  prima  caufa  potente  mediatamente  per  il  > 
cencorfo  delle  caufifecande,  non  la  conobbe  però  onnipo 
te, la  onde  negò  quello  rigreffo,efeco  la  creatie»e,ediffe\ >.• 
Molo . Ex  nihilo,  rnhil fit.  Pigltanfi quante  ragioni x filo - 
gifni,  tt)  argomenti  può  formare  l'intelletto,  egli  no  fard 
mai  confifiar?  al filofofo  la  cr  catione  theologica  , e per  . 

quello 


AiUìQyn^r^sAL wo,  w 

qàèHùegli  non  pària  màìfe  non  co»  quèfiltemihi\  gene- 
Catione, próduttioneyfrmatìonè^  ftrpìlt:  **  > 
lV  Si  come  l'huofHo  dicarneper  mancamento  dèlie  qua 
ibi  dementarle  può  ptrderjp,ne può  come  effetto  della 
froprianaturatoripìbrff*  t'huomodi  fpiritè 

fuò  da  per  seannkhilarfe  pòièk*  e annichilato  può  effe- 
re  ricreato, poiché  hi  il fo fattore,  non  fio  potente, mi 
*cnnipotete , perii  che  può fardello,  che  no  può  la  natu- 
ra,di  nullaptw  creare, e il  creatoridotto  a nulla  lo  può  ri 
creare,  e perche  il  Profeta  qui  non  parla  dell' huomo  di 
. carne, puro  effetto  deUa  natura, ma  di  queUodif  trito  ef 
feto  folcii  Dio, tonefcédol*  di  lui  tanfi  onnipotente,  me 
rifornite  dice . EePópulus  qui  icrtabitur. 

>'•  à, vediamo, eome*jMjlo  popolo,  eh* e l'huomo  di 

Spirito  fa  creato,  e ricreato  , e come  egli  lodi  nella fa 
ricreatione  il  S ignoro  • St  ali' bara  Dio  crea  quefio  7*0 
polo  i;  che  egli  crea  l' anima  di  nulla , t che  così  acato, 
comecofa  divina  {che oltrementi  efferenon  potrebbe,  co 
me  creata  da  Dio)  l'vnif e al  proprio  corpo  , come for- 
ma y'chc  noiilmenteìo  informa,  che  ledala  vita,  e i*ef 
fere fao  perfetto.  ^ueffamma,così  creata , g^> vi- 
ta ,tome  quella,  ètiecofa  di  Dio  ienedetto  è tutta  vi- 
no,ma  che  gUotcorfe  ì *s4damoprimo* Padre  feorda-. 
tofiilprrcette  delfocreatorèuccif  queff anima,  gli  tot 
Jeia  vita , e totalmente  l'annichilò  lenendogli  quelt 
e'frefio diurno % che Dìoimedetto dato  gli haueua $ 
éH io,quejìo  7adre  , come  vccìje  egli  quell'anima  f 
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Corichigli  tolfi  quell’  effe w fu*£>mtUO\l  r Confi,  pt&otaa 
il  quale  t nulla, n fa  < tutti  quelli  annuii*, chef  egli  fa* 
po  fettù'tt  predite fm^p^fofraqutHefaMe  di 
Ciò.».  fip, (fioanniy  Sinerae&ùluiu eli  nroUv  E tpefié, 
, JsJibii , dice  egli  e ilptccdf^il  quale  urtofifàfenz*  fa 

putadi  Dio,  poich’egli, non fù  mai  tèe* fiondai,  petetori 
'di offenderlo,  « dtpiuaefrcvn  ciiddl’àjferfwrdiuine,* 
Agodi,  pero  cosi  efpone;  Faótumcll  nihil>i<Jcll  peccatimi.» 
quia  peccati  ellriihil , 3c  nihil  fiuathoBiioescùiB 
peceant.  Si  che  il  peccato  fclo  è quello,  che fnhitaamp 
■tinta  l’huomo,nè  dà  carne,  perche  autfto  non  muore  [ulti 
to,  che  il  peccato  è commejfo,mafivene  di  Spirito,  o peri 
Ere.  18  Affé  EzechielTtrofetaì  Anii»aqiUr  pcccauer«ip- 
iàmorietur.  E che  eofa  è la  morte , fe  non  lapriuatto 

ne  della  uita,  et  annichtlatione  dell’ efferei  /l  peccato, 

poich’egli  è confomato  genera  la  morte,  nè  delincarne , « 

' permeila  confomatione  del  pccato  ella  non  manca  f ma 
fi  dello  jpirito, piche  lo  priua  della  diuinagratia > chefir y 
la  è latita  dell' anima.  r 'va  v ' , • » ■ «v 

...  <j)ue{lorPoplo annichilato , quefioSpirko pino  di 
Dìo,  que  fiamma  fenza  i e fi  ere  fino  diurno,  contro  ogn  or 
dine, e legge  di  natura  ( che  quefio  noni  fuo fatto  )fù  rU 
creata, ritornata  in  patta, e ricoperta, con  la  uefìe  candì* 

da  della  fu*innocenzA,equefio  gran fauort gli  lo  fece  il 

nuouo  Adamo  fhrifio,  pero  fi  come  tl  primo  con  tl  pecca 
to  gli  tolje  quella  pinta  creationti  quell' effer  gratiofo ,'  t 
totalmente  t annichilo  , così  questo  fecondo  ricreo  quel 

. » 1 rre/itn 
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Paolo  ai  Corinti  ,*  Sicut  in  Adam  omnes  moriun-  i-Cij,  ' 
tur  v E quefla  < i' annichilatone  dei  Popolo  fatta  per  H 
peccato  del  primo  Adamo  ; Ira  > & in  Chriiio  omne* 
toiuificabuntur  '.  £ quefia  è la  ricr catione  di  lui  fau 
ta  pér&briHo  vniuerfal  /Redentore . v*$ 

«;  Eque  fio  uuol  dir  implicitamente  il  Profeta  in  queflt 
fue  parole  \ Scribanturhxc  ingeneratone  alterai 
Eateyche  il  fecolo  d>enire,t  cheti popolo  futuro  fappia 
quanto  fialadiuina  mifiricordia,  quanto  Dio  Infera  uo 
^ lontiere  à Sìontjquando  fard  ojferuatore  delle fue  promefi 
fi)  e come  donerà  per  Gbrifìo  la  gratta)  ricreatone  della 
fua  annichilationt  ) quanto  fta  non  folo’yago,  ma  pronto 
al  perdono , e quel  Popolo  peccatot  e > cioè  ridotto  à nulla? 
ripiglierà  conforto) fermerà  la fperan^U)  e uedendoft  in  fi 
ustamente  giouare  ne  dura  lode  à Dio . > 

**  E quefìo  Popolo  regenenerato}  dirò  che  fta  il  gentile , 
boggi fatto  popolo  di  T>io  > mentre  che  /fiatile  per  la  fua 
gran  proter  uia  e reprouato  > e condennaio  da  lut  i Quefto 
' certo  donerebbe  sepre  lodar  ilfuo  Signorey  e ringraziarlo 
di  tato  beneficio  ytùmdimeno)  come  ingrato  finente  parla 
mdishonore  di  chi  t hà  creato  > t in  «ucce  di  benedirlo  ne 
mormora, e quado  donerebbe  salificarlo  lo  fire^à,  lo  ia ; 
trajornorde , lo  beftemU , e di  ki parla , come fijfiagui  > 
fi  dhuomo  riprtfibile.  Quefte  fino  lelodi  di  quel  Pope 
lo  ingrato)  che  così  caramente fu  creatole  co  presso  coti 
v.  ' " f tofire - 
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ft> /«  redento  da  fhriHo , la  cui  benignità  intoni  et» cor 
per  fa,  però  con  patienza  afpetta , nè  per.  tanta  ingraniti - 
dine, bora  fulmina,  nèfiaetta,nè fommerge,  mercè , 
troppo  le pefa  la  ricreationedefiTùpolo [ho,*  finalmente 
con  tanta  fra  patienza  'vuol. potere  accufarlo  della  fin 
perdita,  e dirgli  dopò  la  tanta  carità  v} alagli,  oda  Ini 
• mal  conofciuta  ) Populemeus  quid  feci  njbi  ^auci» 
quo  contriftaui  te  l Quid  eli  quod  potuifacerc, 
èc  non  feci  ? Però,  non  ti  doler  di  me,  che  mia  non  èia 
colpa,mà  di  te  filo  , che  fei  la  cagione,  di ogni  tuarouina. 

Scriban  tur  h$c  in  generatione  altera,-  Ricordi 
fi  ognuno, che  Dio  non  è manco  giuHo,  ch'egli fa  mifieri- 
cordiofio,nèfiuero,chefiabenegno , nè  Signore,  che  fio, 
‘Padre,! [e  hàdejiraperfauorire , kà  ancor finijbra  per 
cafiigare,fi  ha  fino  per  raccogliere, ha  sferra  pir [caccia 
re;  Scribantur  cigohax.  JPabbi  ciafiuno  ricorda 
del  tutto,  e guidato  dalla  carità , e fiuerità  di  Dio,  coma 
da  due  uenti,cht [girino  nella  nane  della  uita  fua,  • vada - 
fine folcendo  il  mifiro  mare.dt  qutH  o mondo,  finche  fi 
truoui  così fiderò  in  porto,  fheltento  nonni  pojfia,  nèbo - 
raficafisèfirtuna nemica.,  w ’ 

E quindi  amene,  che  nauigando  quefìo  Mare,  alcu- 
nifi [immergono, perche  non  hanno  ferino  nel  fiuo  menta 
riale  le  condttionfdiTfio,  nè  quella  carità,  e giuHitia, 
ch'egli  vfa,e  nel  punir  t,e  premiare,  e pe  rò J piegano fipe » 
[ratamente,  &*à  cafileuele,  e dadi  remi  alle  acque, 
'>adaJsene,come  vuole  il  legno. , e capiti  dounque  più  gli 

piace. 
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•’  piace, chenonuorranno, p er  il  che  'vrta  il  più  delle  uolte 
faglio  con  naufragio  mortale . .• 

/l  Padre fianRernardo,  come  contempi  attuo, medita^  HI 
ka finente  la  diurna  mifèricwdia, e (fedendola  fparfa,  co  ■ » 

St  copiofiàmente  dalla  diurna  liberalità,  nè  fece  nota  par- 
ticolare,nè fido  per  hauerne  memoria,  mà  per  farne  con- 
fitpeuobe  ognigeneratione,perì  elettalo  inifpirito,  così  fa.  Bernal.' 
nella  con  il fuo  Redentore.  Nói,  benigno  Giesù  , che 
Jpejfo  udiamo  ragionare,  di  quella  immen fa  tua  tmferu 
eordia,  che  tanfi  agli  huomini , così  fi-ut  tuo famente  , e 
adendo, che  come  diurna  calamita, con  te  fiacre  tue  mife - 
rationijattrhai  ilcaoreà  te,noi,cheliberi fiamo,  noci po 
eriamo  ofiaculo,ma  ci  Inficiarne  condor  re  dalla  tuagran 
dolcezza,  e dietro  à te  corriamo, così  inuitati  ancora  da' 
quella  fama, che  di  terifuona,laqual  ci fàfaperé,the  tu 
nòfprezzj il  fonerò,  no  abborTifii  Umifero, non  tifa  nau 
fta  l'infermo, nè  aflomacato  ti  inumi  affatto  del  peccato 
re,mà  che  afcolti,econgrmmhà  il  ladro,  che  fipente, 
thè  feti  accufa  peccatore  . Nos,  dignafaétis  reripi  Mac.»* 
mus . Che  miri  la  peccatrice, che  piange-,  Lachrymis  Lue. 7. 
rigauitpedeslefij.  Che  companfici  all’adultera  em-  - 
piamente  aceufata -,  Qui  vellrum  fine  peccato  Ciò.  *. 
eft  > primas  in  caro  lapidem  mitrar.  Che  afioL 
H la  Cananea,  che  grida . lefii  fili  Dauid , niifè-  Lue.  ii 
le^attn  orrifici  Matteo  ; thè  fine  fidai 

banco-.  Il  publicam  ,che  fi  nè fiìà  in  piedi  ; Il  Difeepo 
U , che  ti  niega,  “Paolo  , che  ti  perfeguita  j £ chip  mi' 
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Coloro , cheti  ligatio,  che  ti  flagellano, che  ti  coronano  di 
fpine,  che  ti  fpogliano  ignudo, che  ti  pongono  incroci  chi 
ti  p affano  le  mani , « i piedi , che  t impiagano  il  petto,  che 
ti  p affano  il  cuore  , cta  fi  co»  l’aceto  tifi  eie,  cheti 

giuocano  le'veflifchcti  sbeffeggiano , che  fi  pigliano  à 
. giucco  /<*  partenza,  e che  tn  sòma  ti  fanno  mille  fcher 

»h  Deh  peccator  ingrato  j Scribantur  hxc,  in  gene 
ratiofie  altera . jl&t ' :**&&*}*}  «y**  .* 

Tu , c/?«  0 of»  /><*»  p enfierò  di  quel  gran  beneficio,  eh * 
fa  la  croce  di  fori  fio  all’eletto , bora  ferini  tutto  quefìo  , 
gabbine  fempre  memoria,  e per  ricordartene  >4  fempre 
i meditando  quetto  profondo  mifiero  pieno  d'amore,  edk 
• carità  infinita , ne  ferhter  quefie  coft  nel  cuor * per  farti 
fuperbo,  nè  peccatore,  come  già f orono  quei fopranarrart, 
ma  fi  per  de  tettar  il  peccato  -,  e per  imitargli  nella fità  co - 
uerfione,  la  fidando  con  effo  loco  i offe  fidi  Dio , lo  filanda 
lo  del  profiimo , il  pregtudido  deli'  anima , la  perdita  del 
fido,  et acqui/io  deli’  inferno.  »'~V>- 

ll  Ladro  in  croce,  Mafia  incafa  del  farifeo  piega* 
, , ta  à i piedi  di  Chr-i fio,  Pietro  nel  theatro,,  alleo  nelle 
yfitre , 'Paolo  in  Dama  fio  con  la  patente  in  fieno,  e con 
.( , , la  fpada  in  mano , non  ci  fono  dati  nelle  fiate  fritture 
per  imitarli  nel  peccato,  ma  nedaconuerfiona  » ai  quali 
; non  fi  mai  perdonato  ,fenon  dopo  il  pentimento,  e pera 
fcriuafi  nella  menu  laTritOdoro peccatrice fi,  maperfug* 
girla , e la  l or  cornar  pone 
tuytpcrcueucrc  conefsi 

' .*■ 


con  la  penitenza , per  imitar- 
loro  mifericordia  da  Dio* 
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■ \ Dicela  Glofi  a quelli)  mio  proposto  5 5cribantur 
h*c,  iddi  finn  iter  teneantur , vcl  habeanrur  in 
bonuin,«  generarione  altera,  idell,  vtfrequemer 
meditentur  ad  detdlandum , & imitandum , del 
teilandum  malate  imirandum  bona.'  , 

Dopò  quello  mio  ragionamento , io  mi  conformo  con 
alcuni  ijpofitori  allegorici , e dico , che  il  Profeta  in  quello 
F erfo  parla  in  ijpiritodel  peccatoci  Adamo , e di  quella 
redentione,  che  fece  Chriflo  dell  huomo  giàperfo  perii  ■ 

peccato } 6 c hi>  fi  fia  donerà  firiuere,  e l'vno , e l'altra 
per  hauerne  memoria,  e per  ricordar/!  quanto  [offe  il  da - 
no  del  primo  Adamo  carnale  , e quanto  fa  fiato  il  bene- 
ficio dei  fecondo  damo  Jpirituale.  , 

Scriuaf  dunque  ogn  uno  nel  cuore  lapreuaricatione 
del  primo  huomo , la  trafgrefiione,t  la  inofferuanca , la 
perdita  rei  acqui/lo , e tutto  per  jeruirfene  poi  al fuo  tem 
po,  noti  c tafano,  come  egli  fi  fiordo  il  precetto  di  Dio, 
\come  mangiò  il  -vietato pomo,  come  egli  offe  fi  il  fio  Si- 
gnore, come  egli  per  fila  giuftitia  originale  con  i doni gra- 
duiti, come  fi  priuò  della  Diuina  grafia,  della  prefinta 
degli  ^Angioli,  della  faccia  di  Dio,  e della  immortalità, 
tionte  fi  fece  reo , e nemico  al fio  Creatore,  per  il  che  fu‘; 
sbandito, e al  tutto  priuo  del  par odi  fi,  fi  fece  profigo,  e 
figgetto  alle  miferie,  degno  di  morte,  e dell'inferno  ; Seri 

banrur  hsc  . Che  vi  fi  fiorgerà  la  carità  di  Dio,  eia 
ingratitudine  delì  huomo . • 
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quello  flato  primo  infittito , felice-,  tgloriofo , fcriuaji 
poi  quella  ricuperatone , il  nojtro  fecondo  zAda- 

mo  Chritto  di  tutto  quello  > che  fi  perfeil primo  huomo » 
in  danno  della  fua  poJìerttcL  . 

per  fapere,  ciò  che  fi  dee  fcriuere , fcriuaji  primie- 
ramente, zsldamo  no flro  primo  padre  terreno,  e pet 

calore,  generadi  fi  figliuoli  inuolti  ne  peccati , figgevi 
alle  mi  ferie  humane  , * defilinoti  alt  inferno , per  il  che 
Effx.i.  diffe  Paolo,  Omnes  nafeimur  natura  fili  irac. 

Scrina  fi  poi,  che  Adamo  noflr  0 fecondo  padre  fpirj- 
tuale y e Diurno,  prodocepur  figliuoli,  ma  purgati,  t mi- 
di da  ogni  forte  di  macchia  di peccato,  li  quali  con  la  ple- 
nitudine della  Diurna  grada , fi  fanno  poi  grati  al  < Pa- 
dre eterno,  hheri  dall'inferno,  e dejmi del  Cielo* 

S erma  fi  ancora,  che  lutti  quelli , che  il  primo  Ada- 
mo con  ejfo  feco  condoce , gli  trahe all' inferno,  ma  quel- 
li, che  jeco guida  il  nofìro  fecondo  Adamo  3gli  fa  parte- 
cipi del  Cielo,  e della 'vita  eternai  Gli fgliuoiidi  quel 
primo  Padre  sbandi  tifi  ne  ftanno  fuore  del  par adifo,  jti 
i*  borrendo  fere,  e quelli  del  fecondo  Padre,  in  compagnia 
de gli  Angioli  *v  tuono  in  par  adifo  * ' 

Seriuafi  tutto  que fio  ancora,  e prima,  che  quel  prima 
CPadrefifececon  la  inubi  dionea  mortale  , e quefiofecm 
(do  per  la  fua  <vbidienza , e per  la  fti'aDiuìn  ita  e immor- 
tale , zfuello  genera  figliuolidicoìpa,cmorte,ma  qutflo 
idi  gratta  9e  ‘vita , quello  c Padre  filo  delcorpo  ,e  que  fio* 
•del corpo 9 e dell'anima  > quello  e 'Tadre  de  moventi  9 1 
r ■ + ' quefìa 


l 


ffc  QUINTO  SALMO.  m 

quello  de  •viuenti  , quello  jù  formato  di  terra  luNun/à , 
e quello  di  ‘Vergine  intatta,  quello  è preuaricatore , e que 
fio  e ricuperatore,  quello ftt  maledetto,  e que  [lo  clenedet 
io,  quello  nel  fine  de’  fecole  comparirà  per  ejfer  giudica- 
to, e quello per giudicar  l'*vniuerfi . 

Seri banrur  ergo  hxc  in  gcncrationc  altera . E 
facci  aft  fapere  allageneratione  rigenerala  per  fieri  fio, 
quanta  fa  quella  differenza,  che  è fra  lui,  il  primo 

huotno  > perche  cono  fa  quanto  fi  a tenuta  amarlo , temer 
lo,  & adorarlo  come  Dio , e tutto  que  fio  Jù  già  fritto, 
e notato, fi  dalli  V wgetifli,  come  da  altri  fanti  J crii  tori, 
il  che  faputo  dal  popolo  ricreato , magnificò  il  merito  di 
fhrijìo,  lo  predicò  eSì/efia,  lo  tenne  perfuo  2{edentore, 
lo confeffo per fùo Sognatore, l’adorò per  fuo  Dio, e lene 
refe,  fi  no  quelle  grotte,  che  doueua , almeno,  che  poteua, 
e però  s<vdi  il  popolo  ChriHiano  nella  fanta  Chiefa  di 
-Dio  benedirlo,  e ringhiarlo  , , raccontare , e cantare  al- 
tamente quella  gran  carità , che  egli  motori  alla  natura, 
per  il  pei  calo  del  primo  huomo  mifer amente  condotta 
e maltrattata»  -r 

tH/aj  e da  notar/!,  che  il  Verfonon  dice  , che  il  po- 
polo creato  loderà,  e ringhierà  il  fuo  Signore , ma  quel- 
lo,che  è da  crear  fi,  il  popolo  creato,  che fu  l fiebreo,  non 
lo  lodò,  ma  in  •vece  di  lodarlo  lo  bttomtò,  nè  filo  min- 
fa,  ma  nell’ t fiume  fuo , e ancor  dopò  la  morte . Ma  il 
. popolo  creando,  che  fùilChrifliano,  detefiando  lebe- 
fitmie  del  popolo  creato,  femprelodòil  fino  Signore,  co - 
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me  fipuò  vedere  nelle  Diuìne  HiHorie^il  Salmo  par» 
titolarmente  ce  ne  fa  fede,  il  quale  così  dice  inperfona  di 
Sai  i 7.  Cbrifto  ; Populusquem  noi\cognoui(èruH*itmi 
hi , in  auditu  auris  obediuk  rnihì , fili  j alienrrncn- 
titi fùnt  mihi> filij  alieniinueteratiiun^&eiaudit 
cauerunt  a ièmitis  £ui$ . Egli  non  poteuagiàthoRrar 
ù più  apertamente , con  la  ingratitudine  del  popolo  (fiiu» 
daico , la  conversione  del  popolò  Gentile  5 Quel  popolo 
( co  fi  dice  in  perfona  del  Mefiti)  eh * io  non  conviti)  non 
che  non  lo  cono fceffe come  Dio,  che  Ì intelletto  fuo  infitti, 
lo  y e fapienùfiimo  conofce  qual  fi  vogliate  fa , ma  dice 
di  non  conofcerlo}fierchc  egli  è peccatore)*  nòn  e co  fa,  che 
più  fiati  cognita  a Dio  del  peccato;  Quel  popolo  dunque 
« incognito  per  la  fua  infedeltà > e fin  il  (fienàie , fi  connetti 

ì Dio, a cui  ferut  come  à S ignote,  idei  dì  come  à maefiro, 

4 mentre,  *cbe  ifigl  tue  li  ( che  jù  il  popolo  fiebrto  ) fe  alienò 

da  lu  i per  la  ofi  ina  tiene,  c fiatto  mentitore  di  que  Ha  yki- 
dienz*,  che  premi  fi  à Dio,  s invecchio  pel  peccato)  perii 
% * Baru.$,  che  gli  dijfie ; Quid  dì  Ifrael  quod  ir*  terra  inimico- 
\ rum  es/Inuetcralli  in  terraaliena  ,-cmnquin£ttts 

^ * es  curri  mortuis,&deputàtusescufnde(cendenti- 

busininfernum?  E così  fatto  vecchio , g)  indebo- 
lito n*Ha  terra  del  peccato,  meritamente  fi  piegò  daldi- 
ritto  camino,  per  indiar  fi  al  precipitio  infernale*,  e perchf 
^ Eie  lo  ~>ede  camtiareàWanon  buon^lo'rkhiamaà  fi , 

Sat.j  o.  edice;  D clioadfìft3lo>&  fac  bònumj  iflquire  pa- 

# cera , & p cro£èqaere  eam. 
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Quejìo  è quel  popolo  chiamato  degnamente  mentito- 
re da  Dioy  che  altre r volte promife  gran  cofe  a Chiose , e 
poi  non  ne  fece  altro  > Omnia  qu#  loquutuseil  do-  Efo.4 
minus  facicmus  ,&erimusobedientes»  Cosile  di- 
cono, ma  che , falf,  e bugiardi  mentirono  y poiché  soppo- 
fero  in  ogni  co  fa  a (fhriflo,  la  onde  li  chiamo  generatone 
falf  t,  {£)  adultera  . 

. Stuella  generatone  la  chiama  il  Profeta  la  prima,  e 
la  Chrifliana  la  chiama  la feconda,  e però  dice.  Altera,  Gr*m* 
Se  Alter  dicitur  de  duobus;  Qosi  dice  il  Gramatico . 

«Si  che  fi  vede,  e la  reprobatone  del  popolo  Jdebreo , e 1* 
accettatone  del  gentile  ; Scriban  tur  ergo  ha:c  in  ge 
neratione  altera . Lafciafì  da  parte  quella  prima  ge- 
neratone, quel  popolo  già  eletto , e così  fauorito  da  Dio  r 
chef  vantbdicendo}  Non  eli  alia  natio  tàm  gran-  Dcuc.4 
dis,qua:h<ìbeatdeos  appropinquanteshbi,  ficut 
adellnobisDeusnoiter.  Poiché  duro  di  capo,  em-  * 
pio,  e diabolico  fece  refUen^a  allo  Spiritofanto,come  di- 
ce 1* editto  ApoHolico  • 8 le  grandezze  di  Chriflo,  le  de- 
litti di  fi anta  Chtifa , eia mifericordia da riceuerf , fa 
manifefata  ali  altra  generatone , al  popolo  fhrifìiano , 

Al  quale  creato  per  la  benegnità  del  fiuo  Signore,  e pergra 
tia  di  lui  pur  ricreato , conofcendo  il  tutto  dalla  bontà  Di 
ulna,  glie  ne  darà  quella  compita  lode,  che  gli  farà  pof- 
fibile  ; Deh  mifero  Hebraifno , e ben  lo  chiamo  mife- 
ro, poiché  tutto  quefogliinteruenne , perche  egli  cosìyoL- 
le,  e glie  lo  profetò  fhrifoj  quando  le  difife,  parlando  del 
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Mac.  ìi  U Vigna  $ Auferctur  i vobis  regnum , & dabitur 
genti  /adenti  frudlus.  £ ancorché pii  regno  leuato  dal 
popolo  Hebreo  alcuni  intendano  il  Qeloy  altri  Chrifloy 
Ò)  altri  la  G ratta  j Grattini  facientem . zAltri  in- 
tendono per  lui  la  •vera  intelligenza  delle  [acre  fritture  % 
chiamata'J^egnoypoiche  fa  regnar  l’animane  taberna - 
Ro . 1 5 . coli  di  Dio.y  e però  dijìe  l’oyJpoHolo  d i Romani  Qug- 
eunque /cripta  Iunt,adnoiìram  Do&rinam /cri 
- • pta  /irne  ; T utli  ciò , che fu  ferii toy  e nel  • vecchio , e nel 
nuouo  Te f amento , tutto  fu  per  amae frate  queHo  popo* 

10  ricreato  , ftf  infegnargli  la r via  del  Cielo  per  lodanti 

11  Signore , e però  dice  il r. Profeta  y Scribantur  hxc  in 
generatione  altera,  &populus  qui  crebitur  lauda 
bit  Dominimi . E perche  quanto  fu  [cr’uto  per  falutt 
dell ’ httomo  non  giouo  d quel  primo  popolo , ma  fi  bene  al 
fecondo^  che  per  ciò  illuminato  lodò  il  fio  signore , però 

Gio>  8.  dijfe  Chrifìo  à quella  gente  iniqua  ; Scrutamini  /cri-- 
pturas  ,c]Uoniam  ip/x  teilimonium  perhibcntdc 
me . E fapeie , perche  tl  rProfeta  comandai  che  il  tutto 
• fi a fritto  alla  feconda generatione , ef eludendone  la  pru- 

ina ì ‘Perche  quella  in  ccnfuftcne  di  quella  cerca  il 
fio  S ignote  y mentre  ch’ella  lo  f*gge  » e però  dice  il  Sai - 
* mo  ; Hxc  dS  generano  qu^rentium  dominu,qu* 
lentium  faciem  Dei  Iacob^ 

Alarmi  dirà  il  curiofo}cheil  Profeta  dice  cesi  in  que 
fio  luoco  i Scribantur  bare  - dicey  che  cofa  fi  deb- 

bafrinite  x bora  •vorrei fapere  la fùa  intentLme,  e che  tu 

midi/» 
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mi  dicefii  particolarmente , che  cofa  egliìuole,  che  fi feri 
ua  $ 'Ùuole  , che  da  noi  fa  fritto  tutto  quello,  chediffe 
di  f opra  ne  gli  altri  <Uerfi,  &*  eque  fio ; Memoriale 
tounTàgenerationejngenerationem  .*  Tu  exiir* 
gens  mitèreberisSyon.  Edifìcauitdominus  Sy- 
on.  Videbitur  in  gloriatila*,  Retpexitinoratio- 
nemhuinilium;  Non  (preuit  praeces  corum  . E 
tutto  quello  dee  fapere  di  Dio  il  popolo  fhrifiiano . 

Pur  mi  dirai  fono  elleno  altre  cofe , eh1  egli  debba  fa- 
pere  ì Si  fono , e dee  fapere  tutta  la  Diui  na  legge  per  do - 
uerla  offeruare , e perche  in  ejfa  fino  alcuni  particolari, 
li  quali  gìouano  più  de  gli  altri , pero  quefii  fi  debbo- 
no fcriuere  per  farne  confapeuole  tutto  il  popolo  Chri-  c 
fianoy  per  il  che  dico,  che  loSpiritofanto  'vuole , che 
fano  fritte  particolarmente  fi  cofe , e come  autore  del 
la  Diurna , e facra  frittura  in  quefoluoco  parla  per 
bocca  del  ‘Profeta,  e dice;  Scribanturhsec.  E quel- 
lo, eh * egli  dir 'vuole,  che  f ferina  e tutta  la Jo fianca 
deUayita  della  feconda  generatone,  e del  popolo  recrea-  i 
to dal fùo  Signore , e 'Redentore. 

f Prima  egli  'vuole,  che  fi  friuino  i precetti  Diurni , 

S econdo  le  opere  degli  antichi paffuti  j T erro  que  ma - 
•li,  ckehanodayenire-,  Quarto  igeili  di  ciaf  uno}  Quin 
to  le  pene  de  catini  •,  S e fio  i premi  de  buoni  ; Mora 
qui  bi fogna  pigliar  carta,  penna,  etinchioHro  , acco- 
modar fi,  e fcriuer  tutto  queflo,  e forfè  parerà  impnfiu 
bile  lo  fcriuere  il  tutto , ma  non  fi  perda  pero  lo  Scrittore , 

LL  4 - che 


536  DISCORSO  SOPRA 

che  cjueflo  bafìerà,che  il  lutto  fi  noti  compendiofamentei 
ff)  accennando  ,poicherchi  ha  cognilione fe  ne.faprà poi 
fruire  riaperse. 

Tu  Popolo  C bri  filano , che  fei  regenerato  per  il  tuo 
Saluatoreycomincia,e  nota  quella  diurna  legge,  que’  fan- 
ti documenti  , eque  fatti  precetti  , che  Dio  già  ridiede 
nell ’ antica frittura,  e che  lo  Hejfo  incarnato  ti  confirmo, 
e per  tuo  documento  ri  dichiaro,  quado  con  parole  efpr ef- 
fe, quando  con  figure,  e quando  con  altro  modo  , e queHo 
non  lo  firiuere  fecondo  Ìufo  primo, ò in fcorzafo  in  pietra, 
o in  legno, nè  fecondo  il  moderno  in  carta  pecorina,  ò com 
mune,v)à  nelme^o delluomore,e  quefto  non  ri  fia  mio 
Deut.  6 auifiy  yyià  di  Dio  y t precetto  fuo , che  così  dice  ; Erunt 
ìuerba  h$c , qux  ego  pracipio  tibi , ìiodie  in  corde 

nore,  chela  fuafanta  legge  fia 
fritta  in  pietre  infenfate,mà  uiue,non  in  membranee  fia 
gili,mà  nel  meco  delcuore,accioche poi fe  ri h abbia  quel 
ricordo,  che  f ricerca  per  ofieruarla , e pero  dijfe,per  Ce 
Ccr. 3 1 remia  Profeta ; Dabo  iegem  meam  in  uifeeribus 
<eorum>  Se  in  corde  eorum  fcribam  «am . QueHa 
legge  fe  lafiriue  colui,  che  bàpenfiero  di Jalute, però  ha- 
uendone fempre  memoria  fe  ne ferue  in  qual  fi  voglia  esc 
cafone,  laonde  difie  il  Profeta  rii  chi  fi  ferine  la  legge 
Sgljó.  velcuore , per  vbidireà  Dio$  Lex  Dei  eius  in  corde 
ipfius  « La  leggi  i fempre fritta  nel  l'animo  di  chi  ha 
voglia  di  ofieruarla , * chi  quiui  lafiriue  non  lagerderi 
mai*  JQualladrogU  la gotrd furare,  qualtempo tonfo* 
- , Avi-  „ ■ wnarty 
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mire,  0 qual  peccato  cancellar  ghia  /'  Oue  egli  anelerà  fa 
rà  fqypre  (eco  ,fe  dormirà  pur  fico,  fe  lontano  nonne  fa- 
rà mai  priuo/fe  ne  deferti  fe  la  conferuerà  ; O-ftudiofeli 
cefo  frigno  fi  curo , 0 conferua  fidata  , in  cui fi ferba  così 
'Utilmente  quefto famoltbro  , Quetto fi  quello, che  fem 
prehebbero  fecògli  antichi  ‘Padri  ne  deferti  Eetfaidi, 
ne'  quali  con  queHo  folo  fi  fecero  così f apienti,  egionfero 
4 tanta  perfezione , che  i più  faui  del  mondo  colà  decorri 
Mano , come  à diuini  oracoli  peramaejìrarfdi  quanto  fi 
gli  rendtua  difficile  , ilcui/ìudio  frequentato  dif ciglino 
piu  l’animo  toro , che  non fecero  mille  zAthene . 

Quando  ilgloriofo,e folitario  Padre  Girolamo  fi  ri- 
tiro al  deferto  9 non  porto  egli  la  diuina  legge  notata  nel 
fio  cuore!  Di  quefìa  fi fruì,  nè  filo  per  proprio  benefi- 
cio meditandola  nell'animo, per  ofieruarla  infalutedel- 
1 anima, mà  per  amaeflrar e ancora  di  colà  lofiirito  di 
molti  ferui  di  Dio , come  di  Euflochio  nobile  matrona 
Romana,  Paola , & altre, alle  quali  conforme à quanto 
teneua  nel fio  cuore  fritto  madò  diuerfiauifie  diede  uà 
tri  precettila  onde  fi  ne firuircnoìn  grandetta  di  Dio, et 
in  aumento  della  fia  perfettione . E quanto, ch’egli  fcrif 
fi, e noto  inuitato  da  quello,  che  entro  di  fi  teneua  fritto, 
nonio  fèp pel' altra  gener adone, t non fene fruì , fi  come 
boggife  ne ferue  SantaChiefaì  ^ièflodi  quello,  ch'e- 
gli f riffe fuor  di  fe,  mà  di  quanto  già  fcriff  irò  tani' altri, 
nè  folo  del  nuouo  te  fi  amento, mà  della^ecchia  legge, per 
alche  Giobbe  unto  amico  di  Dio  defi dero,chei fiosfir- 
%vU  * tosata 
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monifoffiro  firitti  in  benefìcio  dell' altra  generatone , e 
però  diffi  ; Quis  niihi  tribuat,  vt  fcribantur  |^no 
nes  mei  ? Quis  mihi  der,  vt  cxarcntur  in  libro  ftilò 
ferreo,  autplumbi  lamine  , vel  caelte  fculpantur 
in  (ìlice  ? Òualfil>oglia  dunque , che  defideri  di  fare 
profitto  nella  diurna  legge , Renda  come  Candido  foglio  il 
cuor  fito  finza  macchia , epuro , e noti  in  ejfo  quanto 
Dio  le  comanda, per  fruir  d lui filo , poiché  queRo  è vn 
regnare , e poich'egli  hauerà firitto  il  tutto , per  non  fi  lo  - 

J cordare , mediti  del  continuo , e prima  confideri , come 
egli  è tenuto  dt  amare  vn  Dio  filo , e quefio  à differen- 
za degli  idolatri  antichi , ne  con  amorcommune , mi 
J ingoiare , nè  di  natura , ò di  amicitia , ò di  concupifien- 
Za,mà  con  quell’ amor  dittino,  che  conuiene  ti  Dio  filo , 
nè  amarlo, come  l' altre  cfe,mà  fipra  di  loro,  e fopra  fi 
mède  fimo, nè  peraltro  rif petto, mi  perche  così  merita,  co 
me  fomma  bontà, nè  con  parte,  ò del  cuore, ò dell’anima, 
ò deliamente  , ma  con  il  tutto  , poich’egli  è totalmente 
perfetto , e per  ciò  così f vuole  non  la  parte,  mà  il  tutto , e 
ben  merita  di  effir  così  amato  dall' huomo,  poich’egli  fi- 
lo,nè  è freatore, Padre,  Dio, Redentore,  e Sai uatore. 

Scrina  ficee fsiuamente, che  qne fio  eterno  Dio  le  co- 
manda , ch’egli  non  debba  mai  interreffare  il  fuo  nome 
diuino  in  qual fi  voglia  parlamento  vano, nè  uoglia  ai» 
lentie  or fitto  l’ombra  di  lui  qual  fi  voglia  menzogna, 
mà  riuerirlo  fimpre  con  il  cuore,  predarlo  con  la  bocca , 
t con fatti  honorarlo. 

Dee 
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Dee fcriuere  ancora , che  il  giorno feHiuogli  è di  co  • 
mandamento , per  batter  cura  dello  Spirito , per  cibarlo 
con  or  adoni,  notrirlo  con  medit  adoni , e conferuarlo  co» 
fanti  ejfercitij  fuggendo , per  non  leuarglt  la  contempla^ 
done,non  folo  l’opera  eHcriore  del  corposa  la  mala  in- 
tendono dell’ animo . 

Dee  fcriuere  parimente , che  Dio  te  comanda  l’hono- 
re,ela  riverenza  del  l?adre,  e della  Madre,  e quefìo  fot 
lo  pena  di  maleditdoneà  che  non)>bidifce,  per  il  che  no» 
folo  dee  amare  con  l’affetto  dell! animo,  ma  con  i fatti  a» 
cor  a, foUeuandoli  ne' bi fogni , conciandoli  negli  affanni, 
honorandoli  nelle  occafìonifopportandoli  nelle  imperfet- 
tioni,  e raccomandando  d Dio  la  folate  loro . 

T)  et  fcriuere  di  pm,  che  Dio  non  ~)>uole,chc  te  fot  crea 
ture  f ano, nè  malamente  * vfate , nè  abufate , ma  che  fe 
porti  quel  rifletto  ad  altroché  fi  defra  a fefteffo  yfuggen 
do  non  folo  lo  sfrenato,  e luffttr  io fo  effètto  della  carne, ma 
■il  uano  de  fi devio  di  effettuar  co  fa , che  non  le fa  di  hono- 
r e, poiché  Dio  non  folo  attende  all’eferno  , ma  all’inter- 
no, e mira  principalmete  il  cuore, con  il  euicompaffo  mi - 
firn  poi  il fatto  eHeriore,eperodiffe  ; Qui  uiderit  mu  Mac. 
iiereinadcotjcupifcenaumcuraca  > iatnmecha- 
tus  eit  in  corde  ino.  Dee  fcriuere  confcquentemente, 
cWDhy  come  giuHo  s’adira  , quando  che  fi  lena  il  fuo 
alprofsimo  , è per  'vfure,  b per  rapine , <r  per  'violen* 
za  > 0 per  inganno  , & per  altra  maniera  illecita,  me- 
gli folo  f conturba  nel  'veder e le  mani  adone  he  ,.per 

appo*;  , 


N i 


y4o  ' DISCORSO  SOPRA 

appropriar  fi  P altrui , ma  la  'volontà  cupida , e *vaga  d 
impire  àguifa  di fianguifiuca  la [ua  infitiabilità , con  l’al 
trai  pouero,  e mifero  [angue  * 

Dee  fcriuere  pur  quefio , che  fi  come  Dio  detcHa  le  ma 
ni  fraudolenti , e ladre,  cosìabhorrifce  quei  piedi,  che  fo- 
no così  •veloci  a fpargerefo  per  [degno,  oper  'vendetta  il' 
J angue  del  fuo  profiimo,e  che  finta  fine  le [piace  quel  do- 
no, che  [è  gli  procura,  nè  filo  con  la  defira  armata  per- 
cuotendolo, e leuandogli  con  il  [angue  la  •vita,  ma  pregia 
dtcandolo  con  parole  altiere,  (f)  inganneuoli , òinpubli - 
co,  o in  priuato,ò  in giudicio,o fuor  e di  giudicio,  o in  qual 
fi  'voglia  altro  modo . • 

E quando  eglihauerà  notato  tutto  quefio  nel [uo  cuo- 
re, l’ onderà  poi  meditando  , e quando  [e  ne  fruirà  , co- 
me conuiene , Dio  farà  amato,  temuto  , et  adorato  ; Seri 
bantur  ergo  hxc  « Equi  parlo  à cui  non  hà  cognitio - 
ne,  nè  memoria  della  legge  di  Dio  } Deh  mifero  Chri- 
Bianefimo,  e quanti  pochi  anni  fino,  che  non  dirò  i fan- 
ciulli, magli  annofi  decrepiti  non  haueuano  fritto  nella 
memoria  V»  filo  precetto  i II  che  meritamente  mojfe  i sa 
ti  Padri  (costinui tati  dallo  Spiritofanto ) à ordinare , che 
l’età  bambina  amaefìrata  [offe  nella  Dottrina  (fiori- 
Biana,  al  che  debbono  fludiofamente  attendere  i genitori 
loro,  nè  permettere,  chefi perda  l’ occafionc  damae/ùa- 
re  i teneri  lor figliuoli,  e quefio  è il  primo  elemento,  che  fi 
dee  fcriuere  nè  cuori  loro,  perche  ne  goda,  non  filo  laprt 
finte,  ma  l'altra  generatone . 

lo 
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hxertomi  rallegro,  e>ne gioifeoinChriJlo , quando, 
che  odo  le  tamtine,  e i fanciulli  mofìrare  con  uiua  *uo-{ 
cijche  hanno  fritto  nel  cuore  quefia  Santa  Dottrinale 
tre  che  ne  fauellano  , non  folo  domefticamente  ntlle  pro- 
prie cafe,  mi  nelle  putliche  fhtefe  alla  prefenza  del  po- 
polo ycr  dine  in  uero  facrO)€t  infittalo  delloSpiritc fantofr 
t quefìo  in  confusone  della  generatione  pajfata , la  qualot 
per  il  piu  no  haueua  in  se  notato  vn  folo  precetto  di  Dio$ . 
E quanti  non  folo  fvecchi}  ma  decrepiti,  hoggi  fttruoua-% 
noyche  pur  non  fanno  perche  fono  Chrifiianiynonche  co 
fa  fi  dettano  credere, fperare, et  operare,  per  hauer.d  Cie 
lo*  E di  quejìi  dir  pcfii  iofer  ìfperienza,  che  ntcgnam 
copia,non  jolojrd  la  plehe,eruHtca,e  ciuile,màfra  i piò 
honorati.E guanti  hoggi fono  quelli,  che  non  fanno  recito 
re  l'oratione  Dominicale , eia  falutatione  c Angelica ? (i 
conte  ella  e fritta*  • — * 

Deh  ignoranza  troppo  pericolo  fa  ,•  Scribanrureiv  « 
go  harc , & populus  quicrcabitur laudabitdomi- 
num . Quel  Pop  oleiferamente  rifatto , e ricreato , che 
peri  afta  ignoranza* fe  ne  vinta  a cafo,  nè fapeua  come, 
fi  dareprincipio  d lodare  il  Signore , quando  che  haue» 
rifritto  nei  cuore  la  legge  diurna  > i precetti  del  Dece a 
' lego , i peccati  mortati , le  opere  della  mifericordia , i 
furamenti  di  Santa  fhiefa-,  ì fuoitfanti  preccettiy  le 
virtù  fardi  nati , altre  co  fi , echi  non  si  , che  co*' 

no  fendo  quello,  che  prima  ignoraua  Loderiit  Signore £) 
d al  quale  r neutri  al  fio  tempo  tenuemente  appago  ì 
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’ ■ Scrina  fi  dopò  la  Dottrina  ChriHiana  nel  cuor  delt 

, ìmmo  la  'verace  Hifìoriade'  tutti  i fatti , cgefii  degli  - 
huomini  pajjati,  nè  filo  dàhuoni,mà  de  catini  ancora , e 
il  Mio  gli  fi  a dinanzi  gli  occhi  vn  lucido fpecchio  , 0* 
y»  vittor]]  em piare  di  quanto  deibam,non fil  fare,  per 
■ s efier  cari  à Dio, ma  fuggire,  per  far  fi  nemici  all’ inferno» 

talché  gli  atti  altrui  pajfati  morali,yirtuofi,e  meritori  gli 
faranno  àimitatione,  0<ivitij  nefandi  gli  faranno  in. 

ohhrobrio,edifpreggio  . " •*  <*»£-$*  * 

£ quefio  dir  volle  Dio  altre  volte , quando dijfe  alt 
ECc.'»7  huomo;  Scribe  hoc  ob  monumentimi  in  libro, Oc 
tracie  au  ribus . £efuì  fi  noti,  che  Dio  yfit  quefta  par  o- 
^ la.  Monumentum  > Che  vuol  dire  -,  Monens  me- 
teo*. £ così  pur  fi  chiamala  fepolturanofira,  poiché 
ammontfee,#)  amaefir  al  amente  no  fica,  e le  fa  f t pere» 
che  forno  mortali, che  non  habbiamo  perpetui  tà,e  chefir  - 
»;  finalmente cicomien morire.  » S»  *■ 

- Douiamo  dunque firiuernel  cuornolìro  il  bene , 0* 
ilmale  degli  huomini  pajfati,e  fico  gli  cafitghi,0  ipre~ 

- x mi,  perche  ci fìanol>n  moni  mento , W ammonitionc  alla 
ip  mente,  vn  auifiì^n ricordo  ,0*\na memoria  ethauer 
fempre  in  odio  ilmale,e  lajua  pena,  e di  amare, e dcjidc— 
rare  il  bene,  che  fi , come  non  è bene,  che  da  Dio  non  fia 
Boe.1.4  remunerato, così  non  e mulesche non  fia  punito;  Non 
prok».  fine  p^naonquam  vitia>nec  ime  premio  uirtutes. 
Con  di  fé  Boetio  . 

£ chìhà  il  cuore  ignorante, e comedica  il  Fdofifo^a 
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me  rottola  netta  otte  non  e pure  la  prima  lettera  dell  AL  - ) 

fabeto  Chrijhano  ; S criuaui prima  la r vita , fg)  i fatti , 
non  foòo  h onorati ,mà  degni  di  gran  premio  de  S anti  Pa- 
triarci, Profeti  ,<tApoHoli,  fon] efori , &*  altri  amici  di  , * 

'Dio,  t tutto  per  prouocare  l’animo  tepido,  e freddo  nel  di 
nino  ejfercitioalle  opere  fante,e  pogafilauita  loro  per  fco 
po,à  cui  tenda  ogni  pensiero,  &*  ardendoli  fu  egire  le  offe 
fe  diuine,i  danni  del  profsimo , i colenti  infernali,  il  prt-  n p 

giudicio  dell  anima,  da  loro  impari  a fuggire  ogni  male 
di  colpa, e quell  eterno  danno , in  che  lo  guida  il  peccato . 

E perche  tutti  i fanti  infteme,e  ciaf  uno  da  per  se  fu  eccel 
lente,  e raro  nella  •virtù  della  fama fede , delLyiuafpc- 
ranza , ideila  carità , della  temperanza , della  giuHitia , 
della  partenza , edealtrefmili-,  così  faccia  ancor  egli, 
che  Dio  ne  farà  lodato  , edifcato  H profsimo , e ronf- 
iata l anima-  O 

Sapendo  quel fant’huomogiudatJM ac  abeo  di  (juan 
io frutto  fife  ilricordarfi  delle  •virtù  de’ paffati,  per  inna 
, nimiriprefnti  al  benfyt  contro  il  male,  mentre  ch’egli 
effortauail  Popolo  contro  G orgianemico , diceua ; Me-  t,Madu' 
mentore  quomodo  fatui  faéfei  fune  patres  noilri  «p.  * 
in  mari  rubro,  cùm  (cqueretureosPharocuexer*. 

' ciru  multo, &c  nunedamemus in C^ura»  Se  mife- 
jrebirurnoftriiiominus - 

-*  V oi , che  deftderate  ìrriitarele*virtù  degl*  omici  di  - 
Dio , per  fapcrlo  fare  , f cr iurte  primieramente  nella  so- 
ffra memorUiawMj&i  •verajedeìperla  quale  fi fidò 

* ^ 
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Gin.ca.  quelgra  Patriarca  Abraamo, come  dicela  Genefiv, C« 
**•  aidit  Deo  Abraa, 8c  reputatum  eli  ci  ad  iullitiam. 

£ però  Dio  le  dijfe > In  (emine  tuo, hoc  eit  in  Chr> 
* Ilo*,  E così  efpone  fan  Paolo  nella  Pift  ola  agli  fiebrei} 
Benedicentur  omnes  gentes. 

• S crine  te , come  Ifac  Patriarca  fi faluò  perla  ubidii - 
Xfi , poiché  come  man fueto  Agnello,  che figuranti  Chrifto 
Ger,  ii  manfietifsimo  -,  Tanquam  agnus  ad  occifionem 
du&us  non  aperiet  os  lùum . 'Termejfe , che  il  Pa- 
drefretto  lo  legajfe,  cheloponejfe  fopra  il  fafeio  porta- 
to al  monte , Tipo  della  procedi  Chrifio  fui  faluario  , 
e che  leuafie  la  delira  con  il  coltello  armata , per  torgli  la 
yita,  ffj  il  tutto  fopporto  ccn  gran  tnanfuctudine , per 
non  far  refiflenca  al  uoler  del  S ignora  » 4 . 

Scriuete,come  Cfiacobbo  fi.  fàtuo  perle  lunghe  fati - 
Gea.40  de fopportate , ne filo  nel  gouerno  della  greggia  camme fi- 
fàgli ,mà  ne  ' lunghi  uiaggt  per  la  fuga  del  fratello  £faù, 
in  altre  maniere . * 

Scriuete, come  Giobbe fu  huomo  patientifsimo,  e che  # 
fionda  alter arfi  nell'animo  fopporto  la  perdita  degli  ar- 
menti, la  rouina  delle  cafi , la  firagge  de  ferui , la  morte 
de’ figliuoli,quella  delle  figliuole, le  ingiurie  degli  amici, il 
rinfacciamento  della  moglie,  la  perdita  della  finità, £ ac- 
quieto d'una  uita  impiagata, puzzolente, flomachcuole, 
e fepraogn  altra  infelice,  il  che  fippartato  con  gran  pa- 
• denta  le  r acqui  fio  il  già  perduto,  e faluò  l'anima fua  ; 

S crinite ,come  T obia  tanto  s’ ejfcrcitaffc  pèracquifla 
5*  ; . , re  il 
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r<  il  Cielo , nelle  opere  della  mijiricordia , per  il  eh  e non 
turo  lafiiarui  conia  propria  quiete  la  luce  de  gli  occhi, 
poiché  ritornato  rit  giorno  dada  fepoltura  affaticato ,e  fla 
co,  per  ripo far  fi  alquanto  fi fìéfi , e sudai  p aumento  ca - Vita  di 
• dendo  la  fece  della  fondine fio pr agli  occhi,  lo  priuo  della  To*>*4  t 
-tanto  à lui  cara>ifia,  figno,che  l’olio  lena  la  luce  alt  in- 
telletto, et  il  Dianolo  augurato  per  la  negra  fondine, pi 

■ glia  nelt olio  forza  contro  di  noi , il  che  non  può  fare  per 
t opere  della  carità. 

« S criuete,  come  Dauidefu  caro  à Dio  per  molte  vtr- 

■ tu,  ma  particolarmente  pe  la  fiua  manfuetudine , Pietro 
per  quelle  lagrime,  eh’ egli  fi  arfi  dagli  occhi, generate  da 
quel  dolore  interno,  ch‘  egli  prouò  per  il  fico  gran  peccato  ; 

Paolo  per  quelle  gran  fatiche,  che  egli  fece  nella  Chiefit 
di  C bri  Ho, come  tefiificano  le  T*! fi  ole  da  lui  firitte  a Ro- 
mani, a forimi,  aFtlippenfi > igliHebreiy  a T efialo - 
nicenfi,  a Tito  > a Timoteo  > & ad  altri > come  fi  legge 
ne  fattizi poftolici  ; JZacheo  perla  rejlitutione fatta  al 
profiimo  di  quanto  l haueuagia  defraudato , mentre y che 
p onero  di  Ratura  y ma  ricco  di  cupidi  penfieriy  Ut)  àuari y . 

- procuro  l altrui;  Afadalenna  per  il  dolore  intemoy  et  e-  1 

fierno  ; Trance  fio  per  lafpra  penitenza  ; Gli  zApoRoli 
iper  la  predicanone  ; / «j Martiri  peri  tormenti  \ iQonfef 
fori  per  l afiinen^e  ; JLeV' trgini  per  la  continenza;  Le  \ ' 
Z/edoueper  la  pariti;  Scribantur  huec.  ò giuditiofi  Lei  1 

toriye  il  tuttofa  firitto  per  imitarlo y e poiché  fari  imitato 
per  conjeguirne  quel fine , che  gii  fu  co  nfeguito  da  quefìi. 

t<-  %/Vt m Dopò 
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Dopò  la  nota  della  • vita  degli  huomini fanti,  ferine  fi 
poi  quella  degli  empi  peccatori,  accidie  nell  a imitation e 
di  quella  fa  dete  fiata,  ft)  abbonita  quetta  ; Scriuete 
indelebilmente  nel  cuore  l’errore  di  (fuetti  tali , macon 
ejfo  feco  i cajìighi , e tengaft  a memoria , che  Dio  punifee 
feuer amente,  e giufìamente  chi  mortalmente  pecca,  fen- 
ati emendar fne , fi  come  acerbamente  punì  la  fuperbia 
degli  àngioli , l'inubidienzadi  Adamo , L’homicidio  di 
Caino,  la  bettemia  di  Datan,la  temerità  di  /o^a,la  infa 
me  lu furia  di  odoma , la  gola  di  £jatt,la  crudeltà  di 
Faraone,  ledelitiedi  ! Nabal , la  iniquità  di  Giuda  tra- 
ditore,? impiota  de’ crudeli  tiranni , e tutto  queitofia  ferii 
toperhauer  materia  di  fuggir  tutte  quebe  occafoni , che 
foglieno  porgere  la  sferra  alla  mano  di  Dio,  per  percuote- 
re, e gattigare  il  malfattore . 

£ per  potere,  anzi  douerpiu facilmente far  que fio, feri 
uanfi  ancora  tutti  que’ mali , che  occorreranno , prima , 
che  Dio  humanato  comparifca  nella  nuuola  lucida  del 
Cielo,  per  giudicar  ?rvniuerfo,  e quetta  frittura  e di  gra^ 
giouameto  à chi  (erutr’ìwolt  à Dio,e  pero  dijfe  S.  Paolo  a 
i.Tmu  Timoteo  i Omnisìcriptura  diuiniros  infpirara,vti- 
lìs  eli.  Età  che  cofa  ehiile  quetta  frittura  i Ertile  per 
fuggire  il  peccato,  per  leuarchi  pecca  dalla  diferatione, 
per  fare , che  fi  rif olita  al f emenda,  e per  dargli  speranza 
di  jalute , e di  giùngere  ~>n giorno  al  defiato  fine . 

Alà,  quali faranno  quei  mali,  che  preceder  ano  il  giu 
dicio,echedee  ognuno fcriuere  nelcuorfuo  per  dìjporfi  di 
. modo. 


t 


IL  QUINTO  SALMO.  J47 

modo,  che  non  babbi»  da  temere  alìhora  l‘h orribile  Jua 
pronte  ? S ono  quelli , che  (f bri  fio  narro  in  S.  Alatteo  ; 

Erunt  figna  in  Sole,  Luna,  & tfellis,  interris  pr§(l  Mai.»* 
fùragenrium  pne  confufionc  lonitus  maris,  &c 
fluZuu , Arrelcentibus  hominibus  pr?  timore,  & 
expe&ione  qua:  lùperueniet  vniuerfo  orbi. 
quegli  foli,  ma  quelli,  che  racconta  in  parte  fan  l’aolod 
Timoteo , quando  le  dice  /,  In  nouilsimis  diebusin-  ximo#^ 
ftabunt  tempora  pericolofa,  & erunt  homines  fé - 
iplòs amantes , cupidi,  elafi,  fùperbi , biafphemi, 
parentibus  inobedientes,  ingrati,  feelefii,  fine  af- 
fezione, fine  pace,  criminatrices,  inconrinentes, 
immites , fine  benignirate  * proditores  ,/proterui, 
voluptatum  amatores magis,  qudm Dei,  haben- 
tesquidem  fpeciempietatis,  virtutem  autemeius 
abneganres. 

l mutato  da  'vn  tanto  zelo  Chrifliano,  non pojfo  far, 
che  io.  non  mi  fermi,  e eh’ io  non  pratichi  brevemente  que 
Jle  parole  dell’ Apofiolo,  degne  incero  di  memoria,  nel- 
le quali  come  in  lucido  pece h io  donerebbe  ogni  Cbrifiia 
na  mente  contemplare  quanto,  che  egli  dice,  per  cònofcè- 
re  la  i verità  delle  parole,  e qua  fi  la  prefenza  di  quel  mi  fe- 
ro tempo , che  in  ifpirito  fu  da  lui  preveduto,  e poi  deferi- 
to . In  quei  giorni  nouifitmi,  in  quelli  efìremi , che  ba- 
tteranno 'vicinanza  con  l’ultimo  di  i giorni , oue fi  farà 
quel  gran  giudteio  l>niuer falò,  faranno  {come  dicel’csf- 
poflolo  fan  Tao\o)  tempi pericolofi \ E 'vero , che  foro - 
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no  pia  molti  peritoli , ma  quale  e,  che  h oggi  non  fi  vegga  * 
fra  noi  ? La  legge  di  ChriUo , lo  flato  diSanta  Cbiefa, 
ia7(eligi  oneChriHianaquati pericoli hà  ella^eduti  per 
adietro  ì £gli  occhi  noflri  non  hanno  eglino  fcortaque- 
8a*Naue  fatua  fluttuata  dalìAufiro  delì  herefie,  edalt 
Aquilone  delle  malignità  ? guanti  raUiofi Cerberi 
auidamente  latrarono  queHa  'verace  immacolata , e dà 
letta  Spofa  difhriHoì  Deh  Dio  immortale , non  fo- 
no per  ancora  accefi,non  diro  le  fauille}male faceile,  ei 
roghi  in  quelle  parti , che  già  foleuano  ejfetelepiu  C au- 
liche, eChriftiane  ì guefli  non  fino  eglino  tempi  peri- 
colo fi  ? E fe  Dio  co n la  fua  infinita  mifericordia  non  fof 
fe  fopraflato,  fi)  bora  non  foprafiefie  alla  fimpUcità,non 
ci fare  Mono  pericoli  di  cadere , di  ritornare , e di  far  peg 
jfio,cbe  prima? 

Seguila  tcs/poHolo  fan  Paolo  pedice , che  in  quefli 
tempi  pericolofi  per  ì altrui  fallite , fono  gl  huomini  priuà 
delì  amor  Dittino > della  carità  con  il  fio  prefimo, 
-amatori  di  fi  He  fi . 91  on  ci  inganniamo , e d'tcafi  pure 
ài-vero  j onfono  pochi  quelli , che  hoggi  amano  Dio  ? 

Che  ne  hahb  tono  penfiero?  Che  Himano  il  fratello?  Che 
* curano  ilfùoprofimo  ? 'Deh,  che  ogn  vno  e intento  afe, 
il  proprioamor  preuale,e  poi  prò  fimo  , fidate-,  e Dio  à 
fua  pofia  i miferi  ,e  chino»  e di  fi  Heffo  inuaghito  » . 

e di  maniera , che  ìintereffo  altrui  non  ficonfidera  ? €t 
ricchi bàlanta  carità , che  vogUa  prtuarfi , nondica 


di  "be’  mnìmo  comode  , che  appartenga  aUafragilcarne, 
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Inatfvnpenfitr  fido , pencondefcendere,  ò al  tifano , ò ' 
al  conferito , ò al  comodo  d'altrui  ? 

Nè  folo  ft  veggono  gli  huomini  inuaghiti , anzi  im- 
pazziti nefuoi  particolari , ma  cupidi,  dice  fan  "Paolo -, 
Omhesauaritia:  tfudcnc . "Parlafi  comi  mercante , C«.t 
fi  truouerà  intento  à guadagni,  fenza  che~}i  concorri  fero 
palo  di  con  fetenza  la  onde  non  fi  cura  il  danno  del  ter- 
<o,  e però  fi  fahno  contratti  v furari,  nè  fi  cono fee  altro 
Dio , cine  l'oro , queHo  folo  è amato , cjuefio  è inchinato,  e 
come  Idolo  adorato  ; Auaritia  eit  Idolorum  (crai-  Col  3. 
tus.  Dijfe  fan  "Paolo.  Deh  non  sa  chi  trofica , che  co 
quefìa  ingorda , anzi  in  fatiabile  cupidigia  di  guadagna- 
re, fi  fottopone  d quel  danno , che  apportano  le  tentationi 
infernali,  e diaboliche  ì Qui  volunt  diuires  fieri,  in-  t.Ti.6, 
cidunt  in  tentationes  diaboli . E pur fanno,  ò alme 
no  douerebbono fapere,wJennon  è pefie  piu  rea,  diabolica , 
a mortale  di  quefta  ; Auaro  ni!  feeleitius , & nil  pe-  £cc.i* 
ius,  guim  amare  pecuniam . Dijfe  l' E cele fia fico . 

^Deh  Alida  ingordo , eTantalo  ajfetato , faccia  l' auaro 
quanti,  che  vuole,  che  non  fi  truouerà  mai  fatio  di  be- 
re d queflo  fonte , nè  mai  fi  catterà  à b a fianca  la  fete  $ 

Qui  biberic  ex  hac  aqua,  fitiet  iterum . DiffeQhri - ®io.4 
fio  alla  S amantana  \ E 1‘ EcclefìaHtco  pur  dijfe  ancor 
egli  à quello propofito  i Auarus  non  implebi t ur  pe'-  Ecc.  io 
cunla . zsimmafii  egli , congreghi , riempi , e burfe,  e 
frigni,  e faccia  quanto,  che  vuole,  e quanto,  che  sà, 
che  ali  vliimo  tanto  hauerà  quello,  che  tiene  fotteirato , 
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come  queUchenon  ha  in  fico  potere  . Quefli,così  ingordi  9 
imputabili  fono  in  gran  numero  y nè  filo  fa  fcrcan 

ti  y ma  fa  nobili ,e forfè  ( che  Dio  non  voglia)  fa  quelli , 
che  manco  douerebbono  per  la  lor  per  fiutone  fintar  qui 
fa  ingordigia  *,  Auri  (aera  fames , non  morta 
lium  pecora  cogis* 

Seguita  San  Paolo, e dice  ,•  Erunt  e!ati>&  (ùpcr- 
bi . Quef'aure  populariy  il penfiero  di  ejfere  tenuto , la 
uoglia  di  fpiegare  ambedue  le  ale  nanamente, e di  vola- 
re in  alto,  chi  fi  nè  truoua  priuo  ì Qual  huomiciuolo  y e 
qualyerme  rifatto  di  due  giorni,  non  cerca  coni  primi 
Farifii y dilatrar  i filatori , magnificar  le fimbrie, lenar fi 
in  alto , veder  fi  honorato , federe  nel  primo  luogo, gir ar- 
fid  quella  , e d quella  parte,  per  vedere  sbere  nate,  per 
vdire  falutationi , e per  fintirfi comendare  perhuomo 
principale  ì Nè  i regni  foli  hanno  queflo  nano  penfiero 
diveder  fi  in  alto , ma  le  piccole  ville  , le  baffi  congrega- 
tici, & i luoghi priuatiy  et  oue fi  truouano  tre,  o quattro 
vnitiynolri  è chi fi gonfia, che fi  leua fu  le  punte  depiediy 
per  attentare  quell' altro, per  hauer  precedenza , e domi- 
nio , ben  che  non  fi  a degno  di  confi deratione  ? 

Deh  fiuperbo  Lucifero,  quanto  t'adoperi,  per  hauer 
qui  in  terra  copia  d'imitatori  f ‘fijcbrdafi  qual  fi fitacon- 
gr  e paltone,  o conuento,  ì commune,  o republica  , che  il 
Dianolo  ui  vuol  hauer  la  fica  parte,  la  onde  fora  bendi 
frouederui , e però  diffi  San  Paolo  ; Erunt  homitiesL 
dati,  de  luperbi.  £ quale  fiato  è hoggi,  chef  corner- 
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ti  di  fopportare  per  carità , e f ulule  *vna fola , e minima 
riprensione ■?  Se  altri  Iosa,  lo  dica  y che  ione,  pojfo  far 
gran  fede  per  la  ifperienra. 

Seguita  ancora  fan  Paolo  à quefiopropofito,  e dice  j 
Erunt  blafphemi . ( Dime)  che  hoggigli  huomini  fa 
no  blasfemi  lo  dicano,  e le  infami  tauerne , ti  meretrici, 
deh,  che  non  fi  può  aprir  la  bocca  (e  queflo  fia  detto  in  co 
fifone  di  chi  lo fa)  che  non  fi giuri,  nè fifa  parlamento , 
che  non  fia  autenticato  con  quefii  moti  dà  brano,  in  r ve- 
ro diabolici , sì  à fè,  sì  per  il  corpo,  sì  per  il  fangue , e Dio 
n/olejfe,  che  qui  fi  fer mafie  il  pergiuro,  mà  comecoragio- 
fo  pajfapm  oltre,  e lafagra,  e la  dijfre^a,  e fa  crudele , 
a partiate  t(  oime  ) chi  donerebbe  adorare  [Ai)  corruttela 
la  deglih  uomini,  non  è egli bifognato,  che  fe  'vi ponga  la 
mano  deli'  autorità  , e che  con  legge  particolare  fi  cafii- 
ghi  l’ejfecrabile , & ingrato  befiemiatore  con  pena  de- 
gna di  tanta  temerità  i Negli  huomini  fenfati  foli,  mà 
i teneri,  imberbi  fanciulli fregano  co  modi  illeciti  il 

lor  Signore, 

£ quefii  (come  dice  fa » rTaolo)  mal  nati,  allena 

ti,  oltre  il  poco  honore,  che  mofirano  di  Dio,  ficperbamete 
fregano  i poueri genitori,  e però  dice-,  Et  eru  nt  inobe- 
dienr  cs.Nèi figli foli  fimo  inubidienti  à i padri,  ma  i fer 
ui,  i S ignori  al  fuo  Dio,  Deh  chi  non  leua  altieraniéte 

il  capo  i Quale,  che  non  faccia  il  maggiore  ì Chi  humù 
liuto  'vbidifce  a Dio,  a S .Chiefia,  a parenti  l £ chi  può, 
9 • vuole  fopportare  di  efferc  emendato  f 

4 Nè 
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filo  fono  inubidienti  ,md  ingrati  (dice  San  'Potè 
lo)  nè  dico  di  quei  benefici , cherkeuono  da  Dio  peri* 
naturale  della  generatione,  e deli’  ejfere , e del  notrimen ^ 
to  , ma  del  ben  efìere  ancora  fingo! armenti  ricettato  da  M 
Dio,e però  in  ucce  diringratiarlo  fi  ne  mormora , dt  lo- 
darlo  fi  fprezja,  di  ricono fcerlo  finitga , fi  uitupera,fi 
deturpale gli  fa  ogni  vergogna , e però  feguita  SanPao - 
lo, che  gli  huomini  fono  federati,  ingrati  ^fen^a  pace, fin-  ? 
%a  affettione,  e crudeli * E quefìo  pur  troppo  è uero  , poi - 
1’ inuidia, fi  cerca  l’altrui  danno, fi  rompe  il  pat 
to,fi fquarciala  conditione, fi  deturpala  pace\,  s’ingtutié  , 
il  prcfsimo , nèjifopporta  qual  fi  uoglia  imperfettìone, 
end  fi  procede  alla  maligna , e fi  fa  ogni  male,  c pregiu» 
diciofo  vffìcia. 

^tiè  filo  gli  huomini  fimoHrano  befiialilrerfo  Dio? 

#)  il  prò  fimo, md  in  fi  dannofi,  e però  dice  l’o^/pofhlo^ 
cheinqueHi  tempi,  co  àf concertati , gli  huomini  forano 
crudeli,  priui  di  benegmtd,fen^a  mtfericordia  » alieni 
dalla  carità , incontinenti, proterui,  traditori , piu  defide - 
rofi  di  compiacere  d i propri  defiri , che  d Dia.  1 

E per  figtllare  il tutto, dice,  ch’eglino  faranno  h ipocri 
ti  fintile  mafeherati,  che  haueranno  nelieBemo  una  prò. 
fpettiua  sdta,una  mofhra pietofa,  tutta  dolce, e foaue,  md 
entro  faranno fipolcri  fetenti,  huomini  rabbiofi,T)iauo - 
li  incarnati ypriui  di  fpirito , t pieni  d* inganni-.  Deh , che 
larga  capagna  bora  fi  mifd  uedere , nè filo  fpatiofa , ntd 
phtnadhcrbe  amareni piante  fetenti,  e d’arbori  infìnti 

fi  „ , ' ^ * £' 
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ffora  qui  mi  dà  occajìonrS  an  T aolo  di  accennar*  tU 

col  dito  r idi  mostrare  alla  fcuoperta  quei  cuori  doppi  9 
quelle  facete  finte  r quelle  parole  piene  dt  ueneno[  benché 
paiano  dolci  ) che  con  tanti  interefi  affaf inano  ilmon - * - 

ào>mà  non  mg1  io  già  > che  laimpatienzjt  r e laitnmode- 
Jìia  mitrafporti  fudre  de  terminile  chi  hàorrecchio  inte-i. 
deb  * f*pi<h  che  non  e peccatole  he  fia  con  affetto  minac- 
ciato con  p tu  furore  cattivato  di  quello  della  duplicità  # 
del  cuorey  e però  grida  Dio  \ Vaeh , v$h>duplid  cor-  Ecd.» 
de;  Veli uobis dicentibus  raalum  bonum,& bo-» 
num  malutn  . £ ffhriHo  pur  grida  ; Vxh  vobis  Mat.f 
hipocrit^triièes.  E quefla  parola  minaccevole}  V $h> 

E * vna  faetta  acuta}chetrappaffa  il  cuore  dell’  h ipocri- 
lamella  e •vna  nota9  che  Dio  ut  pone fulyijo , & è >#  dar» 
do)  che  miferamente  l vende  ; E perche  quanto  più  di- 
co di  queffhuomo  bicordi , e btlinguo , più  dir  ne  uorrei 
per  non  poffare  il  termine  mi  amwutifco9  e prego  Diòf 
chede  dia  fpirito  di  fmeerità . 

QueHe  faranno  dunque  quelle  coffe  , che  fcriuerà  il 
ffhifiiano  nel  cuor  fuor  ché  precederanno  il giudiciojpc* 
le  quali  emenderà  la  fuavita  f e però  dice  il  Profetai 
Pòpulus  qui  creabirur,  iaudabic  dominum . 

Con  queHe  fcriuerà  ancora  quegli  altri  fegni9che  pre-  . 
cederanno  ilgiudicio , e chenotò  San  tMarco » quando 
jkffef  Exurgec  gens  coatra  gentetn  , &regiium, 
aduerfus  règnurn  , &eruntteiTemoms  per  loca  > 

Se  famesimtmm  dolomia  E dopò  poche  para 


j*4  DISCORSO  SOPRA 

Mar.ij  le  figgi  onge  pur  altri  mali,  e dice ; Confùrgcnt  filij  io 
parcntes , & morte  eos  afficient . 6 perche  nel  pri- 
mo mio  Difcorfo  ho  ragionato  affai  di  quelle  cofe , che pre 
cederanno  l’ultimo giudic io , non  •voglio  replicarle  , ma 
dirò  filo  ciò  che  dice  il>erfo.  Seri  ban  turbare . Hai» 
bia  chi  fi  fi  a memoria  de  tutti  que'  mali , e poi  che  è in 
luogo  di  prone  dere  al  cafifuo  operisi , che  quelle  mifirie 
. nell’ oliremo  fuo  non  le pano  difiontento. 

Dopò  quelle  note  dee  ilgiudiciofo  Qhrifliano  firiuere 
nel  libro  della  mente  fua  particolarmente  le  opere  di  chi 
fi fia, nè filo  le  buone, che  meritano  il  premio  ,mà  le  coti - 
ue  degne  di  caftigo  -,  E perche  il  figlio  della  mente  hu- 
mana  è angoHo , ptfi  incapace  di  tanti  notandi , fi  conte te 
terà  di  hauerne  cognitione  conueniente  alla finita  fua  ca- 
pacitai e il  tutto  poi  lafcierà  diligenti  fi  imamente  fritto 
nel  libro  della  diuina  prouidenza , 

Scrinerà  dunque  ognuno  quanto  fia  necejfario  per  re 
gola  , e mifitradelgouernodel  mondo  inferiore,  è 'vero, 

. che  nel  libro  della  diuina  prouidenza  è defiritta  la  rego- 
la della  'vita  nofira,mà  con  caratteri, così  abbreuiati,  e 
con  lettere  così  minute,  che  no  è occhio  in  terra , che  feer- 
ner pofia  cofa , che  notata  ui  fia , ma  il  fecretario  filo  di 
Dio  del  tutto  1 confitpeuole . Ma  ben  che  bora  ci  fia  in- 
cognito quello, che  ui  è notato,  nondimeno fi  ci  farà  note 
i ' c;  nel  giorno  delgiudicio , poiché farà  aperto  il  libro,  e quel 

lo,  che  fino  à quel  tempo  ci farà  flato  incognito  fi  ci  farà 
manifello  , come  nè  fa  fede  Ezjchiel  profeta , fotte 
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figura  di  quella  mano  in  cui  Vide  quel  litro  ferino , gy  en 
\ro,e fiuoret  il  quale  poiché  fi  aperto  publicò  apcrtamen 
te  tutto  il  contenuto  in  efio. 

Scribantur  hxc . Habbiafi  memoria , che  quante 
^ h uomo  penfiiyparla  , &•  opera  , il  tutto  farà  [critto  in 
quello  eterno  litro , perii  che  fi  ricordi  il  peccatore  di  por 
tarft  di  modo , che  non  ui  fia  notata  cofia,  che  dia  occafio» 
ne  al  Signore  di [degno,  &*  a lui  di  morte. 

Scrina  poi  il  Qhrifìiano  la  iniquità  dell ’ empio  , U 
. fieleragine  delmalegno,  il  difpreggio  del  fuperbo , le  fio • 
di  dettauaro  , la  crapula  del  golofo  » lo  [degno  detti* 
facondo  , la  liuidezjza  dell  inuidiofo  , lotto  del  pigro, 
il fettore  del  lujfiriofo , e [eco  quelcafligo  , che  hauerà 
ciaf  uno  dopo  la  morte  da  T>io  ; Parla  il  profeta  Giobbe 
> ' in  per  fona  del  reprobato  , e dice } Scribe  contri  me  Giobbe 

amaritudines  > & confu  mere  me  vis  peccatis  ado-  **• 

• - ledenti?  me$  c Att  bora  [criuerà  la  mano  giufìif- 

fima  di  Dio  il  libello  del  repudio  contro  quella  anima  a* 
dotterà , e meretrice,  che  altre  volte  s'alienò  da  lui  fio 
vero [p  afo  , per  accojìarfi  al  nemico  infernale . Ho  ra 
qui  donerei  trattare  di  quella  pena,  per  dame  cognitione 
al  peccatore  , che  hauerà  Umifero  dannato  , dopò  la 
isl/orte  per  tanti  fioi  misfatti  indegnamente  commefsi 
fià'  mortali,  in  dishonore  di  quel gran  Dio , che  già  di 
nulla  lo  creò , nè  perche  fi  perdeffe , che  queflo  non  è il  fi* 
ne  di  tanta  opera  di  Dio,mà  perche  fi  faluaffe , e godeffe 
la  aita  eterna  vero  fine  della  Cr catione , mà per  non  ac» 
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ere  fere  piu  l'opera  , parlo  ye rimetto  il  Lettori  à 

tanti  S unti  Padri,  che  dottamente  trattano , e della  qua* 
tità,e  della  qualità  delle  pene  infernali . 

E perche  è tempo  di  terminare  il  difior  fo  [opra  que- 
fio  rverfò,farà  bene , ch’io  dica  nell’ultimo  luogo , che  fi 
fcriuano  quei  premi,  che  Dio  dà  à i beati  nella  patria  del 
fielo,  mentre  che  gli  darà  tl  co  pimento  della  lor  felicità) 
et  il  perpetuo  pojfijf  di  quel  regno  fe  e le fu  dal  principio 
preparato . A quello  li  chiamerà  dunque,  come  teflifica 
il  Saluatore  , oue  chiamando  le  fatiche  al  ripofio  y fjfi)  gli 
kc.ij.  obbrobri  alle  corone,  dice ; Venite  benedirti  Patos 
mei,  percepite  regnum  vobis  paratura  a conftitu- 
tione  mundi.  Deh  beati , e contenti  coloro , che  faran- 
no fcrittt  nel  libro  della  •vita , perche  foli  piglieranno  Ihe 
- fedita , entreranno  nel  pGffejjo  del  regno , e pero  dtffe 

Apo&i  jaH  cioanni  ; Non  intrabunc  in  ciuitatem  noua 
Hieruiàlem,  nifi  illi  qui  fuerinticriptiinlibro  ui- 
vtx.  Mà,  chi farà  fritto  nel  libro  della  vita  ? 2{ifon 
Apo.  del  àngiolo  mll’ddpucalifsi , e dice;  Qui  vicenr, 
fcribam  (uper  eum  nomea  meura > &c  nornen  dui 
tati*  nou£  Hieruiàlem  - Quello  fola  farà  fritto  in 
quell’eterno  libro  , che  qui  guerreggierà  animofamentc 
contro  il  mondo,  la  carne,  il  dianolo,  fé)  il  peccato,  e che 
di  tutti  ne  riporterà  gloriofa  vittoria  ",  Vincenti  dar 
fcicur  regnum.  , -4*» 

Però  mentre , che  ci  truouiamo  in  campo  affaldi  dà 
quei  nemici, che  cihanno  aggirando  per  darci  la  morte  > 

* enoi> 
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e noi  come  accorti  guerrieri , e come  ne  cefi  tati  combatti- 
tori incontriamoli,  ma  prima  armiamoci  con  la  corazzo 
della  patienza , pigliamo  la  lanza  della  longanimità,  lo 
feudo  irrefragabile  della  (ocra  frittura,  alziamo  la  dé- 
fra  armata  di fede , di fperanza,  e di  carità,  equi  rifpon 
diamo  à colpo, per  colpo, e difendiamoci  sì,mà finalmen- 
te con  % m cuore  intrepido  poniamo  le  mani  adojfo  agli  ni 
mici, e riportiamone gloriofi  Trofei,  e perpetua 'vittoria. 

» E queHe  faranno  quelle  cofe  particolari , che  fi  done- 
ranno fcriuere  à perpetua  memoria,  efalutedi  quell  ani- 
ma , che  fibrillo  ricomprò  conia  fua  ulta  dalla  tiranni- 
de infernale  i E fe  tutto  quefìoènecejfario  per  faluar - 
la,  perche  non  donerà  ella  con  gran  diligenza  notare  il  tui 
to,e  fcriuerlo  à perpetua  memoria  nella  piu  cara  parte  di 
lei  ? E perche  l’ingegno  e oh  tufo  per  il  peccato,  e la  me- 
moria è labile,  pieghifi  ognuno , e preghi  il  fuo  Signore , 
cheferiuer  • voglia  per  pietà  nel fuo  cuore,  ci  ò che  daini  ri 
cerca  perfaluarlo . 6t  egli  , che  tutto  e amore , che  non 
sà  mancare  a&egiufk  dimando ^che  confola  le  humili  >• 
glie  altrui, firmerà  con  io  fpirito  fuo  nell’ animo  humilié- 
toil  fuo  diurno  beneplacito , le  darà  fpirito  di  of- 
feruanza , grati  a di fo  disfattone , e dopa 
quefio gloria  per  beadficarfi  nella 
v fantifiima , e fempitema 

vì:.v...;v  fuacafa . 
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Quia  profpexit  de  excelfo  (andò  lu  o,dpminus  de 
calointerramafpexit. 
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O ssiderò'  il  Profeta  la  grandezza  di 
Dio  y e poi  che  saccorfe , eh*  egli  e tantOy  e 
tale}  che  riepie  i Cicli y che  occupa  la  terra , 
eche  non  lapia  luogo , oue  non  fìaydiffe  ; 

Sahj8.  Si afcendero in coelum  tiiiilices,  fidefeenderoifl 
infernura  ades,  li  fumpfero  penas  measdilucuiQ, 
& habitauero  in  extremis  maris, illue  mamis  tuas 

deducetnae,’/'  ' r“ 

- vf onte  voglia*  direy  S ignorcy  tu pi  di  modo  immenpy 
che  occupi  il  tuttoyla  onde  s io  mi  ponerò  due  ale , e con  ef 
pine ne  volato pno.al  Cieloy  tu  colasu  farai , s ioy  come 
corpo greue  pendere  mi  lafcierò  nel£ infernoy  pur  colagiu 
prai  prefenteys  io  volarp  dalt  Ormteyall'  Occafo , e dal 
Settentrione  almeno giornoyla  mano  tuayche  in  ogni luo 
go  ha  parte  mi  condùrd  cola*  Dio  certo  è in  Cielo  > e pa- 
rimente e ncW inferno ymd  però  diuerfamente  y e così  dico 
fecondo  l'ufo  del  no ftto  parlare  y perche  nell'inferno  vie 
-•  giufìoye feueroy  ouecafiiga  conpenapari  all  iniquità y e 
ben  che  quefìo  fia , dicq , che  colagiu  ui  è ancora  con  l'at 
lo  della  fua  mipricordia  > perche  p non  l' adoperale 
nell' in fernoyqual  creatura  p ui  truoua , che  per  tanto fuo 

- demeri - 
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demerito  non  fife  priua,  nè  fola  di  quell' ejfer  diurno,  eh’ 
eDa  haueua  altre  'volte  per  la  gratin  in  uia , mà  di  quell 
ejfer  ancora , che  nel fuo  nafeimento gli  diede  la  naturai 
Tanto, e tale  è quel  peccato,  che Ji  commette  contro  la 
diuina  bontà, che  merita  mille  inferni,  e l’ annichilatone  : ia 
del  peccatore  ; E fe  l'oggetto  off'efi  è infinito, perche  non 
farà  infinito  il  peccato  i E per  regola  di  giu  fìitia  la  pe- 
na ? 'Nondimeno,  Dio  la  cui  natura  è disfar  mifericor 
dia  fi  contenta,  come  giuHo , chela  pena  del  dannato  (ta 
eterna,  eche per  conditione (non  di  merito,  che  merito  non 
*vi  è)  ma  della  diuina  fua  mifericordia,  relli  quell’ effere 
natur ale  al  dannato , e però  dice  il  Salmo  s Si  defeen. 

deroininfernumades.  k 

tSlfa, miferi  quelli,  che  colagiù  lo  trotteranno  giudi* 
ce feuero  delle fuefeeleragini,  nè filo  ègiuHo,emifiricor- 
dtofi  nell'inferno,  mà  più giufto,  che  mifirìcordiofo,  poi- 
ché >/  mojìra  piùfegni  digiufliùa,  che  di  mifericordia,  -'*•* 

ch’egli  in  quanto  a fi  fi  Egualmente  giufto, e mifericor* 
diofi,mifericordtofi,e  giufto  } Cosi  ancora  parimente  fi 
truoua  in  quefio  noftro  'vniuerfi,out  la  fua giuftitia-.ca- 
Higa  chi  falla,  e quando  con  pena  pofttiua , quando  co» 
priuatiua,  e quando  per  fe,  e quàdo  permifsiuamente  per 
altri, ne  filo  come  giufto  caftiga,  mà  come  mifericordia--  * 

fo  benefica,'  e fi  non  lo  fa  fimpreàunmodo,  lo  fa  però 
fecondo,  eh e giudicato  bene  dal  diuino  beneplacito  fuo,' 

Ala,anCOr  'th  egli  fìa  in  ogni  luogo  -,-  La  onde  diffe  » 
-£goctielum,&  cerrara  impleo  ; Deus  vbique  eli.  gì  ir 
? ; ; ; . Nondi. 
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fiondimene  fogliamo  dire,  ch’egli pre feudalmente,  i in 
fielo  -,  Coelum  (edes  Deieft.  La  Bonza  della  fua 
Diuinità,  la  fedi,  il  treno  particolare  della  fua  Mae- 

fili  il  Cielo  empireo , Oceano  nel  cuifenonen  fi  ferma 
Apo.ió  qual  fi  voglia  imperfetto  ; Sinè  macula  fune  ante 
trhonum  Dei . 'Nel  quale  viuono  eternamente  gli 
/piriti  beati,  ouefempre godono fienza fine. 

Stando  fine  Dio  in  quella fimpitema  fua  patria  , co- 
me  quello,  che  ha  gouerno , non filo  de’  Cittadini  della  fi* 
ptma  Gerufalemme,mà  dt  tutti  quelli^he  praticinofit 
to  il  Cielo, fapendo, che  fintai' occhio, e della fapienzjt,  e 
della  prouidenzafuadiuina  non  fi  può far  cofa,  che  gioue 
noie  fia,  quando  che  piace  à lui,ch‘ è fattore  lit>ero,nifog 
getto  à chi  fi fia,  china  la  fonte  della  fita  clemenza, mira 
■ noi  mortali, e mvn  girar  d"  occhi  vifita  il  tutto,  e fico»-, 
■do,  che  fia  bifogno  al  tutto  prudentifiimamente  prouede , 
|W.ioi  £ queBo  e, che  cinfegna  queBo  ver  fi,  che  dice ; Quia 
profpexit,de  excello  landò  fao.  ■ > 

\ Più  di  fipra  fanello  il r. Profeta  in  perfina  di'ti»  fi 

pente  del  peccato,  e che  ne  fa  penitenza  confidato  nella  di  ' 
etina  mifiricordia,  e perche  defideraua  innanimire  la  no— 
t Ira  pufilanimità , e darci  forza  di  operare  , quanto  che 
■fiottio  per  debito  tenuti , egli fece  alcune  fut-premeffepet 
\ rendere  il  peccatore  attento, e di/fe;  Scribantur  h?c  in 

generationc  altera.  £ perche  egli  non  diffe  efplicita* 
mente,  che  cofa  fcriuer  fi  douejfi,  ancorché  per  ahondan* 
.r-  t ^4  di jp  trito , e per  amae firare  chi  non  sa  habbiamo  nà- 

V;  ..  . " ' . tdtt,§ 
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tate,  ^ fritte  alcune  cofi,  hora  qui  efplica  ciò  che  accen- 
nò di  fopra,  e che  cu  fa  doniamo  notare  , eferiuere  per  ha  - 
nerne  momoria , edkti  Qqiaprofpexk  de  excelfo 
iandlo  fuo . * 

v La  prima  co  fa , che  il  peccator  dee  fcriuere  conforme 

jdL' amaeHr amento  delTrofeta  è quella , che  il  S ignoro 
. guardò  dal  luogo  fuo  eccelfo#  e fanto , edalfuo  fido  mi* 

\ rò  nella  ter  a > Lperchèegli  dee fcriuet  e alcune  altre  co* 
fe,  però  le  r, vedremo  nè  Ver f[,  chefeguitano  \ 'Ter  hora 
1 attendiamo  d quello  > che  cidice  il  preftnte . ' Deh  e egli 
\pofithile,  che  chi  fa  profefione  di  peccator e,  non  * voglia 
svna  f volta  riconofccrfi,  mutar  penfieriy  e vita,  lattan- 
do quelle  occafioni  y che  così  da  Dio  lo  ritirano , acco- 
dar fi  à lui)  poi  eh* egli  e certo , che  lo  chiama  y ajpet- 

• ta}  e che  àlui  giunto  non  labhorrifie,  nè  lo  faccia , ma  * 
con  pietà  lo  mira>  con  henegnità  loraccogliey  e con  mife * 
ricjordiagtigioua  ì ZSuolecgU  eonófieriagrà*  hoptà  di  * 
-*J)io)  & il  gran  de fioych) egli  hà  di  lui  ì Egli  è in  C telai 
iOuegodela  fuaEiuinità)  trionfa  nella  fiuamaefìa,  ahon 
da  ricòhifimamente  di  gioie,  e di  contenti,  mentrecti  e* 
gli  lo  hebemia  qui  in  terra,  che  ìofpret£a,&*  offende  ; 
fon  tutto  quefìo  in  tanta  fica gloria,  e fa  quei  contenti y 
)che  non  hanno  fomenti,  e che fono  finta  fine , fi  ricorda 
di  lui , è affaccia  al  Cielo , e f e tene  la  dittatila  è infini- 
ta , però  Lo, 'vede,  e fiegli  non  fe  ne  fdegna  lo  confola  af- 
fatto ; Profpexic  deexcelfòfàn&o  iuo>dominu$ 
de  coeio  in  terram  afpexir. 

^ ~ Lhuo- 
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L'huomo , che'viuene'faufii,  che  abondadiconu 
tenti , che  in  ogni  parte  fi  'vede accomodato  , troppo  ènte - 
• { • rejfiato  in  jè  fi  Jcor da  chi  fifia , con  ejfo  non  hà  parte,  ne 

carne,, «e [angue,  nè  parenti,  nè  amici,  e fattofi  cicco  ni 
ha  occhio  perìeder  perfona  s *sWa  Dio , che  tulio  è amo 
Ut  bontà fuprema,  e carità  infinita,  che  hà  memoria fu 
*ccnda  nelle  proprie  allegrile,  non  fi fior  da  le  mcHitie  al 
fruì, però  s affaccia  al  foprenio  balcone,  di  donde  mira  le 
mi  firie  humane,e  quante  piu  fono,  tanto  piùgliprouedèi 
Profpexit  dominus  decxcelfo  làn&otào . Sono 
, * molte  cofe  nel  penitente  degne  di  memoria  , ma  quella  è 

precipua  , che  egli  ben  noti , e ferina  nella  fua  memoria » 
thè  il  Signore  mirò  con  l'occhio  della  fua  mifericordia, 
ò uer  diremo  mirerà , pigliando  il  tempo  preterito  per  il 
futuro  dal  fioperno Cielo,  nè  in  •vano , ma fòn grand'  >u 
tile  di  chi  [egli  cormerle. 

£ perche  il  peccator  proteruo  hai bia  qui  la  fitta  parte, 
ejporremo  cosìquejle prime  parole  s Dominus  profpc 
xit,iddìprocuI  afpcxit,  leu  afpiciet » *5kfa,  perche 
miro,  ò mirerà  il  Signore  il  peccatore  da  lontano  ì rPeu 
che  nel  mirurlononle  darà  fidate,  ma  lo  caJHgherà,  poi- 
ché la  fialute  troppo fugge,  e i‘ allontana  dal  peccatore  $ 
“Sali  i'8.  I*ongè  à peccatoiibns  (àlus . E ne  proverbi  e pur fiera 
ìProo.15  4a  > Longe  <ell  Dominus  abimpijs.  jW  tanto  è di- 
nante, e lontano  ilC telo  dalla  terra , -quanto,  che  è lauta 
ua  la  fialute  da  chi  pecca  mortalmente , ne  fi  imendajh* 
onde  direm  o^che  Dio  mira  il  peccato* daiontano  9men- 

tre. 
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tre,  che  di  lui  nemico  nonio  cura  , ma  lo  forerà , come 
indegno  di  [alate . E costfogliono  i Signori  adirati  mi- 
rare i [eroi  fuoi  con  vi  fi  turbato  , e minacceuole . Per  il 
che  foglionodire  » mostrando  lo  [degno  del  Signore , egli 
ben  ci  miro , ma  da  lontano  , e vogliono  dire , che  egli  no 
gli  curò,  non  ne  [ece  conto  , e che  ben  morirò,  eh'  egli  era 
adirato  con  i demeriti [noi,  còsi  altrelf  ohe  fi  Vide  il  Pro 
[età  alieno  da  Dio,  e da  lui  mirato  con  [degno , per  il  che 
lo  pregò  4 conuertirfigli,  e mirarlo  con  mij erieoi  dia,  e di[ 
[egli  > Refpice  in  me,  & mifèrere  meL  Sa!. 

..E 'vero,  che  Dio  [e  ne  fià  in  Ctelo , e perche  hàVtBa 
affai  più  chiara,  ft)  acuta  dell’aquila  r vede  cioche  fi  fa 
tn  terra,  poiché  il  tutto  è a lui  prefente , nondimeno  fi  di- 
ce, ch’egli  vede  il peccator  da  lontano , perche  lo^ede  nel 
profondo  delle  jùe  fcelcragini,  le  quali  fono  infinitamen- 
te lontane  daini , eie  fono  contrarie,  fi  come  è contra- 
ria l’acqua  al  fuoco. 

E mentre , che  fi  ne  Ha  nett  eccelfo [uo  Cielo  non  tan 
to  \ede  da  lontano  il  peccatore,  che  più  daVtcino  non  fior 
ga  ilgiufio  humiliato  , e pero  figutta  il  V trfi ,*•  Domi- 
nus  in  cerram  afpexir . La  terra  è il  vero  fimo  del 
S ignore  in fi  humiliato , e per  il  proprio  di  firegio  più  baf 
fi  della  terra . Quefia  di  modopiace  à Dio,  e tanto  gli  è 
cara, che  fi  bene  alle  volte  ella  produce  per  fuafeiagura 
cqualche  tribolo , ortica,  o zjzania , nondimeno  quandi, 
poi  la  vede  ben  coltiuata , che  fi  ne  purga,  e che  comin- 
cia a germogl  tare , e prodorre  herbe  odorifere,  e delicate 
^ 2 pian- 
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pirtw/f  fr  attuo f,  e frutti  maturi,  e foaui,  le  tornaingfa- 
ttacome  prima, egli  con  buon  occhio  lo  mira,  con  il  fuo  ca 
lor  la  fomenta, e ri fcalda, ne  manco fe  la  tien  cara,  che  la 
ieneffe  prima. 

V San  Gregorio  , a cui  fi  conformano  'Ugo  Cardinale, 
ePietro  Paluda  Dott.  eccellentifimi , efpone  queHo  Ver 
fo  allegoricamente , e introducendo  ChriHo  , lo  fa  mirar 
dal  Cielo,  e dice  eh*  egli  vero,  & vnico  figliuolo  di  Dio, 
Gio,  Aguale  al  Padre  fecondo  la  Diuinità , e pero  diffe  ; Ego,  : 
y&  Pater  vnum  Cumus.  Ancorché  minor drluificondo  \ 
th  umanità y per  la  qual  diffe  ,•  Pater  maior  me  eli. 
AtanaG  fiche  così  dichiarò  oyltanafio  fanto;  Aequalis  Pateri 
fccundum  Diuinitatem , minor  patre  fecundum 
immani  tatem.  f Stando  identicamente  con  il  Padre 
neOi  vltimo , e f premo  fido  , e Cielo  eccelfo , poiché 
e foperiortàgli  altri  (fidi)  ne  flo/ccelf,  ma finto , per*' 
che fu  fanti fcato, alì  hura  che f orono  facciati  di  la figli 
àngioli  appoftati,  e fuperbi , ne  foló  Cielo  ecceljo , e fan- 
to,  ma  Cielo  fuo,  e quefio  perche  egli  fio  ne  fu  il  Creato-* 
re,  e Cielo  fuo  ancora,  perche  in  tffo  habita  particolarme 
SaLii|.  te  ; La  onde  diffe  il  Salmo?  \ Ccelum  coeh!domìno , 
tferra  àutem  dedit  filijs  hominum . Stando fne dun- 
que ChriHo  glorio  fo , e trionfante  nel  Cielo  alto1.,  e fubli- 
9 ne  di  Dio,  dalfacrofanto  feno  della  mifericordia  pater- 
na piegò  laglonofafonte,e  con  occhi  foauifs imi  adocchiò 
la  terra , che fu  l'huomo  terreno  per  il  peccato  di  ^Adorna 
mal  condotto  $ Sino*  quel  tipo  mirò gi  Angioli  foli  come 
^ . J * Diurne 
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dittine  creatale,  e conofcitori  di  cotante  grafie  riceuute 
dalla  Ditiina  mifericordia  ; <JMa,  giunto  il  tempo  pre- 
fnito  dal  IPadre , ceffate  le  ombre , paffute  lé figure , ter- 
minate le  profetie,  eie  promefje antiche , perche  non  re- 
Haffe  defraudata  quella  mente  pietofa  del  Padre,  che  pur 
defideraua  redimer  quella  natura, che  per  Adamo  fu  de- 
filata all'  inferno,  lafciò  quellahilla  deglizAngioli, poi- 
ché non  haueuano  hi fogno  di  redenzione,  benché  [fer affe- 
rò* $ affettaffero  la  rccmcihatione  della  propria  natu- 
ra con  il  mezo  del  Mcfiia  humanato , poiché  faluar  non 
fi  può  (e  ciò  per  fuo  difetto  la  natura  Angelica  perduta) 
e mirò  gli  h uomini,  e con  amore  co  fi fuifcerato , che  fi  ri- 
tentò di  lafiiare  quelle  grandezze,  fè)  incarnarfi  mera- 
mente , per  beneficar  quella  natura  già  deflituta  ,eche  i 
inferma  à morte  ìangttiua , affettando  dal  Cielo  quel  fa 
pientifimo  medico , che  fonar  le  daueua  ogni  piaga,eritor 
narla  nel  prillino  flato,  e però  dtffecAgofiin  fanto ; 

Dum  nugnu$.#groeus  iacerer  in  terra,  venir  ma-  Agoft. 
gnus  medicus  è culo . LaGlofa  pur  dice,  che  limi 
ca  cagione , perche  s'incarnaffe  il  Inerbo  fu  permedicar  ■ ■'»  < 
queflo  infermo,  e per  fonargli  le  piaghe } Nulla  cauta  G *•<*■■* 
veniendi  Domino,  nifi peccatores  taluos faccrc , m 
toJJe  morbos,  tollc  vulnera,  &c  nulla  erit cauta  me 
dicins  . Si  che  diremo  , cheti  V erbo  mirò  dal  (fielo 
la  natura  mfìra , all  bora  che  prefe  carne  h umana  ,n 
come  haueua  già  promejfo  il l Padre  eterno  dopò  il  peccà  ; .££> 

to  del  nofiro  primo  Padrczsldamo,  e però  dice  San  (f*-' 

9*3*  3 gorio 

' *'*]■>  ■’  È.  - 
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gorio  fipra  quefìo  Z/erfi,  perche  f doueua  per  la  ine  at- 
tuitene del  Inerbo  libera re,  non  folo  la  giudea , ma  fece 
Sai.  io  i ancora  la  gentilità, e però  dice  il  V trfo  ,•  Quìa  prolpe 
xit  de  excelfo  fànólo  filo . E che  'vero  fa,  che  Chri 
Ho  gì  ouar  douejfe , e ali'vno  ,e  alt  altro  popolo,  l'Apoflo 
lo  San  Paolo  lo  diffe  àgli  Effe  fi , quando , che  egli  così  lt 
• Eff.c.».  firiffe  -,  Pacem  his , qui  longc . E queHo  è il  popolo 
gentile  in  quel  tempo  idolatra , però  lontano  da  Dio . 
Et  pacem  his , qui  propè . E quejìo  è il  popolo  f/e- 
breo  'vicino  à Dio , è perla  legge , e per  mille  fonar  i ri - 
canuti  da  Ibi . Deb  chi  potrà  mai  dire , che  Dio  fa  ac - 
cettator  di  perfino  ì Ch'egli  non  habbia  penfero  di gio - 
uare,  e di  faluar  tutti,  pur  che  tuui>ogliamo  effer  fiìlni  ? 
Att.io.  Non e£i accepratio perfimarum  apudDcum.Z^/i 
corion  occhio  filo  ci  mira,  e con  Ima  fila  •volontà  ci  bra 
ma,  ma  fi  poi  ci  cooptiamo  con  le  mani  il  * vifo , perche  no 
et  •vegga, e fi  le  facciamo  refìRenza,  perche  non  ci  falui, 
che  colpa  nhà  egli  ? Doniamo  dir  noi,  che  forno  danna- 
ti, perche  Dio  non  ci  huolfalnare  i Quefìo  non  mai, per - 
■.Tiro,  che  dice  fan  Paolo  slpCe  vultomneshomines  {àluos 
fieri . Quell'  amoro  fa  • volontà  di  Dio  •vuole , che  tutti 
cifaluiamo,  e fi  poi  non  forno falui , non  e'  il  mancamen 
todella  • volontà  antecedente  di  Dio,  ma  della  fuhfeque- 
tedelChuomo . E però  egli  rinfaccia  coloro,  chehogliono 
attr  ibuire  à lui  la  loro  perditione,  e diceà  tutti  in  perfino 
Oic.  i j d /fatile  f Perditio  tua  ex  re  Iliaci , tamummo- 
<juia  ìa  me  auxitùnn  mura. 

Dio, 
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Dio,  che  per  natura  è fomma  bontà  communio  andò - 
fi  è confa  della  noflra  falute , ma  della  no  fra  perdi  rione, 
non  già  mai , perche  quefia  nafce  dalla  mala , e peruerfa 
•volontà,  di  quel  perduto , chefiyuol  perdere  contro  ilio 
lere  de  S aluatore  \ Dio  Tadre  dunque  mirò  dal  Cielo 
in  terra  , e con  ejfo  lui  miro  il  Verbo , all' bora  che  l’v- 
no  per fidi  sfar  e alla  determinatione  deli ’ altro , anzi  alla 
propria  fi  parti , rollando  pero  con  la  Diurni  tà  nella  v- 
gualità  paterna , e venne  alla  terra  per farla  fruttifera, 
e per  re ftituir gli  quella  prima  virtù , che  gli  leuo  il  colpo 
della  falce  del  noHro  primo  padre  Adamo  di  germogliare 

nouellamente , e di  produrre,  non  filo  fiondi , ^odori- 
ri  fiori,  ma  vnagran  copia  di  fi  aui fiimi frutti. 

‘Ben  pofitamo  lodare , e rva grattar  e finta  vederci 
mot  fianchi , nejattj  il  nome  di  quello  nofiro  gran  Dio  » 
poiché  fi  compiacque,  non  già per  merito  humano,  ma 
sì  perla  immenja,&  incomparabil  fuamifericordia, 
{porgerei fanti  raggi  della  fuapietà  fipra  di  noi  mortali, 
e rajferenare  con  il  chiaro, e lucido fplendore  della  fina  Di 
uinità  le  tenebre  nofire  {benché  caliginofe,  denfe,  elofite - 
re)  e diùiù  liberarci  da  quel  gran  profondo , in  che  tracol 
lati  ci  haueua  la  mano  di  quel  nofiro  incauto,  e p noflra 
rouina  troppo  ardito  Tadre.E  chino  riconofie  queftofiui 
fierato,  e (acro  amore  ben  fi  moHra  inftpido,  e fuor  di  séti 
meto;  Qhi  norCrede  quefto  immenfi  benefitio , certo  fi  pu- 
tir, che  fia  non filo fofco,ma  cieco  ; Chi  non  gufa  que- 
fia  gran  mifcricordia  , moftra  che  no  hà  sé  fi  s Chi  do 

J pò 
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po  l’ hauer  compre  fu  il  tutto, non  vii  ne  rende  grétti* , e ben 
ingrato , chi  non  l'ama  e crudele , t chi  non  l’adora  [1 può 
chiamar  diabolico . 

Salaci*  Profpexit  de  excelfo  fattilo  fuo  > dominusde 
cceloin  terramafpexit*  S e l'huomo fedendo  in  luo- 
go a\loyffiì  eminente, data  la  debita  preportene,  e dijìan 
za  uede  quello,  che  fi fa  nel  piano . Quanto  più  Dio,che 
ha  luce f opra  humana  9e  fplendore  infinito , chefcuopre 
ogni  fecreto , fiondo  fine  nel  fuo  Cielo  eccelfi,e fanto,jcuo 
prirà  non  foto  molte , ma  tutte  le  cofe  ì E s io  qui  rac- 
contare voltfii  ciò  che  Die  * vede  dalgloriofi  fuo  figgio, 
bi fognar  ebbe,  ch’io  non  filo  annouerarfi  , e ramentafit  le 
creature  del  fielo,&*  i f itli, dell' aere, e X aere,  della  ter- 
ra^ la  terra, dell' acque,  e le  acque , dell*  inferno,  e l'in- 
ferno , ma  le  voglie, & i penfìeri,gli  affetti,  le  parole, c 
gli  effetti,  poiché  il  tutto  dinanzi  agli  occhi  fuoi  è fcuoper 
to,nudo,emanifeÌìo,ma  quelle,  eh  e non fenzt t fuo  dolore 
( fe  però  e di  dolor  capace)  hedefi'a  noi  mortali  fino  que- 
He,  che  io  bora  con  pratica  affai  breue  , e domenica  rac, 

cento,  per  darne  contezza- 

La  prima  co  fa,  che  sapprefinta  a gli  occhi  di  Dio $ t 
che  figlt  fa  f vedere  > ne  fen^a  fua  noia  e quella  vanita, 
chef  e ni-  ila  negli  honori  di  quefìo  mondo  in  tutto  pazzp* 
t^^ano,nè  Dio  può  mirar  cofa,  che  habbia  un  poco  del - 
l'eUuato , (fi)  h onorato  dal  mondo,  che  non  fia piena  di 
vento$di  pompa  vana  ,d' ambitane  , e d'aura  popola- 
lare,che  così  la  gonfia , che  infi nonsàriceutr  cofa,  che 

l habbia 
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bah  bia  gufo  di  Dio . E però , poiché  ilfauio  S alomone 
hebbe  dato^n occhiata  all'uniuerfo , anzi poiché  l' hebbe 
maturamente  confiderato , Cedutolo  tutto  'vano,  gridò  ; 

Vanitas  vanitatum , & omnia  vanitas . Bora  qui  EccL  r. 
dicami  1 a leggerrezsa  delì huomo,  non  è quejia~\na~)>am 
tacche  annone  rare  fi  può  fra  le  [ciocche  zge,  che  un  h uo- 
mo ,e  notte , e giorno  fe  ne  Jìia  penfando,per  truouar  modo 
d illuflrarfi,  e che  ui [penda , dopò  i penficri  le  parole , e $ 

[atti  ì Che  ponga  la  'vita  ad  arbitrio  di  fortuna  ,fòlcan 
do  i mari , caualcando  i piani , afcendendo  i monti , paf- 
[ando  i colli  9 per  caldo , per  freddo , per  ghiacci, per  fan  •» 
ghi,  e per  tempere,  fc orrendo  mille  pericoli  de’  ladri,  e de 
intoppi  mortali , ponendofì  in  necefsità  per  i difagi , ft)  . \;i  • 

incomodi  d alterar  fi  gli  humori , di  minuti  e il  calar  na- 
turale ,dt far  fi  infermo , e [oggetto  à diuerfi  accidenti, che 
non  fola  gli  dano  perpetuo  tormento , ma  che  gli  lettane 
la  ' vita  alt  improuifo ? E Dio  fa  poi  in  che  Jìato,poiche  il 
tutto  fa,  e cosigli  occorre , perche  fi  dica, eh' egli  c>»  bel 
negotiatore , ò ch’egli  è grato  al  fuo  'Prencipe,  ò che  ne  a* 
fpetta  qualche  premio,  che  finalmente  gli  toglie  le  fofìan, 
Zt,l'honore,e  la  'vita. 

E quanti  nel  porfi , ò il  lauro,  ò la  corona  in  capo(  per 
non  dir  altro)  mancano,  a quali  leua  latita  la  lrdna  ani 
bidone,  anzi  con  latita  la  falutei  Deh  non  e quella  fin 
golar  pazzia  lo  J correr  fempre,  e lo  [pendere,  non  fedo  il 
tempo, ma  le fofìanze , . e Unita  , per  un  poco  di fumo  l 
Per  battere  da  un  Signore  parte  di  quella  gratta  , oh* 

quanta 
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quato  più  fi  penfa  ejferne  pofiejfore,  tato  più fe  nelrede  pri 
uo;E forfè , che  il  mondo  non  e copiofi  di  quefìOr tri gonfi 
( per  dir  così)  e chi  sa,  che  in  quello  fiato  ancora  non  nè 
.1  fi  ano  in  ah  ondane  , oue  manco  ejfer  donerebbe  la  va- 

nagloria ì Per  me  non  pojfo  fi  non  marauigliarmi  di  co 
loro , che  tanto  fi  compiacciono  nell'apparenza,  che  fi  pa- 
ttano dell' efesi fìcnza, la  onde  fi  può  ben  direbbe  quefio  ua 
no  pauone fia  fatto  fimile  alla  uanità , e fimile  nel  penfie - 
rotelle  parole, e ne' fatti . E certo,  eh  e L’huomo  fin  bora 
de  firitto  è fimile  alla  Vanita  ne  penfieri,  poiché  il  lafiiar 
da  parte  quelli, che fi  debbano  hauer  di  Dio , e della fealu- 
te}  per  confederare  le  cofi  del  mondo, è cofa  in  fil/anìfii - 
M.j;i  ma,  e però  difie  il  Salmo;  Dominus  nouit  cogiratio 
neshominum,quoniam  uanz  flint.  Nèparlail 
Profeta  de  penfìeri  de  tutti  gli  huomini , ma  filo  de’ya- 
nagloriofi  , le  cui  cogitationi  certo  fin  nane  , poiché  non 
hanno  alcuna  parte  con  Dio. 

< Quello  huomo  di  fumo  è fimile  ancora  alla  vaniti 
nelle  parole , perche  fi  ragiona  con  chi  fi  fia,  fimpre  fi  lo- 
da, e finta,  che* altri  lo  dica  egli  raccontala fiua  uanità 
con  dir  io  uorrei  queHo , afepetto  quello,  e merito  quell' al 
tro,  e perche  non  pofes  io  confi guir  la  tal  cofa,  come  il  tale ; 
6 perche  no  la  tale  ? 'Non  la  merito  anch'io  i S'egli par- 
la con  il  profsimo  i primi  ragionamenti  non  fino  di  Dio, 

. ma  della feuaìanità,  e però  moHra,  ch'egli  altre  uolte  dif 
fi,  et  operò  gran  cofi,  e c he  fi  à lui  toccajfi,come  tocca  ad 
altri,  e fia  lui fifacejfe , come  fifa  à quefio , e a quello 

egli  di- 
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egli  dirti  bey  e farebbe  co  fi  da  far  f tip  ir  il  mondo . Di 
quefii  vantatori  pafituti  di  yentOydrjje  il  Profeta  ; Va-  Sai.  u. 
na  Joquuti  (irne  vnulquilque , ad  proximum  fùu. 

E cerreto  ch'egli  diceye  parla  tutto  e uano,  e nudatale, 
perche  fono  par ole,  che  nafeono  da  un  cuor  fuperbo , e ua- 
noychefolo  è di  fefejfty  e perche  il  cuore  è\anoy  perola 
lingua parlal> attamente ; Ex  abundantiacordis,  os  x.ut## 
lo  q uirur . Biffe  il  Signore. 

Il  yanagloriofòy  e fuperbo  e fìntile  alla  vanità  nelle 

Se , poiché  quanto  da  lui  nafee  è tutto  vano;  fonte 
'iEcclefiafhco;  Vaniras  vaniranno,  & omnia  £ccL  fi 
vanitas.  Quelli  vani  in  sé,  e di  più  fintili  allayanità,  * 

riprende  Dio  per  il  Profeta , e dice;  Fili;  hominum,  Sal.4.  ' 
vlqucquo  grani  corde  ì Vr  quid  diligitis  uanitate, 

& queriris  mendacium  ì II  Profeta  non  chiama  co - f 
fioro  figliuoli  di  Dio , bencheChrifto  gli  acquiflaffe  co- 
tal  figliuolan&yne  meno  figliuoli  della  natura,  ma  degli 
huominiy  poiché  quefii  figliuoli  non  fino  men  vani  de* 

*~Padri  loro . osi  quefii  dice  dunque , e fina  quando  ba- 
tterete noi  il  cuore  greue , e che  ui  pefi,  poiché  e pieno  di  fa 
mi  y e di  dijfegni  nani  ? Età  noi  dico,  figgionge , che  co- 
si vaghi  fettyC  dellayanitàye  dell  inganno . 

Che  gli  honori  di  queHo  mondo falfi  fieno  in fi  nani, 
fallaci  y e mentitori , non  ce  lo  dicono  le  diurne fritture  ? 

Gli  efieji  non  celo  moHrano  ? Eie  cadute  dagli  honori , 
alle  mi  ferir  yt)o  ce  n accertano  ? Giofiffi  non fu  egli  bona  C 

raso  nella  cafa  diPutifaro  ì Qual  cofa  importante  fi 

trattati*. 
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trattaua,che  non  pajfajfe  per  le  mani  di  lui  ? Qual  inter 
refo  accorr  ena,b  qual fecreto,ch  egli  non  ne  fofje  confa - 
pendei  E pur  cotanto  honore  jù  'vano , e pafso  come 
fumo  allento, ò Umbra  al  fole,mancogli  ejutl  dominio » 
fu prino  delgoucrno,  e do) più  innanzi  legge , lo  truoueri 
Genefi . rinchiufoy  e ferrato  in  ' vna  carcere  ofcura , pojìo  ne  ceppi 
9-  con  le  catene  al  collo. 

cslman  non gouerno  L’Egitto ? ¥fon  era  egliilpri- 
moyche  appreffo  di  sè  tenenejje  il  fif  Afuero i E cbf  uo 
. lena gr alia  non  riccorreua  a lui  2 E chi  defideraua  qual 

fraglia  cofa  non  era  necejfario , che  fe  gli  piegaffe ? 
Nondimeno  chi  feguita  leggendo,  lo  lederà  fofpefom 
Efter  g.  quel  patibolo , ch’haueua  preparato  a Mardocheo. 

£ c hi yolejfe'y  edere  vrihuomo  vanamente fattori te 
Reg.lib.  cadcrc  in  un  momento  in  gran  mi  feria,  truoui  loabbe, 
$.  cap.  » lederà  altamente  fauorito  dal  Bj  Dauide  ; La 
onde  lo fà  fuo  Capitano  generargli  commette^  fida  con 
il  regno  l’ honore,  e latita,  che  più  ? Fu  tanto  inalbato? 
che  non  fluide  mai  più  in  I facile  foldato  più  fauorito  di 
Itti,  e nondimeno  non  ha  ancora perfo  il  fuo  l ultimo 

fato, eh  e ilfgliuolo  Salomone  lo  fà  uccidere. 

6 S aule, cosi felicemente*  e gl  or  io f am  ente  a l euau&rl 
faggio  2{egale  non  è egli  fià  pochi  giorni  mifer amente 
(cacciato  ? £ quel  J{e  ‘Babilonico  Habucdsnofor  fupcr- 
bifsimo  non  Jù  alteramente  faujlofo  l *Non  diffe  gle~ 
Dan.  4.  riandò  fi  nella  J1  ala  Babilonica , Non  ne  h^c  eli  ciui 
us  Babilon  magna,  quaiu  qgo  edificai»  in  roborc 
...  • " foititu- 
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fof  tiftìdi  fifa  me?  Nondimeno  pùuo  di  tanta  gloria, 
anzi  di fenno  pafce  nelle  camp  agneperfp  atto  di  feti  anni 
therbaconle  fere . Ma  a che  [correre  le  FJifìorie  an- 
tiche f Le  moderne  non  ci  mo (Irono  infiniti  fublimati,e^ 
oco  tempojpprì fisti  ssQuèfìi  occhi  noflri  non  han 
no  eglinolieduto  ilfaufh)  dichìgvruenaua  il  mondo  far-, 
fi in>n mattino  borrendo fipet acolo  ì Argomento,  che . 
non  fi  debbano  defiderare , ne  procurare  queHe r vanità , 
poiché  fino  caduche , t fuggitine , come  ombra , e quefla 
farà  la  prima  mo  [ràuche  il  mondo fa  di  [e  à Dio, e la  pri 
ma' profpett  ina;  che  pur  fanno  gli  huomint  tv  ani  di  fi  per : 
iiue  giorni,  con  pocalfanita,mà  conber gogna  per  sépre.  .*• 
Mentre , che  Diomiradal  Cielo, con  Umanità  degli 
huomtni  fcuopre la  rabbia  , e lanfietà  in  fatiabile  nelle 
ricchezze, le  quali  quando  quietarci  e cotentardouereb- 
iono,  inquietano,  e [onte tana  affatto  quell* animo , che’ 
come  ingordi  fisima  ‘varagtne  naupuò<conCraf]ofatiarfh 
doro , ne  hauerne  tanto  con^Mida , chedtca  queflo  mi 
bafìa,  fempre  fi  ne  flà  affannato , non  ha  giorno  di  ripo- 
fo, notte  di  quiete , h or  adì  confolatione  > nè  muti  momento 
di fiodi sfrittone , ebendifieX Ecclefiaflico;  Vidicun-  Ecc. $ 
éta  cju?  front (ub fòle,  &eccèaffli&io(piritus.  Ve* 
Penso  il  2(e  Salomone  confolarfi  per  la  gran  copia del£> 
ero, per  la  moltitudine  delle  geme,  per  la  gran  majfa  del - \ 

k ricchezze,  e nondimeno  pruouòyche  quante  più  nhaue  * - 

tea,  tate  più  ne  defideraua,  e quale  più  ne  uedeua , più  ne 
procura  ta } e qttato  piùciofaceua , tato  più  sinquietaua,  * 

talché 
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talché  così cottchiuje . Vidi  in  omnibus uanicatemi 
&affli&ionemanitpi*  , ^ 

£ chi  non  sà,che  cjue/ì acqua  non  efiinguelafite , nè 
queflo  cibo  fatta  jm*  quanto  più  fe  nc  leueytmangiaytam 
to  più  crefce,  da fetc , da  fame?  Creicif  amor  numi, 
quanrum  ipfa  pecunia  crefcit.  € F Eccltfiajlicc  più 
di  [opra  dijfe , che  non  è pofsibile , cheìauarefi'veggaf 
per  alcun  tempo  pienoymà  a che  moflrare  quefta  anfietà 
delle  ricchezze  con  ejfempi  antichi  fe  nè  h abbiamo  din*-' 
4 gli  occhi  de  moderni  ? Quanti  fino  quelli  > che  pri- 
ut  de* figliuoli}  e di  lecitimi  heredi  fi  'veggono  anfiofi  afi 
faticar fi  pe) giùngere  fifian^ay  a fi  fianca  ? E quello  fi 
yedey  non  foto  ne  ricchiye  potenti, ma  in  minimi  huomi- 
ciubli  y li  quali  fidano , e fi  piegano  fitto  le fatiche , e di 
piu  firmano  nel  neceffdrio  loro  perauanzjtr  duefoldi* 
pochi  fino  quelli yche  fi  leuano  di  bocca  il  notrimé  to, 
ed  atomo  l’ornato  » nè  dico  fupcrfiuoj  ma  necejfario,  per 
hauer  nello  frigno  quattro  fidi}  il  che  di  quanto  danno 
fa  alla  j alate , lo  lafciogiudrcarachì  ha  intelletto  fano .. 

Id  eccellenti  fimo  SanGioan  fififiHomo  confidi 
raquefie  parole  del  S atrio  t'VAnit&s  vani  tatù  om- 

nia va  niras  . Effaggera  la  indigniti  di  quegli  huomi- 
nìyche  troppo  fi  danno  in  preda  à quefia  Panila  delle  rie - 
che^gf}  e diceyfie  color  o,  che  uiuono  aridamente  nelle  rie  » 
cbezjte } come  fimi  cofider afferò  In  farda  di  quelle  parole 
di  Salmone ,no»  è huomo  così  aaidoyeuanoyche  non  le 

notajfe , nè  filo  nel  cuore,  ma  nèfirmtifpitij , e fu  le  porte 
i ,'it  delle 
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deile  proprie  cafi  * anzi  nè  Ikoghi  piuVtfiofi  delle  pulii-  - 
' chepiazgjper  hauernefemprt  memoria,  e quandi}  ##  fi  ><• 
factfre  l’ Intorno  non farei  le  tato  auaro,  tu  tanto  defide- 
rofo  della  uanità  delle  ricchezze*  5W^?i  j 

: £ chi faperuolejfe  la  qualità  loro , il  frutto,  che  prò- 
ducono,  t il  danno,  che  fi  ne  caup,  legga  ti  capo  ottano  di 
£ dn  Duca, che  intonerà,  che  Chrifio  chiama  le  ricche^ 
ftuonoroi  ne  argento,™  gemme  pretto fe,ne  copiofi  thè - 
fori,mà  pungenti fpine,  e [pine  neramente,  poiché  pungo- 
no di  modo  la  mente  dell auaro  y che  no  tritona  mai  quie- 
te, e dimodo  le  pungono  il  cuor  e, e l'anima  , che  fuore  ne  \ 
j porgono  con  il  fangue  della  gratta  la  yita  della  gloria, 
jQuefle ricchezze  del  mondo  acquijìate  ingiujlamente > 
malamente  tenute, e mortalmente  <r frate,  e perciò  alufit 
Se, non fono  mecche  adopera  il  Dianolo  per  pregiudica- 
re alla  falnte  dell*  huomof  Quéi  ricchi  di  cui  fanelli 
Gioite  non  fee fero  nelt inferno  otte  penarono  , fi  come 
hoggi pur  ut  penano  guidati  dalle  ricchezze,  e daìlafci- 

ni  pajfatempi  loroì  l3ucuntinl>onisdicsiùosJ  &ec  gl 
ce  in  pun&o  ad  inferna  deteendunr..  Deh,  che  in- 
felicità e quella  di  chi  pone ì affetto  fno  ingordo  nella  un 
nità  delle  ricchezze  terrene,  le  quali  con  efiofeco portano 
ogni  nqniete, poiché  trauagli ano  Tantino  nel  de fiderio  lo 
ro,et  U corpo  nell' acqui fto,ne qui  fi  ferma  la  fua  inquie- 
te yma  poiché  fino  acquiSate  crtfceil  timordi perderle,  e 
Jefr  per  dono fapragwgettnnuouo  affanno**  quel  cti 'e  peg 
goegli  come  perdutola  loro  finalmente fi  dannale  pe~ 

\ I#  /Y' 
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De  Ver  roHijft  fant'<^4go fiino  ,*  A urumeft' materia  labau 
AP°^°*  rum , periculum  polsidemium  > cncruariovijtiu 
tum,  malus  dominus,  prodiror  feruus , & quanto 
plus  abundat, tanto  plus  cruciat. 

QueBo  è pur  certo , che  l’oro  dà  materia  à chi  lo  *vuo 
le  di  mille  fatiche, e penfieri,  e che  (larverò  dicalo  ehi  lo 
tana  dalle  fue  minere , chi  lo  purga,' chi  lo  batte,  e eh*  ih 
altra  maniera  fe  ne  ferue  -,  E poich'egli  e\ ridotto  à perfet 
rione, per  hauerlo  in  fuo  dominio  quieto  fe  ui  penfa, fi  par - 
la, fi  trofica , e fi  affatica  ì E quando  pur  alla  fine  s ac* 
qui  fio, con  che  umore  fi  tiene  egli  ì Deh , che  non  baBa* 
no  mille  chiaui,  e mille frigni  per  afiicurar  quel  timore, 
che  ha  /’  huemo , thè  gli  fia  r obolo , e quanto  più  è il 
theforo, maggiore  è il  timore,  e feti  timor  di  perderlo  taf 
fanno,  rhentre  che  fe  lo  porta  in fino , ne  'viaggi  non  lo 
fpauenta  il  penfiero  di  perderui  la  •vita i 
' Ma, chi  non  ha  ricchezze,  e fi  contenta  di  quello  Bo- 
to, in  che  lo  pone  il  Signore , egli  dorme  fi  curo,  camino  fin 
%a  fpauento,m  ógOi parte  fi  quieta  finta  timore, il  che  no 
fa  già  il  ricco , poiché  non  hàmai  pace, e in  ogni  luogo  fi-' 
fpira,  la  onde  farà  bene,  chefilafci  daparteildefiderio 
ingordo,  che  fi figga  la  troppo  fiollicitudtne,  e che  fi fprez- 
Z.i  il  fuperfiuo pojfejfo  loro, e chi  farà  cos  trinerà  lieto, nè 
“Dio  dal  Qelol>edtrà  in  lui  quefìapericolofa  vanità . 

qui  condanno  femplicemente  l’oro , e le  ricche^ 
fe,  che  ben fi  io,  che  Z ho  ce  la  dà,  come  delitie  della  na * 
tur  a, mà  ben  condanno  il  troppo  amarle, t anftetà  nell’ a c 

quinarie,  e 


t 
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quinarie,  eia  tenacità  nel  pojfiderle , So  ben  io , eh?  fi 
può  ejfer  ricco, fin^a  riceuer  danno  dalie  ricche cerne 
fi  c A br aamo  Patriarca , e con  ejfo feco  molti  altrii  e cjuc 
$o far  adì  bora,  che  non  fibramerano  aridamente,  che 
non  s'acqui  faranno  mgtujìament^e  che. non  sabuferan 
no,mà  ( he  femplicemente  s'uferanno,  e così  fecero , egli 
antithi,  e i moderni,  à cui  non  nuocquero  le  ricchezze  lo*  * 
ro • ^ òn  f crono  le  femplici  ricchezze,  che  fepelirono 
nell  inferno  il  ricco  fyulone , mà  tl  mal  yfo  loro  \ Pet - . ; • ! . 
étti  Epulabatur  quoridie fplendide , & indueba*  Uc,i6 
tur  pui-pura, & biffo.  *Ne  meno  le forano  dì.danno, 
per  pafaggiare,cbe  così  è lecito  alle  uolte fa  parenti,  ” 

Amici,  fg) efegno dicati t a , ma iLbanchettar ogni  gior/% 
no,  e (onfupcrfluità.  ,$f  meno  fi  dannato  per  y e farli 
dtporpotajA d bjj  hchejlcfar  dpnna  cafìifit^  con  - -biM- 
fijjo  lei,  altre  'vefiirono  nobilifimamme,mà  pepyj^fi, 
fiperfiuamente,efioredìn^efsità.  * 

Mene  bone  forche  o^fpédth^yeJU fecondo  ìk 

tàfo^afidto  dd fiddito^ea 

mwìf,dfHp*rftw, 

~ mWter*ptetw./k getter  fdefajemdciddi 
Marito  qual  fi  uoglia frutto.  peryfonoftr^ciònon, 

fre Ifrmrucfilorp^ M&olqàfii éìmdamerttfi,  .?  .,*>•* 
ne  jerue,e  pero  dee  ognuno  fuggir 

00  chemi* 
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<the  mirandolo  Dio  dal  fupermfuo  Cielo,  lo  vegga  di  em 
do  regolato  &•  tntro,efuore , thè  qual  fi  voglia  atonda - 
%a  diricchezze, non  gli  apporti  danno. 

*Un  altra  cofavede Diodal Cielo,  mentre  che  mi- 
ra in  terra,  & e la  crudeltà  di  coloro , che  quando  doue- 
rtbbono giouare  altrui , tomerapaci  lupi  ,&inhuman* 
fere,  oltra  lefoBanz?  de’  poueri, gli  diuorano  ,e  l’honore , 
t la  vita",  Quefii  accusò  già per  ilTrofeta,  «diffi } 
Sai. « j.  Deaorant plebemmeam  j'vtcibum panìs . £me- 

i4  | • * *•  _ M 

ritamente  chiama  quelli  crudeli  diuoratorì , ferenti  em  . 
piare  famelica fera  non  fquarcìatoiì  aridamente  il  po- 
vero animale*  tornèi  empio  ionftmay  e diuora  chi  dritti 
<i  oppregàpèr  qual  fi *vogiiamodo  empio>  inbumanoy 

Quelli  fono  qui  crudeli  diuoratorì , che  pur  tocco  il  Si- 
aiich'?  gnor**  quando  digit  y Comedunt  camera  populi 


9&£à I 

(carne  dclpoueroe  quell  apoca  dijò  flanta , con  che  mije ì» 
# rumente  [{mantiene**  >viue>  la  pelle  fono  quei  poueri  ar - 

itegquelpocódi  carney  queìlamifer  a pelle  [mangiano , 
e diuorano  gli  nutrì > mentre  ehéfe  n impatronifeono , t 
tro.1».  mefpngliano  ilpoue*o9  la  onde  fi  può  dire  } Regionem 
tìoftraltìytòrim  vóbis  alieni^étioranc . £ perche 
mn fù  etdynefecolo  oue  non  foge  copia  di  quejìe  ingorde 
x^fpitrferìdilnrrìne  fcriuóoo'millceatteà*  Geremia  ne 
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prefentequefla  verità?  Deh  Dia , chi  foggi  fà morta- 
li abonda  di  ricchezze  ? Chi  hàgran  copia  dì  oro  ì Chi  ha 
bita  palaci  fontuofi,  e f uperbi  ? Chi  pofiede  poderi  deli - 
tiofi ? Chi  vitto  pretto  finente  ne'  comodi  dì accomodar  e 
l’incomodo  iflefo  ? Deht  tale  che  nacque  poco  fà  in  v » 
vilete  ftlueHt  e tugurio,  che  fu  cinto  inpouerefafce , e che 
fu  notrito  fra  le fere  ; E perche  quello?  Se  non  perche  di 
mrano  le  fo  flange  altrui , e con  modi  illeciti  fe  ne  fanno  i 
patrom(oime)  non  potrei  io  me  frate  à dito  con  i diuora- 
tori  i diuorati  ? Sia  dunque  ognvno  accorto,  contenti fi 
delì  bone  fio,  non  opprima  altri,  non  diuori  il  pouero,non 
inganni  il  cliente,  s'appaghi  del  douero , e viua prima  he 
norato , e pouero , che  ricco/  desinato  alì  inferno . 

S i che  quefìa  è la  vifìa,  che  di  fe fanno  gli  auari,  fg) 
ingordi , talché  può  bendire  il  Signore  de’  poueri,  quello , 
che  già  dtjje  delì  oppreffo  IfraeUe } Vidiaffli&ionetn  Efod.j 
populimei»  Scclamorem  corumaudiui,  propter 
auritiameorum  qui  prsflu^toperibus.  EqueHa 
dirò  io,  che  farà  vna  delle  caufe,  che  Dio  manderà  il fùo 
fgliuolo  à giudicare  il  mondo, accio  che  ali  bora  fanóne- 
dicati  i clamori,  le  rouine,  eie  oppref ioni  de’ poueri,  e pe- 
rò diffeil  'Profeta}  Propter  mifcriatninopum,  Se  SaL  ni 
gemitum paupemytuncexurgamdicitdominus.  '* 

E perche  tato  è male  il  cadere fitto  il giudi  ciò  di  Dio , 
fa  bene , che  ciaf  uno  viua  conforme  alla  Diurna  leg- 
ge, la  cui  offeruanza  placalo f degno  Diuino,  ecoméyia 
Jicura  conduce  chi  la  camina  à vita  eterna , e perche  gli 
^ 00  2 occhi 
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occhi  delSignore  non  truouinonel  mirar  la  terra  incori 
tro  costiero,  chi  hà fin  bora  opprejfo,emal  trattato  ìl'po 
uero  s emendi,  potrei  moflrar  mille  viHe,\che  [piacciono 
d gli  occhi  punfiimi  di  Dio,  ma  per  finirla,  qui  pongo  ter 
mine, riferendomi  il  difiorfo  a un’altra  occaftone , efiàr 
tanto  prego  il  Signore , che  per fita  bontà  ci  diagratia  ,e 
modo  di  moHr  are  egli  quali,  egli  defidera  lederci. 


Ut 


<V'. 


VERSO  VIGESIMO  PRIMO. 


Vt  audiret  gemitus  compedicorum , & folueret  fi- 
liosinteremptorum.  • < ' ' i • ' 


} 2 * 1 


Filofof. 


E lati  atura  madre  de’  mortali  in  tutte  le 
fue optr attorti  hà  il  firn  penfiero  al  fine , co-' 
me  dijfe  il  Ftlofofo  ; Omneagens  agir 
proprer  finem . 6 di  quefioiih  abbiamo 
gli  efiempi  in  qual  fi  * vòglia  fatto,  che  péhda  nel far  fi  no 
filo  dalla  natura , ina  dati  Arte'.  Quanto  più  Dio  onni- 
potente, e per  ciò,  e à quella,  e à quefia  fuperiore  hauera 
fimpre  nel  produrre fiore  di  fi  qual  fi  voglia  co  fa  riguar 
do  al  proprio  fine  ì S'egli  ne* primi  giorni  con  il  fuogran 
Calore  creò  l'huomo , non  lo  creo  à cafo , ma  perche  come 
fittgolare  effetto  della  fua  onnipotenza  perueneffi  alfuofi 
ne,  il  quale  i la  Diurna,  e fempiterna  beatitudine,  in 
lei fi  quietaffe.  E perche  iTheologi  fiacri,  come  illumina 
ti  dallo . S iritofinto , fippero  che  quello  e l unico  fne 
• v N - o 0 deL'huo^ 
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tùli' Intorno,  così  lo  difinifianos  Homo  eft  creatura  ra  TheoL 
. tionaJisa<iì?eatitudinemordinata,  E perche fim'^ 
Agofìino  lo  yide  de/linato  dalia  diurna  mifericordia  al 
Oelo , cosi  diffe  al  Signore  ; Inquietum  eli  cor  no.  Li.i/c®f' 
iìrum , donec  requie/cat  in  te . 

Però,  fi  Dio  leuatofper  beneficio  deU'huomo  fi  degnò 
mirare,  dall'  eccelfi,  ejanto  Cielo  fino  quella  noHr a ter* 
ra,egli  non  fida  cafo , ma  con  fine  particolare , e conue - 
niente  all' infinita  fapien^a  fua,  e qual fijfi,  lo  dice  qui  il 
Profetai  Ve  audiret  geraims  compeditorum,3c 
(plueret  filiosinteiemptorum . Il fine  dunque,  per* 

„ «A*  M<>  ntirajfiin  terra  fi  per  far  due  co  fi , e. prima  per 
+vdire  i gemiti  di  coloro , che  fi  ne  sìauano  meramente 
ne  ceppi,  fecondo  per  feiogliere  quei  legami  de  figliuoli 
de  morti. 

E perche  quefiifiono  termini lignificanti , e parole  mu 
Htriofe,fiafiene,  ch'io  leconfideri  conforme  alle  interpre 
lattoni  de  fanti  Dottori  j La  (/lofa  or  dinar  radice,  che 
coloro,  che  poiti fitto  ne  ceppi,  e che  annodati  fino  conica 
itti  legami  fono  j peccatori , ritenuti  con  i ceppi  ideila  difi 
gratta  di  Dio,  doti  le  dure. catene  del  peccato,  econfir - 
uati  lontani  dalla  Diurna  maeftd  dal  nemico  infernale, 

4 quale  gli  ritiene  in  ceppi,  #)  in  catene,  che fono  la  con - 
fuetudine , & il  mal' habito  del  peccato.  . . 

E qui  fi 'vede  quanta  fta  la  mtferià  di  quel  peccato- 
re, che  volontariamente  fi  dà  in  preda  alleìoglie  dell  Or*, 
co  infernale , perche  figli  fi  di  modo  prigione , e cattino , 
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i»  che  affatto, fi  priva  di  libertà  ,c  fi  corbf  il  prigione  pretto 

ne’  ceppi,  e legato  nelle  catene  non  pura  jua  •voglia  fug- 
gire , così  chi  fi  fèt  per  lunga  confuetudine  ,&*  per  h abito 
inicjuo  pregiane  del  Dianolo  per  il  fiso  peccato,  non  fi 
ne  può  liberare, 

U Marche  intémiene?  Mentri,  che  quelli  mi  feri  pec 
catari fe  ne  fanno  così  inceppati , fg)  incatenati . Dio 
mifer'tcor  dio  fi  delle  lor  fciagure  li  previene,  gli  porcela 
fua  luce,  con  cui fa  fì,ch’glino  conofchino  lo  fiatò  loro  in- 
felice, e dannofo , il  quale  conofciuto  , con  quella  fìeffa 
gratta  , che  le  mofira  l’errore , cominciano  hàueme  noia , 
t fentime  dolore,  con  il  quale  s’affligono  entro,  e poi  man 
dano  fuor  e gemiti  di  pentimento , perla  cufìirtù  Diofi 
compiace,  che  fifiacafiino  i ceppi,  e che  fi  rompano  le  ca- 
tene, la  onde  refiino  liberi,  e pof ino,  poiché  per  la  penite- 
la fondata  nel  fangue  pretiofo  di  [hrifio , fi  truoueran- 
Sal .13.  *0  liberi , dire *,  Laqueus contrirus cl\,  & nos liberà 
ti  fumus  .Equi  auertifcafi,  che  no»  e huomo  feruo  dal 
peccato , e prigione  del  Dianolo , che  pofia  per fe  fìeff 0,  0 
liberar  fi  da  quella  fruì  tu,  0 [carcerar fi  da  quella  ofcuré 
prigione  i,  ma  filo  per  me^go,  e virtù  del  Signore,  epe* 
Sal.iaj  rò  dicono  i liberati  -,  Adiurorium  noftrum  in  nomi» 
ne  Domini,  qui  fecit  Coelum , & terram  • « 

Dirò  ancora , che  i figliuoli  degli  vccifi  legati  coni* 
* funi  del  peccato,  t che  bora  fono  mirati  dal  cielo  da  Dio 

per  fcioglier  i legami,  eponergli  in  libertà,  fiano  quelle  o* 
pere  npHrc  già  operate  in  gratta , c meritorie,  e poi  morti - 
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.fette  da  quel  peccato  mortale , e he  <vi i fipragtwge  ; £4 
onde  e dafapere,  che  fià  tanto,  che  noi  battiamo  la  dm 
nagratta,echecon  effa  operiamo,  tutte  le  opere  noHre,  co 
SÌ  gratto  fornente  operate fi  chiamano  opere  uiue,  e merito 
rie , e urne  fono  chiamate  , perche  la  grada  di  Dio  le  da 
quella  ulta, che per  se  non  haueuano,conla  quale  operaio 
do  poi  meritano  per  uirtù  della  gratta,  e fi  fanno  apprejfo 
• Dio  degne, e di  ricogmtione , e di  remuneratane  perpetua . 

tfkfà,  mentre  che  noi  così  operiamo,  fi  per  mala  for- 
tuna cadiamo  yolontariamente  nel  peccato  mortale,  tutte 
quelle  opere  prime,  già  operate  in  grada, e per  ciò  merito* 
rie,  per  il  peccato  foprauenuto  non  moiono  totalmente , 
mà  fi  bene fi  mortificano,  e perdono  tutto  quel  primo  me- 
rito, che  già  haueuano , talché fi  il  peccatore  non  mai  più 
fi  leuafie  dal  peccato  , quelle  opere  paffute  fimpre  farei - 
tono fin^a  la  diurna grafia,  la  qua  le  è la  tornita,  nè fa- 
rei bono  mai  più  acqui  Ho  meritorio  della  < vita  eterna • 
±Mà , fi  il  Chrifiiano  dopò  il  peccato  noueftamente 
confintirà  alla  diuina gratta , e con  ejfo  farà  la  penitene . 
'<4  di  quel fuo  primo  errore,  fine  partirà  il  peccato  mor 
fiale , e quelle  opere,  chegiàforono  mortificate  da  lui , In- 
ficiando conti  peccato  la  loro  mortipeatione , torneranno 
alla  'vita, e racquifierano  con  la  diuina  gratta  ogni  meri 
to  già  per  fi,  e apreffo  Dio  acquifìerano  pure  la  folita  gra- 
titudine , il  quale  effendo  di  fua  natura  giudo  , fi  come 
nomdee,cost  non  può  mancare  al  giudo, e però  dà  alle  ape 
re  costìiu  ficaie  la  debita  mercede* 
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6 perche  l'  ìauomo  non  fi  può  rileuar  dal  peccata,  fi*, 
ta  il  diuin  aiutaci  quale  fefauorifce  non  però  mai  sfor- 
$4, quinci  è,  che  Dio  miro  dal  Cielo  per  fi  toglier  et  lega- 
mi del  peccato, e per  liberare  con  la fita  fama  grada  dal- 
la mor  tifi catione  quelle  opere,  che  già  forano  t 'iue,  e pai 
mortificate,  e darle  come  primaria  di  merito.  ♦ » 

Il  Padre  San  Gregorio  efponed altra  Maniera,  e dù- 
ce,elei figliuoli  legati  degli  tccifi  fimo  gli  huomini  gita»  • 
fii , li  quali  fono  legati  con  la  fine  del  timor  di  Dìo,  e po 
fili  ne'  ceppi  ddl’cjfiruan^a  de  fioi  fanti  precetti,  e qua. 

’ fio,  per  eh  e non  fi  nèhadino  uagando  dall  uno, 'all'altro 
peccato, mà  chefiano fermi,  e permaneteti,  fi  nel  timore, 
come  nell' off  erua  za  del  precetto  di  Dio,equefhfono  quei 
ceppi, e quelle  ferme  catene, di  cui  dijfe  lo  S pìrito  Santo; 

Eccl.  p.  Pedes  tuos  in  compcdes  eius . ; £l>uol  dite, tu  chehi 
ni  finta  timore,t  regola, chefiorri  da  quefio  a quell' erro 
re  > che  malamente  •viui , ne  fai  fare  cofa,che  fia  cara  a 
Dio,  entra  ne' ceppi  fuoi,  babbi  timor  di  lui,  ligati , e fir- 
mati nelT^bidiéza  della fia  rata  leggevi  chi  così  s'incep 
pa,  fg)  s incatena: s' accorge  quanto  fìamale  offendere  il 
fio  Signore;  e scegli  fece  mai  cofa,  che  a luifojfe.di  noia, 
fi  ne  riconofce,eje  nè  pente,  t in  Jegno  di  quel  dolore, eh  e 
gli finte  nell' animo  geme,  e piage fiore,  il  cui  gemito  set 
ge  cotanto , che  pajja  le  nuuole,  e fi  condoce  ali' udito  di 
Dio, il  quale  con  auentitmepafiolia,  e lo  confila » 
v Quefii  Santi  prigioni- piangono  ancora  , mentre  che 
confiderano  quella  foprema felicità,  in  che  fono  i compre 
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fori,1g?  accorgendofiyche  qoefta  ter  rena  mole [egli  oppo^ 
ne  fi  chepajfar  nov pofiono  riforme  al  fuerdefire , da  qtte 
fio  fiata  immano , a quello gloriofo  fofpiranoy  e fi  dolgo- 
no di  queHa  lor  tardanza  ,così  pian  fe , e tramò  quefilb 
SProfita^a  dopò  lui  £ m Paolo*  ièui  gemiti t*d+  il  Signor 
tty  idi  h or  a che  accetto  le  optrvfiie;  * e òhe,  lé fa  digned^ 
quella  celefie  ' vita  d cui  autdamqUe  af gir  ano  gli  aryfifi 
juoi  per  goderla  fempre.  , j / > • V.  N . v\ 

'Udì  il  gemito  ancora,' quando  che  dopo  molti  ajfan~ 
ni  y fi  compiacque  dell'  efsittó  loro  da  qùefilo  ofiura  Egli 
toytche  ii  raccolfe  per  falcarli  nelgremio  della 
ricordia,  furiandoli  compitamente  della  gloria  fua. 
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ti  ancora , @fi  i gemiti  lorofiirono  ejfauditi , aìi'hora  che * 
l9 infinito  y amoro fo  Verbo  fi fece  huomo  toor.tale  pe& 

faluarli  * e però  dijfe  Zaccaria  Profeta . Tu  autemin,  Zaca. 
fànguine  teiiamentit^iemilìiliuindos  de  lacu,.* 
in  quo  non  eil aqua*  Quelli , che  nell* ofiuro  JLinu 
ho  flauano  ad  afpettart  lafibertàydopòtyilUgcmirifòtph 
no  pur  conflati  da,  Dio  , e per  l 'unigenito  fuo  glifi arena 
fciolri  quei  Hr  e tri*  e duri  rigami*  che  la  giù  fiottar rari  li  /& 
neuanoyC  di  maniera , che  ufeir  non  nè  potevano  f ne  [olir 
liberi  i primi  Padri  legati , & veci  fi  con  fi  coltello  della 
ènUbidien^Ay  mà  tutti  i po fieri  già  altre  volte  fatti  itn-  - ù 
mortali  per  grafia  particolar  di  Dio.  Li  . 

^ioi  propri  fiamo  i figliuoli  di  quei  lfafirjitsucàfì  ye  , 

fiiamo fendei  da  quei  duri  nodi  liberati  da  quelli  offri 
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„ . ceppi  del  peccato  per  la  fola  'virtù  del  pretiofi  /angue  di 
Qhrifto  'unigenito  di  Dio . E perche  le  catene,  che  ci  te- 
nevano legati  erano  di  durìfsimo  damante , peroni  fparfè 
fopra  il  Ytuo [angue,  la  onde  le  ruppe  affatto,  e ci  fi aleno , 
tendendoci  l aprima  libertà  ; Ipfc  tulicin  corpore  filo 
peccata  noftra  fùperlignù  Crucis,  vt  peccatismot 
cui,  iuftititf  uiuamus,  cuiusliuore  (aiuti  tiiraus. 
jH uomo  non fu  incatenato , che fperajfe  in  Dio, che  da  lui 
leuato  non f offe  dà  ceppi, e liberato  da  qual  fi  ^foglia  no- 
do,che  lo  tenejfe  lontano  dal  C ielo  ; Gli  antichi  ZPadrt 
non  fi  truouauano  eglino  per  mancamento  del  primo  huo 
tno  legati,  e con  i piedi  in  ceppo  in  ofcura pregine  ì Non- 
dimeno,perche  $' udirono  i fuoi gemiti , chiamando  il  S al 
valore,  Dio  gli  fiiolfe , e li  chiamò  al  pojfeffo  dell  eterna 
, evita  ; Egli  non fi fd  mai fiordo  ai  giujli  gemiti, ne  fimo 
v 1 /Ira crudele à chilo  chiama,  màT^olontiere  afcolta,e  libe 

1 \ra  chi  Hretto  fe  ne  fià  nedacci . 

.■  E quanti forono  già  quei fanti  Martiri , che  truouan 

dofifìret  amentelegoti  dinante  a Satrapi,  età  tiranni * 
gemendo f egli  raccomandarono,  e f orono  'uditi,  e libera 
ti  da  lui  i Pietro  incarceralo  dal  crudele  Herode , e pofte 
da  lui  legato  in  duri  ceppi,  no  fi  raccomodò  egli  al  Signe 
re, il  quale, poiché  hebbe^dito  i gemiti  fuoi  lo  ficiolfe,e  li - 
adii»  berò  per  mano  dell* àngiolo  fuo  dalle  forti  catene  ì Et 
cedderuntcatcn*demanueius.  . 
r y E per  acceder  più  t animo  noftro  nel  diurno  amorfie 
mfiiamo  quell’ obligo  > ch’ha  la  noftra  miferia  con  la  mi 
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fericordia  del  S ignori  ; E per  tonofier  queflo,  confìde- 
riamo  le  parole  dclyerfo,  che  dicono;  Vtiòluerecfì-  *«Ca.a 
liosinretemprorum.  E quefii  figliuòli  legati,  eJM* 

Icr  Padri  •via fi , dirò  che  fia  tutta  la  natura  humana, 
pafiata , prefcnte,fc ) a • venire , quefla  non fiolo fu  •vccifa 
in  cyidamo,  tnà  hoggi  e pur  Vccifa  in  infiniti  particolari 
[oggetti  di  lei  > £ quello,  che  l'uccide , e il  crudel  nemico 
infernale } il  quale  come  defiderofo  del f angue  humano,e 
curiofoyendtcatiuo  di  quello,  che  non  mai [egli  fece  con- 
tea, con  diuerfe  maniere  la  priua  di  •vita , e per  far  que- 
llo adopera  più  inganni, y fa  più  modi,  ma  i particolari 
fonoi  fette  peccati  mortali . { „ 

Queflo  empio  homicidiale  auido  d* ogni noftra  reuma, 
come  mini firo  di giufiitia, e crudeli fs imo  carnefice  molti 
n uccide  con  la  fuperbia,  con  la  quale  gli  inalba  ,gli  po- 
ne in  borrendo  patibolo, e con  il  laccio  al  collo  li  fofpende , 
e quanto  più  inalto  li  tira,  tanto  più  mi  fieramente  li  tra- 
colla ; E quanti  fuperbr peccatori  fi  Inficiano  \ guidare 
da  que fio  gran  nemico  perfino  alle  fielle  $ che  poi  cadono 
in  un  profondo  ofmro,  et  in  un  precipito  mortale  ì Deh 
fia  accorto  ognuno,  e fentedofi perfoadereda  quefla  ingor 
da  A rpia  alla  propria  rouina/flueglifi,  yf}  oppogafegli  di 
modo,  che  egli  non  cada  nella  dijgratia  del fito  S i gnor  e, 
per  accrefcer  l’applaufi  dello  ftefjo  procuratore  d ogni  pr$ 
cipitio  no  Uro . QueHo  certo fi  dourebbt fare  ci  accorice- 
la , nondimeno  non  fono  pochi  quelli,  che  con  molto fito 
danno fanno  il  contrario , e per  ogni  minima  occafione  fi 
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• * 

Ufcianopominrouma\  Del?  quale  fiato  hoggi  èfànoi, 
* v ehi  non  filafcì  portar  maltoda  queBo  ingannatore  deli* 

vna^e  l'altra  * vita  no/ira  i Queflo , quali  [offende  per 
ìa  grandezza  e macBa  de * flati  , quali  per  la  gran  copia 
■dt  molte  ricchezza  quali  per  voglia  defopremt  h onori , 

, quali  per  preminenza  difàpere,e  quali  per  altri  modi  ><• 

v ni,e glortofi,e  co  quefìe  manieregUdà  la  meriti  poictie- 

ì gUn 0 fe  ne  contentano,  e ben  lo  moflraho , poiché , b il  lox 

fapere,b  potere  nonl?ogliono  ricconofiere  da  Dio,  ma  da 
qualche  merito  fico  particolare,  fiche  non  fìa  mainerò, 
Gia£i  'd*ce  Giacomo  ; Perché . Orane  da tum  opti- 
mum , & omne  donum  perfe&um  de  (ùrfum  eit* 

• defcendes  à patre  luminum  . E ben  riprende  meri- 
tamentefan  Paolo  quefia  temeraria  ingratitudine,  e di-, 
€t>  Qilid  habes  liomóquod  non  aecepUl*  ì JEfc 
fi  accepiili,  quid  gloriai  is  >,quàfinon  ac€$p&k 
Qual  bene  ha  l'huomo',  0 (innaturale,  b gratuito, che 
Vh  abbia  da  Dio  ì £ fe  il  tutto  é di  lui,  perche  vorrà  egli 
gloriacene  come  di  cofapropria? 
v * 'Qtieflopeccato,  oltrache  m aere  [offende  il fuperbo, 
'offende  particolarmente  Dio^^àcagtone,  che  per  lui  fi 
fece  hi  il  fonte  inefaufìo  della  ‘Diuinamifericordia.  S an 
Giob.  11  { /regori 0 [opra  quelle  parole  di  G iobbe  ,•  Tu  ex  pa  ndi 
iti  ad  Deum  manus  tuas . Dice  ch'egli  parla  dell  huo 
Lib  io  m°  fuptrbo,ep6rQ  così efpone ; Cum  culpa  ad  Deum 
Morali»  manus  expandere,  eit  centra  largitoris  giatiam 
. de  uirtuce  opcrura  iupecbire  ♦ •.<  ...aA  a 0 **; 
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S perche  molte  fono  le feci  della  iniqua  fuperhia , no 
)èffendo  quefio  proprio  luogo,  non  ne  faro  altra  mentionet 
ma  per  copendio,  e copimelo  loro  dirò  quefio  folo,  che  non  • ? : -J-  * 
fa  huomo  così  for fenato , eh  e filettar  fi  lafci,  & inaL 
streper  qual  fi r veglia  oecafionedal  Dianolo , che  fio 
farà  fuggirai]  fuo  patibolo,  e feo  la  morte , nè  dico  della 
carne  ( che  quefìa  poco  importa ) ma  dello  fpirito . 

’ Qutft  empio , è fielerato  homicida  lucide  non  filo 
con  la  fune,  e con  il  laccio  della  temeraria,  (t)  ingrata 
fùperbia  quegli  huomini,che  malamente perfafi  gli  pro- 
fano il  confenfo,  ma  altri  ne  'vccide  ancora  con  il  fuoco^ 
e quelli, che  enfro’yi  s'abbruggiano  fino  i cupidi,  fèj  infa 
tiàbili  auari  $ Quefli  pone  egli  nell'ardente  fornace  del • 
la  infatiabilità  dì  quefle  cofe  mondane  , equini  gli  in- 
fiamma, e di  modo  gli  accende,  che  ui  reflano , ftj  arf,e 
confumati  affatto. 

Deh, che  la  noflra  auaritia  è un  fuoco  così  njiuo,  che 
accende  ognipiuierde  legno , e lo  co  fuma, e la  fua  fama 
è così  ingorda,  & auida,  che  inceneriffe  chi  figli  auici- 
na,e  finta  alcun  riguardo ; L'auaro  acce  fi  dall'ingordo  V cf 
pen  fiero  di  hauer  fimpre  di  più  non  ha  ri f etto , nè  a fan-  T 

gue,nè  ad  amico, nè  anicino, ne  a Hraniero,mà  coni  fu 
re, e mille  modi  illeciti foglia  quefìo,e  appouerifee  quello 
Iettandogli  ogni fuo  bene . .♦ 

Quefio  è quel  •viuo  fuoco , di  cui  diffidi  Signore  ; 

Ignis  accenlus  eli  in  Furore  meo . £ ben  dice,  che  D0.31. 
è accefi  nel  fuo  fanlo  furore, perche  non  è auaritia,  che  dà 
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luinon  fi  a abhorita,e  benché  queHo fategli  hàperòpér- 
Molarmente  in  abominatone  quella  de  ricchi  , e potenti 
Ecc.»j.  deimondo , eperodtffe ; Trialùntqu$odiuit anima, 
me*  » pauperemluperbum,diuiremmendaceni, 
& fenem  (àruuin,  ficinfeniàtum.  £ chiamatisi» 
gnor  e il  ricco  mendace, e incero  con  ragione, pereti egli  co 
sì  perfoafo  dalla  in  fati  abile  [uaauaritia  manca  il  più > 
che  può  di  quelle  promejfe , c ti  egli già fece,  nè  folo  agli 
huomini , ma  a Dio • 

Mà, queHo  ardente  fuoco  quanto  durerà  egli  ì Di - 
Deu.»;  et  il  Signore-,  Ardebitufque  ad  inferni  nouifsima. 
P/ora  qui  noti  il  crudel  Alida  il  fine  della fua [ciocche^ 
%a,  diceil  Signore , che  il  fuoco  della  fua  auaritia  arderà 
*.  per  f no  all’efiremo  inferno, la  onde  moHra , che  la  uoglia 

auidifsima  di  hauere  farà  nell' duaro  per  tutto  il  tempo , 
e cor  fu  di  fua  uita  , la  quale finalmente  lo  condurrà  per 
fuo  perpetuo  crucio  alle  pene  tartaree  dell’ inferno , il  che 
confi  dorando  fimi  Ago /lino  riprende  la  patria  di  coloro^ 
che  fi  la  fidano  gii  tare,  così  miseramente  nelle  accefefia- 
De  Ve.  me  di  quel  rviuo  fuoco , e dice  ; Quanta  eli  in  (ània  ac- 
Dom*  quirefe  aurum,&  perdere  calura , acqui  rerclutu, 

• & perdere  lapidem  prqriofìim.  Con  tutto  quefio  l'aua 
* ro  imprudente  affai  più  fi  compiace  nella  gran  perdita  , 

che  non fà  nel  mi  fero  acquifto , e però  fi  diletta , che  que- 
Ho  fuoco  fempre  arda,  e confimi ,e  perche  lol/ede  injatia 
.1  - bile, acciocti egli  non  manchi,  più  alla  giornata  ui ammi 

N niflra  materia;  Quefio  è quel  fuoco  ingordo , che  non  mai 

flCM. 
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fi  contentaci  cui  è fcritto  nè  Prouerbi,mà  quefìo  è il  peg  Pro.jo , 
gio,ch' egli  di  maniera  ft  dilatta , e fparge  le  fue fiamme , 
che  tutto  il  mondo  auampa , e pero  dijfe  Geremia  Profe- 
ta ; A malori  vfcjue  ad  minorem,omnes  auaratig  Gtt.c.6 
iludent . Quefìo  è >»  pelago  da  non  • vfcirne  così  pre- 
gne con  facilità,  ma  poiché  mi  bafiaY accennare  peri 
f apienti  quando  il  rido , e quado  laYtrtu^iu  no  parlo  di 
fuel fuoco, che  cotanto  arde  il  cuore  degli  huomini  auarì. 

£ perche  troppo  auida  èia  uoglia  di  queHo  empio  car 
tiefice  infernale, 'vedendo  che  fono  alcuni,  ch'egli  veci* 
der  non  può,  nè  con  la fune , nè  con  il  fuoco,  ui  adopera  il 
coltello,  e tanto  à tomolo  gira,  che  finalmente  ui  fiala- 
fidar  la  'vita.  E quelli , che  fino  mortalmente  ferriti » , 
an^i  infernalmente  ^ccifi, fono  gli  huomini  inuidiofi-, 

JLa  inuidia  è>n  coltello  acuto, mortale,  e di  modo  auen - 
venato,  che  non  filo  ferifice , et  impiaga  altrui,  ma  riuoU 
gendofi  contro  di  chi  f adopera,  uccide  f ucci  fiore  ; Que 
fio  è quel  mi  fico  coltello  del  Gigante  Golia,  il  quale  in- 
fianguinato  neUeìene  d ffiacUe  capitò  finalmente  nettar  • 
ditamanodel fanciullo  tìebreo,  con  cri  troncò  il  capo  al 
primiero  patrone - 

Così  fa  l’huomoinuidiofi , fi  con  animo  Iniquo, t coi» 
fatti  noiofi  cerca  l'altrui  rouina , egli  prima  annoia , fgfi 
*vcnde  fi  flejfi . La  inuidia, prima  , che  altri  offenda , 
ferfinlpettodettinuidiofiytpajfa  tanto  oltre,  che  gli- 
truoua  il  cuore,  e gUltua  la  trita  . Quello  è quel  col  tei U' 
lo auenntnato,di  cui  dijfe  Paride,  Gladius  eorum  in-  Sai  jf. 
V - iretia 
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tret  in  corda  ipiòrum  • Vgo  interprete  de*  Salmi  par- 
la di  c/ue/ìa  imidia  > e mo (ir andò  che  à guifa  di  coltello 
Vgofo.  uccide  l’inuidiofoy  dice  , Inuidia  eil  infuuauthoré 
asal,  reciproca, videlicet  cruciatus  animi  tabefcenris  de 
alcerius  bonis . E perche  Soetio  s'auide  di  cjuel  clan - 
myche fa  alt  Intorno  queHa  pejìeyeche  la  conobbe  un  pan 
gentifsimo  coltello  per  dar  la  morte  allo  Beffo  inuìdiofo , 
Boec.de  dijfe  ,•  Nequeunr  mali  òculos  tenebris  affuetos, 
con^  adlucem  prpfpicere,  attollere  veritatis.  ,• 

£ guanti  jiano  qUem y\  c\n  reJlano  vcctfi  dà  quejìo 
acuto ferro  inuidiofoynon  è di  nocche  ueder  nonlopojsay, 
poiché  none  (lato  di  qual  frìoglia fe(foy  che  amaramen- 
te non  pruoui  quel  proprio  dannose  he  la  inuidiaproducc3 
E quel  eh' è peggio  é que>ìoych' ella  non folo  come acutifsi-^ 
ma>emor  denti fs  ima  lima  rodere  confuma  il  petto  delle 
uidiofoypoiche  fe  Jìejfo  macera  > mà  le  uccide  lo (pirito 
l'accompagna  ne  tormenti  con  gli  inuidiofi  dannati > 
Quanti  mali  effetti  nafebino  poi  peri' inuidia  nel  mònh 
doygli  ejfempi  celo  moJìranoy  come  ce  nè  fa  par  titolar fcr\ 
de  la  inuidiadì Reb<cca,  co  quella  (U  Cainoj  et  altrù 
Suole  quejìo  crudel  nemico  del  genere  humanoyperuc^ 
ciderl'huomo  ufarelm altro  modoye  quejìo  ^ ilmortife-  ‘ 
ro  uennenodl  quale  è quel  peccato fetidojcvwrtale  della} 
nofìra  Infuria  * PìcomglpfJifqrifijche  l'Àfpido  èun\' 
animale , che  copio  farnese,  fanMi  acutifsi 

Wtla proprietà  M^uajeè^u^a^ttpartitofi  dall' Affi 
Ai  ? dote giunto tch' egli  e all'huomoifttbitogltJewjjpaL fi *o- 


a 
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gUéfin/ò,  t l'addormenta  come  fe' [offe  morto,  ilcheve. 
laepdo  l Affido , che  con  tifiate  lauetmenò  da  lontano  fi 
gli  éucojìa,  et uccide.  _ ; ~ 

Cosìfì  il  •ventuno  della  nojìra  luffuria,  egUmotiua. 
mnteftptru  da  quelfiggetto,  che  altrui  defila,  ebbi 

te,  eh  egli  e giunto  a colui,  che  lo  brama  pn  la  cornale  de 
' lettatione  lo  prma  di  [enfi,  ‘ di  ragtone,  e affatto  laddor 

menta,  ne  da  Lt  fi  parte,  che  per  ileonfenfi,  e per  top,.  ■ 

ranone  lo  pnuafpmtuolme-tediyita,  e di  pellami  fera  ' 

* °rcfone>‘: IP™10/*  morte  parli  S.  giacomo, anodo  dir 

^•Pcccarucuconfumatufucrit  generar  inorrem  Can.c4 

. QucBo  •venneno  e tanto  acuto,  et  idi  modo  penetrati 

ho, che  non  filo  con  Uprefin^>ccide,ma  da  lontano  an  ■ • 

toro, e con ’vnfguardo filo,  eper'odiffe  Cbrifto ; Qui  vi_  m*.  . 

dent  roulierem  ad  concupifeendum  cura  ea , iam . , 
mechatus  eftm  corde  fuo . Quello  è <iuel fino  ’Bafilif 

eo,(k ’einìnafilaocchiataimpiaga il  cuore  altrui,  e che 

ciò  [taccio  può  direjucHo  noHro  Profeta , ali  bora  ch'ei  ' 

•vide  dal  'verone  Terfiabee  lattar  fi  nel  giardino,  iltuiyf 

netto  ( benché  fofft  In j-  » » 


ou  %vn  mum  aun  erron . . 

J fuf3emnon  refioauennenatoda flocchi  ' 

de Dtnafghuolad, Giacomo  i QuefiopefiifnLenne 
no  funon  filo  lamorte delmifiro  ruttore  Sichem,  ma 

fico  lafiraggeefuafi  di  tutto  IfraeOe.  EtAmonnonfut. 
gltjtnto  , e mortalmente  dadi  [guardi  di  Thamar  fua 

" ‘ 7»7>  firel'a,  > 
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<he  mirandolo  Dio  dal  fitpemo  fuo  f tèlo,  lo  vegga  dima 
do  regolato  & entro,  tfuore,  che  qual fi  voglia  ahondd- 
%a  di  ricchezze , non  gli  apporti  danno. 

Z/n altra coJavedeDiodal  Cielo,  mentre  che  mi- 
ra in  terra,  &1  è la  trudeltà  di  coloro  ,che  quando  doue- 
rebbono giovare  altrui , tome  rapaci  lupi  ,&inhumane 
fere,oltra  le  fiottante  de' poveri, gli  diuorano , e l'honore , 
i(  la  vita \ Quefìi  accusò  già  per  il  Trofeta , t diffe } 

Sai.  13.  Deaorant plebemrneam  j'vtcibum panis . Ente- 
tritamente  chiama  queHi  crudeli  divoratori , perche  l em 
pia, e famelica  fera  non  fquarcta  così  aridamente  ilpo- 
itero  animale  i come  V empio  conforta,  e diuora  chi  dal  ut 
i opprejfoper  qual  fi  voglia  modo  empio,  & inhumanoi 
Qutfli  fono  que  crudeli  divoratori,  che  pur  tocco  il  Sj- 

Mich.  j jr» ore,  quando  dijfe  -,  Comedunt  carnem  populi 
" mci,  &pellem  eoìum  defuperexeoriauerunt . La 

* carne  del  pouero  e quellapoca  di  jo  flanza , con  che  mijè- 

* rumente  fi  mantiene, e viue,  la  pelle  fono  quei  poveri  ar- 
Uefi,  quel pocodi  cairn,  quellamifer a pelle  fi  mangiano, 
i divorano  jUauari, mentre  che  fe  n impatronij cono  ,* 

Cfo.T. 
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prefitte  quefìa  verità  ì Deh  Dia  , chi  hoggi fià  morti- 
li atonda  di  ricchezze  ? Chi  hàgran  copia  d* oro  ì Chi  ha 
tifa  palagli  fontuofi  , e [aperti  i Chi  pofiiede  poderi  deli • 
tiofi ? Chi  vitto  prettofamente  ne*  comodi  d* accomodare 
l* incomodo  iflefio  ì Deh,  tale  che  nacque  poco  fa  in  va 
vile, e fluente  tugurio, che  fu  cinto  tn pouerefafce,  e che 
fì  notrito  frà  le fere  ; E perche  quedo  i Se  non  perche  di 
uorano  le  fi flange  altrui , e con  modi  illeciti  fe  ne  fanno  i 
patrom  (oime)  non  potrei  io  mofirare  à dito  con  i diuora - 
; torl  i dinotati  ì Sia  dunque  opri vno  accorto,  contenti/! 
dell*  bone  fio,  non  opprima  altri , non  diuori  il  pouero,non 
inganni  il  cliente , s'appaghi  del  douero  , e viua prima  ha 
norato,  e pouero,  che  ricco  }e  deHinato  all*  inferno. 

Si  che  quefìa  è la  vijìa , che  di  fe  fanno gli  auari,  fé} 
ingordi,  talché  può  ben  dire  il  Signore  de*  poueri, quello , 
che  già  dijje  dell*  opprejfo /fraelle  { Vidiafitoionein  Efod., 
populiinei»  ócclamorem  eorurnaudiui>propter 
duriciam  coniai  qui  pra  fTuntoperibus . E quefìa* 
diro  io,  chefir à vna  delle  caufe,  che  Dio  manderà  il  fuo 
figliuolo  à giudicare  il  mondo, accioche  all* bora  fanone-  > 
d fiati  i clamori,  le  rouine,  e le  opprefiiorit  de* poueri,  e pe- 
ro diffeil  Profetar  Propter  mifcriatninopum,  Se  SaL  iri 
gemitum  pauperu  * fune  exurgam  dicit dominus . ^ 

E perche  tato  e male  il  cadere  fitto  ilgiudicio  di  Dio, 
fia  tene , che  ciafcuno  viua  conforme  alla  Diurna  leg- 
ge, la  cui  offeruan^a  placa  lo [degno  Dittino,  ecome>ia 
fi  cura  conduce  chi  la  c amina  à vita  eterna , e perche  gli 

' > V : % v 00  2 occhi 
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occhi  delSignore  non  truouinonel  mirarla  terra  incon- 
tro così  fiero,  chi  hàfinhora  opprejfó,emal  trattato  ilpo- 
nero  s'emendi,  potrei  mofìrar  mille  evifle,\che  [piacciono 
agli  occhi  putitimi  di  Dio,  ma  per  finirla,  qui  pongo  ter 
mine, ri  fermandomi  il  difcorfo  a wri altra  occaftone,  efiàr 
tanto  prego  il  Signore , che  per fina  bontà  ci  dia  gratta  > e 
modo  di  moHrarcegli  quali,  egli  defederà  >ederci. 
v*;r?  Wwft  Vnutov* 

VERSO  VIGESIMO  PRIMO.  . 


\ « i 


ì • • 


Filofof. 


Vt  audiret  gcmitus  compedicorum , & folueret  fi- 
liosinteremptorum,  1 i 1 

Ito  *ì  ^ 

E la  vatura  madre  de’ mortali  in  tutte  le 
fee  Operatimi  ha  iifuo  penfiero  al  fine , co -l 
w<r  rfiji  il  filofifo  ; Omneagens  agir 


•i  i 
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^ propfer  finem ; € di  quefton  habbiamo 
gli  efiempi  in  qual  fi  fràglia fatto , che  pènda  nel far fi  no  ' 
filo  dalla  natura , biadali  Arte . Quanto  piu  Dio  onni- 
potente, e per  ciò,  e à quella,  eàquefia  fiperiore  hauera 
fimpre  nel  produrre  fetore  di  fi  qual  fi  frogliacofa  riguar 
do  al  proprio  fine  ì S'egU  ne' primi  giorni  con  il  fuogran 
Calore  creò  Ihuomo , non  lo  crto  kcàfo , ma  perche  come 
J ingoiare  effetto  della  fia  onnipotenza  peruenejfi  al  fio  fi 
ne,  il  quale  ila  Diurna,  e fempiterna  beatitudine,  & in 
lei fi.  quietale.  £ perche  iTheologi  fieri,  come  illumina 
ti  dallo.  Siritofanto  yfeppero  che  queflo  e Ionico  fine 

r'  *del!huoz- 
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dtll'huomo,  cefi  lo  difmfcanos  Homo  eft  creatura  ra  Theol 
tionalis  ad  bea  utudinem  oidi  naca.  E perche firn"' 
Agoflino  lo  Inde  defìinato  dalla  diurna  mifiricordia  al 
Citlo , cosi  diffe  al  Signore  ; Inquietum  eli  cor  no.  Lu/cà,' 
ilrum , donec  requielcatin  te. 

Pero,  fi  Dtoleuatotyer  bencficiodell’huomo  fi  degno 
mirare,  dall'  eccelfo,  e J unto  Cielo  fico  qttefla  nokra  ter- 
ra, egli  non  fu  à cafo , ma  con  fine  particolare , e tenue- 
mente all’infinita fapienza  fua,  e qual  fife,  lo  dice  qui  il 
Profeta}  Vt  audiret geraitus  corapeditorum 
folueret  fiiiosinteremptorum . Il fine  dunque,  per  a ' 

che  Dio  miraffein  terra  fu  perfardue  enfi,  e prima  per 
udire  i gemiti  di  coloro , che  fi  ne  iìauano  meramente 
ne  ceppi,  fecondo  per  fcioglitu  quei  legami  de  figliuoli 
de  moni,  «v.  >■, 


a>' 
t ka  S t • 


...  I 


E perche. quefii fino  termini lignificanti,  e parole  mu. 
Bario fe,  fia.  bene,  ch  'io,  le  confederi  conforme  alle  interpre 
tationide  fanti  Dottori } La  f/lofa  ordinarradice,  che- 
to loro,  che  polii fino  ne’ ceppi,  e che  annodati fino  con)>té{ 

té  legami  fino  i peccatori,  ritenuti  coni  ceppi  delfa  di  fi- 

grana  di  Dio,  ctonie  dure. catene  del  peccato,  eeonfier- 
uati  lontani  dada  Diurna  maefià  dal  nemico  infernale, 
H quale  gli  ritiene  in  ceppi,  (fi  in  catene,  che fono  la  con - 
fietudme,  il  mai  habito  del  peccato.  • • \ 

E qutfrvede  quanta  fiala  mferìa  di  quel  peccato- 
re, che  'volontariamente fi  dàin  preda  alleggile  deb'  Or* 
et  infernale , perche figli  fa  di  modo  prigione, teatrino, 

• '*?.  • 0 0 3 che 
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.1 tf~  chi  affatta.fi  priua di  libertà  ,t  fi  compii  prigione  (hello 
ne  ceppi,  e legato  nelle  catene  nenpuoà  jua  •voglia  fug- 
gir e , così  chi  fi  fi  per  lunga  confuetudìne , per  h abito 

iniquo  pregiane  del  Dianolo  per  il  fuo  peccato , non  fi 
ne  può  liberare, 

li  Marche  interuienei  Mentre,  che  queBi  miferi  pec  . 
catari  fette  fanno  così  inceppati , incatenati , Dio 
miferrcor dio fi delie lor  fciagureli preuiene , gli  porgala 
fua  luce,  con  cui fa  fi,  ch'glino  conofchino  lo  fiatò  loro  in- 
felice, e danno  fi , il  ejuale  conof cinto , con  quella  Beffa 
. gratta  , che  le  mofira  l’errore,  cominciano  hàuerne  noia > 

e fentirne  dolore,  con  il  quale  s' affiggono  entro , e poi  man 
dano  fuore gemiti  di  pentimento , per  la  enfyirtà  Diofi 
compiace,  chefifracafiinoi  ceppi,  e che  fi  rompano  le  ca- 
tene, la  onde  refiino  Uberi,  e pofiino, poiché  per  la  penite- 
la fondata  nel  fangue  pretiofo  di  Qhrifio , fi  truoueran- 
Sil .13,  no  liberi , dire  -,  Laqueus  contritus  eli,  & nos  libera 
tifumus  . E qui  auertifcafi,  che  non  e huomo  feruodel 
peccato , e prigione  del  Dianolo , che  pofia  per  fi  fieff 9,0 
a liberar  fi  da  quella feruità,  ò fcar cerar  fi  da  quella  ofeuré 

prigione,  ma  filo  per  me^go, e virtù  del  Signore,  epe* 
Sai.  i»  j ro  dicono  i liberati  -,  Adiutorium  noftrum  in  nomi- 
ne Domini,  qui  Fecit  Coclum , & terram  • • 

Dirò  ancora , chei  figliuoli  degli  'vccifi  legati  conlt 
• foni  del  peccato,  e che  bora  fiano  mirati  dal  cielo  da  Dio 

per  feioglier  i legami,  e ponergli  in  libertà , fiano  quelle  o* 
pe  re  noBre già  operate  in  gratta , e meritorie , e poi  morti - 

■.  V •-*'  - • /“»« 
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feste  da  quel  peccato  mortale , thè  *vi fipragienge  ; La 
onde  è dafapere,  che  fra  tanto , che  rivi  battiamo  la  dtai 
na gratta,  e che  con  ejfa  operiamo , tutte  le  opere  noftre , ca 
sì gratto famente  operate fi  chiamano  opere  uiue,  e merita 
rie  , e uiue fono  chiamate , perche  la  grana  di  Dio  le  dà 
quella  usta, che per  se  non  haueuano,can  la  quale  operaie 
do  poi  meritano  per  uirtù  della  grafia,  e fi fanno  appreffo 
« Dio  degne, e di  ricognitione,  e di  remuneratane  perpetua. 

tZlfà,  mentre  che  noi  così  operiamo  ,fe per  mala  for- 
tuna ondiamo  Volontariamente  nel  peccato  mortale , tutta 
< quelle  opere  prime,  già  operate  in  grada, e per  ciò  merito- 
rie, per  il  peccato  foprauenuto  non  moiono  totalmente , 
ma fi  bene fi  mortificano, e perdono  tutto  quel  primo  me - 
rito, eh  e già  haueuano , talché fe  il  peccatore  non  mai  più 
fi  leuafie  dal peccato , quelle  opere  paffute  fempre  fareb- 
bono  fenza  la  diurna grafia,  la  quale  è la  LorVita,  nè  fa- 
rei bona  mai  più  acqui  fio  meritorio  della  'vita  eterna. 

tZfà , fe  il  Chri fiiano  dopò  il  peccato  nouellamente 
confinerà  alla  diuina gratta  * e con  effo  farà  la  penitene . 

di  quel  fuo  primo  errore , fine  partirà  il  peccato  mot 
,tale , e quelle  opere,  che  già  forino  mortificate  da  lui , la. 
fidando  con  il  peccato  la  loro  morti  fendane , torneranno 
alla  'vita, e racquifierano  con  la  diuina  grada  ogni  meri 
to già  perfo,eapr  effo  Dio  acquifìerano  pure  la  follia gra- 
titudine, il  quale  effendo  di  fua  natura  giuftj  , fi  come 
non  dee, cosi  non  può  mancare  al  giu  fio, e però  dà  alle  ope 
re  costViuificate  la  debita  mercede* 
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*4  \ £ perche  t Intorno  non  fi  può  rileuar  dal  peccate,  fiert- 
X*  il  diuin  aiuto yil  quale  fefauorifce  non  però  mai  sfor- 
■za, quinci  e,  che  Dio  miro  dal  Culo  per  fcioglierei  lega- 
mi del  peccatole  per  liberare  con  la  fia  fama  gratta  dal- 
la mortificatane  quelle  opere , che  già  fioróni)  ' viue , e poi 
mortificate y e darla  comeprimalrìta  di  merito . - * “ 

n * /l  Padre  San  Gregorio  efponed altra  maniera,  e di- 
ce, che  i figliuoli  legati  degli  ìccifi  fono  gli  huomini  già* 
fii , li  quali  fono  legati  conia  fune  del  timor  di  rDio,epo 
fili  ne*  ceppi  deilvjftruanza  de  fuoi  fanti  precetti, eque- 
’ Ho,  per  che  nonfenèlfadino  uagando  dall * uno, 'all' altro 
peccato, mà  che  fiano fermi,  e permanenti,  fi  nel  timore, 
cotto*  nell*  ojfieruaca del precetto  di  Dio,  t quelli  fono  quei 
ceppi , e quelle  ferme  catene, di  cui  diffe  lo  S pirito  S anto$ 
Eccl.  p.  J>edes  tuos  in  compcdcs  eius  * JZTbuol  diYe,tu  chehi 
ui finta  timore, è regolale  he feorri  da  quefiìo  à quell*  erro 
re > thè  malamente  •vtui , ne  fai  far  e co  fa, che  fia  cara  a 
Dio,  entra  ne*  ceppi  fuoi,  babbi  timor  di  lui,  ligati , e fer- 
mati nelTybidii^à  delia Jua  tata  legge, £ chi  così  s'tncep 

ÉÉ  fa 

fi 

fe  ne  riconofice,efe  ne  pente,  e in  Jegno  di  quel  dolore, eh 
gli finte  nell*  animo  geme,  e piagefuore,  tl  cui  gemito  s et 
Se  cotanto  ’ ch*  paffa  le  nuuole , e fi-  condoce  all'udito  di 
Dio, il  quale  con  attentione  l’  afiolta,e  lo  confola  * 

\ Quejìi  Santi  prigioni-  piangono  ancora  , mentre che 
confiderano  quella foprema felicità , in  che  fono  i compre 

m*  . i V > ■ / - 
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fòri,gj  accorgendo fi,c  he  quella  tirrena  mole  fegli  appo* 
ne, fi  chepajfir  non  pofiuno  co  forme  al  fucrdefire,  da  qtte 
Bo fiato  humano , à quello  glorio  fi  fifpirano,  e fi  dolgo, 
nodi  queHa  lor  tardanza  ,con  pian [e , e bramo  quejfa 
^Profeta*, e dopò  lui  San  Paolo*  tini  gemiti  udj  il  Signo^ 
te,  all’  hora  che  accettò  le  opere  file  y e cbejefice  degne  di^ 
quella  cetefte  'vita  à cui  Mudamene  afpirano  gli  arnica 
fuoi  per  goderla  fempre. 

'Udì  il  gemito  ancora , 'quando  che  dopò  molti  affati, 
ni  yfi compiacque  dell'  ejsitto  loro  da  qùtfio  ofiuro  Egìt 
toytche  It  raccolfe  per  falcarli  nelgremio  della fiamtfi^ 
ricordia,  fidandoli  compitamente  della  gloria  fio.  ,\  , , 

Quefli filtri^  liberi  prigioni  ( per  dir  cori)  fixpnpudh 
ti  ancora , ft)  i gemiti  loroforono  effauditi , all’ hora  che. 

V infinito  3 fjtfi  amorofo  Verbo  fi fece  huomo  mortale  pe* 
faluarli , e però  diffe  Zaccaria  Profeta . Tuauteiryin  Zaca.^ 
fànguine  teiUmcntituiemiliiliuindos  de  lacn,,’ 
in  quo  non  eli  aqua . Quelli,  che  nell' ofcuro  Linu 
Ito  flauano  ad  affettare  UUbertd%dopòfadUgermùfptph 
no  pur  con  filati  da, Dio  , e per  l’unigenito  fua  gli  forano, 
fciolti  quei  tiretti, e duri  li gami*  chelagiùfotterrafi  li  te 
neuano,e  di  maniera , che  ufiir  non  ne  poteuano , ne  fole 
liberò  i primi  Padri  legati,  & •vccifi con  il  coltello  della 
ènubidienza , ma  tutti  i pofieri  già  altre  evolte  fatti  irai  ■ n .*  : t. 
mortali  per  grana  particolardi  Dio . ^,,3  j "stìmLi 

^tioi  propri  f tanfo  ifgliuoli  di  quei  "Pafiri/vcrifì , e 
fumo  fintiti  da  quei  duri  nodi , e liberati  da  quell*  off  ri 
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ceppi  del  peccato  per  la  fola  'virtù  del  pretiofo  fanone  di 
fhriflo  ' unigenito  di  Dio.  E perche  le  catene , che  ci  te- 
neuano  legati  erano  di  durifsimo  damante , peroni  fparfe 
fopra  tl  Yiuo f angue,  la  onde  le  ruppe  affano,  e ci  fatene , 
tendendoci  la  prima  libertà  ; Ipfc  tuìitin  corpore  (ùo 
peccata  noilra  fùper  lignu  Crucis,  vt  peccatismor 
cui,  iuiìitiae  uiuamus , cuiusliuore  (anati  fumus. 
Huomo  non  fu  incatenato , che [per affé  in  Dioiche  da  lui 
leuato  non fjfe  da  ceppi  te  liberato  da  qual  fi  doglia  no- 
do tche  lo  teneffe  lontano  dal  Cielo  ; Gli  antichi  'Eadn 
non  fi  truouauano  eglino  per  mancamento  del  primo  hua 
pto  legati,  e con  i piedi  in  ceppo  in  ofeuraprigine  ? Tfon- 
dimenoyperche  s* udirono  i fuoi gemiti , chiamando  il  S al 
natore , Dio  gli  fciolfe , e li  chiamo  al  poffeffo  deli  eterna 
, netta  ; Egli  non fi fa  mai fiordo  ai  giufii  gemiti, ne  fimo 
.w  1 fra  crudele  à chilo  chiama,  maìolontìere  afcolia,  e liba 
1 \ ra  chi  Hretto  fi  nè  fìà  ne  dacci . 

' E quanti frano  già  quei fanti  Martiri , che  truouai % 

dofifìret  amente  lega  ti  dinante  aS  atrapi , età"  tiranni r 
gemendo fie  gli  raccomandarono , e forono  n/diti,  e libera 
ti  da  lui  ì Pietro  incarcerato  dal  crudele  Herode , e pollo 
da  lui  legato  in  duri  ceppi , no fi  raccomodo  egli  al  S igno 
re, il  quale, poiché  hebbé^dito  i gemiti  fuoi  lo  fciolfe, e li - 
Aulii»  beco  per  mano  dell* àngiolo  fuo  dalle  forti  catene  ì Et 
cecideruntcarenxdcmanucius.  , j-  ■ -t 
, i E per  acceder  più  l*  animo  noftro  nel  diurno  amore, c§ 
enfiamo  quell' ob  Ugo  > eh*  hi  la  noHra  mifiria  con  la  mi 
" *4.  ■ ' * ^ fericor- 
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fericordia  del  S ignare  ; E per  conofcer  queflo,  confi  de- 
riamole parole  del^erfo  y che  dicono,  Vtfolueretfì- 
Jios  in  ter  cid  prorum . E quefii  figliuòli  legati , c3m‘ 
lor  Padri  vccifi , diro  che  fia  tutta  la  natura  humana , 
pafiata , prefiente,  fé)  à < venire , qucHa  non filo  fi  vccifa 
in  cAdamo,  ma  hoggi  e parseci  fa  in  infiniti  particolari 
f oggetti  di  lei  ; 6 quello  ycbe  l'uccide , e ilcrudel  nemico 
infernale } il  quale  come  de  fiderò  fi  del fangue  humanot  e 
curiofiyendicatiuo  di  quello}  che  non  mai fi  gli  fece  con- 
tra , con  diuerfe  maniere  la  priua  di  vita , e per  far  que- 
llo adopera  piu  inganni ,l>fa  piu  modi,  mai  particolari 
fono  i fitte  peccati  mortali,  : /r  . 

Quefto  empio  homicidiale  auido  et  ogni  nofira  reuma , 
come  minifiro  digiufiitia}e  crudelifsìmo  carnefice  molti 
n uccide  con  la fiperbia,  con  la  quale  gli  inalba , gli  po- 
ne in  borrendo  pati  buio  ye  con  il  laccio  al  collo  li fofpende, 
e quanto  più  inulto  li  tira  , tanto  più  mifer amente  li  tra- 
collai E quanti fiperbi' peccatori  fi  la fidano \ guidare 
da  quefiogran  nemico  perfino  alle  fede  $ che  poi  cadono 
in  un  profondo  ofmro,  et  in  un  precipito  mortale  ì Deh 
fia  accorto  ognuno,  e fintedofi perfiadereda  quefia  ingor 
da  Arpia  alla  propria  rouina/fueglifi,  yt)  oppogafegli  di 
modo,  che  egli  non  cada  nella  difiratia  del  fitto  Signore, 
per  accrefier  l'applaufi  dello  fiefifi  procuratore  d ogni  prt 
cipitio  noftro . QucHo  certo fi dourebbefare  co  accortez- 
za ì nondimeno  non  fino  pochi  quelli , che  con  molto fio 
danno fanno  il  contrarioy  e per  ogni  minima  oxcafione  fi 
V Inficiano 
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lafciafioporrewTOuina’y  Deh  quale  fiato  bqggitfanoi, 
t hi  non  (tlufci  portar  inaltoda  queSo  ingannatore  dell-, 
«VW  l'altra  fifa  nofira  i Quefio,  quali  f [pende  per 
la  grande ^za,  e maeHd  de  flati  y quali  per  la  gran  copia 
'dimolte  ricche quali  per  voglia  de  fopremt  hcnori , 
quali  per  preminenza  dif*pere,e  qualiper  altri  modi  ><* 
ìi,egloriofi,ocÓ  quefìe  maniere  gli  dà  la  morte,  foith'e . 
glino  fe  ne  contentano , e ben  lo  mofiraho,  poiché,  o il  ler 
fapere,ò  potere  nonìoglumo  ricconofcere  da  Dio,  madé 

nualche  merito  (ito  particolare , ticbe  non  fa  matyero, 

£ «.  oJJ,  M- • a~*?~ f* 

mum  > &omnedonum  perfe&um  de  luilum  eit» 

• defcendes  d patré luminum . £ ben  riprende  mes- 
tamente fan  Paolo  quefta  temeraria  ingratitudine,  e di - 
iGm.  ee-  ;Quid  habes  homòquod  non  accepUii  1-J& 
! * fi accepilt», quid  gloriai  is  >.quàfi.non  accep&is £« 

Qual  benebà  l'huomo,  o f innaturale , 'o gratuito,  ehem 
Vhabbia  da  Dio  ì Sfe  il  tutto  è di  lui , perche  vorrà  egli 

gloriar fene  come  di  cofapropria  ì\  , _ ■ • » 

% ■ Quefio peccato,  oltrach*  in  aere  fofpende  tljuperbo, 

'offende  particolarmente  Dio^àcagtone,  che  per  lui  fi 

fecchi  il  fonte  ine faufìo  della  Dtuina  mtfericordia.  San 
Giob.»  Cfregoriofopra  quefìe  parole  di Giobbe}  Tuexpandj 

iti  ad  Deum  manus  tuas . Dice  eh  egli  parla  dell  huo 
tno  fi*perbo,eper'o  cosìefpone  ; Cum  culpa  ad  Deum 
Morali  manus  expandore,  eitcontra  largitore- granata 
de  uircute  operum  fupecbire . kikRRirMw» 

V-U  *v  v * ' m £ per» 
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£ perche  molte  fono  le fpeci  della  iniqua  fuperlia , no 
'effendo  quefìo proprio  luogo, non  nè  faro  altra  mtntione, 
ma  per  copendió,  ecopiméto  loro  dirò  quefìo  filo, che  noia  • l : 1 

fiah  uomo  così  forfenato , che  folleuar  fi  lafci , fgf  ind- 
iare per  qual  fi 'veglia  occafionedal  Dianolo , che  felo 
farà  fuggirai l fuo  patibolo , e feco  la  morte , nè  dico  della 
carne  (che  quefìa  pocoimporta)mà  dello fpirito . 

Queff  empio  , e federato  homicida  ^cccide  non  foto 
con  la  fune , e con  il  laccio  della  temeraria,  fé)  ingrata 
fùperbia  quegli  huomini,  che  malamente  perfiafi  gli  pro- 
fano il  confenfo , ma  altri  ne ' vccide  ancora  con  il  fuoco * 
e quelli, che  entro'Vt  s'abbruggiano  fono  i cupidi,  infa 
tiàbili  auari  $ Qucfìi  pone  egli  nell'ardente  fornace  del - 
la  infatiabilità  dì  quefìe  co f mondane  , equiu i gli  in- 
fiamma^ di  modo  gli  accendere  ui  rejlano , arft,t 
confumati  affatto. 

Deh, che  la  noHra  auaritia  è un  fuoco  così  vino,  che 
accende  ogni  piuierde  legno , e lo  cofuma,e  la  fua  fama 
è così  ingorda,  auida,  che  incenerile  chi  figli  auri- 

na,e finca  alcun  riguardo ; L'auaro  ac  cefo  dall'ingordo  V 
pen  fiero  di  hauer  fimpre  di  più  non  ha  rifpetto,  nè  à fan- 
gue,nè  ad  amico, nè  anicino, nè  à Hraniero,mà  coni  fu 
re, e mille  modi  illeciti foglia  quefo,eappouerifce  quello 
léuandogli  ogni fuo  bene . 

Quefìo  è quel  •vino  fuoco , di  cui  diffe  il  Signore  ; 

Ignis  accenlus  eft  in  Furore  meo . £ ben  dice,  che  D6.31? 
è acce  fi  nel  fuo  fanto furore, perche  non  è auaritia, che  dà 
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lui  non  fi a ahhorita,e  benché  quatto fia,egli  hàperopar- 
Molarmente  in  abominatile  quella  de'  ricchi  , e potenti 

Ecc.»;.  del  mondo,  e però  dtffe  ; Triafuntqu$odiuitanim* 
mea  > paupcrem  luperbum,diuitemmendaccnj, 
& fencm  {ànima*  &iu(en(àtum.  E chiamatisi - 

gnor  e il  ricco  mendace, e incero  con  ragione, per  eh’ egli  C9 
sì  perfoafo  dalia  infitti  abile  (ita  auaritia  manca  il  più , 
. che  può  di  quelle  promefie , ch’egligiàfece , nè  folo  àgli 
huomini , ina  a Dio . 

Mà, quello  ardente  fuoco  quanto  durerà  egli  ? Di- 
Deu.»j  ceil  Signore  ; Ardebicufque ad  inferni  nouifsima. 
fiora  qui  noti  il  crudel  Alida  il  fine  della  fua  fciocche <- 
^4,  diceil  Signore , che  il  fuoco  della  fua  auaritia  arderà 
* perfino  all’efiremo  injerno,la  onde  mottra,che  la  uoglia 

' auid fisima  di  hauere  farà  nell’ auaro  per  tutto  il  tempo, 
e cor  fu  di  fuauita  , la  quale  finalmente  lo  condurrà  per 
fuo  perpetuo  crucio  alle  pene  tartaree  dell'inferno , il  che 
confiderando  fant  Ago  fiino  riprende  la  pazzia  di  coloro, 
chef  lafciano  gittare,  così  miseramente  nelle  accefe fio- 
De  Ve.  me  di  quel  %/iuo fuoco, e dice-,  Quanta  eli  inforna  ac* 
Dona*  quire;e  aurum,  & perdere  calura , acquirere  lutu, 

• & perdere  lapidem  pr^tiofiim.  Con  tutto  quejlo  l’aua 
' ro  imprudente  afidi  piu  fi  compiace  nella  gran  perdita, 
che  nonfa  nel  mi  fero  acquiflo,  e però  fi  diletta , che  qua- 
ttofuoco  fempre  arda,  e confumi, e perche  lolredc  injatia 
.*  : . bile, accioch’ egli  non  manchi,  più  alla  giornata  ui  ammi 

v nittra  materia-, Que fio  è quel  fuoco  ingordo,  che  non  mai 
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fi  coment  a, di  cui  è fcritto  nè  Prouerbi,mà  queflo  c il  peg  Pro.jo! 
gio,  ch’egli  di  maniera fi  dilatta  ? e fparge  le fue fiamme , 
che  tutto  il  mondoauampa,e  però  dijfe  Geremia  Profe- 
ta j A malori  vique  ad  minorem,omnes  a u arati  g Cer.e.6 
ftudent . Quefto  è Impelago  da  non  r vfcime  così pre- 
Ho,nè  con facilità , ma  poiché  mi  bafla  l’accennare  peri 
f apienti  quando  il  uitio,e  quado  laìirtù, piu  no  parlo  di 
quel  fuoco, che  cotanto  arde  il  cuore  degli  huominiauarn  ' 

E perche  troppo  auida  è la  uoglia  di  queflo  empio  cor 
ne  fi  ce  infernale  fedendo  che  fono  alcuni,  ch’egli'vccL 
der  non  può,  nè  con  la fune , nè  con  il  fuoco,  iti  adopera  il 
coltello,  e tanto  àtomo  lo  gira,  che finalmente  ut  fiala- 
piar  la  'vita.  E quelli , che  fino  mortalmente  ferriti,  > , 
anzi  infernalmente  yccifi ,fonoglihuomini  inuidiofi  j 
La  inuidia  è>n  coltello  acuto,  mor tale,  e di  modo  auen - 
venato, thè  non  filo  ferifee , et  impiaga  altrui,  mà  riuoU 
gendofi  contro  di  chi  t adopera,  uccide  ? ucci  fon  ; Que 
fio  è quel  mi  fico  coltello  del  Gigante  Golia,  il  quale  in- 
fanguinato  neUeìene  d ffiaelle  capitò finalmente  nell’ar  < ■ 
ditamanodel fanciullo  Htbreo,  con  cui  troncò  il  capo  al'  . 
primiero  patrone  - M *. 

Costfàt ’huomo  inuidiofi  ,fi  con  animo  iniquo,  e con 
fatti  nolo  fi  cerca  l'altrui  rouina , egli  prima  annoia , ft}' 
incide  fi  flejfo . La  inuidia, prima  , che  altri  offenda , 
ferifeeilpetto  dell' inuidiofi,  t pajfa  tanto  oltre,  che  gli 
truoua  ii l cuore,  è gUltua  la  i /ita  . Quello  è quel  colui-'' 
lo  auennenato,di  cui  dtjfe  Dauidej  Gladius  eorum  in-  Sai,  j*. 
k>  . ^ ... . - 'eretta 
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gliafenfo,  e l'addormenta  come  fi  fife  morte,  il  che  -ve. 
imio  t Affido , che  co»  il  foto  iauer.neno  da  lontano  fi 
gli  ecco fta,  e l' -vedile.  1 

Così  fi  il  -ventuno  della  noftra  Infuria,  egli  moline, 
mtntefipartedaejuelfoggelto,  che  altrui  defederà,  e futi 
lo,  eh  egli  -giunto  acoliti,  chele  Ir  ama  per  la  carnale  de 
lettatione  leprina  difenfo,  e di  ragione,  e afatto  taddor 
menta,  ne  da  lui  fi parte , che  per  ileonfenfo,  e per  lope- 

r-uione  lo  priuafpiritualmétediyita,  e di^ueHami fera 

-.occifio»e,efpauetofi  mone  parli  S.  Giacomo,  modo  diC 
yi;Pcccam  efi  confumatu  fuerit  generar  morrai.  Can.« 
*5*"'  -ventuno  e tanto  acuto,  et  idi  modo  penetrali 

™>‘he»o»foloce»laprtfe»eayc,ide,madalo»ta»oa» 

cora,t  con-vnfguardofolo,  e peri  di  fi  Chriflo)  Qui  vi.  M*  >. 
derit  mulicrem  ad  concupiicendum  cum  eaTiam  ■ v • 
mechatus  el\  in  corde  filo.  QurHo  - quel  fero  Safilif 
co,  thè  mynafole  occhiata  impiaga  il  cuore  altrui, e che 

tuo  ér‘  1u,*°  ™Hr°  M'<* . *Hbora  ch'ei 
-videdal  -verone  ierf.hee  lauarfin, [giardino,  ,lcu,yi 

neno  (henche fife  lontano)  lo  infetti  di  modo,  che'offef, 

‘/f j,S™>>‘«f'Vria, -violi  il  matrimonio,,  comi 

[e  l adulterio  con  molti  altri  errori  f * 

tilme fero  Sichemnon  refiìanennenato  da /tocchi 
éDmafgliuoladiCiacolito  > Queflo peftifmvtnM 
no  fino»  filo  Untone  del  mifero  ruttore  Sichem,  ma 
foco  la/ìragg.  infidi  tutto  Israele.  EtAmonnonfun 
£h  finto  , e mortalmente  dalli  fguardi  di  Thamar  fua 

• ' ' ' • _ fonila. 
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fonili  j ottdtMe  nacquero  poi  tM*tmtàrÌ'>E  h 
Dan.ij  catta Sofmnada  quell*  fieMeVcqUe ,<  »» 'cbiUucmàJÌ, 
non  Mento  ella  à quei  miferi  *i vecchi » ibèglifjprnfhtùà- 
no  tanto  ‘ven'mo,  cbe  gli  l*ub  latita  ? Et  bo^gvqUantì 
fono  quelli , che à *vn  fguardo  filò  rèBanó'di  modo  itti* » 
•tenuti,  thè  finalmente  mòióHo  ?l  Ctt  vftfti  fon  ihfcì- 
w fiuàtdifihó'  quelle  cW 

morte  della  pouera  anima  loro . Eque  fi  fono  i metj,  H 
„ y ueneni , thè  adopera  il  'Dianolo  per  dar  la  morie  à chi 
X Dio  de  fiderà  [alitare  ; * gb*  Ìr4>»4  I4  /i/af* 

, . r j&gfi  buorùirii',  ehi  il  Diàuólo  piu  non  procuri  co*  qUefti 
me til^rhorttWd i Ebenlosà  Vhuomodicarnefuo- 
agitato  di  Dio,  d citi  ricordo , che  quale  viuerd , tale  mo- 
% tira  àncora,  e quale  farà  truouato  dà  Dio  ne  Ila  morte,  ta 
"*•  tifar  dgiuditàto  dàltti  ; GJm  taliaagunt,  règnuDei  * 
^hon  pofsidehunt.  Dijfi fan  Paolo  a i G alati . Pero 
fa  bene,  cheti  carnale s emendi  yecb'eifugga  quelle  oc- 
cafioni,  che  fiarger  pojfino,  ò da  occhio jo  da  lingua,  o da 
mano  què  fio  mortai  yenneno, 

i E perche  queflo  hómicida  infernale  fiuopre  da  lonta 
no  certi, 'eperche  non fuggano , ne fi  partano  dalle  morta- 
lifeniani  [enza fierita,  le  auenta  dardi,  & acute  fiaet - 
te,  e quefìi fino  quelli , d cui  accende  il  cuore  (on  fiamme 
vabbiofi,  e yoraci,  e per far  qui  fio  pigliale  facelle  acce- 
de, e con  effe  gli  infiamma  tabbio fornente  il  petto , e cru- 
delmente gli  iHcenerifce  il  cuore . * ’ . * 

i La  fatua,  e la facella  dùnque,  che  auenta  il  Dianolo 

* alìbuo- 
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all’  hmmo,aceio(he  eglifi  adiri,  e perche  adirai*. fi  tu 
moral  i*  lingua  maledica,  il  detrattori,  &•  il  maldi* 
cerne  dettino,  e l'altro  fejfo , il  quale  perche  non  pub  fop  ■ 
portar*  la  buona  fama  altrui,  con  mille  fu*  falfc  men- 
tami giornalmente  la  latra  , e ia  morde } ' 

La  onde  la  natura  nofira  impatienùfimaneU’  udir 
fi  latrare  con  falfe  calunnie , (fi  inique  inuentioni,  tutta 
s indraga  priua  di  patitala  ,•  E quinci  e , (he  per  que- 
ll’opera diabolica  moltiiimofi , &>  in  feJoonorati re-  ... 
Sano  per  la  fua  impudenza,  e per  quell’ odio  girato 
nelcuore fiotto I'iradt  Dio , (afa  che  non  conuiene,  poi- 
ché non  potrà  già  mai  qual  fiioglip  filetta  di  lingua 
tuennenata  pregiudicare  alierò , ona fonderlo  fi  che 
non  fili  rgga. 

. \Pero  U fiaettati  dal  Diuolo , adirati  nell'  animo 

non  fi  debbono  perdere , ma  con  •vn  cuore  ardite  debbo- 
no opporfi  al  fio  nimico,  nè  filo  rtfiHergli  conio  feudo 
della  C bri  fifina  patienza , ma /operarlo  ; Echi  nanfa 
pejfi  H modo  di  Riportarne  «i vittoria  > ricorra  (fi  fino  mae \ 

Jìro  Chrflo,  che  gli  lo  mojlrerà ; Egli  non  •vuole,  che  fi  • 

renda  fiuuaper  putta , o inganno per  inganno  ,ma  per 
la  ingiuria,  chef  rendati  perdono,  e perla  calunnia  la 
faniaoratione , e però  dijje  ; Orate  prò  perfècjuenti-  Mat. 
bus,  &cajumnjanri£>us  vos,  & bènefacjtehis,qui 
Ovicr-unt  vos;  %/oi,  cheii  fintele  ojfifi dalle  calunnie, 
altrui, nenie  ne  date  noioso  nii  adirate. (fi  non  per  qua 
to  comporta  la  fragilità  delia  natura)  copie  Cbri$tam 
w, } • : ^ PP  2 non 
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non  cercate  'vendetta  di  chi  'vicerea  infami», mari, 
correte  à Dio  nojlro  Signore , (tj  à luigionti  à imitano- 
Vb.i^  ne  di  (fihrifio  ynjgenito  [ito  dicetegli  ; Pater  ignofee 
illis,  quia  nelciunt  quid  faciunt.  Le 'vendette  delle 
*voRre  ingiurie  Infoiatele  a Dio , chetar  troppo  per  loro 
le  riconofcera  al  fuo  tempo , e di  maniera,  che  non  refierà 
Rom.  » ingiuria  inuendicata  ; Milli  vindiótam , & ego  retri 
buam.  Dice  il  Signore;  E pur  vn  altra  Trolta  ci  dif 
Deut.  fe,  che  la  'vendetta  era  di  lui [ filo  ; Meà  eft  vltio,  & e-. 
I *•  go  tribuatn . Nè  dica  chi fi f ente  ingiuriato»  torto  > f 

contro  ogni  ragione  calunniato,  che  troppo  fia  l’ offe  fa,  e 
che  molto  le  prema,  perche  non  dee  curari  a,  poi  che  nulla 
importa  appreffo  Dio,&J  apprejfo  anelli  huomini,checo 
lui  hanno  parte  *,  E non  ‘è  duhio,che  chi  dee  al  fuo  tepo  co 
nofeerà  chi  auidarhente  machina , egli  nè  darà  il  caRi- 
go,  e chi  non  sa , che  la  lingua  maledica  è finalmente  co- 
L no  fi  iuta  per  tale , edilmente  filmata  come  quella , che 

Sto  9.  non  parlo  mai  fe  non  con  inganno?  Sagitta  vulneraria 
lingua  eorum  dolum  loquuta  clV/  Dice  Cere - 

mia'Trofeta.  fi 

Vtdè  queRo fiero  nimico  delt  huomo  altri , che  prati- 
cano i rapaci  fiumi,  e le  acque  profonde,  e perche  egli  ha 
penfiero  della  lor  morte  entro  ^e gli  tuffa , e mortalmen- 
„ v te  fomerge , e queBi  fono  gli  huomini  auidi  di  Cerere , e 

di  ! Bacco , tiri , oraci,  le  acque  fono  le  fuperfluità  del- 
le delitie , e foRanee  terrene , in  cui  fi  fomerge  il  golofo  di 

modo  9 che  vi  reRa  affogato . 

. ; r~  . €pcr- 
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E forche  il  Dianolo  procuratore  della  morte  altrui  fa, 
che  quelle  acque  per  l'abondanqtloro  Jomergmo  faciL 
mente  gran  parte  della  terra  di  quella  no  lira  carne,  per 
non  dir  tutta , però  frà  fi  dir  [mie ; Adducam  aquas  Gfn.  6. 
diluuijiùper  tecram  > vtinteriìcia  omnem  carnè. 

Quello  fcelerato  homkida  , quanti  ne  fomerge  egli  ned' 
acque  della  gola,  e delle  crapule!  Egli  saccorje , che  que. 
fio  era  meep  potete  per  leuar  latita, e però  perfoafe  Abfa  *.R  e.ij 
Ione,  che  widtaffi  il patella  (tAinon^che  gli  Uuàjfi,  con 
il  mezp  dell’ ebrietà  lavila,  però  vedendolo  lifiruifin- 
nachiofi , efuore  di  fefepolto  nel  vino  h>cci[ero  mifiera- 
mente.  Que  fio  nemico  nodra  non  vccifi  egli  con  il  pec  Gèo.  i’ 
calo  della  G ola  i primi  ^Padri  ! Con  que  fio  non [omer fi 
egli  nel  miferodiluuio,  nè  <S acque,  ma  di  vino [angue  ti 
• ti  figliuoli  d Ifiaelle,  mentre  chefie  ne  [aitano  à menfa \,e. 
che  s’empiuanoil  ventre)  Laonde dice  il  Profeta} 

Adhuc  elea?  eranr  in  ore  ipiòru  m,&  ija  Pei  defeé-  Sai.  6 fi 
ditfùperilios.  Con que  (le  acque procurò pur  queHogra 
nemico  d,  [emergere  tutto  Ifiaelle  ^mentre  -ckeiugorfio,  Efo„, 

auidoattefi  afiviare.il  ventre,  O à contentarci’ aui 
daytvoracegola.  fi; 

Si  che  per  conchiuderxdtremoi  cht  quefii  [opranar » 
tati,  & altfi  affai  fico , fiana  quei  mifiri  figliuoli  degli 
Vccifis  ansigli  defitteci  fi,  che  Via  mira  dal  Qielo  per 
liberare  con  il  confin  fi  laro  t piedi  da  i ceppi , eie  lor  ma- 
ni dalie  dure  catene,  d c he  dee  confiderare  ognhno , e per 
nonperirenella  potefià  delne^ico,  dee fuggire  quelle  oc- 
■*’f  fP  3 cafio- 
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caponi , che  per  yl  timo  eHerminio  fi  leporino,  età-  ) 
to  più  lo  dee  far  uolontiere,  quanto  chtrD  io  defidera  di 
fciogìiere  ogni  legato , e per  queflo  lo  mira  dal  fuperno fu* 
Cielo  con  occhio  così  caro,  ne  anco  qui  fi  ferma,  ma  ini* 
le,  che  da  quella  libertà procuratagli,  nafia  occapon * 
nel  liberato  di  lodarlo,  e benedirlo  in  eterno^)  come Jt>t 
dra  nel  Ver  fi,  che figlila,  pieno  di  lode  del  Signore  • 

- VERSQ  VIG  ESIMO,  V 

SECONDO. 

* r 0 

Vt  annuncierà  in  Syon  nomea  domini»  & laude 
eiusinHyerufàlem. 

RV  tutti  quei  peccati,  che  sa  commettere 
la  infelice  , e mi  fera  noftra  humanita , an- 
zi la  maligna  'Volontà  no  fra,  io  non  so  >« 
dere, ne  meno  cono  fiere  il  più  indegno,  ni 
il  più  iniquo  in  se  della  noHra  ingratitudine  , poiché 
ella fila  fidano  lì  amor  di  Dio  , nè  filo  *verfo  i’ Angio- 
lo pipe  rio,  ma  ancora  cotro  1‘  huomo  ingrato  \ Laon- 
de quello  feordatofi  li  tanti  benefici  riceuuti , uolle  ugna 
gliarfi alteramente  aigran  S ignor  del  Cielo  , e quefto  fi 
compiacque  di  non far  conto  del  Diuino  precetto,  e dive 
lere  effettuare  quanto  gli  era  dittato , nè  dalla  ragione  , 
ma  dal  puro  fienfo  • Et  hoggi  non  fino  cafitgati  merito- 
menu  da  Dio  quelli , che  pojio  io  oblimene  ogni  amere > 
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t37*ogni  gratiariceuuta  d.tlui , in  cambio  di  lodarlo  lo 
{prezzano , ebefiemiano  ? E pare  il fine  di  quelle  amo- 
rettole zgf,  che  •vfar  J itole  la  Diuina  carità  e queHo  di  co  > 

durre  l'huomo  alla  ricognitione  della  gran  bontà  del  fino 
-Signore,  per  rendergli  tutte  quelle gratie,  che  le  conten- 
gono per  l’obligo  de’ benefici  riceuuti *, 

E se  egli  dalla  fuperna , e glorio  fa  fitta  fede  fi  letta,  e 

rudi  con  occhi  amoro  fi  mira  l’huomo  ne’  ceppi,  enei 
ci  per ficioglierlo , non  lo fi  certo , perche fi f cordi  il  be- 
nefitio  già  ricettato,  e perche gittate  fi  come  fior deuole  die 
tro  le [palle  ogni  gratta  impiegatali  più  non  lo  fi  imi , mà 
fi  perche  riferifeagratie  al fempiterno  fito  liberatore , per- 
che annontij  il  fito  nome  'Diurno,  e perche  rifonar  faccia 
tutto  (fi tr  tifale  me  delle  fine  f acre  lodi,  e però  dice  il  V er- 
. fio ; Vtannuncient  in  Syon  nomen  Domini , & 
tandem  eius  in  Hyerufalcm . 

E perche  il  gran  nomedi  Dio  nò  è fiempreàun  mode 
annontiato,  qui  è da  notar/!,  che  due  fimo  le  lingue , che 
annontiano  il  nome  del  Signore , e manifcHanola  fua  le 
. de,  e P'vna  e peccatrice, e Poltra  è giujla.  La  prima fe  bn 
magnifica  il  fito  Signore  non  però  fa  cofa , che  le  fio 
- grata,  e quella  fua  lode  fi  dee  chiamare  più  prefio  muta, 

- r fenza frutto,  che  grata,  <>  eloquente , la  onde  non  hà 
parte,  nè  con  l’orecchio , nè  con  l’occhio  di  Dio  ; E per- 
che  la  conobbe'yana,  infruttttofa  il  fauio  Ecclefiafii • 

co  l'accusò,  edifici  Non  eli  ( petiofà  iaus  in  ore  pec-  Ecc.  i ] 
caroris . 8 fe  la  lode  deli’ iniquo  peccatore, di  Dio  nimico  * 

PP  4.  non 
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non  è in  fi  degna,  ne  degna  del  S ignoro,  e filo  perch'ella 
nafceda'vn  cuor  potuto , da  •vna  boccamordace , da 
nana  lingua  'vana  , e da  quello  huomo , che  tutto  e pec- 
eato , il  quale.,  perche  è in  iflato  priuo  di  gratta , alieno 
da  Dio,  ft)  indegno  di  gloria,  però  la  di  lui  lode  e mat- 
ta, & ogni  opera  fua  è morta , talché  egli  può  orare , e 
gridare,  quanto  che 'vuole,  che  non  è confolato  dal  Si- 
s.Gio.p  gnor  e,  e però  dijfi  il  Cieco  nato.  Scimusautem,  quo 
niam  Deus  non  audir  peccatores . E perche  quella 
lode , che  il  peccator  dà  à Dio  in  •verun  modo  gli  aggra- 
Sai.  4?.  da,  egli  la  riprende  per  Dauide,e  dice  ; Quare  tu  enar 
ras  iuiiitias  meas  , & afiuinis  teftamcntum  per  os 
tuum  ì La feconda  lingua  ,che  annontia  il  gran  nome 
di  'Dio , e che  racconta  le  fue  diurne  lodi  e in  fi  purgata , 
e giu/la,  e però  mentre,  ch’ella  magnificherà  il  diuin  no- 
mete  racconterà  ledi  lui  lodi , fiempre  farà  grata  al  Si- 
gnore } Il  quale  f apendo , che  non  fi  può  lodare  degna- 
mente , mentre  che  in  noi  regna  il  peccato,  dijfi  per.il 
*Trofita,  eh  ’ egli  mira  dal  Cielo  con  fine  . di  perdonare 
’ il  peccato, lignificatoci  per  i ceppi , e per  le  catene,  e que- 

llo gran  perdono  lo  farà  'volontiere , perche  il  peccator 
giuftificato pojf a degnamente  annontiare  nella  fua  fin- 
ta fhiefa  il  gran  nome  fuo,  e fico  darle  quella  diurna  lo - 
. * de,  che  le  conuiene  'veramente  . 

- E che  quefiofia  'vero,  il  Padre  fan  (fregorio  lo  dice > 
t - r . il  quale  interpretalo  quelle  parole  del  herfocifà  fapere9 
che  S ione, ouero  Gerufalemme,  che  pur  tutto  e uno, poi- 
ché Ge- 
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che  Gerufilemme  fu  edificata  in  parte  fopra  il  monte 
Sìone^ltropton fignifica,  chelafitnta  C loie  fa  , nè  per  ho 
ra  parlo  di  quella  trionfante  , inni  filile , e celefie , mà  di 
quefta  terrena , vi  filile , e militante , in  quefta  Chi  fa 
dunque  ordinariamente  è lodato , efantificato  il  'Pero  no 
medi  Dior,  Nondimeno,  perche  ella  è vnarete  , che 
in  fe  raccoglie  pefci  dolci , (g)  amari , (jfi  è vnouile , che 
ha  capretti,  agnelli,  %)  è vna  fcuola  oue  fimo  prede* 

ftinati,e pre fciti, pero  non  tutti  degnamente  con  perfeue - 
ronza  lo  lodano  , ma  quelli  foli,  che  fono  pefci  dolci,  che 
fono  agnelli,  e prede  f inali,  liberi  da  i ceppi, fiotti  dai  lac 
ci, e fuore  delle  catene  del  peccato . 

£ perche  non  è pofsilile,'che fi fia  quefla  libertà , nè 
che  fi  purghi  quefto  morbo, fenza  la  diuina  mifericordia, 
per  quefto  ella fa  lofio  par  te, mira  dal  Cielo, pone  le  ma 
ni  alla  chiane , fg)  apre  i ceppi  ^ e falena  lo  incatenato , 
quando  però  egli  prefta  il  confenfo , che  fe  ne  contenta,  e 
che  fa  la fiua  parte, così  aiutato  però  da  quel  diuin fauorc 
che femore  porge  aiutò, perche  no  mai  sforza  per  fona. 

~ £ che  co  fa  vuol  dir  annontiare  nella fama  (fhiefa  il 
nome  di  Dio , fe  non  confidare  la  gran  bontà  di  lui, predir 
care  la  diuina fua  virtù,  atte  far  e affirmatiuamen* 

te, che  quanto  dilene  ha  l'huomo,  il  tutto  nafca  da  lui}  , 
£ così  fece  quel  mifero  languido,  che  per  tremoti  anni 
fe  nè  era  fiato  alla  pi  fina  di  Gerufilemme , oue  Jù  da 
Chrifio fanato,  dal  quale  riconobbe  la  finità , gli  rtfirì 
grotte ,e confefiò liberamente,  ch'egli filo finato l’haue* 

ua,epe • 
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Ciò.  p.  ua,e  però  dijfe . Ille  homo  qui  dicitur  IeCas  fuif  qui 
tnerecit  (armivi . 

— • 

6)uì  confindafi  la  temerità  Farifaica  , e retti  affai* 

in  bugiarda  quella  lingua, che  ardifce  dinegare  la  veri- 
tà di  Dio, t di  attriburji  per  proprio  merito  qual  fi  uoglta 
gratia , benché  minima , poiché  fe  l'huomo  e beneficata , 
fe  con  ejfi  lui  ha  la  gratia , e fi  Dio  le  perdona , non  è per 
Ciò.  9.  Optra  precedente , ma  per  la  fola fina  mifiricordia  ; Ille, 
Ille  fuit,quì  me  fanum  fccit . Dee  gridare, con  il  lan 
guido  fanato  quel  peccatore,  eh' è giujìificato  daDio; 
Per  quello  perdona,  perche  da  lui  filo fi  ricconofia  il  per 
dono , &*  à lui  filo Je  ne  rijf enfia  gratia  , e per  quello 
feioglie,  libera,  ftfi  vinifica,  Vcannucient  nomea 
domini,&  laudem  cius  in  Hyerulàlem  .E  il  fine 9 
perche  Dio  venejfein  queftahumana  carne  non  fu  per 
x pduare  chi  era  perduto,  e porgergli  occafione  dopo  il  be- 
neficio riceuuto  di  farne  quel  rifintimento  » e riccognitio - 
nedigratie,che  il  beneficio  ricercai 

E quefìa  dirò  io, che fia  la  differenza  fra  il  primo  auo 
dimenio  in  carne , & il  fecondo  al  giuditio , che  nel  pri- 
mo egli  rimette , perdona , ginfiifica , confila,  e falua » e 
nel  feconde giudicherà,  e mortalmente  fintentierà  cht 
fi farà  indegno  di  quella  gran falute , che  procuro  al  pee 
catore  nella  fica  incarnatone  • E perche  ifiufir  non  fi 
pojfa  , s’egli  non  fi falua , lo  mira  dal  Cielo  interra  » <u 
lontano  loyifìta>uuino  lo  chiama,e  poiché  fe  lo  vede  oc 
colatolo  benefica.  E tutto  quello  lo fa  per  aprir  quelle 
. V • ! laUra, 
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labbra,  che  eh  tufi  il  primo  Padre , per  fhedar  quelle  li»-  s 

pue,ch’egli  pure  annodò  ,ptrfcatenar quelle  mani,  ch’egli 
grettamente  legò , e per  liberar  quei  piedi,  ch'egli fermò 
in  duri  fiimi  ceppi , e tutto  quejlo , accio  che  fi  annonci  il 
fio  nome  in  Sione,  e perche  la  fualodefia  promulgata 

{ter  G erufilemme,e  però  s odono  i /empiici fanciulli, con 
a baffi  plebe  gridare  ad  alta  voce,  la  onde  nè  rifuona 
tutto  Gerufilernme;  Benedi&us  qui  uenitin  nome  MaLi a 
domini,  Ofànna  in  excelfis. 

*ZMà,  quelli  ( per  più  inalbarmi  ) che  nella  f anta 
C hit  fa  del  Signore  annontiano , con  il  fuo  nome  la  diui- 
na  lode  durò , e farà  it>ero,  che  fino  i Predicatori,  li  qua 
li  infegnando  la  grandezza  del  nome  di  "Dio  , l’onnipo- 
tenza fita  nel  creare,  la  carità  nel  ricreare  , la fipìcnza 
nel  prouedere , la  bontà  nel  beneficare , la  mifèricordia 
nel  fiuenire,  la  partenza  nell’  afpet  tare,  e la  protesa  nel 
confilare,  porge  occafione  al  fuo  popolo  di  ricconofcere  ;A 
tanta  carila  diluì,  e dì  riferirgline  quelle  grafie , chea 
luì  conuengono  per  quella  gran  mifericordta , che  da  lui 
fu  impiegata  in  chi  cotanto  nè  teneua  In fogno , però  difie 
fin  Coregono  ; Agnitionem  nominis  domini  Jaus  Gré.  fa. 
Lequitur  confcfsionis.  il  Salai, 

E qui  /vede  quel  gran  frutto , che  la  predicanone 
produce  nella  finta  (fhiefi , perche  mentre, eh’ ella  dà  al 
fimplice  cognitione  del  valore  infinito  del  nome  di 
Dio , fico  le  dà  occafione  di  lodarlo , il  che  non  farebbe, 
quando  nonio  conofeeffe  per  quello , che  gli  lo  moHra  la 

predi- 
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Koaii%  predicanone,  e pero  dif] e fan  "Taolo  ; Quomodo  ctc- 
denrin  cum , quemnonaudierunti*  v. 

W\£  (eia  predicanone  fà  cjue fio  ufficio  impor  tatifìmo,i 
dante  frutto  apporta  nella  Chiefa  di  Dio , non  e egli  ragio- 
ne , che  il  Predicatore  fi  a henocculato<,  echi  come j auto 
Vangeli ?a t ore  lafci  le  cofeìane  , e fen^a  frutto  di  falute 
alcuna , e che  in  Sione , eh* e la  S anta  Chiefa , annon - 
rr  j v /e  fole  grandezze  di  Dio,  dandone  al  mondo  tutta 
quella  cognitione,che la  bontà  Diurna  gli  rivela,  sì  per  le 
Jacre fritture , comepetgratia fua  particolare  i 
• . Quefìo  e l' ‘ufficio  di  chi  fi  prò fef ione  di  ‘vero  predi- 
catore, annontiarfolo  nellafanta  congregatone  de  fede* 
li  le grandtzjedi  Dio  ; Qui  filo  fida  publicare y come 
egli  è onnipotente,  t mtfericordiofoy  nelle  cui  mani  e lafi 
Iute  degli  huomini , fuore  di  cui  truouar  non fi  potrà  fn  è pa 
<t,  neofita , nè  falute,  e così  dijjefan  ‘Tietro  etili  fdebrek 

Atti  4.  Non ^iialiudnomen  (ùbc^lo  dacumÌK>mimbus» 
ùujuo  nos  oportcatiàluos  fieri,  ...  : 

£hteHo  e quel  gran  nome  y che  aitamele  per  la fuayir 
tu  eccelle  ogn  altro  nome,  che  ne  primi  giorni  dello  flato 
reflituto  jù  annontiato  dagli  zsfpofloli fanti , nè filo  in 
Gcrufalemme,  ma  nell' Oriente*  nell*  Occidente,  nel  Set 
tensione,  nelmtzo  Giorno,  ,e  per  ìlnnuerfo,  come  le  co- 
mando il  Saluatore  rifuj citato  immortale , all ’ bora  che 
Atti  i • afet udendo  glorio fo  , e trionfante  al  (Itilo,  ledijfe  > Eri- 
riis  mihi  teiles  in  Hyeni(alem>in  oroni  Iudea>&  Sa 
maria , &c  v%a4  vlcimum  terrae . M che  tutto fede- 
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lifsimamentefù  effeyuito, fi  come  prima  ragionato  n'ha- 
ueua  lo  Spirito  Santo  per  il  ‘"Profeta,  il  quale  per  quella 
fua  certezza  profetici  parlando  del  tempo  pacato  per 
quello , che  dòueuaTifenire , difie  *,  In  om nem  rerram  S4l.1l, 
cxiuit  fonus  corura,  & infincs  orbis  terra:  ucrba 
eorum . 

E che  gli  ApoHoli faceffero  quejìo forno  vfficio , che 
predicajfero,e  che  per  t uniuerfo  publicaffeto  il  nome  firn 
ti  fimo  di  Dio , cene  fanno  certi  i diuini  atùfuoi , come  Al  Ap. 
fcorrer fi pojfano  in  diuerfi  capitolile  ben fu  connettente , c 
ch'eglino  fàcefiero  qtiefto  degno  officio, e che  annotiate-  * 
ro  come  banditori  per  1‘ uniuerfo  il  nome  del  fuo  Dio, poi- 
itegli  così  gli  comandi,  quando  le  dijfe;  Ite  in  uni-  Ma.  16, 
oerfum  mundum  , predicate  Euangelium  orn- 
ili creatura 

Ma , perche  il  verfo  fa fingolar  mentione  del  Pre- 
dicatoriangelico  vero  nontio  del  nome  fanti fs  imo  di 
Dio,  ejfendoquefiaimprefa  più  d’ogn altra  importante  » - » 

poiché  non  foloannontia  fem finemente  il  nome  del  Si- 
gnore,ma  di  più  inuita  ogni  fedele  à benedirlo , e fanti f- 
carlo . Von farà forfè  vano  per  chi  non  fi  truoua  affai 
to  mfhruto  delle  conditioni  di  cotanto  officio,  ch’io  dica 
peritile  del  mondo , che  nelt dnnontiare  quefto gran  no- 
mefia  accorto  f anno  datore  di  offeruare, fe  non  tutte , al- 
meno quelle  prime  conditioni, che  fi  ricercano  al  carico  di 
cotanta  imprefa  commeffagli  da  Dio , e per  gloria  di  luh 
e per  riforma  del  mondo, e per faluezza  propria. 

cipri 
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. .5&I pr i»fc>  !«<$« faràdunqueauertitoil predicatore^  r 
diannontiare  il  nome  del  Signore,  nè’i/anamente,  efen-,  . 
z» frutto, ma  constile  ChriBtano,e  quefio  lo  farà  ali’ ho 
> ■ ra,  che  egli  hauerà  ricordo  di  fuggire  ogni  cut  iafità,  tdi 

attender filo  all’ ammaramento  di  qutllafimplicitàycbe . . r 
d»  ciò  hàgranbifogntr,proponendo  ne’  fimi  parlamenti, 
non [oggetti  eurriofiyH  troppo  difficili,  mà  domefiia, firn- 
plid, e fruttuofi}nonfì  partendo  già  mai  da  tjuefti  due  pe- 
neri,dipredicare  quella  diurna  gloria  f che  Dio  prepara  - 
al giuHo,e  quella  eftrtma pena,  ch’egli  darà  all' empio. 

E quefio  è quell’  auifio,  che  diede  il  mio  Strafico  P a-  . 
Reg.  di  dire  a i fuoi  'Predicatori,  quando  le  dijfie  ; Annuntian. 
*,Fmo.  do  eis  u i tia,  &i  virtutes  , .poerura , & gloriam  CMn\ 
breuitatefetmoflis  , E per.o  det  il  'Predicatore  trau 
tar  finente  della  morte’,  delgiudìcio , de  peccati , de  fa* 
cramentiidrllf'yirtù. , della  penitenza,  dell’ amor  di  Dio , 
di  quello  del prof  timo,  della  dilettone  del  nemicp , delle . >- 
•vjure,  della  reéituùone,  odi  fama, 'odirotta,  o d’altre 
afe  fimili , attédendo  principalmente  all’ edtfi catione  de’ 
[empiici, fuggendo  qtulUfidisfalione  curiofa,cbe  cerca- 
no que’  dotti, che  con  il  figliud  prodigo  defiderano  fiottar 
l'intelletto  Ipro > ne  con  cdi  della  menfa  paterna , mà  con 

• ghiande  amme,pajk>d.am*n*lidmmondi,enottimento 

Dif.  J7  de’  Demoni, e perì  diconod  Canoni  j Vera  lue n ria  eli, 
QueC.8  per  quam  Chriilus  n olà  tu  r,  &c  iauenkuc . E non 
«.opor.  ^tjjcf0  ryn  alt?#  yolta,ehe  chipredicar ~)uioUà-i [empita, 

ci  fa  tale « che  accomodar  fi  [oppinoli*  capacità  loro., 

E meri- 
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Ènnthanhentefono  riprefì  quei  predicatori , che  più  cu-x 
rtofiyche fruttuofifi moftranoycpeto dice  dTe fio ; Gó~  Dif. 4* 
demnantur  qui  ea  docent , qti?  abauditoribus  no 
valent  intelligi,qui  no  ad  auditori;  ucilitateni>  (ed 
ad  (ui  oftentationem  faciuiu*  *»;  *no  _ 

* La  parola  di  Dioicome  quell' hartityche adopera  il 
pe fattore  perprenderuiil  pefce^il^ùabe  quando nonfia 
imboccato  da  lui  non  io  prenderà  mai  * costi 'auditore  fi 
Con  la  fua  intell'tgen^nonap  prenderai' hamo.della pa » 
foladi  Dhy \ nonpotfd mai  ufcir  fuoredell'avquedique^ 

Ìda  natte,*  f etme falude  del  mondo  fien  condurr 


JialCieloX  '•>  * 1 $»  / . 

Quel  gran  Predicator  eletta  parola  di  Dio  Jan  Pao 
h offerito  molto  bene  quejìa  prima  condì  mone . della  firn - 
plicitàyfàjgèrtdo tipi*  dicar  furio  fot  fmza frutto^  t però 
dijfe à*GoriHtif  Loquimur.nójindoctishuman^fà  i*Co.» 
piéti?  verbis,  fed  in  dottrina  (piritus,fpiritualibus 
lpiritualescomparantes . ETHetroprimo  degli  Apo 
Holiycapo  nella  Ghie  fedi  Cheìftoyfùo  vero  ficcefforeyt 


plicità  della  pr  edicat  ione,  non  diceaaegU',  -Non  indo-  2,^a*1 
ttas  fabtilas  Ceduti  notam  faci mus  uobis  domini 
noftrilefii  Chriftiuiitutem  ? ? à*  » « 

Il  Predicatore  per  generar  piùfuttoitelcampo  del  Si 
griorcdee  dunque  lafctare  ognifuperjìuo  y infognate 

ton  ifpiritOy  e carità  la  paròla  di  Dio  &J5fi  quekgtatiòy  : . 1 .!.*  / 
che  nella  col  turagettato, prima  da  maejìreuo  l manobeà 
* * coltiua - 
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foltiuau,nr  à mafia  ,mà  r or  opprima  con  diligenza  trio 
* • ' dato } ratifica  afidi  piu  di  quello , che  è fimi  nato  me  fio - 

latamente  con  it  loglio  9 e con  le  zizzanie,  quanto  più 
frutto  renderà  quel  finte  > che fipargerà  il  Predicatore 
— fim^licemente  finta  miftura  di  curio  fitta , ò di  altra  ua 

nita  ? Poiché  il  Predicatore  batterà  penfiato  di  attende- 
re alla  J implicita  dello  S pirito , e di  annontiàre  il  nome 
del  Signore  confine  di  giouar e alla  fidate , b fogna  poi, 
thè  nel  fecondo  luogo  egli  penfi  di  annontiare  quefiio  no» 
me, non  con  ifipauento  di  chi  l'afiolta,  o con  i fidegno , o di - 
fjrecsp  del  peccatore , mà  fio  annuente , e con  benegnità, 
chiamandolo  con  timore, mudandolo  con  carità e fior 
tandolo  con  dargli fiperantia  di  perdono,  • 

£ chi  non  sa,  che  il  peccatore  più faalme  te  fi  conduci 
lì  Dio  con  amorcpchc  non fi fà  con  timore  I Uè  e gir fiolo 
' * per fifàqueHo,mà  con  ejfio ficco  ne  conduce  degli  altri , e 

fi  la  fiemplice  colomba  con  il  miele  cibata  inulta  altri  al 
fiuo  nidot  e la  pantera  co  lafoauità  dell  halito  fico  trahe 
à figli  altri  animali , quanto  più  il  Chridiano  indolcito 
dallà  parola  del  S ignoro  condura  con  e fio  fico  gli  fitti 
peccatori  aUafialute  ? 

Sia  dunque  l annontiatore  del  nome  di  Dio  in  dò 
fioaue , habbia  nella  bocca  la  dolcezza  della  mifiericor • 
dia, adoperi  defiratamete  la  fioauità  con  il  peccatore , che 
di  fitewo  lo  indolcirà  di  modo  di  Dio , ch’egli  dirà  conti 
Sai  118  'Profeta  \ Quàm  (iulcia  faucibus  meis  eloqui*  tua» 
fu  per  mcl  ori  meo  . e And  rapito  da  quella  dolcezza, 

* * » ii 
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finn ambirà  di  modo  della  parola  di  Dio,  thè  egli  dirà  al 
‘'Predicatore  infierite  con  la  Spofa$  Sonetvoxtuain 
auribus  mcis,  vox  enitntuadulcis. 

E fi  ilfauolofi  Orfeo  con  la  dolce  armonia  di  quella 
cetra  [uà  tiraua  à fe  negli  huomini foli , ma  le  piante,  la 
fere,  e ifafii,  quato  più  il  V' angeli  zat  or  e del  nome  di  Dìo 
con  la  Diurna  calamita  dello  iBeffo  nome  tirerà  à fe  que- 
gli huomini fdueftri,chemn  hanno guBo  di  Dio, e gli  fa- 
rà habitatori  di  quella  gran  città  trionfante  del  Cielo  ì 

E ben  che  io  riabbia  detto , che  il  “Predicatore  dee  co- 
durre  à Dio  co  dolcetta  quel  peccatore, eh  e fe  le  tiruoua  15 
uno,  qui  no  tf eludo  pero  l#  fiuerità  nel  riprendere,  e quel  - 

timore,  che  fi  dee  annontiare per  taufadel peccato, poi  eh * - • , 

10  (ò,che  con  molti  nongiouA  la  dolcezza,  la  ondehi fa  di 
miBero  lofpauéto,eperdtjàidoueràt(fereaccorta,  et>fàr 
l’amore  no  le  zzfl  à luogo , e tempo , e fecondo,  che  ricerchi 

%à  la  qualità  delle perfine,  t così  dice  fan  Gregorio ; De-  9 

bet  Predicator fingula  fingulis  cpaptare.  Moni 

. _ Chela  de f rezza  gouernata  con  prudenza  couenga,nè  - 
filo  al  Predicatore, ma  à chi  fi fa,  celo  moBra  la  fieri  e 
za, »è filo  negli  huomini, ma  nell'herbe,  e ne' cibi,  de  qua  • 

11  alcuni  notrifiono , et  altri  offendono,  e perche  il  Profeta  i ’dc 
fapeua  quanta,  e quale  efjer  doueffe  la  prude  za  del  predi 
catore  nel  darl>ariataméte  il  cìboàchi  l’afiolta,  acconto 
dàdofì altépo,e ab" occafone,diffe; Dabis cica illoru in  $a.ioj 

- tepore  opportuno  . £ che  la  dolcezza  couerta  quelli, 
che  no  farebbe  la  fpiactuolczga  ,~)>edefi  i molti,  à chigk 

' I -Me  *** 
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vano  più  due  parole  amorevoli  \ che  non- faranno  HtiUè 
Paftor>  acre  *} fèh  acerbe,  egctodijfe  San  Gregorio  } Plertfncj; 
?*P'  9 • elatos  utillius  corripìmus  fi  eortiriicótreprioni* 
busjqusdamlaudcmfoitì 
i Stuello ,cht domar  •Vuole  l* indomito  poliedro, cchc  ri 
dur  lo  vuole  atte  fue  voglie,  & infrenarlo , non  ìfa  prt\ 
erta  Ìafp^^za,mà  con  dolcezza  l’aaoiraye  con  modi  pia ^ 
ctuolife^lo  f adorne fiico.  Èilfriedico,  che  fanar  vuole 
linfermo,con  il  reuharharò  àriiaro  nongli  lo  dà  così  dà 
per  re, ma  perche più facilmente  lo  pìgli, con  qualche  dol 
ubaglielo  rende  meno  amaro  al  gufo, còsi  il  Predicai 
toro  dee  convertir  e con  modo  chi  offende  Ùio  , tCon  dol £ 
festa  ridurlo  allafalute.  cSiw \\ 

.Eperche  troppo  ìmpot  ta  faconuerfiòni altrui,  quan* 
do  pur  nongiouafie  la  piacàìókisd,alt  bara  tori  ira  fa» 
ta  fi  dee  infiammare  il  Predicatore,  e acerhamtnteripri 
der  chi  fifa  amaro  nella  Hejfa  dolcetta,  e pero  dijfe  San 
Patto*.  Gregorio^  Akter -ad  m emendi  iùnt  ex  fragilitaté 
22  pcccatores^-&aliterobllinafaanimodclin<jucn- 
, tes.  E perche^ ari  Paolo  fàpeua  quanto  era  neceffarió 
tadirarfixontrodl  peccato  $ infognando  al  fuo  difeepoto 
Tim.  4.  Timoteo  il  modo  di  riprender  queHi  tali,  dijfe  ; Arguey 
ob(ecra,incrép?>  'Trima  dice  ; Argue*,  E qui  mo~. 
Branche  il  Predicatore  dee  arguirete  riprender  tutti, per * 
»0!  t '•  che  lutti  fi  emendino,  figgile  ; Obfecra  f.  E qui  mn± 
(fra  quell* ammonitiàne  , che  con  amore fi  dee fare  a chi 
peccarne per  maliùa,màper fragilità U.'  Digiti  dice;  In- 
~ ^rcpaj 
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crcpa  rip*e*ficne,e  quiriti - 

fiàccra>rtento,chefi  dee  fare  al  peccato?  proteruo,  che  ini - 
quo  fe  ne  uiue,nè per  r ver  un  mede fi  %>nol  emendare,  nè' 
il  Predicatore  dee  auifare  r & acerbamente  riprendere 
due,}*  ire  'Volte,mà  mill<,epiù  divide,  e piu fifa  dtbi- 
fogno,  pero  foggionge  fa?  % , -Ìli  omnia  pa- 
rie mia,  a : • 

Clama  nè  ceflès,  quali  tuba  esalta  Upcem  ruam,  r*c.j« 
& annuncia  populo  meo  federa  eorum,& domui 
Jacob  peccata  eoruni. 

r - ■forano  ben  molti  quelli  predicatori,  che  tutto  que fio 
ojferuàrono,  ma  i due  piu  accorti  ft.neda  Pecchia  legge 
I ona  Profeta , e nella  m*oua  Ghan  fiattifta,  quello  cipri  * i.ttMl 
fe  acerbamente  lagran  Città  dt  fdiniue,  e leproteHo,che  ' ‘ 

ia  iniquità  del  Popolò  farebb*la  di  lei  mina,,  E que  fio 
fcuoprendo  uiuamente  le  feleragini  Farifaiche  gli  dìjjh  " ' 

O progenies  viperaru,quis  demonftrabit  vobis  fu  Mar.* 
gere  ì ve  tura  ira.?  Sfen^a  alcun  riguardose  ad  He 
rode^  No  Iicettibi  habere  vxotemfratris  tui  Filipi.  Mac.* 

- • •ItotP'iito,  & afpro  nel  riprederf  ilmodo  per  laglo - • 
ria  del  Padre, epiù  diqucfoyeài  queHofiChrifìo  Salua  • x-\y 
toreipero  infiammato  dira finta  filetta  dire  agli  impeni  ‘ 
tenti;  Nili  p^nitentiam  egeritis,  omnes  fìmuf  luc.i* 
peribitis.  E utdedo  laff  iudea  ofiinata  no  la  chiami ge 
Kration  e adulter a,epr eterna  ì E un*aUra  uolta  moflrà 
dofipiàfeuerpjla  chamkMindadel  Dianolo;  Vos  ex  Giò.  8. 
parrò  diabolo  eilis»  Cosigli diffe tutto  infiammato *.  * 
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€ perche  la  dolcezza)  eia  feueritdnel'Tréctrcatori 
fautileyft  conte  è necejfaria  per  la  diuerptddi  chi  l'afcol 
la,  bifogna  che  l'una,eV  altra  in  lui  paferuente,e  cordia 
le, e quefo  perche  il  di  lui  auifo,e  la pia  riprensione  reHi 
' piu facilmente  fcolpita  neh* animo  di  che  egli  auifa  teri^ 

prède , così fu  la  predicacene  del  Profetai  péro  dir folé- 
Salpfe.  Laborauiciamans  > raue^  faót$  fiint  fauces 
inex.  Egli, benché già [offe  rauco  perii  tanto  gridare 
auifdndo  altri,  #)  altri  riprendendo, nondimeno , perche  * 
cìòfaceua  inuttato  dal  cuore,  ognhoras'ajfaticaua  tut- 
to inferuorato , e chi  così  grida , e s affatica  egli  benino - 
fra,  che  lo  fa  di  buon  cuore,  e pero  difj  e Chrifìo  ,•  Ex  a- 
Mat. r * bundantiacordis  os  loquitur . Et  il  Ftlofofo  difle  * 

V occs  fùnt  not?  pafsionu  earu,<j  flint  in  anima.  ' 
Affettuofo  Predicatore  fu  Chrifìo , e pero  fìandofene 
nel  tempio  di  Gerufalemme  per  la  fetta  delle  S enofegièi , 

* < gridando  pieno  d'amore  chiamaua  iptibondi  peccatori  a 

fi , fonte  abondantifsimo  di  grafia  per  leuarpla  fife; 

(filo.  7.  Srabatlefùs,  &clamabatdiccs,  fiquisfiritueniat 
ad  mc>  & bibat.  6 per  qucHo  fi  chiamò  (jioan  Batti- 
CSio.  1»  Ha  *vcce  del  fitè  clamore  , Egò  uós  clamantis  in  de- 
ferto . Dijfe  d quei  Farifei , che  lo  depderduane  Mef-  . 
’njtZzu  fei  * Pigli  d aero  nontio  dunque  del  nome  diurno , per 
pop  defraudare  di  tantolffpcio  quel  conjeglio,  che  altre 
*uolte  diede  Dio  d gli  antichi  nontij,  afeèndà  fprail 
.e  * monte,  e della  perfettione  deHaDita,  e del  dittino  papere  >»* 
e del  facroZ/angflo , ecoldafcefo  gridiad  alta  'Voc 

- • . - ' : . , inf%ni 
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dnffgntachi  nate  fà, emendi,  chi  malamente  x>iue,  thè 
juefhgli  comanda  il  Signore  quando  le  dice  ; Afceft  Ek.4* 
de  lùpra  monta  ri  eiccelfum  tu  qui  euangelizas 

Syon>exaJt^m fortitudine vocem  mani qui euari  - ' 

gelizasHicrufàlem.  /u&v.'ù  s 

. Sii  dee già  mai  il  -I^ikaèreCtt^^ffivàgUf 

contraria  occafionetper  ritirar f da  queflofanto  [fido 
tnàricordarfì,  che  fe  bene  il  mondo  tutto  fe  gli  oppmeffe  4 ‘ 
non  gli  potrà  mai  contro,  poiché  con  effo  lui  fi  tritone, -à 
fimpre  prefinte  il  S ignota  ffiwbdiffè  à Geremia,  alth'o 
ra, che  lo  mandò  àpredtcarialle gènti;  Nèrìhréasfà-  Gie.ij 


mntio  di  Dio  dinansiàgli  occhila glonddiluijafatuii 
del  peccatore,  il  debito  delfuo  ufficio  , nè  ceffigià  maidà 
quejla  diuinaimprefafo  per  amore, per  timore,  ò per  mi  [ ' 

tiaccie,  0 per  lu foghe , ò per  piacere , ò per  difpiacere 
achififia,eperodifeCrtfoilomo;  Qui  prcdicitio-Crifoft. 


■PIPP  ìfQosiJu  Frech  ielle, però fr:e,e  ròbuHo  »£  B(i|i 

lauerità,dijfe.  ProprerSyonnontacebo,  & pro-  Ezt.tf» 
pter  Hieruiaiem  nóquie/cain.donecesrediatLir  ' 
fplendoreiai,  & Wtarerius . £ PJf  Jgfc  . . 
fi  conuertito,come  robuHo,  eforte,»ò  f fermò  egli  in  Le 
fa  rijhlutione  di  uoler  permanere  nella  riforma  del  pec~  ' 

3 calore, 
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* catore,nè  già  mai  ritirarfene  ? E peri  poiché fu  lattei 
cv.  , -.  zato  s accinfe  all'yfjicio  della  carità  >c  predicava  conti* 
A ri  ap.  eoamente  nelle  Sinagoghe,  Atteftans  quoniam  tic 
£ ,c*  pft  ChriitusJìIiasPei;  E lo  ttejfo  pur  fecero  ‘T tetro, 

\ .*  Gioarini.  - . . . u /> 

. ' E perche  qual  fi  uoglia  còfa  hà  il  fuo  compaio,  enti- 
JtirA  infognatile  il  nontio  del  nome  diurno fiaragioneuo - 
R°  • i a le , e però  dijse  San  Paolo  a i Romani  ; Rationabile 
ob/ècjuium  vcllrum.  E all' bora  farà  ragionevole 
la  feruiiàpcbe  fifa  à Dio  nella  predicanone , che  il  Pre\ 
;0  dicatore  $ accomoderà  alla  cogniti one , & alla  capacità 
di  chi  1 y a fi  olia, perche  in  un  modo  sinfegna7  ò per  dir  m$ 
t t $o fi  riprende  il  doitoytt  in  rv.ri  altro  il  femplice>unmo~ 
do  fi  tiene  cqil  i~Prencipe>  e un  altro  con  il  popolo, con  una 
regola  fi  riforma  il  2{eligicfo , e con  wn  alti  a il  Lai 
fo%<vriauifi>  fi  dà  al  continente , <vrì altro  allo  sfit 

Cte\  de  nato,  con  un  modo  ficonuerte  il  foriere  con  ìri altro  il pu - 
Pr!k  r’  fiì*nfino%9  però f untamente  auifano  i fiacri  Canoni  il  prò 
« v * feJfore  della  parola  di  Dio  à cui  commette  il  fommo  T* - 
fiore,  che fiano  cauti }modefii,difiretionati , che  comecar 
ni  ingrati  nonconuertino  il  latrar  loro  contro  laChiefa> 
fg/  i S anti  relati,  ma  che  con  carità,  e diferetione  auL 

fino,  e ripr endino  chi  falla -,  E cpuefto  e quanto  trattar  piu 
doglio  di  quel  nontio, che  nella  fhiefadi  Dio  infegna  la 
m tetta  del  fuo  nome y e quella  fanta  lode , che  opri 

bora  per  debito  £hrifiian<>\  •„  \ * 

fiele  deodare.  . :v 
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In  conueniendo  populos  in  unum,  & reges  vt  fcr 
uiant  domino. 

> * • , ^ ' 9 

SPENDO  il  Jauio  EcclefiaHico  quanti 
fia  necejfaria  Cattenticne  à chi  parla  con 
‘ penfiero  di  far  frutto , e quantoyanamente 
fauelli , cht  altri  non  afcolta , dijse  à chi  co 

sì  ragionai  Nèefundas£rmonem,vbinonci}au  E 

ditus . E certo  egli  è pazzi*  il  raccontar  qual  fi  uoglia 
cofay  alt  hora  chela  noce  fi  perde , e che  l’uditore  con  L’or - 
ticchio  chiufo  ad  altro  p enfia,  mitre  che  dotterebbe  aficoL 
tare  chi  brama  renderlo  docile , e farlo  capace  di  quan- 
toeglidee.  dire , e fare  per  piacere  à quel fuo  gran  Signo- 
re , che  altre  'volte  lo  creò  per  farlo  contento , e beato.  * 

- E perche  l’afcoltare  le  grandezze,  e la  eccellenza  del 
gran  nomedi  Dio  è cnja  non  foloinfemacHofia , ma  dì 
grandi  fimo  utile  ancora,  però  fogliono  gli  huomini  deJ 
fider  (fidi fintire  rac  c ontare,e  (imparare  infieme,quan 
to  rverfff  diT)io  e tenuto  il  Chrifiiano , conuenire  d luo- 
go particolarmente  per  ciò  afsignato , e quitti  afcoliare- 
c<Jn  attentione  ciò  che fi  tratta  in  honore  del  nome  di  Dio , 
&i»  contento  di  chi  nè  faprofefsione,equefio  è quello, 
che  particolarmente  tocca  il  Profeta  in  quello  'ver fi; 

f-  . ^ 'rUL  4 Chi 
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che  dice, conuenendo  il  popolo  inyno,e fimilmente  % 7{e$ 
accioch' eglino  feruino  al  Signore.  » , , * 

*!Nel  verfo  precedemmo  ho  ragionato  del  nontio  del 
nome  del  S ignorerò  di  quel  Predicatore , che  accuratami 
te  dee  mar»  fe  fare  la  parola  di  Dio  > & hi  breuementè 
mo frate  alcuni  auif , eh* egli  dee  offeruare  , hot  a in  que- 
Jìo  mofra  il  "Profeta  con] e quen temente  quando  è , ch'il 
Predicatore  debba  cto  fare , perche  fa  mani  fé  Hata  la 
grandezza  del  nome  del  Signore,  e dice  ; In  conuenii 

dopopulosinvnuivu  >•>  » ; 

Di]]  e la  fapie^a,  che  Dio  con  flit  ut  il fuo  tempo  a qual 
fi  voglia  co] a,  e che  il  tutto  fe  ne  pajfa  con  i fuoi  fpatij , t 
, con  i termini  fuoi.  Omnia  tempus  habent , & fuis 
Ipatijs  t rankun  t imineria  - E cer  lodgi  i e ì>ero,  che  il 
.tempo  proprio  e dato  da  Dio  4 chi  fi fà,  perchè  Sai  tempo 
c orni  erre  d > nocche  non  conuiene  ah' altrove fe  ogni  fatta 
. ha  il  tempo  fuoconueniente,  edeSer  minato,  la  fama  pretti 
fattone ycb’ e di  tanta  importanza  perfalute deli  animai 
non  Jiauerd  ella ancora  il  fuo  ì £ vero,  che  il  Predica - 
Soredeeannomiare3epnbiicare  alle  gemi  quella  falute  * 
che  fi  app otta nome  del fuo  Dio , ma  quefonon  lo  dee 
però  fare  in  ognitempo, e mentre  cheyede  le  genti  in  con - 
quajfo fa  f e odiarmele  diuifè, che  parte fene  Jìa  in  cric* 
te,  eputein  occidente,  mà  quando,  cheli^ede  infense 
vnitiyt  con  carità  congregati., e però  dice  il^erfo  . In  CT>- 
ucn^ndo  populos  in  vnum } & reges,  yt  (eruiant 
domino.*  \ t v; 

iSaptué 
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IL  QVtNTO  SALMO. 

- Sa  fetta  Ioti  Profeta  quanto fa  nece furto  l'un  ir  fi  per 
sfollare  la  parola  Di  Dioyne  filo  corporalmente,  muco  * 
gli  animi  ancor  a j pero  difleà  quello  proposto  , Voca- 
t^c§tum,CQògregate  populi*ni Jkià  quali forare  \ 
fio  y fhe  debbano  cmgregarfyper  *v  dire  magnificare  dal 
Predicatore  la  parola , (£/  1 1 nome  di  Dio  ì JLc genti  di- 
te il  Profeta,  (£/  i 'fif  loro , e il finc  a lorcommune  farà  , ^ 
qucftp  filo, per fruir  e al  Signore*  ?r  - 
• E^ero,che  legentryche fino  la  plebei?  afa,  &>  uolga-  J 
re  fino  tenute  à conuenir  infieme  nella  finta  Chiefadi 
Dio,perl>dire  dal  fuo  mini  Uro  la  parola fua  , e uero  an- 
fora, che  i Signori  de  Popoli , ftji  Prencipt  delle  genti 
debbono  fare  lo  He  fio  , con  tutto  quefi’ alligo  Qntfìxa-  \ 
no  fi  utde • ( gd  ciò  (ia  detto  con  pace  de  luoni)  chela 
gente, e la  plèbe  ajfacendata,  e occupata  affai  piu  ne  nego  . 
ti  del  mondo,  che  ne li'interrefio  delia  propria  falute,fi  ni 
Uà  loti  tana, ne  corni  ene, come  è tenuta,  anzi  non  è face» 
da  di  così  poco  affareyche  non  la  fuij  dalla  cafa  di  Dio  , e 
la  tenga  aliena  perche  non  mai  procuri  la  falute,  ne  hai 
li  a mat  gufo  del  Cielo  da  chi  donerebbe  afi  oliare,  gfi  . 
'ubidire  • 

I ' ^ ^ * • -*♦  V • M • \ s e 

£ t prenci  pali,  e i grandi  (e  mi  perdoneranno  i buoni ) 
non  fi  lafciano  perfiadere  da  ogniminima  accafìoneper 
fuggire  chi  piu  douerebbono  cenarti  E pur  fhnfio  U 
chiamò  luce  deli# ondo  per  mofìrargh , xheàlor. tocca 
dar  buon  ejfempw  ài  femplictyUfhiamò  ancor  a file  deL  . 
la  ttrya^perchcfapefiro^chiglieralffcio  loroxondirje 

. • , ileinJL 
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li  infpidezge  della  /implicita  li  chiamò  città pofefopra 
il  monte,  perche  s accorge/fero , che  dotteuano  efìer  guida' 
tr  nella  via  della  virtù  agli  ignoranti  per  condurgli  al  Cit\ 

lo,  e perche  poco  accorti  non  hanno  in  se  luce  fono  fatti4* 
infpidi , &*  tahitano  i piani  > però  non  fanno  quanto  è il  * 
debito  loro , la  onde  fe  ne  lamenta  il  S ignore,egli  accufa 
$.  come  cagione  et  ogni  male , e dice  per  Ejfaia  j Proprc- 1 
rea  captiti us  du&us  eft  populus  meus,  quia  non  Hal‘ 
bùit  (cientiam , & nobiles  cius  intcrierunt  famar. 

fattiui,  e prigioni  pur  troppo  fono  condotti  ifemplìci  * 
dal  nemico  dell’  huomo , poiché  priui ] della  cognitione  di  Jlj 
Dio , e di  fe  flefi  viuono  à cafo , & annodati  con  mille  * 
lacci  fono  miferamente  condotti  alle  carceri  infernali . > 

E i principali  non  ridono  di  fame , poiché  non  guHan*  ' 
mai  la  parola  di  Dio  ? Qbo,  che  notrifee  diurnamente  le  \ 
anime  loro , e che  dà  vita  allo  fp trito , come  dijfe  Chritto  « 
****.•  4*  nel  deferto  al  tentatpre  } Non  in  folo  pane  viuit  ho-  - 
ino , lèd  in  omni  verbo  quod  proceait  de  ore  Dei  .* 

Si  che  donerebbe  hormxi  ognvno  ò fa  Signore,  ò fer- 
ito purgar f il  cuore , lafciar  t odiò  da  parte,  & vnirf  co± 
ilprofimo , f cruentando  il  più,  che  f può  la  parola  di’ 

‘ Dionofrofgnore . 

tSMà,  per  dar  più  gufo  allo ffirito  mi feruo  del  fenfs- 
allegorico , e/pongo  quitte  parole  del  Z/erfo , che  dico- 

no; Inconueniendo  populos  in  vnum.  Non  di  • 
qual fi  voglia  congregatione}  ò flato,  ma folo  della  Chie  ' 

Ja  militante,  nella  quale  tuffi  cohuengono,  e maggiori,  e \ * 

- minori 
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* minori  per  foni tafana fola fede, e qutHa  Chiefi  bar» 
fi  ddatta}  e diffonde  per  l'imiuerfi  in  cuiconuengono  no > 

■filo  per  r vna  fede  i Xj , elementi,  ma  perlina  finanza, 
per  'vna  carità,  eper-vn  filo  lattefimo , talché  fifa  'vn 
filoouiledal/nfol  P a fior  e gommato  fittola  cui  guida  fi 
ferue  à<vn  filo  Signore,  dell'unità  della  t juale  di ff e fin 
•Paolo  àglt  Effe  fi-,  Vnus  Deus,  vna  Fides,  viiumba  Effe.*1 

* p tifili  a.  In  quefia  Chiefi fola  come  in  quella,  che [o- 

* la  è congregata  dado  Spirito  finto  fi  predica,  (fi  afcoL 
la  la  'verità  V angelica,  mentre  che  nelle  Sinagoghe  del 

ije  fette  altrui  fi  a folta  la  menzogna,  e in  quefififola  fi 
prue  à'vn  filo  Dio,  mentre  che  fuor  di  lei  fi  firue  à Be- 
li alle,  cSt*  ad  altri  I doli  federati , fé)  infernali  } Deh 
felice,  eficrofànta  Chiefi , bene  auenturofi faranno  quel 
li,  che  nel  tuo  finto  gremio  entreranno , chenelricco  tuo 
fino  fi  fermeranno  ,eche fitto  l'ombr a tua  firicoure- 
•ranno,  perche  in  te  fila  per  'virtù  del  [angue  dedo  fio  fi 
tuo  piglieranno  'vna  'viua fieranza  di  [altre  al  Cielo  ; 

E quello  è^n  fiacre  fignalato,  ’vna grada  Diurna} 

- fé)  un  contento  efiui fitto,  che  Dio  dàadafia gente,  & 4 

quei  fij,  che  fitto  ynid perfide  , e carità  in  qmfia fia  sa 
taChiefi.  -•  ' v .■  \\.  ..fi 

%//0  e qtulgloriofi  conuento,  quella  [dice  congrega 
tiopt,  e quella  Anione  auenturofi , che  preuide  lo  [pirite 
M Profila,  di  età  diffe  nel  Salmo}  , Et  adorabunt  Sal^iJ 
eum  omnes  Reges  terre,  & omnes  gentes  feruient 
*i..  Deh  non  ci  fia  faticati  leggmieDmine  fritture, 

- v fi  ' ^ 1 chi 
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che  in  effe  truouaremo y che  pur  elf  ero y che  i Wjyèlt perù  * 
ti  gii  conuennero  infieme  per  fruire,  et  adorare  il  Sigrir 
re . Egira  pena  e nata , che  i Pafìorifcosì  aut fati  dall' Ah 
gioia  ) fi  chiamano  lifvn  t altro , e conuengono  infieme,  i 
s vnifcono  nel  ricco  Oriente  ) e da  Diuina  {Iella  fat- 
ti accorti fi  pongono  in  r viaggio  y dal  cui  fplendor  guidati 
r • ' * •vnitamtntt  fi  conducono  al  prefepio,  oue  dopo  i Trafori 

cordialmente  gli  feruono}  e prostrati  come fuo  Dio  t ado- 
rano, e ben  le  mo (ir ano , che  non  fono  ingrati y poiché  da 
lui  riconofcendo  ogni  fuo  bene  y le  rendono  con  la  triplice 
c (ferra  ; tutto  quell  honore  y che  il  fuo  faperle  porge . 
ogni  creatura  ragionerie  donerebbe  far  lo  ifle[foye  fapenr 
ctoy  che  da  Dio filo  ha  iejftrey  &*  il  beneeffin  lo  de r in- 
granare, e per  non far  fi vedere  ingrato  di  quel  fanguepre 
tiofij  che  appretiarenonfi  sdy  ne  fi  può,  che  fu  [par fi  per 
lui  dee prpfìrarfiglij  adorarlo y eferuitgli  d’ogn  bora . 
t E perche  non  fia  huomo  così  infenfito  fe  per  la  ingra- 

titudine fiordi fi,  che  dicay  ch'egli  non  e <vbligato  a fr- 
uire al  S ignori y fiperà,  chi  fi fa,  thelrn foto  none  * che 
non  fia  tenuto  al  finto  firuigio  di  rDioy  e però  dice  il  Ver 
$&\gùJq  ; Ve  fermane .'Domino  «r  E perche  troppo  importa 
la  feruitu  del  S ignorey  poiché  fen^a  di  lei  non  è mercedi » 
n fatta,  e bene , che  dopò  il  fapere  la  necefiità y e fatile  del 
fruire  d lui , fap piamo  il  modo  per  fruirle  degnamente,  r 
[i  ; petche  Dio  e per  natura  la  fìeffa  purità, bifigna,  che  il  fuo 
ferito  primieramente gli  ferua  con  fingolar  mondi  tia  ; E 
fel  Prencipe  terreno  vuole  il feruiggio  più  che  può  delie* 

* * S 
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f<? , quanto pìu'Dio , non  dirò  politico  , ma  i/lt(fa  purità 
- borri  i [noi  tutti  mondi ,e  che fattigli  fiam  da  mano  ben 
purgata ì Sanali  eftote,<juw,egoiand:us{ìini.  Di)*  Lcu.ii’ 
jfc  0 2^r , e Signore  à quei  ferui  , rta  'vogliono \ 

amminìjhargli  conformialfuo  Diuml^olere,  e per  il  Pro 
feta  non  dijfeegli  ancora  mofìrando  la  purità  del  fuo fan» 
to fcruiggio  ; A mbulans  ia  via  immaculaca>hic  mihi  Sai  * 
miniihat? 

* Efe  ogni  feruoper  piacere  al  firn ftgnore  dee  lauarfi  la 

faccia , purgarft  le  mani , e ornar  fi  sì  che  no  gli  generi  naie 
\ fea  qual fiyoglia  immoditia > ò dtìefle,  v di carne  rQua 
to  più  dee  purgarft  particolarmente  quel feruo , chedigior 
no,ingiornoferueà  que fio  gran  7{e,egli  offerifce>?facrt£ 
ficìj, e Sacramenti*  QueHa e quellagran purità,  ch'egli 
ricercò  altre^olte  ne  S acerdoti antichi)  e fi  in  quelli, qua 
to  piu  ne* moderni  * La  onde  <dijfe  <sM/o$è  ; Sacerdote*  Effo.if 
> qui  accedunt  ad  dominimi  (anélificen tur,  ne  fot* 
tè  percutiat  cos . E fe  ilS  ignore  in  quei  primi  giorni 
salterò  tanto  folo  pendere  Oza  fofìenerl*  Arca  [anta  co  & Re.  4 
mano  immonda,  fi  ch'ella  non  cadefie,  chelogittòà  terrà 
morto,  quanto  pi»  s* adirerà,  e fi  mofìrer a furibondo  cotrà. 
xhi  con  manofezjsfaicon  piedi  laidi,  cónVtfo  tutto  iihmS 
do,  e coilcuore  maculato  ardirà  d'accoflarfì al  facro  c Al 
tare , & armntnifirarui  il  facrificio,  e S acr amento  fuo  ì 
{z^i)  indegnità,  degna  in  uero  di  perpettto  caftigo.  ^ 

E chi  temerariamente  fen^a  premeditar  lal>ita  , c fin 
Zapiirgare  non  folo  leìabbra  della  carne , non  che  quelle 

deli' ani- 
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fag  Anima  Rutilo  in*? 

m^uJatoo^gnefo  insè  purificai  eperx  wtumfeniaaU 
.zi.iii.1  Hit>pHCAtonon fari  degfifiìi comete  Sm  rPaolo)  del 
$j^Ì,o4i  &Pr  d*tt*wr.{<*  'dell'  tplùmo  eHerminio  di 
qaeltejferfuo?  Se  0 za  [come  dicci’ HtHoria  fiolathca) 
fùrncridti^efcrtolfù. dà Di° pSr  ejferfi  intonato  la  not 

dtfMi  von-diip  ml»b 
ma  con  la  infamia  ifiejfa , e poi  sfacciatamente  fe  ne  a# 
all'  A Itare,  non  merita  egU  la  morte  ì £ chi  piu  è predo fo, 
$'  Izslrca  d’/fiaelfi,  o il  fantifsimo  Sacramento  dell’ Al 
tare?  £ fe il  toccoimmondo  di  quelUycci/è  Osa,  e (pud  -, 
lardella  carne immaculata  di  Chriftono  dora  egli  Umof~~ 
Stallo-  Jpiriwdishiimpremeditato  ,e  tutto  fangoardirà 
(bloccarla  ? E fi  Dfo^n.hehhe  riguardo  ad Qza, che 
per  pietà  fpfteneua  quell’ è/lrca  , mentre  che  fi,  piegouaa  . 
f : #?M  $$rr<*  alitando  di  cadere , perche  hauerà  egfi,  poi  rifpetr 
lo  df  chi  maluiofamepte  amminiHra,e  riceuc  il  finto  Star 
tomento  dell' Altare  ? ^ . . • 

ìfì&Hk  £fi  Qlogidcojttandà/rhe  ne  zoppo, necieco,»imut- 
’ tPftttlc'profo,  njsjpaculato  finirgli  potejfe , nè  pur  accor 
fiat  fi  all’  cslltAjri^;  quanto  più  i maculati  da  mille  erra- 
ti yi  tocchi  da  millex  macchie  de’  peccati  deLhono {conte 
indegni)  e ffer  efclufi  dall’ Altare,  e dal  feruiggiodiDiq 
: nella  fina  fonia  Qhiefa  ì Pero  chi fi  truoua  per- grafia  par 

ticota  e nella  cafadi  Dio  de/linato  alladiluiferuitù,jè 
per  fui  fiiagur  a fiàlide  imperfetto,. e mxulato,  A ptt Ci0 

indegno  dà  tanta  ffmtù  ydtfpongàfidì  Len^rgarfi , £jp  . 

entro, 


it  Wftmw  w<a. 

*Àtro,efùere  per  poter  poi  ben Jeruire,e  pur  fio  tato  più-thè 
fotòmaùda  ptrEffaity  chetaci ? tauatonr^ftundi 
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tìot&i  àufertó^àlimitPG^icàtròMm  veitnaruni  ée 
córdibus  vcltris , qtiitfcire  pérdtrfè  dgere  j&c  difci 
tcfcènefacéW*  " 


ftXzjtì  y pongaf  con  fan- 
XP  tetro  f opra  là  panfta,  e fedendo  nella  propria  colmitene 
purghigli  iW'efUt^à  ty'itfàjVhèChrìflc  porge-àHè-lammc 
JttCy  e cerchi  ò /Aro dquit*^ 
ftonomeXDicòriodicUHX  céìSdcctdvte  <vml4ire  duce f 
e guida  Diurna  > e facra  t 'é't  dltri  dicono,  che  egli  'Vaioli  - 

tvrtttjn  huoriio,'  che  dàlecbfè fa&e,  e peréto  égli  itagli  t**UA| 
pero  e grànfaUo  y guakdo  eh^dSoc&dótéfifa  integro^ 
fìùioy  etkeihmitódòtftàè còfipibtesàdàlfti'', epetò'dtfpk 
Gregorio  fante  a, 1 ^Jòcfcflè  cll$  VtafiUhdA  ^itìanus^Gr^o; 
qua?  curar  dtf4fetè<6rdfc^  natatóia  qtM'<^ad«ttóus> 
inquinct . E hen  pope  Effaia  y che  U'&acetdoti 
purità  amminijìtate  le  cop  facre  detttnate à rDioye pe- 
rò diffe  ; Mlifìdàjrti Alqti  itfrìrtis  V^ÀDófmh i i &p*ì'Efoi.  +} 
qùe  fiochi  già  f»  eletto  mini  Uro,  t Sacerdote  netta  ChìV*x 
fadiChtìpOyprimà  che  fiporfgaà  *v Matita  officio,  tì& 
tirifi  in  se , e conpderi  là  granM^adet Altare,  con  quel  W • 
ta  maeflà,  che  ricercai# tanto  S dcrankhtoy  abconofttd 
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tronrcfueiia  necepnd  di  modiche Jirìcttcba  idquefto  ' 
Sfàctàmetrto,  difiè alla  (fhtefàdc' Corinti  , ‘Prober  aure  'i.Coi#1 
ièipsu  hó,  & ficdepaneitfòédat,&de<àiicé^kb3e^ 

£runz  ' 
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E quando  il  Sacerdote  ben  purgato farà  giuntò  aFAl+ 
tare  ptr  fruire  al  Sgpbre,dep<wg4  ognimefitiatt  tut~ 

1 '“"to allegro con  cuor  rtdentttiecon-vif  giocondo  doccia^ 

$iò»tumt,  etosYfefleuoli  , 

' * ' defdera  il  Signore  i firuifuoi,  perch'egli  in  se  è per  nata-  * 

- ra  la  ifiefa gioi/,&  allegrerà  ,&•  è di  modo  glorio f > 
epriuo  di  moBitia  , fW'  9 cóme  non  fui , così  no»  'vuole . 
già  mai  attrijìarfiy  ■&:$f<4è*m:di&,  (K  egli  pur  alle 
Volte  con  èffo  noi  tddtr^efieonfurH.nen 
egli  h abbia  l'ajfettù4lteràto,ma/ipercbc  moBra fiordi 
|UU:*  se  fegni  di  noia,eperò  dijfe  per  Malachia  Profeta  ;Ego 
Deus,  &non  mutor.  £ ben  che^lejfedire , che  la 
Diuimtà  òdi  maniera  ferma,  cbernmte , nè variar  (i 
IcpiiOP^,  nondimeno  fatoUf  mr^pb'^li  nonìati*  le  fot 
conditWh4iqudlità*wfijd  dig(ofolpd<t,&'  allegro  me - 

/i  ' - . . . \ . *: 
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Jlo,  emalemonico. 

. E perche  fgU  è fmpre  pieno  di gìoùbanti  lagioia  iflef 
;f  / fa,  peto  Ifùole , cheifruifuoi  neljiruigiófuajìanofefle- . 
uoli  ,e  fiato  fi , e però  fan  'Paolo  parlando  di  quefia pia-, 
tettole, allegra fruiti*,  chef  dee  fare  al  S tgnore,dijfe. 
*i  Co.p  Non  ex  triftiria,  aut  necessitate,  hilarem  cairn  da- 
locc  diligit  Deus . QucBaè  quella  allegra  fruita , che 
ricordò  il,  Brodai  qùeìlUfhfi  pontuano  inarnefe  per 
30*9*  ySmó^-4l  «w  $cruire-dfio  inJ^icia . 

( i.Ma,f  il  Padrellpole  ifuoiferui  così  liett,efeBeuoli, 
Mac.  y.  pèrche  dijfe  il  fuoFiglio  fora  il  monte}  Beau  qui  lu-. 
gcnt,quoniam  ipli  coniolabuntur  l 11  piato  certo  no 
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i nè  le  lagrime  gioirono  già  mai,  e più fatteli, 
etade  ferui giudi, non  dfse.  Euntesibar,  Sa!.uj 
& flebant  tnirtentes  (emina  (ùa  f Et  il  fauio pur  dif 
<fe;  Cor  (àpiennam.vbi  eli  trilliria. . La  onde  fi  ut  Eu.ti 
de,  che  il  fèruo  di  Dio  dee  femper  ejfer  medo , e lacrimar 
ifouent e, e nondimeno  io  poco  fi  difi,  che  la  fruiti  del  Si 
gnor  e dee  ejfer  tutta  allegra  / Io  pur  dif  si  il  aero,  mi  tal 
Negrezza  non  dee  però  ejfer  tanta, nè  tale,  che  da  lei  efclu- 
da  affatto  quel  nutrente,  e fanto  timore  , che  fi  ricerca  al 
-finto  feruigio  di  Dio , 

S i che  il  fuo  feruo  fari  ben  fempre  lieto,  mà  non  però  5 ’ 

mai  tanto,  che fempre  non  tema  di  far  (tifa  indegna , e de - 
fdiceuole , fi  che  la fruiti  non  fa  cara  al  Signore,  e perì 
diffe  il  Salmo  ; Seruite  domino  in  timore,  & exul-  SaL  il 
' tate  ei  cu  m tremore . Dee  ancora  il  aero  feruo  teme - 
re,  chelafua feruitù  non  fa  grata  come  quello,  che  anco - 
ra  è in  ma , e che  per  ciò  no fa  in  che  dato fi  trtfoui,f  dìo- 
■dio,  ò pur  d amor  apprefo  Z>i#;Nc(cithomo,an  odio,  Ecc!.?,’ 
an  amore  dignus(ìt,ièd  omnia  eifèruantur  ince- 
rta/ DiJfel'Eccleft adico.  i ' 

E quando  il  feruo  con  queft  allegrezza  accompagna 
■ ta  dagiuflo  timore, fe  nandeii  per feruire  al fuo  Dio, fa  v xO 
f oikijogno, che  gli  firuaconmodo,ptrò  ni  fi  panerà  i fe- 
dere,mi  gli  fruirà  f andò  eleuato,  nè  qui  parlo  della  erti 
tione  dell  huomo  di  carne,  ma  difpirito,efil  feruo  dell 
huomo , non  à terra  prof  rato , nè  accómmodato  in  pi- 
gio / ma  eleuato  in  piedi  ftne  ficvnattentione-appa- 

- : - " rechi*. 
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fecchtAto  per feruir  degnamente  al fuo  Signor  e, con  qui 
la  più  pronietj*  , e follicitudine  fe  ne  dee  Jlare  preparo- 
lo  il  giu/lo  per  feruir  à Dio  ì £ quando  io  dico , che  il 
ferito  delS  ignote  non  deè  prof  rat  fi , & atterrar  fi  nella 
fua  fcruitù  , ma  far  ferie  ritto , l'àglio  dire  , che  non  fi  dee 
piegare,  nè  con  C affetto  del  cuore,  nè  meno  con  gli  effetti 
alla  ftruitù  di  qual  fi  ubglia  afa  terrena , ma  inalzar  fi 
a quella  fcla  di  Dio, per  che  non  c pcj stirile  ( come  ben  dif, 
fe  C hrijlo  ) feruire  infierite  à due  S ignori  > e chi  feruir 
leuole  alla  terra , non  può  feruir  al  Cielo,  e chi  à mama- 
tta, non  può  feruire  à Dio  ; Non  poteitis  feruire  Deo, 


& mammona. 

Qhì  ha,  uogliadunque  di  feruir  al  Signore  slrighifi 
totalmente  dalla  terra , folleuila  fua  mente  al  Cielo,  e co 
fideri  la  grandezza  dì  quel gran  ffè,  al  quale  dee  per  fuo 
debito  f eruire,  e conofi  iuta  quella  in  finita  fua  maefià  fe 
gli  prof  et ga  con  ogni  riuetenzjt,e  tutto  fe  gli  dedichi  con 
penfiero  di  non feruir  mai  più  à qual  fi  uoglia  creato, ac * 
fioche  non  pregiudichi  a quella  feruitù,  che  follmente  fi 
dee  al  Creatore;  Queflo  è quel  fimo  confeglio,che  dà  S . 
Paolo  à ognuno  di  noi  nella  piHola,che ferme  ai  Colf e » 
fi, acuì  due;  Qugfiirfiun  fune  {àpice,  non  ' 

per  rerram . E perche  l\huomo  fapia,  ch’egli  non  è [er- 
se della  terragna  di  Dio,pirò lanaiura,che  theologicor 
mente  è h ttrjfo  TJio,  poich’egli  nè  principio,  non  loft 
ce  corneali  animali  brutti  con  ia  faccia  piegato  uerfo  la 
terra , na  lecrfo  il  Q\ ciò  eleuato,  per  il  che  dtjf  • il  Ftlofo 

......  ,, 
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fri  Citerà  ammalia  namradeit*citadpafVum}ho  HlofoL 

minemuero  erexitad  fiderà.  La  onde  (i  moffe  a di- 
sse il  Padre  S ani  Sgottino  ; Nondiicordet  cortuu  Dottrf.' 
àfacie  tua,  non  habeasfaciem  fiurfum,&cordeor  cflr*fo 
film.  Et  ildiuoto  S.'Bemardo  efponendotjuefr  paro- 
tedelSalmof  Re&usdominus.&nóeitineoini-  Salpo.’ 
-quitas.  Così  dice,  Re&usdominus  re&um  ferir  S.Bernj 
hominem , corporis  llàturam  dedirfibi  re£hm , 

forfitan,  vt  ipià  corporis  f eétìtudo  esterioris  vilio 

riicp  hgmenti  hominem  iuilum  ànferiorem  > qui 
ad  imaginem  Dei  fa rius  eli,  ad  ipiritualem  ftruan 
. dam  reditudinem  admonerec  ; € riprendendo  la 
difformità  dell' animo',  diffii  Quid  indecentius,  quii» 
orni  um  redè  corporegerere  animimi? 

2{ifoluafi  ilffruo  anftofo  di  ben  fruire  àDio  di  filli 
start  ognicaduta paffuta,  dissaldare  ogni  baffe^di  ré 
drizzare  ogni  piega  terrena,  e poi  ferutre  al fiso  Signore 
ton  tutta  la  fina  mente , e la  finalità,  intenta,  &*  impie- 
gata in  Dio,  cosi  fiece  il  ' Prof  eta , eperò  dirgli  fileua  ; 

Ad  teleuaui  oculosmeos  ,.qui  habiras  in  codia  s ì41g  * 
E perche •yedeuai fimi  del  fio  S ignoro , non  chini  alla • 
terra,  màtleuati  al  Cielo  , fg)  intenti  alla  di  lui  firuitn 
ton  giubilo,  teligli  le  mo frana  dicendo  } Ecceficut  Saliti 
oculi  ieruorum  in  manibiis  dominorum  fiioru , • • 

& ficur oculi ancill$  inwanibus  doming  lux,  ita' 
oculi  noltri  ad  dominum  deum  noilrum  ì 
■ Poiché  il  ferito  diDio  mondo , {gl  allegro farà  rifilit 
*'*-  . , . AA,  2 tonila 
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y ^ f to  alla fruitu,douerà poi  comparirgli  net  co/petto , he  eoè  ' J 

rvefte  fi uaròata , ò con  arnefì uiUi fruiti,  ftj immondi > 
f r»à  tutto  ornato, (/JueHito  di  modo,  che  mo fri  con  deco- 
.1.  a re  /*  maeftà  di  chi  è [erutto;  JB  non  i dubio,che  te/ir  in 

fico  ornato , di  chi  feruemoflra  lagrande ^a  del  [frui- 
to,e quefto  lordiamo  per  ijperien^a  ; Chi  uedrd  un fer< 
uo  malyeflito,incompofio  con  panni  immondi,  e logora- 
ti, che  [abito  non  giudichi,  eh* egli  e [eruo^dipatrone  poco 
daile,£p*  indegno  di  feruitu  ? e-/?/ a fe  ti  feruo [ara  ben 
ornato  ,t  riccamente  compoflonon [potrà  fi  non  dire y 
eh* egli  ferua  à Signore  degno  di  cotal  feruo  • 

Sarà  dunque  bene,  che  il  firuodel  2\J  del  Cielo  s ap 
prefinti  alla  fiaferuitù  riccamente f reggiate,  e prima  en 
Po  con  ogni  virtù  morale, e theologica  > e poi  di  fiore  con 
una  ve  fi  e politica  accompagnata  con  una  conuerfationt 
dulie,  e con  un  buon  ejfempio,ch*inuiti  ognuno  alla  dot» 
djsima  firuitù  del  S ignore  ; Quefli  fonò  quelli  ornati,  { 
quelle  ricche  liuree , che  dee  portare  ogn  hora  il  feruo  di 
' : Dio,  que ft a e quella  \efie  duplicata , che  fi  comparire  co » 
sipomp (fame nte  ily ero  feruo  del  S ignote  a quella  ricca 
1 nienfi,  cuefi  fatta  il guìlo  dello  fptr ito. 

Que  fa  portano  fempre  i famigliati  degli  zAngxolii 
. ft)i  dome  fi  i ci  di  Dio,  e per  odicelo  Spirito  Santo  \ 
fròi  1 6 Omnes  domeilici  eius  ueftiti  flint  duplicibus . * 

La  prima  Ite  fio  e l'ornato  dell*  anima,  la  feconda  e quel- 
la della  conuer fattone  eHerior e , e queHo\è  pur  quello  » 

che  dir  yolfiSancTaolo  ai  Cor intiy  quando  che dijfi.  ^ 

Proui- 
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Prouideamus  bona  » nonio  lum  coram  Deo , fcd» 
etiam  coram  hominibus. 

St  auertifcachì  ha  penfiero  di fruirà  Dio  compita* 
mente , eh  e non  le  bafia  la fola  feruitù  del  cuore , e ch'egli 
dica  io  ho  l interno  mondo , io  tengo  1 affetto  deh’ animo 
mio  fermo  Irerfo  il  Signor  e, egli  che  il  tutto  sa  quefìo  sa 
ancora  , che  à lui  feruo  con  la  mente  mia , e quefio  a me. 
bafia , la  onde  non  mi  curo  , che  il  mondo  Jappia  quetU 
mia  feruitù  , nè  chef  dica  , ch'io  fino feruo  di  Dio • 

E nero,  eh’ egli  come  falcone  celefie  fi  pafice  di  cuore  , e 
quefio  brama  principalmente,  e lo  chiede  al fio feruo co- 
' me  fioreggio  cibo.  Fili  pr^be  mihicortuum.  Non-  Pro.aj 
dimeno  con  l’ affetto  intrinfeco  del  cuore  mole  effetti  e fle 
riori  corrifpondenti  agli  affetti  dell' animo,  e pero  dtfJeS , 
AgoHino } Non  funr  audiendi  bue  uiri , bue  f$mi-  Agòft. 
n5>qui  quandareprehendunrur  in  aliqua  negligé 
tia  dicunt  cora  Deo  (ùfhcere  (ibi  conifcientia , cò- 
temnenres  exiitimariones  horainu  -,  Però  nel ferui 
gio  di  Dio  fi  dee  far  jlima  dell'atto^  della  feruitù  efierio 
re, nè  per  effemefemplicemente  lodato , che  quefio  è ma- 
le,  & Sanità,  che fpt'ace  à Chriflo,e\a  riprende  nell’ ap- 
parente hipocritai  Nolite  fieri  ficut  nipocrit^  tri.  Mat.5. 
rtes,excerminanrenimfaciem(ùam.  *5\dà quali 
il fine  della  lor  pali  de  ^a.,  del  cilicio,  della  dificiplina , e 
della'vitaaufteraì  Vt  videanturab hominibus . 

QueH'  opera  loro  non  è mala  di fiua  natura , ma  è del  ge- 
nere delle  buone,  nondimeno  con  la  mala  intentione  la - 
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refi  fa  •vanaì  infruttnefa , & indegna  del  prua  dt'Dìo  J 
fw<»  e comendabile,  e fiuttuofo  il  firuiggio,  e l’atto  e- 

Heriore , quando  (he fifa  con  fine  di  piacere  à Dio,  e con 
' penfìero  di  dare  effempio  al  profimo,  che  pur  faccia  là 
pxff  a,  Hefio,  e però  à quefio  fine  di  fi  il  Signore.  Sic  luccat  lux 
vcttracoramhominibus,  vt  videanr  opera  vetta, 
& glorificenr  patrera  vettrum  qui  in  Ccelis  ett . Si 
thè  chi  de  fiderà fruire  ne /T  eterno  cenacolo  al fiuperno  7(J 
9 con  fodisfattione  di  lui  ponga  ft  due  •veHi , ~>na  interna , 
9 quella  fi  a la  buona,  e regolata  co  fetenza,  l’altra  fiato- 
pera  efiema  •virtuofa,  il  buon  effempio,  e l’honorata  fa- 
ma, e così  potrà  dir  di  fruire  al  S ignare  con  quell’ orna- 
to, eh’  egli  da  lui  ricerca. 

£ in  quefia  Diuina  fiemitù,  il  fimo  non  farà  temerai 
trio,  ne  tanto  ardito,  che  troppo  fi  prefuma, e che  affai fi  n9 
c--  pigli  per  la  molta  benegnita  delfuo  Signóre,  fi  come  foni 
no  coloro,  che  per  la  di  lui  dolcetta  fi  gonfiano , e fi fan- 
/no  infoienti,  ma farà  piaceuole , dolce  nel  procedere, Irer- 
gognofo,  & humile , talché  fine  fiia  dinanzi  al  fuo  Si- 
gnore tutto  r inerente , la  onde  dimofiri,  che  • veramente  è 
fimo,  e che  non  fati  compagno,  nè  il  fratello  con  il  fuo 
* **  Signore.  Il  giudiciofi  Cnrifiiano  fi  dee  appre fintare  al 
fgl,  1 1 5 fuo  Dio,  e dirgli  con  humiltà  ; Saruu.s  tuus  ego  fùm, 
&filiusancillaetuar.  - v 

So  ben  io,  che  hoggi  fino  molti , che  fanno  profifiiont 
> di  fruir  e à Dio,  ma  quanto  humilmente  figli  pieghino9 

e con  quanta  r inerenti , humiltà  ftiano  nel  fuo  con- 

* ~ > Jpet^ 
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fieno  dicalo  la  confidenza  loro , cti  io  ito»  né  faccio  giudi- 
ciò,  ma  ben  diro  quefìo , ch'eglino  fólto  dalla  fiamaeHà 
riccamente  riconofciuti , & altamente  trattati  per  darle 
epportunifima  occafione  di  ben  fruirgli,  e di  perfeuera- 
te  nellafua  firuitù,ilche  fepoi  fìaejj'equitodaloròDi» 
lo  fa.  Dehxiconofcafi  ognuno  hor  mai,  e per  quanti  fi-  ~ ■ 
gnalati fauori,  e favorite  grafie  riceva  da  Dio  non f fac- 
cia già  mai  infoiente,  tumido,  efùperbo  ,ma  il  tutto  pigli 
per  grana  della  benignità  della  fumano,  e per  non  ma. 
firarfigli  ingrato  , conofcalo  datore  £ ogni  bene , poi  che 
dice  fan  Giacomo’,  Omne  datqm  optimum,  Se  om  Csb&§ 
ne  donimi  perfe&um  defurfum  eli  deiccndcmi 
patrelutninum.  , 

£ chi  piu  (i  vede  beneficato  dalla  mifiricordiofili- 
lerahta  del  fio  Signore,  più  feglichini,epiùhumilia- 
to  gli  ferva,  che  oltre  far a quanto  e fio  debito,  più  ricca- 
mente farà  ticonofciulo  in  Cielo , oue  lo  condurrà  il  Si- 
gnore, in  guiderdone  della  fiaferuitù,  e però  dipf bri- 
fio  al  Padre ; Pater  ego  volo , ve  vbiego  (um , illic  GioJ7Ì 
fit  & minifter  incus . £ però  dice  nella  finta  Chic  fi 
et  chi  mondo,  humiliato,  e riverente gli  firue  qui  in  terra, 
econilcuore,econlauitaefiemaj  Scruc  bone,  & fi  Chi*ftjj 
delis  intra  in  gaudium  domini  tui . 

• Efe  l'huomo  mortale  ferve  qui  in  terra  à ìnalt/hu» 

tnoper  un  filario  uite,  una  mercede  me  fibina,  che  . 

preflo  come  ombra  fianifee , e totalmente  fi perde , e che 
per  ciò  nulla,  ò almeno  poco  fi prezza*  quato  piùyol  oliere 
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dee  egli  fruire  à Dio  in  fantità , e giu  flit  ia , poich'egli  sà 
di  certo  di  douerriceuere  in  appago  della  fra  fruiti  non 
ero,  ne  gemme,  ma  pace  fmpiterna  , p‘jfjf finta  fine 
del  Cielo , (£/  allegrerà , che  ben  comincia fi  ,mà  che 
ttcrt  mai  fnifci. 

Z/nìjcafi  hormaì  là  itoflra  difrnicne , e cottgregafi 
ogn  i dijgregato  per  ascoltare  la  diurna  'vece  , le  gran- 
decedi  Dio , tìamaeflndcl  fuo nome }e poiché  ladiui - 
na  par  ola,  e la  predicanone  l'hauerà  ammaeHrato , egli 
i lo  hauti à fatto  tonofeere  per  ejuel frpremo 7{è ; In  cu- 
jus  Femore  icriptum  eli  Rex  regimi , & dominus 
dominantium  » 7{ifluap  cornee  detto  più  di  fpra 
di  orharji  dt  tutti  quei  modi , che fanno  *vn  'vero  Jeruo 
degno  di  cotanto  Signore  j e la  fua  feruitù  degna  di 
perpetuo  merito,  che  oltre  Dio  nè farà  ben fruito, 
come giufo  Signore  non  defrauderà  la  frr 
.virtù,  tnà  dopo  quefe fatiche  darà 
ficca  mercede  in 
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E lo  S pirito  S anto  ì quello  y che  per  tocca  di 
que fio  gran  Profeta  parla  ne' funi  Salmi  i 
noi  mortali y non  è alcun  dubio , che  quanto 
. ' farà  da  lui  detto  non  fola  farà^eroy  polche 
Dio  non  sà  per  natura  mentir *,  màfÀìà  detto  con  tal  or * 
dintyche  il  tuttofi  truouerà  diurnamente  concatenato  y e 
queflo  peramaefirar  più faciime  te  quella  femplicità  del- 
lofpiritòy  che  re  Ha  finente  abbagliato  dalle  nuuole , cb* 
imperfèttioni  della  humanità  nojbra  macolata  yet  ofiura * 
E perche  fi  conofia  quell'ordine , che  in  qneHa  fiera 
catena  ojjerua  lo  Spirito  Santo  ypoiche  kàmo firato  più 
di /opra  y quando  i cheta  par  old  dt  Dio  fi  dee  manife- 
fare  y perche  produca  quel  f rifilano  frutto , che  il  Si - 

fiore  defideray  e procura  con  il  meco  di  lei  > ftfi  è all- ho- 
oray  che  le  genti , fg)  i Rifonó^niti  y e congregati  infic- 
ine y e parimente  fcuoperto  il  fine  della  congregatane , ilr 
quale  e qaellaferuitùy  che  fi fì'à  DtOyhor a in  queHvìer 
fi  infigna  il  modoye  l'ordtney  che  dee  ojjeruar  il  peniten- 
te nella  fua  firuitùiperche  fiafruttUofi,e  però  così  corniti 
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Mà  ehi  c quello,  che  rifponde  ? Egli  è colui , che  fi 
'già  peccatore,  che  ojfefe  tanto  Dio, egli  c quello , che  altre  ' 
'volte  fruì  indegnamente  alla  creatura  fensahauer  ri- 
guardo, o fenza  temer  punto  il  creatore,  egli  è quello,  chi 
fatto  fi  di  ciò  accorto  bora  brama  emedarfi,  e dipintigli* 
re  l'auenire  dal  paJfatore  di  uoltr far fi , che  il  fio  S igne 
re  fia  il  fine  di  tutta  la  fua  feruitù  ; Cofiui  duaque  contri 
to  nel  cuore, dolentdpie'  Cuoi  falli, e rifoluto  à far  nuouo  ri • 
tratto  della  uita  fua , bora  rifponde  ,*  *5Mx  à chi  rifpon 
de  egli  f *A  quel  S ignoro , che  cotanteyolte  lo  chiama 
da  quella  mala  •vita,  che  loinfpirò  più  di  mille  volte  al 
la  fua  cara , e dolce  feruitù  ; tMà  quando  fi , ch'egli 
rifpofe  al  Signore  f Fù  all" bora  che  la  noce  del  grido  a te 
aora  rifonaua  ; Ma  quando  così  rifpofe  oue  era  egli  f 
In  eh  e parte  truouauafi  ì flora  rifponde  il  verfo  .In  via 
virtutis  lux , Rifponde  dunque , mentre  che è incarni 
nato  nella  via  del  ben  fare, e che  ha  pofio  il  piede  nelcal 
le  delle  fante  uirtù,edt  quella  penitenza, che  purga  lo  im 
mondo,  che  monda  C imperfetto , che  leua  il  fuperjluo , 
thè  placa  l'ira  diurna,  che  chiude  l'Inferno, e che  apre  U 
porta  dedaYita  eterna. 

E /egli  è yero,  come  bene  e uero,e  qui  lo  dice  lo  S pire 
io  Santo, che  la  uia  di  colui,  che  fi  pente  è uia  della  fua 
y ir  tu, come  potrà  l'empio  moderno to  federato  antico  ne- 
gar con  ferità  quel  concorfo  materiale  delle  opere  noHre, 
thè  concorre  alla  noHra  giuftifi catione  ì Egli  è ben  >< 
ro,ehjt  noi  forno  per  natura  imbecili > impotenti,  è ue- 
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ro  tocord,  che  le  opere  noHre , come  nojìre  , e come  quel*' 
le,  che  follmente  pendono  dà  noi  fono  ordinariamente 
macchiate , e per  ciò  indegne  del  Cielo , nondimeno  quc- 
Ro  è pur  •vero  ancora , che  Dio  ncn  mai  gì  ufi  fica  finta 
il  no  [irò  concordo , il  quale  fi  bene  da  per  fenon  merita » 
merita  egli  pero  perla  par  ticipatione  di  quei  merito  infi- 
nito diChriflo, applicato finitamente  adopera  noRra , ni 
per  merito  nofiro , che  la  precedi , ma  per  fola  mifericor - 
diadi  Dio,  il  quale  p pietà  fa  sì,  che  meritiamo  in  Chril 
Ro  'unigenito  fuo\,il  cui  merito  ci  condona  il  padre  per  ci l 
r ita  di  modo  j eh  e pofiiamo  dire , ch'egli  fta  si  nofiro , la 
onde  fattone  i patroni  pofiiamo  ficuramcte  rinfacciare  là 
iniquità  infernale,  c dirgli,  che  il  merito  di  (fibrillo  par» 
ticipato  per’mifericordiaà  noi, e fatto  il  nofiro,  e di 
maniera,  che  pofiiamo  gloriarcene  in  lui , e chiederne,  ar» 
ditamente  la  mercede  al f Tadre , e però  dice  il  Verfo',  Re 
(pondir  ci  in  via  virturis  lux. 

Mentre,  che  il  penitente  •viatore  camma  dunque  nel 
Idyia  deda'yirtà,  c che  di  paffo,in  pajfo  fi  ><x  procaccian- 
do la  libertà  dal  peccato je  che  digrado , ingradol^à  aume 
tàdo  con  la  Diuina gratta  la  carità  di  Dio  rifponde  al  fuo 
S ignote-,  tSWa,  che  rifpofia  e quella, eh' egli  dà  à Dio  me- 
tri,che  lo  chiama  ì Ella  è quella-,  Paucitatem  dierum 
meormn  nuncia  mihi.  Alà,  in fiamma che  cofalruol 
dire  à Dio  in  quelle  fue parole ? Quefio  dir  'Vuole  ; Ségno 
re  il  tempo  di  quella  mi  fera  mia 4 vita  è tempo  breue,  i cui 
giorni  fono  così  apieno  ann  oh  frati  da  chine  tiene  il  conto, 
' ‘ ! ' ‘ chi 
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thè  quafi fono finiti , perii  che  ti priego,  che  in  quitto  an 
putto,  e quafì  finito  mio  ' viagio  tu  mi  prefii  gratta , e che 
erti  dii  tanto  di Jpirito , che  riueder  mi  poffadi  cotanti  er- 
tori  per  ritirarmi  dalla  vìa  perniciofadt  quel  peccato, 
che  mi  conduce  all’inferno , t mentre  eh'  io  camino  prego - 
ti,  che  tu  di  modo  m'illumini , che  fuggir  fappia , t pofi* 
tutti  quegli  intoppi,  che  tardano  il  mio  fine , anzi  che  de, 
uiar  mi  fogliono  da  lui  per  condurmi  àprecipitio  così  co, 
lamitojo,  creo,  che  Uccide  Jpiritualmente  chi  entro  vi 
cade,  e lo  danna.'  - » 

t%fa,l*rifi>ofìa,che  il  giuflo  vialore  da*  Dio, men- 
tre ch'egli  camma  nella  via  della  fu a virtù  fa  dubitar $ 
chi  ha  intelletto , e dirmi  ; Quando  fu  egligi '*  mai , ehi 
* Dio  in  quejìo  Salmo  chiamajfe  il  peccatore,  è che  gli  dejf 
fe  per  qual  fi  voglia  occafione  materia  di  rifpondereì 
Se fi  ccfidera  dal  primo  'Uerfìo fino  à quefio  prefente  eoe 
tergeremo,  che  non  vi  è vna  vece  fola,  che  gridi , e di- 
ca vna  minima  parola  al  peccatore  s £gli e ben  vero, 
che  lo  S piritofanto  lo  va  regolando , Qj  amaefirando  di 
quanto  egli  dee  farepetferuir  al  Signore  fiuttuofamente, 
ma  grido  già  non  s'ode,  voce  non  s intendane  eccho  alca 
no  rifuona . £ pur  dice  il  Verfo  ; Refpondir  e i.  Se  ri- 
fonde, p armi  che  necejfar  tornente fi  debba  dire  , eh' egli 

fiachiamato.  ' j n 

Dico, eh' egli  t)>ero,  che  Dio  parla  con  lui, e ch’egli  pet 
ciò  rifponde  à Dio,  ma  e da  faptre,  che  in  due  modi  par - 
la  al  peccatore,  e prima  efieriormente , e così  allenite  par 
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la  immediatamente  ,é  da  per  se , fratte r volte  mediata- 
mente per  altri,  ne9 primi  tempi  egli  pari ò immedìatamé-y 
tealprimohuomo,  all  bora  che  per  farlo  accorto  del  juo_ 
errore  gli. dijfe Adam  vbi  es  ? Così  parlò  adoAbraam,  Gena# 
quando  gli  dijfe  ; T olle  filium  tuum,qué  diligis  Ifac* 
fosì  parlò  d tifose  nel  rullo  ardente  , incornia- 
mo, quando  che  dar  gli f volfi  la  legger  che  gli  dijfe  ; Sol  Eflò. 
ue  calciaméra  de  pedibus  tuis,quia  terra  fànd:a  eft. 

Così  parlò  nel  nuouo  tejlamento , e nel  battefimo  di  (bri-  r * 

fio, e nella  di  lui  trans figuratone  qua  do  tejlifcadoloyni- 
genito  fio,  dijfe  dal  Cielo ; Hic  eli  filius  meus  dile&us.  Mac.' 

E quefìo  parlamento  non  fi  né  difcile,né  impoftlile 
d Dio, lefrch’ egli fia  puro fìnto ,come  dice  S.  (fio.  Deu$  Gio. 
fpiritus  eft.  E come  tale  non  balliate  labbra,né  de  ti , 
ine  linguale  gola,  ne  palato  per formar  laTyoce,e  la  paro -, 
la,  poi  ch'egli  filo*  onnipotente , e può  quello, che  non  può 
la  natura, né  in  sé  ha  controuerfia-,  ' Dio  parla  ancora  efle 
rior  mente  con  il  mezj)  altrui , e così  porlo  anticamente  per 
i Patriarci, e Profeti, fi  come  hoggi  parla  nella  fhiejafua 
peri  Predicatori*  .*  ,,  •* 

. S econdo  parla  il  Signore  interiormente  con  le  Diuini 
fue  ifpirationi,  e mentre  che  cosi  parla  non  é intefo  fiore  , 
ma  occultamente,  e tacitamente  nel  cuor  e, così  parlo  neU 
l'animo  al  Profeta,  la  onde  dir  foleua.  . Audiam  qui  SaL‘&}« 
loquatur  in  me*  diis.  Co# dirò  , che  egli  parli  d que - 
JìonoHro  prefinte  ine  aminato  nella  'viadellawirtu,  il 
quale  adendo  la  finta  voce  dpi  fio  Signore  > che  neU 
v v‘à  w (anima  \ 
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l'animc  fio  così  tacitamente  ragionato*  hehi  e materia  di 
rifondergli, e dirgli,  Paucitatem  dierutn  meoru  nun 
tiàvmichi.—  . ^ _ 

• Al  a fi  Dio  fanello  tacitamele  nel  cuore  di  coHui,  per il 

ohe  lo  prego  a dìfcuoprirglt  lahreuitddejuoi gtorniycheco 
figli  difi  egli  f Queftojemplicemente  non  lo  sò  ioypercho 
non  me  lo  dice  il  V erfo , ne  meno  altri , ma  lene  mi  pen - 
fi,  che  dandogli  cognitione  di  quello  fiato  fico , così  ledi* 
cefi ; Deh  rwjero  mortale,  tute  nettai  perdendo  il tene 
pv,  e con  fumando  la  l'ila  con  quello  •vanopenfiero  di'vi* 
j,  r $ tortene  per  gran  tempo  fr  d mortali  ,ne  fai,  che  tu  va- 
negai,  e che  guidato  da  queHal'ana  fperan^a  te  nevai 
. } *•:  conducendo  dall’un  peccato , ali* altro, per  il  cherefioio  of 

fi  fi,  età  dannato*  ' • c 

ex/1  quello  occulto  ragionamento  di  Dio  rifponde  quel 
t accorto  penitente,  che fi  tonofie,  ne  fil  mortale,  ma  qua 
fi  condotto  al  termine,  e dice,  che  non  e nero , eh9 egli  ficea 
ga  permanente  ,t :tache  eonofie  quanto  il  tempo  fia  ire* 
uè,  quantò  fialbbce  4*  fnorte,  e in  quanto  poco  tèmpo  fia 
per  ridurlo  al  fine , talché  egli  crede , e fermamente  denti 
che fiprafiia  lamorteyancorcb’  egli  non  fapia  quando  el- 
la voglia  adoperar  la falce  per  troncar  quel filodtllayi- 
ta > che  filo , e fiale  fi  tiene  ; E perche  non  sàquel  tempo 9 
*r  ^ quel  giorno,  nè  quètihotaquìinterroga  il  Signore,  e deb 
lavica,  e delia  morte  fia,*he'ci<)gli  infegni , oche  l’ac- 
„ kerti  di  quel  tempo  prefiffo,  e dice)  Paucitatem  dierun*. 

meor  um  nunna  iruchi , èm 

E così 
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E così  >iw/  dirg  i,  io  fo  ben  S ignor  mio , che  quella  hi* 
mona  tela , che  la  natili  a maefira già  ordì , * compop  ,c  he  • j 

r quefla  vita  mia  flà  per finir  fi  rto  so  [mipro  me)  che  la 
'Parca  nemica  hà  hormai  troncate  tutte  le  fila , deh  che 
vn  filo  fi  tiene , né  quando  egli  romper  fi  debba  conopei 
ancora , h ora  tu  che  fai  il  tempor  dgiorno r l’hora , & iì 
momento  del  mortai  imo  puf] aggio,  fammi ppere  quel  po 
(o,  che  mi  refia . Pauciratem  dierum  meoruai  mio 
tia  mihi. 

ì,p  qual  fi  voglia  penti to  con  penfitt  di  ftperlq 
ricercasi  po  S ignor  della  quantità  del  tempo  defuni  fior 
n,ì  & il  corpo  di  fanta  Chieja  comporlo  de  mer.  ibtajedc. 
li  y nell  eHremo  deli ’ vi  timo pcolo  non  potrà  ricercare  p 
flefio  dal  S ignare  ? E però  alcuni , che  cdlegoricomentg 
ef pongono  queflo  Z/erp , cùttfideravdo  la  militante  Chii v 
fa  nell  efìremodel  mando pofia  pà  quelle  angufiity  eco* 
lamitofe  offerte , che  Chrijìogli  predijp > e facendola  ra~  v 
gionare  conti  fipremo  giudice  lo  interroga  di  quel  mife* 
ro  tempo , cheponera  il  pio  fine  à ngn  altro  tempo,  e dice g - 
Paucicarem dieruro  meorum  nunria  mini . 

In  quel  tempo  diremo,  come  tengono  i padri  di  Santa 
Chiefa  conformi  al  Vangelo , la  fhiefa  di  C bri  fio  farà 
mi fier abilmente  tribolata,  e così  dtce  (fibrillo  ; Xuqc,c-  Matif 
m tributario  magna  qualis  nuquàiu  fuicab  inicio  '*• 
mundi,  vfqae  modo,  aeq;  tìct . *Mà,  quella  eftre- 
ma  tribulatione  maggiore 4*  qual p fta  mai  fiata , ouert 
che  fiaper  ejf  ire  fino  à quel  tempo  non  farà  dt  molti  an  . 
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ni,òmefi,o giorniima  di  poco  tempo,però  fggionge  ùhH 

Jìoì  Nifiabrcuiati  fuerinc dies  illi, non  fiercrfàluà 
. * Omniscaro,‘fcdproptcrcIedosabrcaiabunrur. 

'£  quefìa  dicono  co  forò  e quella  brenna,  de*  giorni , che 
bora  per  quel  tempo  chiede  la  Chiefa  a Chrilio , quando 
dice ; Paucitatem  dieram  meorum  nuntiamihh 
E perche  io  defdero  effere  intefo , offendo  la  ifpofitionc 
affai  brette  darò  t ordine fuo  fecondo  quefto  fenfo  allegori 
co  à tutto  il  V trfo,  e dirò  cost  ; Refpondit.  E quella , 

• ìherifpondtèlafantaChiefàmi 'lita»tc>c  lo  Spirito  fan- 
te per  la  certezza  della  profetia  qui  parla  nel  tempo  paffa 
io , douendo  ragionar  nell*  auenire , perche  à Dio  tanto  i 
prefente  quello,  come  queftd>  e però  dico,  che  egli  così  uuòl 
direi  ella  rifp  onderà  al  giudice  fupremo , e farà  ali  h or  ai , 
ch'ella  fi  truouerà  nella  'via  della  fùa f virtù , e quejìa  ì 
la fua  p attenta , la  quale  fra  queglt  affanni > eccefstui 

tormenti  f aragli  fommamente  neceffaria , e rifondendo 
ài  giudice  lo  pregherai  che  'voglia  per  pietà folleuar  queU 
la  fua  gran  pena , con fargli fapere  la  breuità  de1 fuoi gior- 
ni, e quanto  farà  quel  tempo , che  fonerà  dal  principio 
di  cotante  mi  fe rie  à quello , che  per  pietà  di  Dio , e per  he» 
fiefitio  degli  eletti farà  abbreuiato  dalla  fua  mifericofdia; 
Supplicherà  la  Chieja,  poiché  f lederà  in  ogni  parte  af- 
fitta il f*o  S ignore,che  'voglia  contemperare  quell*  ecce f 
Jìuo  tormento  con  la  faputa , e certezza  di  quel  tempo,che 
breuemente  donerà  'venire per  terminargli  affanni  della 
Ch  tefa,  per  annullare  il  regno  detl’Amichrifto , e per  con- 

. '•  ^ durre 
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durre  gli  eleni  di  Dio  ali ’ rvltimo , e quietiamo  ripa  fri  5 a 

*5Ma>quefio  Verfofe  mifiànonfycoMubiofe,  pache 
cerca  da  Dio , è per  il  penitente , oper,  la  fihjefia,  è per  chi 
fi fia  la  certezza  del  tempo  detla'ì’ita&la  hreuità  dtgtor 
ni  de’yiuenti , la  onde  fia  bene  questionare  per  epurilo,  « 
primieraméte  interrogare fie  fialecitoànoiricercar.Die, 
e nolerfiaper  da  lui  epuato  fia  il  tempo  della ‘vita.noftr 4. 

Quantunque  il  V trfio  in  perfiona  di  chi  ft  fia  interro * 
ghi  Dio, e mofiri  il  defiderio, ch’egli  ha  di fiapere  il  termi 
ne  prefijfo  dellayita  humana,  nondimeno  parlo femplice 
mente  finca  altro  riguardo, e dico  ch’egli  è cofia temera- 
ria ilfroler fiaper  quefio  da  Dio , e chi  ciò  ricrea  fi  mo- 
fita  curio  fio  (epiùchenc-n  importa)  della fiua  /alate  ; , 

Che  non  douiamo  cercare  curiofiamente  da  Dio  quek 
lo,  che nongioua  alla  fialuulodicetlfiauto\A\noiz  te  Eccl.* 
ne  qu?fieris,&  fortiara,  te  n<rfttutatusf«er»y(ed 
, qu?  pr?cepit  cibi  Deus  illa  cogita  femper,&  in  piu 
nbus  operibus  eius  non  fueris  eyrófus . Quefio  è y x 
un  cofiegliofiauio , ejalutare  il  quale  donerebbe  opprime* 
re  ogni  curiofioardire,  e tanto  più , che  uolendo  l’huomofa 
■ perdaDio  quello, che  non  gh  conmene  le  nuo  cea[jai  al- 
la fialute  . £ cht  non  sa, enei  huomo  carnale  fiatto  cer a» 
to  della  hreuità  della  fiua  evita,  e fiapendo, che  fra  due 
giorni  fi  perderà  rifioluendofi  in  terra,  tutto  s’ attuterà,  e 
che  lo  fpirito,che  <vmto  truouafiallacar»e,efiatto  parteci  : i 

. Pe  d'  fuoi  carnali  affettinelfepararfida  lei,  anzi  nel pen 
fami  fiolo  tuttofi  conturberà , e t affannerà  {enea  fine  ? 

.***“?  '*  . - : . . , £p*ri 
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Ecc.ii  £ però  è ferino  \ Corpus  quod  corrumpirur  aggra^ 
uatanimam,  & deprimithumanacogiratiofèn- 

(um  multa  cogirantem . 

E più  fe  il  comodino fojfe  accertato  di  morir  fine  di- 
mane  fogliamo  creder  noi j<ti  egli fudarlolefie , ajfati- 
carfi,e  Hentarfi  nel  folcar  la  terra , e nel  gettar fittofopra 
quefia,  e quella  G lebba  ì E quando  ciò  non  faceffe  fa - 
rebbe gran  danno  all' uniuerfir,  E chi  farà  quello,  che 
fatto  certo  di  uiuer  poco  tipo  uogliaajfaticarfì  per  altri  i 
Chi  uorrà  pigliar  moglie  ì Chi  nauigar  il  marci  Chi 
feorrer  la  terra  per  trafficiare,efoprauanzare  ì Certo  no 
e huomo , che  con  la  certezza  di  uiuer  poco  tempoyolejfe 
confumarfi  ne  negotij,  il  che  quando  pur  fofie  non  manca 
- a rebbe  ilmondo  di  quegli  ornamenti,  che  rifplender  lo  fan 
« no  tutto  miracolofò  ? - - >v* 

E piufi  il  feruo  di  Dio  fapeffe  di  uiuer  e,  e giorni)  e me 
fi,  & anni  defider andò  di  condurfi  quanto  prima  al  Cie 
lo,  chi  sà  che  con  quefìo  fuo  defi derio  egli  non  s atri Mafie, 
e che  non  fi  dolejje  di  quefia  tardanza  dicendo  con  il  Sai 
mo',  Heu  mihi,quia  itìcólatus  meus  proJugatuséft.* 
E di  piti  fi l’empio peccatore ftìfie  certificato  di  uiuer 
per  molti  anni  truoùandofi  dato  da  Dio  in  reprobo  fenfib 
e fapendo  di  'viuerdongo  tempo  non  direbbe  egli  con  l’epi 
curo,  à che  far  penitenza  ? c A che  dentare  in  que Mairi 
taì  Eia  meglio,  ch'io  mi  dia  bel  tempo,  e però-,  Fruar 
bonis  quelunt^quiapoilrnortem  nulla  voluptaj. 
Se  ben  Dio  altre  uolteriuelòà  certi  particolarmente 

rm.  --  *.  > ileermi • 
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il  termine  della  lor  aitai  come  alla  V'ergine  glorio  fay  d Sé 
Gioanni  Z/angeliftayaljBeato  ^Martino , & altri  non 
fu  per  dargli  occafione  di  di fpregio}  né  di^iuere  come  fa 
no  gli  empi  all  epicura9mà  per  fauorirli  congratia  parti . 
colare  dandogli  faggio  dell  infinito  Juj  amore y per  il  chef 
fruirono  di  quella  lor  certetjjsyne  comedifperatiy  ma  co 
meyeriferutdel  Signore  in  beneficioy&  aumento  della 
lor  falute  ; E perche  tanta  è la  malitiay  fg)  il  pericolo  del 
tempo  non  è egli  più  efpediente  alt  huomogiuHoy  Qfi  ami 
co  di  Dio  la  hreuitd  della  fua  •vita , che  la  moltipliciti 
degli  anni  ? E fi  nella  fua  pueritià  y ò giouentàmancaf- 
fe  non  fi  leuarehbe  egli  da  quelle  occafioni , che gliprefta 
il  peccato  per  offender  Dio  > e per  macular fi  ì £ mondo 
finta  machia  non  fi  ne  volar  ebbe  egli  al  Qieloyoue  muo- 
vo igiufii finta  alcun  peccato  ì E chi  sa  fi  quel  giufìo , 
che  muore  in  gratta  di  Dioys  egli  di  piu  'viuefje  come 
quello  ch'é  liberoy  che  può  muttar  parere y e far  fi  ingiufioy 
che  non  cadeffe  per  ciò  in  quegli  errori  dalli  quali  lo  lite 
ra  la  morte  ? E pero  diffe  la  fapienta  > Placens  Deo 
faótus  cil  dileótus,  àc  viuens  ineer  pcccatores  tran 
flatus  eli, raptus  eli , nè  malitia murare t in telle&u 
cius,aut  nc  fistio  dcciperet  anirnam  illius  ♦ 

Ecco  come  ilfauio  ci  moflra  la  felicità  dello fiato  ha 
lino ye  della  di  lut  mortele  (eco  quel pericoloy  in  che  cader 
potrebbe y s eglifopr auiuejfe  ; E chìé  colui yche piacendo 
à Dio  fi gli  fà  così  caro  diletto , & amato  ì Eglìj  il  firn 
plice  infante  regenerato  nel  finititi  battefimo  dallo  Spi 
% ’ v-  SS  2 v rito 
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rito  Santo,fper  ciò  purgato,*  modato  dalla  machia  nrtgi 
naie , il -quale  percheron  fi  faccia  con  iltempo  reo  Dio  fi 
tipiace,cbe  in  quella  prima  tenera  fuaetà  termini  Ijuet 
pochi  funi  giorni^  poi  eh*  egli  sa,  chruiuendo  dipiù  quelle 
titreetàfò  l'afdto  bitAé^fà,  ò là  ffiUentiì,  ò lauirilità,  ò la 
uecc hU^agli  farebbe  di dunose  però fù  rapito  dalla  mot, 
te, pecche  la  malitia  non  le  muttajfe  lesogli*,  e V inganno 
del  mondo  non  affafcinajfe  la  f empiite  anima  fitta . : 1 

E qui  fi  uede  quanto  i giudiù  di  J tyoy  e del  mondo 
ftandiuerft , e quanto  donerebbe  confolare  quella  tene- 
ra età  , thè  tanto  s attrita  j € quanti  mi] et  i hora  fi- 
no tormentati  nell*  inferno , ohe  meglio  gli  farebbe  fiato 
il  perirete  i primi  giorni  dopò  l* batter  riceuuto  il  fiacro 
battèfìmo,che  l’ejfer  fiprautjfutiitmgo  tempo , la  onde  fi 
uede,  (he  latita  breuè  del  giufio  non  fumai  degna  di 
pianto, mà  fidi  gioia, e contéto porche  termina  tutte  quell 
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,f  per  dir  cosi  bidente  ,percì 
'molti giufìi ‘viffero  per  ritolto  tempo , e con  ia  lunga  età 
* apportarono  non  poco  beneficio,nè  filo  à fie  Hefisi , ma  al 
profsimojtper  ciò  maggior  lodeal  fuo  S ignore,fi  come fu 
San  Gioanni  Vangeli  fla,  che  tijfe  cento  > t noue  anni  9 
Anna  rProfetefia,cbe  nlì  uiffe  ottanta  quattro  ; Simone 
giudo,  che  inori  decrepito^  Martino,  f$)  altri  che  per  la 
molta  età  loro  fecero  opere  diurne  nSa  saia  Chiefa . Ma 
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*!f*t pericolofo ,tchì non pece*  può ringratiame Dio,  e 
eh  tornar  fi  no  poco  favorito  da  lui, fi  cht  dee  conte  tur  fichi 
fi  fi*  ne  foederfi  priuar  degli  affanni  m quella  loro  età, 
che  per  non  hauer  1 ftfio  del  libero  arbitrio  non  è attuai 
peccato  ; £ chi  non  potrà  dir  piamente,  che  Dio  affine 
' volte  preueda  co»? infinito  fitto  [opere,  che  l'età  dtmolrb 
anni  facilmente  pregiudicar  ebbe  oda  fialutedi  quelli, che 
nella  tenera  età  loro  fi  trueuano  giu fii,  e perche  uo  cadano 
in  quelli  errori,  che  il  tempo  gli  ammini farebbe  fi  coni, 
piace  di  terminare  il  lor n viaggio  nel  principio , e di  con 
dueli  così  mondi  al  Qieloì  Iudida  Dei  ione  abifcsal. 
immuta. 

\ V.  • \ 

> *)  poiché  con  f occasione  delle  parole  del^er fio  ho- - 

r a fi  tratta  della  vita  breue  degli  huomini, per  [disfarà * 

à^na  certa  curiofità,  che fouentefud  ver/ar fi fià  legete 
ti,e  per  quietar  infieme  chi  non  fitruoua appieno fodtsfat 
to  da  quelle  'varie ri fipofle,che  dar fi fiogliono,  qui  motte-  - 
ro  principalmente  il  dubio  > e poi  rifonderò  quanto  mi  ri 
cordo  hauer già  letto  in  diuerfi  induttori . 

* : flora  dico  dunque,  onde  attiene egli,  che  taì>ita  huà 
mona  m quelli  nofiri  tempi  è cosi  breue,  e che  quella  de ^ 
orimi  Padri  fu  così  lunga  i Chequefianofira  fia  breue,  * 
la  ifperienqa  lo  moflra,poiche  molti  fono  quelli,  chemo 
tono  nella  infamia , nella fanciulle^* , e ntìldVtriUtà,  **  - 
mà  benpoc  hi  fona,  quelli,  che  mancamo  nella  * vecchie - * 

4*  » e pochi  fi  imi  quelli  y che fi  riduchmo  alla  decrepità . 

Nondimeno  nel  primo  fiecolo  chi  >ijfe  nouecento  ,e 
t fiS  3 trentanni 
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trentanni  fi  come  citiamo , chù  nouecento  dodiìe  come ‘ 
Seth fuo figliuolotchì noue cento  diece  come  C dinar»  , > 
c fri  none  cento  cinque  come  fienosi  chi  trecento  nouanta - >. 
cinque  come  /ale  bel,  chi  trecento  fefantadue  come  Fa- 
redi  chi  quatrocento  fefanta  noue  come  t&Iatufalem  > ir  ' 

‘ dkn  ajfaitche  lungamente  <vijferó,li  quali  fono  no 

Salico  tutti  gli  anni  fot  nel  capitolo  ter^p  della  Gene  fi . • 

* Chi  dunque  è la  cagiohe  di  quefia  diuerfìtà,  e chi  fa 

fi,  che  quefia  no/ira  età  fiacoà  kret&y  e che  quell' àL  ‘ 
tra  fia  /lata  così  lunga  ì Quefto  non  è prtmieramenu/\  1 
come  dicono  certi  y perche  quegli  anni  primi  fofi ero  mino  * * 
ri  di  queHinoHri , np  perche  il  mondo  fa  *vn  altro  * ne  \ 
ptrehei  fieli  non  fatto  quelli  fiefsi  , per  molte  altre 

cagioni,  la  onde  party  che  fi po/fa  dirfyckel'etahumana*  ' 

* douerehbe  ejfgr  lafejfa.  \ «• 

* j flora  qui  rifpondoy  m racconto  però  tutti  i paJbfùaL  t , 
trai  in  quella  ca/^mà  raccogliendone  alcunché  più  fon $ 
difodisfacione  , dico  nel  primo  luogo , che  la  difparità  : 
degli  anni , eia  inugaahta  della  ~ìita  humana  promette  * 
(lai  di  lei  principio, ne  qui  par  lo  del  principio  materiale  * 
della  generatone,  che  così  il  Indire , e la  madre  fi  chia- 
mano principio  de  11 ita,  ma  par  lòdi  Dio  principio  for - ■■ 
matiuo  del  prisco  huotnoy  il  quale  lo  formò  nfl  principia 

l 'd f i mondo  di  modo  perfetto,  che  non  fi  uitruouò  mi' 

cemento  fole,  come  fi  leggedeW  òpera  perfetta  di  Dio « 

‘ % nella  Gene  fi  alterco;  Efe  Diofù  quello,  che formò  it 
primo  7 \ui§s  non  uotremo  dimoia thaltyr mafie c$m- 

t telefonato  J 
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-plefionato,eÌcecellentifsimamete perfino  inagrii parte,  è 
finta  qual  fi 'voglia  mane  amento  di  quel  peccato , che 
• commetter  doueua ? 6 chi  •vuol  dubitare,  che  Dio  fapie 
ti fiìmo, e perfittifsimonon  partecipale  al  corpo  del  prù 
• mo  buomo, cornea  quello,  che  fi  opera  particolare  dell  A 
mano fita  ogni  conueniente gratta,  e perfetione?  La  ón* 
.deragioneuolmente  fi può  dir  e yc  he  fi  come  la  maggior  là 
ite, che  mai fiffe  in  terra  donata  alt  huomo  f>ffe  quell  a £ 
■thè  Chrifio  diede  al  dece  nato,  poiché  gli  la  diede  vrC 
\huomo  Dio, così  il  più  eccellente , e perfetto  huomo  , chi 
\ mai facejfc,  noti  la  natura,  ma  Dio  della  natura  fi 
il  primo  nofiro  'Padre  , ne  qui  pregiudico  punto  allei 
, £ maejìà  delia  humanitàafionta  dal  verbo , ma  à quell  A 
fila  della  natura, 

f E fi  l’aere, pervenire  aimotiui,che  ci  mofirano  queU 

sia  prima  eta,cos4copiofa  d anni,  il  quale  tanto  concbfràL 
.alla  conferuatione  della  vita  deltJruomo fi  cosi  purga - 
-to,fi  il  luogo  oue  fi  poftofù  cotanto  ameno,  fi  il  cibo  con. 
■*"ifi  notrito  fi  così  puro,  e delicato  eome’iedertmo  pii 
innanzi,  e perche  non  doueua  egli  umerfilkcmcte  copio* 
fid’anni,e  conferuato  lungamente  dal  tempo}  ‘ * « ^ 

- E fe  ti  primo  Padre,  come  quello,  che  fu  opera  fingo 

dar  di  Dio  fi  con  tanta  prefittone  compofia*  fili  di  luì 
corpo  fi  così  nobilmente  compie  fonato,  e fe  lottai  of af- 
fi così  eccellente  e qualificato, perche  bori  fi  egli  ragion  e, 
thè  dopo  di  fi  procreale e generalo  figliuoli, ,fi  non 
della Jleffa  perfettiòne  r e contemperatura; almeno  poco 
“ , j SS  mancoi 
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manco  ; Pero  mentre  che  fi  conferito  quell 0 Cu* 

fMfce  dalla  'vita  recarono,  re  fio  co  [eco  ancora  quel, 
la  felicita  della  generation*  >e  quella  lunghezza  di  'vita» 
&ì ra, quando  per  rvarij  accidenti  cominciò  l alterati*» 
W degli  bum  on , il  comjuajfodell huomo  , O il  manca- 
redellacomplejsionc  perfetta,  cominciò  fico  abbreuiarfi 
la  vita,  la  quale  quanto  piu  fi  parte , e fi fa  lontana  da 
quel  pruno  l?ad*c,f  iùs\albrewa,e  quinci  è , che  Un 
tadelìJppomo  hoggifc^ùbreue  in  comparatane  di  quel 
a prima,  perche  ella  troppo  degenera  ,efì  truoua  lontana 
da  quel  fio  primo Padrei  e fi  quefìaetù  nofira fin  quid 
pdcaia,  tìèfilo fecondo  i giorni,*  ime  fi, ma  i centinaia , 
e più  degli  anni,  e più  per  fauenire  fi  vanderù  mancan- 
do, nonfippiamò  noi,  che  quanto  il  ròtolo  è più  • vicino  aì 
fme9  tanto  più  partecipadi  quelle  acque  purgate,  e mm 
de,  e che  quanto  più  fiorrendo  fin  allontana,  tanto  più  fi 
fi  torpido,  e perde  la  limpidezza  del  fontei  Così  la  •vi- 
f*  quanto  fi  più  1 vicina  alfrimo  Padre > tanto  più  fu  par 
tecipedi  quelle fie grande^,  g quanto  più  fi  glifi  Ionia 
na,  tanto  piumone*  edegenerando  da  lui  fi  firn f elicti  . 
£ quefiac  la  prima,  < la  più 'vera  ragione  , che  ci  tòmo- 
fin,  perche quella  p rimarita  tantoT>iuelfi, e perche  qua- 
8*no8ra  fiù  poco  tempo  manchi.  - 

« P perche  latita  human*  enfiraar fi  fiele  perla  Lue* 
na  qualità  de  i cibi , li  qualiquanto  finopiù puri,~t pretto 
fi,  tanto  pm fino  lutali  pxhi  'vorrà  dubitare,  thè  aitante 

; ; / Adda- 
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ìl  dtluuio  la  terra, che  all' bora  era  perfetta  producete  àgli 
buomini  cibi  più  delicati , e di  maggior  foHanzjt , che  non 
fa  ai  noflri  tempi, Uguali  perla  lorperfettione  conferuaf 
fòro  lungamente  quella  • vita  degli huominì per  loro  ciba- 
ta, e' notrita}  E diradi più,  che tante  più confemauano 
latita, quanto  che  gli  huominigli  vfauanoin  quella fus 
fempltcità , e purità  [enea  alterargli  'puntàartijìtiofamem 
rte  perfatgliptù  guHeuoli  4 che  Urtatura  non  gli  li  daua^  t 

fi  come  hoggt fa  i l mondo , u e diri  già  ioper  farli  più  condi 
ti,  ma  fi  perabrtuiar  latita  con  l’arte,  e pero  dijje  Sene- 
ca ,*  Multa  fercula  mulros  tnorbos  feceruur . Per  Epirt, 
ài  che  fi  moffeàdire  San  Girolamo  * Tales  accipiàmus  Ree  de 
» cibos,  quos  aut  difftcultcr  digorere , aurcomeitos  ®“j*  ^ 
«aagno parato*;  &pcrdito&iaborcdolcamuf  . ** 

Jpocrate  non  infigga  ègUnefùoi  osi pkqrt fini  ta fimpljcù 
*tà  de' cibi  per  dar  tèmpo  allattai  il  che  confermando 
df aleno  fuo  dot  tifiimo  interprete  condennando  il  fuperfiao 
de  cibi  delicati , e con  arte  9 aromatici  componi , così 

dice  ; Quorum  vita»  & ars  magna  eli,  neediu  po£  <j4ie, 
fe  viuere  » néc  ùnos  elle . E per  quéHo  chjjt  Aiacrc + 
ino,  che  le fere , egli  animali  brutti  Itiuono  foni  per  tutta 
quell’età  , che  gli  dà  U natura, perche fi  contentano  cC  rz/U 
filo  cibo, e femplice finca,  che  l'arte  l’alteri  per  dargli  più 
condimento  ; £ il  ^dedico, che  fièno*  vuole  l’infermo^ 
sedargli  occafione  di  maggior  vita , non  gli  dà  per  ordina 
riolm  fot  cibo, e femplice  fen^a  alterarle  lodi  lui  qualità  i 
perche  (arte  dunque  , s inter pofe , però  condì  quei  cibi  è 

~~  che 
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che  quafi fono  finiti  > per  il  che  ti  priego , che  in  quello  a% 
guftc,  e quafi  finito  mio  * viagio  tu  mi  prefii gratta > e che 
mi  di]  tanto  di fi  ir  ito  , che  riueder  mi  pojfa  di  cotanti  err 
rori  per  ritirarmi  dalla  via  perniciofa  di  quel  peccato  , 
che  mi  conduce  all* inferno)  e mentre  eh'  io  camino  prego* 
ti,  che  tu  di  modo  m illumini , che  fuggir  fappia , e pofia 
tutti  quegli  intoppi,  che  tardano  il  mio  fine  > anzi  che  de ? 
uiar  mi  fogliono  da  lui  per  condurmi  à precipito  cosi  ca* 
lamitojo , creo)  cheltccide Jpiritualmente chi  entro  vi 
cade,  e lo  danna. 

w * ■ % 
t%'fa,lari[pofta,cheil  giufio  viatore da*  Dio} men- 
tre eh* egli  camma  nella  via  della  fua  virtù  fi  dubitai jg 
chi  hi  intelletto  9edirmiy  Quando  fiù  egli  già  mai , che 
' ' *D  io  in  queftoS  almo  cbiamajfe  il  peccatore,  òche  gli  de f 
fi  per  qual  fi  voglia  occafione  materia  di  rifonderei 
Se  fi  cdfidera  dal  primo  Ver  fio  fino  i quefio  preferite  eoe 
corgeremo,  che  non  vi  e vna  voce  fola , che  gridi , e di- 
ca vna  minima  parola  al  peccatore  ; Egli  e ben  vero, 
che  la  Spiritofinto  lo  va  regolando , {$)  amaefirando  di 
quanto  egli  dee  fare  per  feruir  al  S ignoro fiuttuofamente , 
ma  grido  già  non  sode , voce  non  s intende)  nè  eccho  alca 
no  rifuona  » £ pur  dice  il  'Verfo  ; Refpondit  ei . Se  ri- 
fponde,  p armi  che  neceffariamente  fi  debba  dire  > ch'egli 
fia  chiamato.  \ , 

rDicO)chtegli  tirerò)  che  Dio  parla  con  lui)C  eh*  egli  per 
ciò  rifonde  a Dio,  ma  è da  fapere,<he  in  due  modi  par- 
la al  peccatore)  e prima  eJìeriormente}e  così  allelfolte  par 

laim- 
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la  immediatamente  ,è  da  per  se  alle  • volte  mediata- 

mente  per  altri,  ne’ primi  tempi  egli  parlò  immediatamé-t 
tealprimohuomo,  all'  hora  che  per  farlo  accorto  del  Juo 
errore  gli  dijfe-,  Adam  vbi  es  ? Così  parlò  ad  cAbraam,  Gei  » ! 
quando  gli  dijfe $ T olle  filium  tuum>  qué  diligis  iiàc, 
fasi  parlò  à eSi/osè  nelrubbo  ardente  , incombu- 
to, quando  thè  dar  gli  volpi  la  legge,  e (he gli  dijfe  ; Sol  Etto.  ji 
ue  calciaméra  de  pedibus  tuis,quia  terra  iàn&a  eft. 

Così  parlò  nel  nuouo  tefìamento,  e nel  batte  fimo  di  fhri-  r 

(lo,e  nella  di  lui  transfguratione  quado  tef  tficadolol/ni- 
genito fuo, dijfe dalCielo}  Hic eit fìlius meus dileilas, 

« JSquefo  parlamento  non fu  nè  difcile,nè  impofibilt 
à Dio,be»ch‘eglifta puro  jj>irito,come  dice  S.  (f  io.  Deu$  Già  ai 
ipiritus  eft.  £ come  tale  non  habbiajiè  labbrate  deti* 
ne  linguale  gola, nè palatoperformar  la~>oce,e  la  paro-' 
la,  poi  ch'egli  folo'è  onnipotente,  e può  quello, che  non  può 
la  natura, nè  in  se  ha  controuerfia-,  Dio  parla  ancora  efie 
r tormente  con  il  mero  altrui , e così  porlo  anticamente  per 
i Patriarci, e Profeti, fi  come  hoggi  parla  nella  fhiefa fua 
feri Predicatori,  , 

- Secondo  parla  il  Signore  interiormente  conle  Diurni 

fue  ifpirationi,  e mentre  che  così  parla  non  è intefo fuor  e , - , 

ma  occultamente,  e tacitamente  nel  cuor  e, così  parlo  nel- 
l animo  al  Profeta, la  onde  dir  foleua.  . Audiam  qui  SaLS^i 
loquaturin  rnedns.  Cosi,  diro,  che  egli  parli  à ane- 
to no  Bro  pre finte  incaminato  nella  via  dellavir tu,  il 
quale  vdendo  la pitta  voce  dpi  fuo  Signore  , che  neL  * 
v - t animo 
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l’ ahimè fio  così  tacitamente  ragionaua  hebb  e materia di 
f ij fonder  gli  >c  dirgli}  Paucitatcm  dierum  meorunun 
eia  michi.  ' *s  .s 

Ma,fe  Dio  fanello  tacitarne  te  nel  cuore  di  coHui,  per  il 
che  lo  prego  a dtfcuoprirglt  la  breuitadèfuoi giorni, che  co 
fagli  dijje  egli ? Queflbfemplicemente  non  lo  so  io, perche 
non  me  lo  dice  il  V crfo , ne  meno  altri , ma  bene  mi  pen - 
fo,  che  dandogli  cognitione  di  quello  fiato  fico,  così  ledi» 
cèjfe  ; Deh  mi  fero  mortale , tù  te  né  •vai  perdendo  il  tetto 
pv , e confumando  la  "ìiia  con  queHo  * vano penfiero  di  'vi h 
' stortene  per  gran  tempo  fra  mortali, nè  fai,  che  tu  •va - 
neg^e  che  guidato  da  que Banana  f foranea  tene  •vai 
conducendo  dall'un  peccato,  all' altro, per  il  che  refio  io  of 
età  dannato*  • • ' 

esf  quello  occulto  ragionamento  di  Dio  rifpònde  quel 
t accorto  penitente,  che  fi  conofce,  nèfol  mortale , ma  qua 
fi  condu  tto  al  termine,  e dice,  che  non  è aero,  eh’ egli  fi  tea 
ga  permanente , che  conofce  quanto  il  tempo  ftabre - 

uè,  quantòfiarVeloce  Smorte,  e in  quanto  poco  tempo  fia 
per  ridurlo  al  fine,  talché  egli  crede , e fermamente  tiene } 
che Jbprafiia  lamorte,  ancorch"  egli  non  fapia  quando  el- 
la • voglia  adoperar  la falce  per  tronear  quel filo  dellayi- 
ta , che  folo,  e fiale fi  tiene  ; E perche  non  sà  quel  tempo , 
quel  giorno,  nè  quéli  horaquìinterrogail  Signore,  e deL 
la  vita,  e della  mòrte  fina  ,>chftiògli  irtfegni , oche  l' ac- 
certi di  quel  tempo  prefffo,  e dice f Paucitatcm  dierum. 
meorumnuncia  michi. 

E così 
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- E cosìyuoldirg.i,io  fo  ben  Signor  mio,  che  quella bti 
mana  tela, che  la naturamaeflragià ordì, ccompo finche  ». 
t quefìa  'vita  mia  fìà  per finir  fi  , io  sì  (mifero  me)  che  la 
'Parca  nemica  ha  hormai  troncate  tutte  le  fila , deh  che 
*un  fola  fittene,  nè  quando  egli  romper  fi  debba  conofc * 
ancora,  horaiù  che  fai  il  tempo,  il  giorno,  1*  bora 
momento  del  mortai  mio  puff aggio,  fammi fapere  quel  po 
co,  che  mi  refla  • Pauciratem  dietimi  incorimi  rum 

• .1  . • V. • 

tu  mini*.  -I • ...  - - • ,.SC\ 

i,  fi  qual  fi  voglia  pentito  con  penfiet  di  fiperjq 
ricercasi  fuo  Signor  della  quantità  del  tempo  de' fiat  fior 
ni$  6 f èlcorpo  di  fonìa  C bit  fi  compollo  de  membra fide •> 
li , nell  eHrema  deli'  ultimo  ficolo  non  potrà  ricercare  lo 
Jìcfio  dal  S ignare  ì E però  alcuni , che  allegorica  menti 
ef pongono  queflo  Ver  fi,  confederando  la  militante  Ghie* 
fi  nell  eflremodel  mondo pofia  fra  quelle  angufìie,  eco* 
lamitofe  mifirie,  che  Chrijlogli  predijje , e f scendila  ra-  v • 

gionare  conti  fipremo  giudice  lo  interroga  di  quel  mife- 
to  tempo,  cheponerà  il  feto  fintà  ogn altro  tempo,  e dice  § 
Paucitaremdierum  meorumnunriamihi. 

I n quel  tempo  diremo,  come  tengono  i padri  di  Santa 
Ch  ufi  conformi  al  Vangelo , la  foie  fa  di  Chriflo  farà 
tnifier  ubi  Imente  tributata,  e così  dice  fh  ri  fio  ; Tu  nc>e-  Mai  i f 
lit^tribulatio  magna  qualis  nuquàui  faicab  inirio  ** 
mundi,  vfqjc  modo,  neqjtiet.  *Mà,  quella  e&re- 
ma  tributatone  maggiore  di  qual  fi  fia  mai  fiata  , ouerù 
che  fia  per  ejf tre  fino  à quel  tempo  non  farà  Ut  molti  an - 
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ni,òmeft,ò  giorni, ma  di  poco  tempo, però  foggìòngt  Chti 
Wawj  fio,'  Nili abrcuiati fuerint dies illi, non fieret laluà 
omnis  caro , fèd  propter  ele&os  abreuiabunrur. 

E quefia  dicono  cofioro  è quella  irretita  de  giorni , che 
bora  per  quel  tempo  chiede  la  ChiefaàChriito  , quando 
dke;  ' Paucitatem  dierummeorum  nunria  mihii 
1 E perche  io  defederò  ejjìere  intefo,  effondo  la  ifpofitione 
hffai  ir  tue  darò  t ordine fuo  fecondo  quefto  fin  fi  allegori 
■ co  à tutto  il  Ftrfo,  e dirò  cosi  ; Refpondit.  £ quella, 

■ khe  rifonde  è la fama  Ghie  fa  militarne, e lo  Spirito  fan- 
io  per  la  certezza  della  profitta  quiparla  nel  tempo  paffa 
io , douendo  ragionar  nell' auenire , perche  à T>io  tanto  t 
* prefente  quello,  come  quefto, e però  dico,  che  egli  costuuòl 

dire,  ellarifponderà  al giudice  fuprtmo,t farà  ali  bora, 
ih’ ella  fi  truouerà  nella  via  della  fina  virtù,  eque  fiat 
lafua partenza , la  quale  fia  quegli  affanni,  & eccefimi 
tormenti  f aragli  fiommamente  necejjaria , e rifondendo 
4l giudice  lo  pregherà,  che  voglia  per  pietà  folleuar  quel- 
lafuagran  pena,  confargli  fapert  la  hreuità  de’ fuoigior- 
. ni,  e quanto  farà  quel  tempo , che  fcorrerà  dal  principio 

di  cotante  mi  fèrie  à quello,  che  per  pietà  di  Dio,  e per  he- 
' nefitio  degli  eletti  farà  ahbreuiato  dalla  fiua  mifiricofdia; 

< l * Supplicherà  la  Chiefa,  poiché  fi  lederà  in  ogni  parte  af- 

fhttail fuo  Signore, che  voglia  contemperare  quell  eccef- 
- * Jiuo  tormento  con  la  faputa , e certezza  di  quel  ttmpo,cht 
\ ireuemente  donerà  venire  per  terminar  gli  affanni  dell* 

Chiefa,  per  annullare  il  regno  deli’AntichriHo , e per  con- 
l ...  * " . durre 
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durre  gli  eletti  di  Dio  alt  rvltimo , equini  fimo  ripofir,'  : - i a 
*5Ma,quefto  Verfifi  mi fàno^pyco.dubiofi,  pache 
cerca  da  Dio , o per  il  penitente-,  io  per.  la  ffbjefa,  ò per  obi 
fi fa  la  certezza  del  tempo  dell  armarla  br  tutta  dègior 
ni  de’hiuenti , la  onde  fa  bene  quelli  onore  per  quello,  e 
premier améte  interrogare fie  fia  lecito  à noi  ricercar.  Dio, 
e 'voler fiaptr  da  lui  quoto  fia  il  tempo  della  <■ vita,  nofira. 

Quantunque  il  V erfio  in  perfiona  di  chi  fi  fia  in  terro, 
giù  Dio, e moflri  il  defiderio, ch’egli  bà  di  fapere  il  termi 
ne  prefijfo  dellaTuita  fiumana, nondimeno  parlo  fimplice 
\mente fen^a  altro  riguardo,  e dico  ch’egli  è ccfa  temera- 
ria itfitoler  faper  quefio  da  Dio , e chi  ciò  ricerca  fimo- 
firacuriofio  (e più  che  m.n  importa)  della  fua  folate } \.  -, 

Chi  non  douiatpo  cercare  cttriofiamente  da  DioqueL 
lo,  che  nongioua  alla  filatelo  dice  dfauio.t  Altiora  tc  Eccl.* 
ne  qu?(ìens,&£ortiox».fe  n<r/crutatus  ftieris  ikd 
;,qu5  pr$cepit  cibi  Deus  iIkcogitaf<;mper,& m piu  ; 

ribus  operibus  eiusnon  fueriscmiofùs . Quefio  è / 
un  cofiegliofiauio , e J aiutar  e il  quale  douerebbe  opprime- 
re  ogni  curiofo ardire,  e tanto  più,  che  molenda  l’huomofit  ;U  Jd 
■ perda  Dio  quello,  che  non  gli  contiene  le  nuoceaffatal. 
la  falute.  E chi  non  sa,  che  l’huomo  carnale  fatto  cen. 
to  della  breuità della  fina  vita , e fiapendo  > che  fra  due 
giorni  fi  perderà  rifiluendofi  in  terra,  tutto  satiri  fìerà,  e ** 

che  lo fpirito,chc'vnitotruouafi  alla  carne,  efatto  parteci  -;a 

fe  de’Jùoi  carnali  affetti  nelfiepar, arfi  da  lei,  anynelpe » 
farui  filo  tuttofi  conturberà , e s affannerà  [enea,  fine  ? 

* - 1 • ' „ • . , Epero 
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Ecc.ia  Spero  e ferino-,  Corpusquod  coirumpirur  aggra- 
uatan  imam  , & deprimit  hutnana  cogiratio  fcn- 
(um  multa  cogirantem . 

£più  fe  il  contadino  foffe  accertato  di  morir  ferie  di- 
mane, dogliamo  creder  noi,cb'eglt fudar~)>oltfle  > affati- 
carle Hentarfi  nel  folcar  la  terra , e nel  gettar  folto fopr a 
quefia,e  quella  Glebba  l E quando  ciò  non  facefie  fa- 
rebbegran  danno  all’ uniuerfo-,  E chi  farà  quello,  che 
fatto  certo  di  uiuer poco  tipo  uogliaaffaticarfì  per  altrii 
Chi  uorrà  pigliar  moglie  l Chi  nauigar  il  mare i Chi 
fcorrer  la  lerraper  tr officiare, e foprauanzare  ? Certo  ni 
è buomo , che  con  la  certezza  di  uiuer  poco  tempo  yoleffe 
confumarfi  nè  negotij,  il  che  quando  pur  {offe  non  manca 
■ a rebbe  il  mondo  di  quegli  ornamenti,  cherifpltnder lo  fan 
- no  tutto  miracolofol  • ' *'  - ! ; 

E piti  fi  il  feruo  di  Die  faptffe  di  uiuer  e,  egiomfe  me 
fi,  &•  anni  defider indo di  condurfi quanto primari  Cie 
lo,  chi  sà  che  con  quefìofuo  defi  derio  egli  non  satriHaffè, 
e che  non Jìdoleffedi  quefia  tardanza  dicendo  conti  Sai 
Sai.  tip  mo} Heu  mihi,quia  incólatus meus prolùgatuseft? 

E di  più fi  l’empio' peccatore  f òffe  certificato  di  uiuer 
per  molti  anni  truoùandofi  dato  da  Dio  in  reprobo  fenfo, 
e faptndo  di  ’viuerdongo  tempo  non  direbbe  egli  con  l’epi 
— » curo,  à che far  penitenza?  cA  che  Montare  in  queflayi 

Epica,  tal  Eia  meglio,  ch’io  mi  dia  bel  tempo,  e pero  -,  Fruir 
bonis  que  (un  t, quia  poli  morteti!  nulla  voluptas. 

Se  ben  Dio  altre  uolte  riuelòà  certi  particolarmente 

• ‘ . * * .1 
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il  termine  della  lor  aita,  come  alla  forgine  glorio  fa,  4 J\ 
Gioanni  Vangeli  [la,  al ‘Beato  Martino , fg)  altri  non 
fi  per  dargli  occafione  di  di  [pregio,  nè  dtYtuere  come  fa 
no  gli  empi  alì  epicura,mà  per  fauorirli  congratia  parti . 
colare  dandogli  faggio  dell' infinito  fij  amore,  per  il  chef 
fer airono  di  quella  lor  certezza, ne  come  difperati,  ma  co 
meleti  ferut-del  Signore  in  beneficio,  & aumento  della 
lor falute  ; E perche  tanta  è la  malitia , fg)  il  pericolo  del 
tempo  non  è egli  più  efpediente  alì  huomogiuko , gj  ami 
co  di  Dio  la  breuilà  della  fua  'vita , che  la  moltiplicità 
degli  anni  ? E fi  nella fua  pueritià , a giouent  immane  af- 
fé non  fi  leuarehbe  egli  da  quelle  occafioni , che  gli  prefla 
il  peccato  per  offender  Dio  > e per  macularfiì  £ mondo  • 
finta  machia  non  fi  ne  uolarebbe  egli  al  fielo,oue  uiuo • 
no  igiufli finta  alcun  peccato  ? E chi  sa  fi  quel  giuflo , 
che  muore  in  gr alia  di  Dio,  s'egli  di  più  'viueffe  come 
quello  eh' è libero,  che  pub  mattar  parere,  e farfi  ingiufto , 
che  non  cadeffe  per  ciò  in  quegli  errori  dalli  quali  lo  libe 
ra  la  morte?  Eperodiffe  la  fapienta-,  Placens  Deo  Sap.^, 
rAcì:  Lis  eli  dilecìus,  & viueosinterpeccatores  tran 
flatus  cil,  raptus  eli , nè  malitia  mutaret intclleclu 
cius,aut  nè  figlio  deciperet  animam  illius  • 

Ecco  come  ilfauio  ci  moftra  la  felicità  dello  flato  ba 
bino, e della  di  lui  morte, e (èco  quel  pericolo, in  che  cader  — 

potrebbe,  s'egli fipr auiuefe  ; E chi  è colui, che  piacendo 
à Dio  figli  fi  così  caro  diletto,  & amato  ? Egli-e  il firn 
pliceiffante  regenerato  nel  fonte  del  battefimo dallo  Spi 
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rito  Santo / per  ciò  purgato,*  rnodato  dalla  machia  nrigi 
naie , il  quale  perche  non  fi  faccia  con  il  tempo  rèo  Dio  fi 
copiace,che  in  quella  prima  tenera  fiaetà  termini  ìjuek 
pochi  funi  giorni)  poi  ch'egli  sàjcheuiuendo  dipiù  futile 
titreeta,ò  lafa^ciultzsa,  o la  giòuentà,b  la  uirihtà , o la 
McchU^za  gli  farebbe  di  dunose  però  fi  rapito  dalla  mor, 
te, pecche  la  màlitia  non  le  muttajfe  le^oglie,  e l'inganno 
del  mondo  non  afjafcinajfe  la  femplice  anima  fitta . : 1 

E cjuì  fi  uede  quanto  i giuditì  di  fyoy  e del  mondo 
fan  diuerfit , t quanto donerebbe  confolare  quella  tenti  - 
ratta  > che  tanto  s* altri fla  ; 6 quanti  mif eri  hor  a fi- 
no tormentati < nell*  inferno  , ohe  meglio  gli  farebbe  fiato 
il  per  irrite  ì primi  giorni  dopo  l’ batter  riceuuto  il  fiacro 
battèfimo,chel'effer fiprawjfutiitmgo  tempo , la  onde  fi 
uede'y  (he  la  tita  breué  del  giuflo  non  fumai  degna  di 
pianto, ma  fidi  gioire  cornétti  porche  termina  tutte  quel- 
le nuìe,che  apportar  le  potrebbe  la  lunghe^ % degli  anni 
'«*  pe  però  uogtufdir  qui , che  la  morìe fi a neteffaria  al 
giuflo  nell'età fua  imberbe,* per  dir  così  bidente , per  eh 
molti  grufi  rviJfero  per  molto  tempo , e conia  lunga  età 
apportarono  non  poco  benefichine  filo  a feflefsi , ma  al 
profsimopper  ciò  maggior  lode Mfiito  S ignori  fi  come fi 
San  'Gtoarmi  V angeli  fla,  che  tijfie  cento  > e notte  anni, 
'Anna  ‘Trofetefia,  chine  uiffe  ottanta  quattro  ; S imone 
gruflo,cbe  rhoti  decrepito^  Martino , fj)  altri  che  per  la 
molta  età  loro  fecero  opere  diurne  netta  saia  C bufa.  Ma 
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affai peritàlofi , echino » pecca  può ringratiarne  Dio,*' 
chiamarfi  nopocofauorito  dalui,fi  e htdee  contetarfi  chi 
fi.fi*  nc  fotdtrfi  priuar  degli  affate»  m «furila  loro  età,  > 
che  per  non  hautr  l'fbjò  del  libero  arbitrio  non  à atta  al 
peccato  ; E chi  non  potrà  dir  piamente  , che  Dio  affai 
volte  preueda  con  definito  fico  f, òpere , chel’ttàdt  molti- 
anni  facilmente  pregiudicartbbe  alla  folate  di  quelli, che 
ne  Ha  tenera  etàloro  fi truouanoginfli,e  ptrchenò  cadano 
in  quelli  errori, e he  il  tempo  gli  amminifirarehhe  fi  coni 
piace  di  terminare  il  lor  viaggio  nel  principio,  e di  con- 
durli così  mondi  al  (fido  $ Iuditia  Dei  iùnr  abif-^Sal.  $ j 
ius  multa,  . , 

v asl/à, poiché  con  l'oc  cafone  delle  parole  del  >erfo  bo- 
rafi  tratta  della  vita  hreue  degli  huomini,  per  fidi  s fan 
à yna  certa  curiofità , che finente ficd  verf,  àrpfràlegen 
l 'h  t ptr  quietar  infieme  chi  non  filruoua appieno fioctisfat 
to  da  quelle  tvàritrifpofteìche  dar fi fogliano,  qui  moueJ*  ‘ 
ri  principalmente  il  dubio  ,tpoi  rifonderò  quanto  mi  ri 
cordo’haucr  giaietto  indiuerfì  Ruttori  * a 

: flora  dico  dunque  ,onde  attiene  egli  y eh  e latita  hu* 
manti  in  qucHi  nofìri  tempi  è t osìbreue,  e che  quella  de^ 

{rimi  Padri  fu  così  lunga  i Chequeftanofhrafia  hreue,  « 
i ifperien^alo  mofira,  poiché  molti  fono  quelli , chemo -• 
tono  nella  infamia  ,■  nella  fanciulU&*,enellayirilità , * 
màberkpochi fina  quelli,  che  manchino  nella  'vecchi - *. 

^ , e pochi  fs imi  quelli , che  fi  rìduchino  alla  decrepità . 

, 'Nondimeno  nel  primo  ficolo chi  ìiffe  none  cento , e 
1 SS  J trentanni 
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tutti  anni  fi  tome  zAdamo , chi  novecento  dodide  corner 
Sttb  fuofgliuolo}chì  noue cento  diete  tome  Càibam  p 
chi  nouecento  cinque  come  fi mosy  chi  trecento  nouanta - 
cinque  come  J ale  bel,  chi  trecento  fefantadue  come  fa - 
ted}  chi  quatrocento  fefanta  noue  come  tJ&atufolem , e * 

* come  altri  affati  che  lungamente  piffero  yli  quali fino  no 
tati  co  tutti  gli  anni  fioi  nel  capitolo  terzo  della  Gene  fi,  • 

< Chi  dunque  è la  cagiohe  di  quejia  diuerfità\e  chi  fa 

fi y che  quejia  nofir a età  fia  cosi Irretii  y e che  quell' àU* 
tra  fia  fiata  così  lunga  ì Queflo  non  e prìmieramen$€\ 
.! dicono  certi  > perche  quegli  annipr  imi  fofiero  mino  ' 
ridi  queHinoBri  y ne  perche  il  mondo  fia  *vn  altro , ne  \ 
perche  i fieli  non  fiatio  quelli  fiefsi  > ne  per  molte  altre 
cagioni 3 la  onde  parcy  che fip  offa  dirti  che* età  human  a' 

* donerebbe tfffr  lafieffa.:  ' h * * ‘ 

v * flora  qui  r fiondo  y ite  racconto  però  tutti  i paftrital- 1 

fruì  in  quefio  cafi9mà  raccogliendone  alcunché  più  fin%' 
di  fidi  sfi adone  , dico  nel  primo  luogo , thè  la  dfiaritcr * 
degli  anni , eia  inugnalità  della  h ita  humana  prouiene* 

' fiat  di  leiprincìpio9ne  qui  parlo  del  principio  matertedefò  1 
della  gener  adone,  thè  così  il  rPHdre , e la  madre  fi  chia- 
mano principio  da!laVitaymà  parlò  di  Dio  principio  for- 
mulino del  prityo  huomoy  il  quale  lo  firmò  ntl  principio 
*dfij»‘>ndo  di  modo  perfetto y che  non  fe  ut  truouò  •un  ma 
cemento  filo , come  fi  legge  ielfr  òpera  perfetta  di  Dio ' 
* * nella  Geni  fi  alterco  ; E fi  Diofù  quello  y che firmo  il 
primo  rIJtuÌtf  non  umemo  dir  noti  chtlfjfar mafie com- 

o ù • s pie  fi  aiuto 
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- plefiovtato,eè  eccellentifsimamete  perfetto  in  ogni parte,  e 
-fen^aqual  fi  voglia  mane  amento  di  quel  peccato , che. 
•commetter  doueua*  £ chi  vuol  dubitar  e,  che  Dio  fapie 
iifsimo,e  perfettifsimonon  partecipale  al  corpo  del  pria 
•mohuomo,comeà  quello, che  fu  opti  a particolare  dell  A 
- mano fua  ogni  conueniente grada*  e perfetiont ? La  dn* 
»de  ragioneuolmenìe  fi  può  dir  e yc  he  fi  come  la  maggior  li 
Wyche  mai [offe  in  terra  donata  all'huomo  fife  quella} 
che  Chrifìo  diede  al  cieco  nato,  poiché  gli  la  diede  vnf 

\buomo  Dio, così  il  più  eccellente,  e perfetto  huomo  , thè 

'mai fàcejfe  > non  la  natura , ma  Dio  della  natura  fi 
ài  primo  rioflro  Vadre  , nè  qui  pregiudico  punto  alla 
* tmaefìa  della,  humanitàafonta  dal  verfro , ma  a quelli 
fòla  della  natura* 

f Efe l’aere, pervenire aimotiu'bche ci mofìrano queU 

■ prima  età,  coà  copiofa  d anni,  il  quale  tanto  conèbrréL 
.alla  confiruatioue  della  vita  delibi  uomo fu- cosi  purga - 
-*o, fi  illuogo  oue fi  pofto fùcotanto  ameno,  fe  il  cibo  con. 
vuifu  no  trito  fu  così  puro,  e delicato  cornei  ed  e remo  più 
' innanzi,  e perche  non  doueua  egli  muerfelrccméte  copio - 
fo  danni, e conferuato  lungamente  dal  tempo*, 0 * " * 

- E fe  il  primo  Padre,  come  quello,  che  fu  opera  frugo- 

lar di  Dio' fi  con  tanta  perfttione  compofla^  fe  il  dt  lui 
corpo  fi  così  nobilmente  compltfionato  ,e fi  lo  flato  fio^ 
fi  così  eccellente  e qualificato ,per che  non  fu  egli  ragione , 
sche  dopò  di  fe  procreajfiy  e genera f ^figliuoli,  fi 
della fltffa  perfittioner  t contempi* atura; altnwo  poco 

, j SS  * ^ mancoi 
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manco  ; Pero  mentre  che  fi  conferito  quell*  fu*  contenh 
perni * complefione , e che  quelle  caufe  intrinfice , e~ 

Urinfifce  dalla  vi  fa  recarono,  re  fio  co  [eco  ancora  quel- 
lafelicità  della  generation* , e quella  lunghetta  di  -i vita -, 
rf\i dy  quando  per  warij  accidenti  cominciò  l’ alterano - 
ve  degli  humori , il  conquajfodell’  huomo  , il  mancar 

re  dellacomplefiione  perfetta,  cominciò  [eco ahhreuiarfi 
la  'vita,  la  quale  quanto  più  fi  parte , e fifa  lontanaci* 
quel  primo  'j‘adrc,più  s olir  tuia,  e quinci  è , che  la  'vi- 
ta dell 'huomo  hoggiecqfibreue  in  comparatone  di  quel 
la  prima,  perche  ella  troppo  degenera , e fi  truoua  lontana 
da  quel fico  primo  Padre  i €fc  quefiaetànofira fin  quid 
pacata,  fiè-filo fecondo  ì giorni,  e ime  fi, ma  i centinaia , 
e più  degli  anni , e più  per  f auenire  fi  v anderù  mancan- 
do, nonfappiamo  noi , chequanto  il  riuolo  e più  n vicino  al 
fonte,  tanto  più  partecipala  quelle  acque  purgate,  e min 
de,  e che  quanto  più fiorrendo  fin  allontana,  tanto  più  fi 
fi  torbido,  * perde  la  limpidezza  del  fonte  ì Così  la 'vi- 
ta quanto fu  più  'vicina  al  primo  Padre i tanto  più  fu  par 
tecipefii  quelle fue grande  ?jf,  e quanto  più  fi  glifi  Ionia 
na,  tanto  più  monca»  edegenerando  da  lui  fifa  infelice^  ■ 
£ quefia  eia  prima,  è la  più  'vera  ragione  , che  ci  etimo • 
fin,  perche  quellaprimà nta rantoli  iuejfe,  e perche  qut» 
8anoftra  fra  poco  tempo  manchi.  n nV  * ■* 

, perche  làidi*  human*  coferuar fi fecole  perla  bscay 

na  qualità  de  i echi  V li  quali  quanto fino  più puri,t pretto 
fi,  tanto  più  fomlfiudàrchi  i vorrà  duhiupe , che  accanto 
\ •».  ’L  u **  ~ ildila- 
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il  dìhuwlaterrdyche  all' bora  era  perfetta  producete  à gli 
J?  uomini  cibi  più  delicati , e di  maggior  fo fianca  , che  non 
fa  a i noflri  tempiali quali  per la lor perfettione  conjeruqf 
l ero  lungamente  quella  vita  dedihuominì per  loro  uba - 
*4,  r notata  i E diro  di  piu , chetante  ptuconfemauano 
latita, quanto  che  gli  huominiglivfauanoin  quella  fu* 
f empiititi,  e purità  f enea  alterargli  puntchartijitiofamen 
rte  per fatglipiù  guHeuoli ij  ilnr  Urtatura  non  gli  li  dona,  é 

fi  come  h oggi  fa  itmondo,nidir$gìà  ioperfarli  più  condi 
ti,  ma fi  perabreuiar  la  vita  con  lane,  e pero  dijfe  S ma- 
cai Multa  fercula4nul tos  morbo*  foceruur . Per  Epift; 
il  che  fi  mofieadireSanOirolamOéTdt^s^ccipikmus  Ree.  de 
eibos,  quos  aut  d*fficulrcr  dieerere,  «ut,cometì;o§  2?D*  ^ 
magno  paratos,  «&  perdi  tosJabore  doleamusv 
fp ocrate  non  infigga  égli  ntfuoi  ^pb^rifmi  ta  fempltcù 
'tà  de cibi  per  dar  tèmpo  alla  > ita  ì fiche  confermando 
Cj aleno  fuo  dottifiimo  interprete  condemando  il  fuperfluo 
de'cibidelicati  » e con  arte  , &*  aromatici  compolii  ,èoù 
dice ; Quorum  vira,&arsmagnaeil,  neediupoff 
(c  viuere , néc  fanos  effe  ;v  £ per  quello  dijfe  A4acrc+ 

Ito , che  le  fere,  egli  animali  brutti  Ir  tuono  fani  per  tutta  . 
quell’età  , che  gli  dà  la  natura, perche  fi  contentano  £ v* 
fole  cibo, e femplicefenca,  che  l'arte  l'alteri  per  dargli  pii 
condimento  $£  il  <±%fedtco  ,che fatar  vuole  l'infermo » 
telargli  occafione  di  maggior  vita, non  gli  dà  per  ordina  \ 

ciol>n  fol  cibo, e fempliafen^a  alterati  Iddi  lui  qualità  i 
perche  Iurte  inter pofe , perì  condì  quei  cibi  > 

~ ^ che 
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chela  natura  produjf V ne  primi  giorni  gufati nella /empii 
cita  loro  dai  primi  parenti  , però  fi  come  confermarono  d 
quelli  latita,  così  l' abbreuiaorno  à noi. 

. . Jtfèfù  diffìcile  al  noHro  primo  padre  Adamo  lo  fer- 
riere fra  tutti  i cibi  il  più  conueniente  alla  natura , poiché 
egli  hebbe  gran  cognitione , nè  filo  de’  frutti  della  terra,  e 
delle  qualità  loro,  ma  di  qual  fi 'veglia  animale,  le  con 
diltoni  i & proprietà  dé  quali  infogno a futi  poderi, e 
per  fiuccefiione  agli  altri  fino  al  dilanio , ài  quali  cosi  Or 
maturati  •v forano  poi  quei  cidi  foli , che  più conobbero. co 
tieni  enti,  e propri  per  conferuar  latita»:.  • r r / • . : * 

E perche  il  mangiarne  in  gran  copia,  bench^propòrtie 
nati fiano  (affoca  il  calor  naturale , flmtpra  la  compie  fi 
pone,  tfj  aiterà  le  qua l itàrelementoùe, però fuggir  onoia 
crapula , enfierò fiobriamepte , il  che  ne’ tempi  noflri poco 
a offierua,  e però  poco  fidine . Eche  la fiobrktà  del  'vita 
dilunghi  lalrita  àgli  huomini , ne  fà  fede  la  'vita  fvbria, 
e digiuna  di  molti  fanti  Padri,  come  d’ Antonio  cydb  baie, 
di  Paolo  primo  Eremita,  di  G ’ioanni  Vangeli  fa,  di  GU 
calamo , &*  altri >■  li  quali  entrarono  ne’ deferti,  e fi  diede * 
co  alle  attinente  in  età  tenera , e molle,  e nondimeno  qua* 
tunque  ' viuefiero  parchifiimamente,  e che  •v fafiero  pone * 
ri  cibi  'vijjero  però  moli  anni  in  quella  lor  fiobrietà , e >/- 
fa  parca,  e digiuna,  Antonio  flette  nel  deferto  in  quefia  a v . 
(pretta  di  n vita  per  {patio  £ òttantaetnque  ànnifPaohfH  * 
flette  nouantafei,  S .(firol.'viffe  noUant  olto,t  S (fio.  no * 
uatamue,per  ile  he  fi>ede, chela  fiobrietà  coferua  Layita. 

• * ' Sì 
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*'  Sipùo  dire  ancor* , che  l' ettà  di  que  primi  'Padri 
foffe  così  ricca  d'acni,  e che  per  lungo  tipo  •viueffe per  in •* 
fluffo  particolarde’ cieli,  li  quali  come  dicono  molti  (e  ra~ 
gioneuolmehtejnel  perinei  pio  del  mondo  con  aura  tempera 
ìifimaiienegnamenté  influiuano  in  quelle  parti  hab  itati 
'da’primi parenti , enon  fapiamo,  che  l'aere  temperato,  e 
+ien  qualificato  concórre  fìngolarmente  alla  confèrua  del * 
layiyt  humana  ì E tri  conjirmatione  di  queHa  ferità,  ol 
Jr~  le  ragioni  raccontano  certi  per  ifperien^a,  che  truouafl 
nell'  /ber nia'bn  /fola  così  felicemente  fauorita  dall'  aere 
temperatoper  benegnità  de  cièli, thè  gli  huomini  lunghi  fi 
fimamtntebibiuono.  1 *»•  v 
. S perche  il  tempo  "bario  la  felicità  di  quei  primi  moti 
cieloJtco  'Vario  ancora  la  qualità  deltaere,e  con  effe 
fico  quella  della  terra , e perche  hoggi  non  influì  fono  con 
quella  benegnità,cbe  alt  bòra folauano, per  queflo  nel  ma 
care  dtgfue'fiujsi  bitàli , fono  macati,e  piu  giornalmente  - 
mancano  tutti  que 'corpi , che  fono  foggetti  a i moti  loro • 

6 perche  il  primo  Padre  (per  tornare  al  principio, e per 
rendere  tmmediat arnese  la  ragione  di  cotanta fuabita)fu 
immediatamente  format  oda  Dio  per  queflo  foto,  e finef 
altro  ri fpetto  fi  può  dire,  che  da  lui  f offe  particolarmente 
f riuilegiato  con  molti  fòt po fieri  di  •vita  non fido felice, 
ma  copio fa  et  anni,  e queflo  dicono  alcuni  "Dottori  per 
dargli  con  la  lunghetta  della  •vita  feco  occaflone  di  moL 
liplicarequella  humanagener adone  ,<he  Dio  le  commi- 
fi  dopò  il  peccato , quando  gli  dtffe  >•  Crefcitc,  6c  multi  G 
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iarnèpi,  2t.  replcte  terra  ra\.  Eque  fi*  Iftnangioù 
ntt  che  ter  ciò  adduce  font  osi gc fimo  il  quale  nel  litro 
della  città  di  Dio,  così  dice  -,  N oli  potuiifettot  hora 
nesex  uno  adhucuiuentc  per  ordinata,  & tone- 
rà matrimonia  multiplicari , nifi  ìllius  vita  fuiflèt 
diuturna  .•  '£  perche  à me  pate,cht  quello  gran  Padre 
molto  tenconchiuda,e  [eco  quitti  egri  animo  dubiofo,qtà 
conchiudo  ancor  ioil  mio  ragionamelo,  imene paJJoaU 
la  conumplatitmedi  quel  ZJtrfo,chefeguita.  } 
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nerauonem,  & gencrationemannittu.  * , 
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Erche  DionoflroSignorenonfoloeinft 
mifericordiofo , e perciò  mojhra  mille fogni 
amorofi  profiteuoli  alle  fue  creature fecòdo 
■PIPI,  l’ejfer  loro , come  fi  può  chiaramente  uedtt 
re,  ntfolo  nell’opera  Hupenda  della  mattone,  mà  nell 4 
miracolo  fa  della  recreatione . Mà,di  più  è in fegiufto* 
f entro, per  il  che  per  ordinario  perdonar  non>uole  quelle 
mifere  offefe,  che  le  fuol far  qutU’ htiomo,  che  quando  do 
• uerebbe  ricconofcere  l’amore,  eia  di  lui  mifèricordia,  e 
■tome  fuò particolare  benefattore  ringratiarlo,  & amar- 
lo  di  cuore, fi  tome  le comanda  nel  primiero  pi 
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diuìno  dciahjro fio  , antico»  ogni  humili adone  » cimi  - 
fio  Dio  adorarlo , come  ingrato  fi  le  mofìrà  ficurdeuòlc 
gl  ogni  ben  riceuuto ; E però  non  filo  cafiigò  ne  primi gtor 
ni  il  fuperbo  orgoglio  eli  quell' Angiolo  apo fiata , ma  dopò 
lui  rifinii  il  temerario  ardire  del  primo  huomo , e fi  come 
la  fua  Ditiina  giufìitia  ,noh  perdonò  mai  alla  proter uiu 
(lei?  Angiolo,  così  non  perdonò  all' huomo, per fin  che  non 
iol>ide  pentito,  e che  non  gridò  mercede,  chiamando  quel 
grangiufio,  chepiouerelèdoueuanolenuuole , echeltbe 
rar  lo  doutuadx  quei  ciechi  profondile  ritornarlo' al  Qié 
lo,  nè  dopò  lui  un  filo  fitruoua , àhe  riceuejfe  perdono 
da  Dio  fendala  debita  emenda  dellalfita  paffuta  iniqua 
mente  fpefi,  ma  chi  dopò  il  fio  errore  -shurniliò  ,ene  di- 
mandò la  remifiione  fimpre  la  riceuè , fi  come  ci  moHrò 
il  Profeta  più  di f òpra , il  quale  ci fece  •vedere  il  S igno- 
te per  natura  indolcito  , e placato  affacciarfi  dal  Cielo,  e 
con  occhi  tuti  pieni  cC amore  mirare  con  gran  dolcetta  U 
terra, t quel peccatore,  che  già  altre  i/oltel  offe fe,per\- 
fargli  pietà , il  quale  di  ciofattofi  accorto  lo  pregò  humil 
mente , che  lo  •voi effe  auifire,  anzi  accertarlo  della  bre * 
nità  della  fùa  •vita, per  hauer  con  quello  occafiùnèdì  peti 
tirfi  di  quei  falli  iniqui,  che  egli  confino  perpetuo  danna 
•commefi  haueua  contro  laDiuina  fua  bontà  ; E per- 
che iride , che  la  •vita  è breue,  è the  mdntano'i  giorni^ 
rìa  onde  fi  vede  atfeflremo  • vitale  dubitando  jcfte  quella 
< vita fiafuggitiua  mane  offe,  e che  ihièUco  tèmpo' termi 
muffe  prima , che  fife  finita  perfettamente  la  fiape- 

nitcn- 
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ritenga, e che  tira  del  Signore  fuffe  placata,  bora  con  afi 
fettodicuorclo  J congiura y che  fermar  voglia  alquanto 
quella  vita  veloce , che  fe  ne  f ugge  r e che  voglia  conce- 
dergli tanto  di  tempo  y che  egli  terminar  poffa  la  fua  peni- 
tente dargli  la  total  fua  perfettioneyperche  ella  h abbia 
virtù  di  cancellare  affatto  il fuo  peccato , la  onde fa fatto 
degno  dopòqueHo  poco  di  tempo  di  vita  di  quella  eterna  - 
gloria3che  fola  e il  ripofo  delle  fue  fatiche , eìfita  fenza fi- 
ne dello  finto  fuo y e pero  diffe,  Ncreùoccsmeiadir 
midiodierummeorum. 

Chi  confiderà  il  noftro  Dio  truouerà , che  egli filo  è il 
Signore  della  vitay  e della  mortey  e però  fu  chiamato  nel  * 
le  Diurne fritture  Dio  de  i viuiye  de morti,  e perche  que 
fio  penitente  di  cui  mifìicamentcr  e indefinitamente  fauci 
la  il  Profeta  di  ciò  s'auide  fapendoy  ch'egli  folo  frena  l'in 
fernoy  e domina  la  morte  dubitando, che  come  ingorda  n o 
gli  leni  quanto  prima  la  vita  ricorre  a Dioy  che  ne  domi 
natore , t fupplice  lo  pregayche  mirar  non^oglia  tanti fuoi 
demeritila  hauer  riguardo  folo  alt  h abituale  fua  miferi 
cordia, e che  fi  contenti  per  pietà  di  opporre  larmano  della 
fuprema  fua  autorità  al  troppo  ardir  della  mortey  ferman 
dola  nel  colmo  di  tato  fuo  furore yper  fin  ch'egli  h abbia  da 
toil  fuo  compimento  à quel  penfierotch*  egli  hà  di  fuggire 
quell'  inferno  ych  e altre  volte  gli fù  procurato  dalla  iniqui 
tà  del fuo  peccato,  e dice  ; N e rcuoces  me  in  dimidio 
dierummeorum.  , 

' ' r - % 

E in  quejìe fut parole  egli  vuol  dir  così}  T)th  Dio, 

e di 
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e di  pitti , e di  (involar  patienq» , Dio  di  mifericordia,  e 
>erità , Dio  che  non  ti  pafci  £ odio , che  non  ti  notrifii  di 
rabbia , che  non  ami  Vendetta , che  non  curi  ftragge , che 
non  brami  rouina,che  non^uoi  morte,  ma  •vita,  e che  per 
ciò  non  foto  defideri , ma  procuri  ogni  bene  alla  tua  creati» 
ra , tù  Dio  che  mi  donafli  altr evolte  quella  mifcra1>ita, 
che  bora  per  perderfi  affatto  l>eggo  nelle  fauci  della  mor- 
te, tù  che  con  tanto  amore  mi  defii  con  l’ e fere  quel  benef 
fere,  che  io  per  me  pur  troppo  iniquo  già  mi  per  fi,  tù  che  g 
mifericordia  mi  deft'mafli  à quella  •vita,  che  fi»  ne  figge 
lontana  per  il  mio  peccato , e che  bora  io  cerco  così  auida - 
mente  periti  timo fine,  qui  tutto  conturbato  per  la  gran  co 
pia  delle  mie  fceleragipi  humilmente  ti  prego , che  tù  mi 
faccia  degno  di  quel  poco  di  tepo,  che  mi  re/ìa  digita,  ni 
già  perch’io  defideri  Harmene  lungarni  te fra  mortali,  ch/t 
pur  troppo  horpenfiéro  di  lafciar  quanto  prima  quefio  peri 
etrlofo ficaio,  oue  no  ho  mai  pace,  ma fi  per  terminar  igior 
ni, e tutto  il  tempo  di  quella futtuofa  penitenza ,in  che  per 
mifericordia  collocafi  la  remifiione  di  tanti  miei  peccati* 
r ' ' Dehfotentifilmo  Dio,poi  che  non  è chi  refifier  li  pofi 
fi»,  placati  alquanto  da  per  te,  e contentati  di  non  mi  chia 
mar  per  ancora  da  queHomifero , e calami tofo  fiato  oue 
mi  truouo  incaminato  pfr  condurre  a perfettione lamia 
penitenza  5 £ fi' come  ti feicempiaciuto fin  qtà,che  io  co 
dùca  la  •vita  alla  méta  del  camino , così  non  ti  fia  nota  H 
concedermi  tanto  di  tempo,  ch’io  lo  poffa  finire . E quan 
do  faro  poigionto  à quefio  termine,  e che  il  mio  pentimen 
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to  batterà  il fio  fine,  all’ bora  fia  fitto  S ignor  mio  il  gu- 
fo, e finto  twTtfoltrt.  guado  j ch’io  fiderò  hauer  qui  fot 
io  ciò  ch'io  era  tenuto,  e che  conofeero , che  la  mia  penite- 
la hauer à effettuato  il  fio  debito,  che  il  mio  peccato  mifi 
rà  p donato,  che  T ira  tua  fi  farà  indolcita,  che  il  Dianolo 
ffy  edera  confi  fi, t che  quell' anima,  che  bora  fitta  àie  fi 
lo fi farà  accertata  della fia filate,  e che  per  ciò ne  gioi-  , 

ranno  i Cieli , e con  applaufo  Diuinogli  Àngioli  fanti  ne 
faranno  allegrezza, mentre  che  piangerà  l’ inferno,  all ’ 
bora,  e •volontier  mi  contenterò , che  la  morte  contro  la 
svita  mia  fi  sfoghi,  e che  mi  leni  quell efftre  mortale, per 
M che  non  filo  non  reforò  conturbato , ma  allegroincon- 
trerò  quell auida  fera, la  quale  fi  bene  batterie,  forza  con 
tro  quefla  mifira  carne , non  hauer  a pero  potere  contro  di 
•queffo  mio  fpirito . ..  \or.  v-  rA-  .V 

i fieni  poto  quel  dolore,  che  genera  il  peceatoneH 4-' 
turno  di  cÌjì fi  truoua  nell  oliremo  dellayita  fua  carico  di 
colpe , che  offendono  Dio?,' poiché  egli  sa  certo , chequcHa 
morte  di  carne  è il  principio  della  morte  deli  anima . £ 
queffo  fi  quello  c fremo  affannò^  che  in  fi  finti  (fie^fc , 
e che  coneffo  lui  finte,  c amaramente  prona  chi  fi  fiacche 
tnuorain  peccato  mortale,  e però  addolorato  folcita  dire 
G»ob.io  *t)io  > Dimicce  me,  ve  piangami  paululumdoloj 
rcmineum  antequara  vadam , &nop  reuerearad 
terrari)  renebrofàm  .£  che  cofaìuole  egli  dire  fino 
queffo  i ( Ai ) Signor  miò,conofco  eh  io  fin  reo,  veggo  la 
malfa  di  tanti  miei  peccali, li  quali  gridano  contro  di  me 
i 4j ffin 
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afira'vendetta , so  che  s io  morirò  in  quefio  mifero  finto 
in  eh  io  mi  tritono,  che  io  me  n onderò  guanto  primo , e si 
tofar  mai  più  ritorno  à quello  terrò  ofeuro,  e tenebrofa, 
otte  fi  come  nonl/t  è redentione,  così  non  vie  f per  anta  di 
>w  per  quefit animo  mia,  però  tù  che fei  tanto  mifericor 
dio  fi , deh  non  correre  a fretta  all * eflerminio  della  'vita  < 

mia, ma  Inficiami  'vinere  ancora fin  tanto, che  io  pianger 
f offa fiuttuofamente  quel gran  dolore,  che  mi dà\ ilpecca 
io  i Deh  finte  di  mifiritordia  frena  per  pietà  quell’ira  sa 
*.ta,  e fammi  gratin,  che  non  mi  manchi  il  tempo  per  pio- 
vre quel  tuo  giu  fio  furore,  che  contro  di  mefuegliòjeci. 
tirò  il  mio  peccato , però  contentati  di  queHo fiato  mio  per 
fin  tanto,  ch'io  batterò  come  detto  cono  fiuto  lo  flato  del 
.peccato  cagione  di  cotanti  affanni,  e che  io  1‘ hauerò pian- 
ilo per  farmi  degno  di  •venir e à te. 

Se  il  peccatore  fatto  fi  accorto  di  quelteftremo  dolore, 
che  nell’ inferno  fi  proua  qui  prega  il fiuoSig.  che  Spelta/ 

* ^dargli  tipo  di pentirfi per  non  cadenti  dentro,  egli  ha  ben 
jragione,perche  non  è horrorepiù  horribile,e  tremédo , che 
ìederfi  caduto  fiotto  ilgiufiogiudicio  di  Dio,perilche  diT 
fi  S. Paolo agli//ebreii  Horrcnduracftincidcrem  Hi»; 
-manusDei  viuenris.  Equi  donerebbe farfi  accorto  il 
tiferò  peccatore,  e •vedendofi  degno  di  quelT  borrendo 
sudicio  pregar  il  fitto  Signore,  che fi  contenti  dargli  tante 
■ flatio  di  tempo,  eh’ egli poffa pentirfi.  ’Jfi 

. E perche  H tempo  di  quefia  mifera  >itanonètepodò 
fi**<&rca  madiftr  penitenza  non  la  dee  tardare  il  pec- 
catore, 
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to  hauerà  il  fio  fine,  all’ bora  fa  fatto  S fi*or  mìo  dpu- 
fio, e [anta  tuo^olere.  Quàdo  , ch'io  fifero  bauor  qui  fot 
tocio  ch'io  era  tenuto , e che  conofcerò , che  la  mia  peniti- 
ia  batterà  effettuato  il  fio  debito , che  il  mio  ficcato  mi  fi 
tà  f donato, che  tira  tua  fi  farà  indolcita , che  il  Diauolo 
ffy  edera  confufo,e  che  quell' anima,  che  bora  ffira  à le  fi 
lo  fi  farà  accertata  della  fia  filate,  e che  perciò ne  gioì-  . 
ranno  i Cieli , e con  afflaufi  Diurno  gli  Angioli  fanti  ne 
faranno  allegrezza,  mentre  che  fiangerà  l'infimo,  all 
bora,  e volonticr  mi  contenterò , che  la  morte  contro  la 
svita  mia  fi  sfoghi,  e che  mi  leui  quell  effere  mortale, fer 
A che  non  filo  non  refiero  conturbato , ma  allegro  incon- 
trerò quell auida fera, la  quale  fi  bene  hauer&firz*  con 
irò  quefia  mifera  carne, non  batterà  però  potere  controdi 
quefio  mio  ff  trito . . 

r i poti  quel  dolore , che  genera  il  peccato  ne  h’ a- 
etimo  di  chi fi  truoua  nell  oliremo  deila^itafia  carico  di 
colpe , che  offendono  Dio,' poiché  egli  sa  certo,  chtqucHa 
tnorte  di  carne  è il  principio  della  morte  deh  anima , E 
quefio  fi  quello  e fremo  affannò , che  in  fi  finti@iolfbe, 
e che  coneffo  lui finte , e amaramente  prouachi fi  finche 
tnuora  in  peccato  mortale , e pero  addolorato  foleua  dire 
Giob.io  àvio}  Dimitre  me,  vt  piangami  paululumdota 
rem  tneum  antcquaro  vadam.  > & nop  reuertarad 
tarara  tcnebroiàm  * E che  co  fa  ìuole  egli  dire  fi  nò 
quefio  ì ( \Aì ) Signor  mio,conofio  eh’ io  fin  reo, veggo  la 
muffa  ds  tanti  min  peccali  Ji  quali  gridano  contro  di  me  f 
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éfpravendetta , so  che  s io  morirò  in  quefio  mifero  finto 
in  ch'io  mi  tritono,  chi  io  me  n onderò  quanto  prima,  e si 
tafor  mai  più  ritorno  à quella  terra  ofcura,  e tenelrofa , 

Otte  fi  torbe  nonl/i  è redentione,  così  non  vi  e f per an^a  di 
->ita  per  qttefi anima  mia,  però  tù  che  fei  tanto  mifericor 
diofo , deh  non  correre  à fretta  all * efier  minio  della  vita 
mia,  ma  lafciami  viuere  ancora  fin  tanto,  che  io  pianger 
fojfafuttuof  mente  quel  gran  dolore, che  mi  dàil  pecca 
to  i Deh  fonte  di  mifericordia  frena  per  pierà  quel!  ira  sa 
.<..14,  e fammi  grana,  che  non  mi  manchi  il  tempo  per  pia- 
jar‘1Uel.  tuo£iu^°  fi*r°re,che  contro  di  me  fuegliò, e co- 
gitò tl  mio  peccato,  pero  contentati  diqueHo fiato  mio  per 
fin  tanto,  ch’io  hauerò  come  dello  cono fciuto  lo  flato  del 
.peccato  cagione  di  cotanti  affanni,  e che  io  l’ hauerò  pian- 
to per  farmi  degno  di  venire  à te . 

Se  il  peccatore fattofi  accorto  di  quelt  e fremo  dolora, 
che  nell’ inferno  fi  prona  qtà prega  il fiso  Sig.  che  fogliai 
- fargli  tepo  di  pentirfi  ber  non  cadenti  dentro, egli  ha  ben 
jragione, perche  non  è horrorepiù  horrilile,e  tremi  do , che 
yederfi  caduto  fitto  ilgiufiogiudicio  di  Dio, per  il  che  df 
fe  S.  Paolo  àgli/felreij  HorrendumeA  incidere  in  h«.io 
.manusDci  viuentis.  £ qui  douerellefarfi  accorto  il 
tiferò  peccatore , e vedendofi  degno  di  juelT  borrendo 
■ sudicio  pregar  il  fitto  Signore,  che fi  contenti  dargli  tanta 
/patio  di  tempo,  ch’egli poffa pentirfi. 

£ perche  si  tempo  di  quefia  mifera  ">ita  non  e tipo  di 
fiatare,  ntadifar  penitenza  non  la  dea  tardare  il  pad 
• * * . t 77 r catore. 
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calore, ma  fubito , che  hà  peccato  ferie  dee  dolerle  quii 
Ho  tempo fe  ben fojfe  per J patio  di  mill'  anni , twndimenà 
in  rispetto  di  quelle  eterno  premio f che'Dio  da  al  peniti-» 
te  non  fi  può  chiamar  tempo , ma  giorno , per  il  che  dijfe 
San  rTaolo  alli Romani j Non  flint  condign  se  paf 
fioncs  huiustemporis  adf’ururam  gloriam.  E per- 
che il  ^Profeta  fapeua,  che  il  tempo  di  quefta  'vita  è ti- 
po di  penitenza,  fi  corbe  quello  del  fecolo  futuro  è tempo 
di  premio , e di  mercede  dijfe  nel  Salmo  ; Cògitaut 
<lies  afìtiquos , & aìmos  jrétnòs  ih  ménte  habui* 
Egli  dice , che  pensò  ì giorni  antichi,  e quefiif  no  i gior- 
ni, & il 'tempo  della Jua  penitenza,  e chiama  quefìi  fuèi 
giorni artCtdòijpercht  cominciano  in  quell' bora,  che  ì huo 
ano  e fatto  capace  del  libero  arbitrio , figgi  erige  poi , e di- 
ce ch'egli hebbe  ntilamétegli  anni  eterni , e qtieflo  è quel 
tempo  fetida  fìhé,  che  Dio  da  in  Cielo  all'anima  beata: 
€ quando  dice , eh' ei pensò  i giorni  antichi, e eh'  hebbe  a 
mente  la  eternità  degli  anìii)  roubl  dimofìrare  la  dijftre» 
gufasi  tempo  della  penitenza  9 e quello  ddlaretributióm 
eie,  e così  'volfedire,  io  hò  fra  me  confederato  i giorni  di 
quella  penitenza  ych‘  io  debbo far  e per  hauer  da  Dio  il 
! cancello  E ugni  mio  peccato,  di  piti  hò  fa  me  ruminato 
deliamente  quegli  anni,  che  dopò  Ulne  fegttÓUo  9 e mifi- 
no aueduto,  che  quello  tempo  di  paragone  dilqueiio  fi  può 
chiamare  'vn  minimo  mon9t»totpoicbe  q uefìofenz*  pur 
tafeiarf  ^cdtrefentpiffa9  e qUello  f ferma  fenza fine.. 
& q uejìaè  ha  Mgiohé9cb  h il  Profeta  qui  chiamaci  trtà- 
,ér**r.»  V\  ^ godei- 
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po  dell 4 fua  penitenza  non  ami  eterni , in*  giorni  figgi* 
tini , e l'altro  tempo  in  fe  gloriofi nonio  chiama  giorni  f 
ma  anni , CJ7*  anni  f empitemi . , 

6 perche  in  queflo  mio  Difcorfi , fi  come  in  tutti  gli 
altri  mi  fono  affai  volte  compiaciuta  ne’ [enfi  allegorici 
d‘ alcuni  Dotti  Padri , e v dentiere  ne  ho  dato  contea? 
ta  alla  frnpluttà,  bora  pur  mi  diletta  il  ragionarne  ,f 
fruirmi  per  piu  contento  dello  [pirite  di  allegartela  onde 
dico  , che  quelite,  che  in  iffiùto  bora  qui genufieffo  fi  raf 
comanda  à Dio , e che  lo  prega , che  richiamar  non  lo  >0 
glia  nelmezp  del  camin  della  fiavita  col  me^o  della 
morte  c ChriHofigliol  di  Dio  , e nojlro  faluatore.  Di  cui 
tipo , e figura fi  il  Profetaci  quale  invece  di  lui  figurati 
eoamente [anello  ne’fioi  Salmi,  nè  egli  filo  ciò  fece,  ma 
altri [eco  introduffe  à far  quefio  fi come  fi  qui  bora  > out 
[a  ragionare^n.  huomo  mimico,  il  quale")/ oltatofi al  [te- 
lo con  parla  con  Dio.  Nc  rcuoces  me  in  dimidio  die 
ru  meoru . E queflo  allegoricamente  era  figura  di  Chri 
fio, all' bora  che  nell’horto  addolorato  (la  onde  fudò  ilyi 
no  [angue  ) fauna  orationeal  Padre,  così  dicendogli ; P4 
ter  fi  fieri  potè  11  tranfcac  à me  cali*  iile.  E par  che 
così  ledice ffe  ; Deh  eterno  Padre, nelle  cui  mani  filai  I4 
•vita  degli  buomini  mortali , con  tutto  quell ’ affetto , che 
può  vbidienùfimo  figliuolo  pregar  Padre  amoreuole,  hi 
ra  ti J congiuro  ",  Ne  rcuoces  me  in  dimidio  dierum 
meoi  il.  Per  qaella  immenfa  tua  bontà  non  permuterei 
« he  nel  fiore  di  q ue[ia  mia  verde  età  fopragiongha  la  mot 
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te  per  lettami  latita,  tù  che  hai  mano  casi  talora  fa, chi 
puoi  fermarla,  ansi  frenar  l’inferno,  compiaciti  ch’ella  p 
bora  non  habbiacontro  dt  me  quefio  poterei  Deh  Padre, 
ecco  il  tuo figlio  nel  più  bel fiondi  quell'età , che  muore, 
trentatrè  anni foli, e no  più fono , ch’io  pratico  per fodisfa 
re  al  tuo  ' volere  con  gli  huomini  mortali ; La  onde  pojfo 
ben  dire,  eh’  tomi  truouonel  meco  di  quegli  anni  in  che 
•viuer  potrei  fiefete  il  corfo  bum  ano,  e poiché  qui fon  gio 
toi  Ne  rcuoces  mc;£  quando  pure fia  teminato  il  tuo 
*v  oltre, ch’io  me  ne  * venga  à tè,  co  tentati, eh  e queBo  mio 
pajfaggio  da  me fi fia, finca  che  io  proua  quell’ e fremo  do 
iore,  e quelle  angoflie,  che  apportar  fuol  la  morte  à chi  fi 
gli  truouafioggetto\  E quefio, ò Padre  onnipotete, fi  comi 
a te  non  fia  impofiibile , così  nè  difficile  ancora,  pero  che 
far  puoi  ciò  che  nel  pen fiero,  e neiìoler  tuo  foggioma,  ‘ 
E fi  Adamo  primo  Padre  degli  huomini  mortali  hebbt 
grado  fame  te  da  tè  poter  tifando  egli  però  firmo  co  l’ ubi- 
dii<4  nello fiato  infìituto  della  fua  innoci za) di  p affarne 
. *viuo  finta  anguflia  di  morte  alla  fuperna  felicità  della 
tua  gloria}  E perche  non  potrò  io, che  pur  ti  fon  figliuolo, 
nè  per  adottione,ma  p natura , in  quella  tua  eternità  sepi 
ter  nome  te  da  te  con  la  memorie/tua fiecòda  della  tua  Deè 
tà  in  qual fi  doglia  co  fa  pari  à te  generato , e che  fimpre 
eomeltcro figliuòlo  hebbi  in  me  brama  di  ubidire  al  tuo 
Diuin  volere,  mene  potrò  poffare  ( quando  che  cositi 
compiacerai)  da  quefìo  mondo,  finteti io  beua  l’ amari f 
fimo  calice  della  morte , à quelle  fimpiteme  delitie , cn 


'IL  QVINTtt  SALMtX  SSt 

io  goder  mi foleua,  &•  bora  pur  come  Dio  mi godo  fenati 
prouargià  mai,  che  lofafiffe  noia  di  qual  fi  'voglia  fio* 
tento, fere  he  fi  come  quefia  mi  fera  Italie  nella  quale  ho * 
ra  fono  è et  egri intorno  cinta  dacopiofi  affanni,* piena  di 
dolori , così  quella  felice , e glorio  fa  patria  è fritta  d‘ ogni 
mia , & è piena  di  quei  contenti,  che  non  hanno  mai  fi» 
ne  a%Tù  dunque,  chepenfii  mortale  con  cui  non  hannp 
che  arti  gi  orni,  nè  quel  velóce  tempo,  che  amatene  à gli 
huomini,  ma  che  fiifen^a  fine,  che  hai  vrianno  eternò} 
che  finta  termine  alcuno  fine  paffa  da  quefla  d quella 
generatione  ,*  T »,  che  non  hai  virtù  finita , acuì  refi - 
• M'  poflhftkh contentati  di  quefie  mio  contento,  edam, 
mtfeni,  altra  noia  ( poiché  dar  me  la  puoi  ) quella  filici *» 
tàfhc  mi  tonatene,  {cornea  homo)  dopò  quefii  miei  fiori 
nt  brcut,  e mortali  . i \ . •.,*> 

E qui  è da  notar  fi,  che  quando  Chrifto  ‘Redentore fa 
qttefia  orati one  al  rPadre,mn gle  la  fà  femplt  cernente  co 
me  Dìo, perche  la  Deità  { fiondo  nella  metaforade  igior 
, ni, e de  i tempi)  non  è rifletta  al  tempo,  nè  ha giornate  fi* , 
ni  te,  ma fimpiterne,  e perche  nonhebbemai  principio ,ié‘ 
fino»  haueràmai  fine,  però  non  fi  dee  dire , che  Dio 
come  Dio  preghi,  ma  fi  ben  l’huomo,  eladi  lui  finfualù 
ta,  la  quale  per  fiumano  affetto  defideraua  realméte fug- 
gir la  morte,  così  multandola  la  natura . 
r Epiùfi  potrà  dar  qutftofi tondo  finfoàqueHt parodi 
le.,e  dire  v Padre  fi  pure  è tuo  volerti i fermd  delibe- 
ratane del  gmjìo  beneplacito  tuo, eh' io  me  ne  btua  tlca- 
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lice  cotanto amaro  dell  amorte  mia  prepoti , che  quando 
gurquefto fa, che  tuli compiaccia  fi  cheto  l'effe  qui  fica, , 
p che  non  mi  richiami  da  quella  morte yche  donerà  fidi  fi.’* 
fare  alla  diuina  tua  giu  fotta } e queBo  accioctiio  piu  non 
luna  in  questa  angujta  vita,  oue  fino  t giorni  Jemipient , 
pframmezati , ma  contentati  di  condurmi  col  mezo  di 
quella  morte  della  carne  mia  temporale  ,e  finita  ali*  eter- 
na vita  di  quell*  anno  tuo,cheliue  fienza fine , ech*  e per- 
manente dalilma  all'altra  generatone* 

Ma,  perche  quejìe  parole  del  ver  fi  ci  fìanodiquaL* 
chefiuuo  l afa  andò  ogn  altro  [enfi  moralmente  farò  ra- 
gionar qtà  il  penitente,  il  qualeloltono  a Dio,  ma  al  fin 
nemico,  e deh' humanafalute,  così  gli  dice $ Ne  reuoccf* 
XX\c  ifì  dimidio  dier.fi  meoru.  May  comecoaenghinoi 
quelle  parole  al  penitentelerfo  di  chi  cerca  ritirarlo  jper-& 
che  non  fi  ddutacon  fua  fidate  alla  per  fett ione  fiuafifido 
Mera  fapcre,che  il  Dianolo  e filmile  d quel  lupo  rapace,  il 
quale  auedutofi  di  hauer  perduta  quella  predace he  qua  fi* 
fiyide  nelle  fauci  p deuorarfila,eche  saccorfi,  che  quel : 
peccatore,^  egli  pensò  hauer* affatto  diuertito  da  Dio, dot 
lui  s*  alienò, e fi  ne fuggi  lontano  per  lapenitenza,s  adirà - 
fra  fi,  fi  lagna, et  aggira  con  rabbia  il  peccafor  telando fi 
pur  nouellametenepuò  fare  acqui  fio  d i l meco  di  qual - 
5*  che  peccato, per  il  che  diffe  S . Pietro  $ Tan  qua  leo  tu* 
giens  draiitquae*es  qué  deuoret  • Del  chefiattofi  ac 
corto^hi  pur  de  fiderà finire  quella  pemttnza,chi  comin- 
ciò olire  lolle,  tffendo  quafi  nel  principio  di  Iti , fiapendo 
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thè  no  ha/)*  il  principio,  e la  filacontrittione, fremendoli 
Dianolo,  che  lo  tira  adietro  fi gli  yolge,  e con  animo  ardi 
lo,  e rifilato  alla  penitenza  le  dice  ; Nercuoccs  me  in 
dimidiodieiumcoru  .E  quefto  è quello,  che  implicita 
mente  direttole  S.  Pietro  quódo  rendendo  accorto  il  pec- 
catore cod  conchiude-,  Cui  refluire  fortes  in  fide.  • i.C*d.j 
Equàdo  il  penitente  dice  al  Dianolo,  che  non  là  richi '* 
mera  nel  mezp  de  fiuoi giorni,  non  così  dice  quafì pregan.  • ' 
dolo , che  richiamar  non  lo  • voglia  dalla  fua penitenza,  -j'‘ 

perche  fi  come  egli  non  efiaudifce,cost  none  degno  di  effrer  - 

fregato , ma  parla  arditaMtte  contro  di  lui,  lo  rinfaccia,  1 ra 
e leffà  fapere,  che  per  qual  fi  •voglia  modo  non  impedirà 
■già  mai  il  compimento  della  fua  penitenza, ne  mai  più  fa 
ra  •vero, eh  egli  vhidifrea  all' empie fie  voglie,  ma  fi  hi* 
ne  fi  le  moHrera  fimpre  diametral  nimico , peròghyuol 
dir  queHo } Empio  tir anno,  crudele , e filerato  tentatore, 
fa pur  quanto  che  -vuoi , e adopera  ogni  tuoinganno,  che 

10  per, me  fimo  ri  filato  tontr apormi  à ogni  tuo  de  fio,  ni 
•voler  già  mai  confemire  alle  tue  voglie , fi  come  dati 
affaficmato  ho  coibentilo  ( e con  mio  molto  danno)  pef 

11  paffuto  i anzi  dolente  (fogni  mio  errore  fari  peri' a-  ' v • 
ucntre  quanto  donerò  per  fi  tacerti , ne  fia già  vero , che 

tu  mai  più  mi  richiami  da  quefio  fiato  di  pentimento , d 
quello  di  dannatione'nelquale  tù  miponefii , nè  più  cete 
mille  inganni,  e mille  frodi  cangerai  quefte  mie  gufiti 
glie,  fi  che  in  diffregio,  ontadi  tanta  ma  iniquità :* 

fceleragineme  n andero perforando  nella  penitenza,  efi 

W!V*1  ‘ Tr  * , 
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ijper  ornale  un  giorno  mi fa  lecito  giungere  à quel  pre- 
magliela, diurna  nùfericorcha  prepara  alle fatiche  mie . 

A^i  a,  per  che  quejìe  parole  haitiano  il  fenfi,e  la  intelli 
gita  riforme  a quanto  ho  detto  fin  qùi,e  perche fi  fa  p pia 
eorne  il  penitente  dica  al  Diauolo , che  no»  lo  chiamerà 
nel  meta  de  Juoi giorni , doueremo fapere,che  la peniten 
za  e una  luce  chiara,  efrè  un  giorno fplendente  più  del 
. fleja  quale  chiamò  Sa » Tdaolo  fcriuendo  alli  "Romani 

Ro.i j.  giorno , edijfe  ,•  Sicur in  diehoneiteambulemus •> 
E per  quello  chiamò  gli  £Jfefi  penitenti  figliuoli  della  he 
Eff.ij.  ce\  Vr  iìiij  lucis  ambulane  » Quefìa  penitenza  ha 
tre  giorni particolari  che fonde  tre  parti  principali  di  lei 
J l primo  e la  contritione  del  cuore,  e quefla  è quel  dolore , 
thè  accompagnato  dalla  diuina  gratta fa  fi,  che  il  pecca- 
tore fra  fi  fi  Ugni  amaramente  cC  ogni  pafiato  errore,  e co 
quello  firmo  penfierodinon  uoler  mai  più  ritornare  « 
qua  peccati, che  tanto  addolorarono  f anima  fua  ; 1 1 fe- 
condo è U confifsione vocale , e la  piena  emmerationt 
cC  ogni  fallo, ò penfato,ò  parlato,  onero  operato  dinanzi  d 
quel  proprio  facerdote,  che  già fu  legitirnamente  ordina- 
to, e poi  particolarmente,  approuato  nella  Santa'Chiefa 
da  chi  gli  è fitpf riore,  fg)  d cut  fùdatacon\prefuppofito 
della  chiane  della  feienza  quella  della giur  i jditione  ; A 
targo  giorno  e Ufi  disfattone  delAoperapofsiòileal  pecca 
ter  sfatta  per  placar  Uradimna,perf  disfarai  profsimo 
di  qual fi  'voglia perdita,  ò inittrejfo  , epanmenteaR'a- 
mima  propria  Mutuo  quel  prepiudttìo , che  altro  moitegU 

f**M 
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fece  la  •volontà  dal  fucato  malamente  affata , 

/ioniche fap  turno  i diomi  della  noftra penitenza  pi- 
peremo ancoraché  poiché  il  peccatore  hà  conosciuto  il  ta- 
to fuo  demerito,  e che  per  gratta  diurna  la  di  lui  anima  ne 
hà  prouato  tutto  quel  dolore , che  le  conuiene  per  intonar 
ne  il  cancèllo,  <sr.il  perdono,  ftrifolue  paffare  da  que- 
Bo  primo  giorno  della  contritione  al  fecondo  della  conf e f 
/ione idei  che  accortofi il  T)iauolo  fe  v interpone,  e tenta, 
di  richiamar  il  peccatore  nel  mero  di  quelli  fuoi  giorni 
adtetro,  c di  far  ft,che  non  confefii  il fio  fallo  mof  rande-, 
glielo  non  filo  graue,ma  in  fe  vergogno  fi,  indegno  dà 

tffer  conf  e fato  per  non  reUarconfu.fi , e pieno  di  vergo- 
gna dinanzi  al  Confeffore,&*  affai  volte,  perche  non  fi 
confefii,  nè  pafit  da  quello  fecondo  giorno  al  terzo  lo fia- 
ncuta con  la  gravezza, e del  peccato, e della  circonfianza, 
facendogli  faptte,che  il  Qonfefore  da  ciò  perfoafo . 
inuitato  gli  porrà  in  collo  cosi  graue  f alma , che  non  potrà 
portarla  5 € quanti (empiici  ( ò Dio  immortale ) re (ì ano 
ingannati,  anzi  dannati  per  quefle  perfiafioni  infernali 
le  quali  fi  ordata f la  Diuina  mifiricor dia  hanno  per  fina 
fine  la  di fier adone,  e con  quefti  modi  fiìafiiano  ritirare 
dada  penitenza, la  onde,  o nonficonfeffano , onero  che  tre 
. cano  l»(onfefiione  tacendo  quei  peccati  in  fi  obbrobrio-, 
fi,  e per  la  bar  deformità  ( con  perfi  adendo  laPrer gogna  ) 
degni  di  fi  lenito,  oucm  occultando  quelle  circonflanzfpi 
che  gli  fanno  maggbnviUhe  nondee  mai  fare  il  venut- 
ili fiazfi  vergogna  ( dtcjejiadidanno  ) dee  Ubera* 

tome»- 
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' t amenti  confefiare  interamente  il  feto  peccato , e ricordar 

fiy  che  quella  e 'una  facramenfa , che  fi  dee  apparec- * 
chiare  al  S ignore  ponendoui  f opra  non  minuti  di  pane, 
o piccioli  fragmenti,mà  pani  affatto  interi , tperoil  Ca~ 
none  auffa  chi  fi  confefia , e perch' egli  non  cada  in  que-ì 
De  pei.  fla  dimidietà,  imperfettione  di  penitenza  dice  t Cai» 

dif.  io.  tuS  pecCator  nè  verecundia  duótus diuidac con’ 
c.coo  i.  £e^  ionem  # Talché  j chi  così  timorojo,  e pieno  di  ver-  ' 
gogna  bipartffce  la fua  confefsione  può\dire  con  E fiala 
E(a,  Egodixiin  dimidio  dierum  meorum  vadam  ad 
portas inferì*  E vuol  dirquefio  , bench'io babbi* 
dolore  del  mio  peccato , nondimeno  perch'io  non  lo  confef 
fo, ne  fini  fio  come  io  debbo  la  mia  penitéza,ella  come  ope ; 
ra  imperfetta  non  migioua  falutarmente , talché  meri  Vi- 
dero come  infelice  àtruouar  quelle  porte  infernali  , che  - 
meritamele  aperfero  tati  miei  peccati  a que fi  anima  mia»  * 
E perche  egli  defederà  finire  perfettamente  t opera 
fua , e far  che  la  fina  penitenza  fia  meritoria  » rinfacci *v 
/ ' con  ChriHiano  ardire  que  fio  tentator  infernale te  le  dice. 

Nè  reuoces  me  in  dimidio  dierum  meorum . Eco  - 
sì  U vuol  dir  e, fa  ciò  che  tubavi  ò perfecutore  infernale , 
tentami,  e trauagliami  con  mille  tue  occafioni , ch'io  non  • 
me  ne  curo,  poich'io  fon  cereo  di  non  defìHer  mot, ne  riti- 
rarmi da  quefto finto,  e rifilato  propofito  di  voler  al  fuov 
tempo  con  dolor  infinito  del  cuore  eonfe fiore  ogni  peccata» 

, commefio,  anzi  penfato  , e fioquanto , che  vuole  enor-+ 
me,  eyergogn  ofi,nt  con  mille  impedimenti  far  ai  tu^ch  io 
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mn  fedi  sfaccia  di  quanto  fon  tenuto, al  profumo,#)  '■ 

all’anima  mia , ne  fa  'vero  mai  più  , cheto  come  for- 
feit alo  t che  fono  flato  fin  bora  figuaperl’auenire  le  clan 
ttofe  orme  tue , e ciò  per  non  condurmi  à quei  fimpiterni 
tormenti,  oue  hora  tu  fet,  nè  mai  piti  partirai , e però  di- 
ce il  •verfi;  Ingcnerationc,  & in  generationem 
anni  cui-,  Ouemofìra  il  perpetuo  tormento  dell’inferno, 
e l'eternità  della  pena  del  Dianolo. 

& *sl<fà , e tanta  laXorruttella  delli  huomini  mortali, 
thè  il  Demonio  per  maggior  danno  loro  non  folo  con  le 
fi*  fuggeflioni  ,&*  inganni  ritira  chi  fi  pente  da  Die 
mentre,  che  egli  fà  la  Jua  penitenza, ma  poiché  1‘ ha  fini* 
tu . Deh  diciamo  pur  noi  il  r vero , nè  c’inganniamo . 

E quanti  fono  quelli,  che  diabolicamente  perfoafì , poi - c-  .,>13 
che  con  dolore  fi fono  già  pentiti  della  mala  'vita  fua  paf- 
futa, quafiin'vn  fibitoaguifa  de’ cani  (come  dice  Saie 
'Paolo)  fanno  ritorno  al  'vomitato  peccato , nè  folo  Ho- 
macheuolmente  rìfumono  tutto  quello,  che  già  perla  fa-  r • 

era  confefiione  •vomitarono  ài  piedi  del  Sacerdote  di  . _) 

Dio , mà  di  più  con  queflo  comeuono  molti  altri  pec- 
cati, il  che  ejfendo  non  folo  Homacheuole  al  guHo  della  n 

finito,  mà  pregiudiciofò  alla  falute,douerebbe  far  fi, 
che  il  peccatore  hormai  fi  rtfolucff r à ritirar  fi  da  quelli 
mortali  occafioni , che  mifer amente  lo  ritengono  fuori 
della  gratta  del  fio  dolcifsimo  Signore,  operando  di  mo- 
do, che  la  propria  yita  fi  a non folo  in  fi  giufìa,mà  digio- 
Mamentoye  al  proftinto,  alla  Heffa fiuta* 

v Hwé 
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Mora  qui  còn  l'oc  cafone  di  quefie  parole  potrei  intra» 
dar  (liner Jì  à ragionare ,e  con  Dio,  e con  altri , ma  il  ve~: 
dermi  con  l'opera  più  copiofa,ctiio  non  penfai , mi fa  pafi 
far  con filentio  al] ai  cofe > che  pur^olontieri  hauerei  qù$t 
notate , e peròynfolo  parlerà  con  Dio*  e fènon con viwh. 
lfocey  con  opere  ye  con  fattile  queflo farà  il  peccator  proter-y 
no >o flirtato,  e diabolico, 

E pervenire  in  cognitione  di  quello  mio  pen fleto  e da, 
fapere,  che  Dio  con  ogni  modo  pofifbile  tenta  richiamare 
adietro  quel  peccatore , che  concorfo  veloce  frequentale 
folle  cita  quella  vi a,  che  lo  conduce  all* inferno^  perì  dif 
fé  Efsaia  à chi  lontano  da  T>io  cantina  per  danti  arfi,  nè 
afcoltarlruole  ilSignore}tnentre  che  lo  richiama  dal  fot 
Bfo.|o  male ; Aurestu$  audietìt  verbum  montmi&«  E 
tanta  la  dolcezza  di  q ueflo  nojhro  Signóre  , è tante  quél 
defio , eh*  egli  hi , che  il  peccator  fi fermi , nè  pii  innanzi 
camini  nelle  offefe  flte , che  fempre grida  $ e però  dijfeper 
Ioel.*.  follie  Profetai,  Conuertimini  ad  me.  Nella  Can* 
Can.  6.  ttcadijfe ,*  Rcuertere,  rcuertere  funamitis  , reueiv 
te  * kjMa  à che  perder  qui,  il  tempo  nel  raccotar  le  uolte, 
che  fono  più  di  mille  ,*  mille  ,cht  il  S ignor  ci  chiamii  No 
è frittura,  orecchia,  ò nuoua,  oue  non  fiano  incitiui  Di 
nini i ammonii  ioni  fante,  tt  ani  fi  flngulari  v fitti  da  Dio 
per far  che  l'anima  peccatrice  i lui  ritorni, nondimeno  eh 
la  proterva,  e ri folata  à non  voler  già  mai  per  modo  alcu 
no  far  co  fa,  che  Dio  da  lei  ricerchi  immobilmente ferma 
in  quella  diabolica  fua  oflinationt , mentre  che  Dio  la 

chiama * 
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chiama, le rifonde  \ Nereuoces  mein  dimicKodic 
rutnmeorum.  E cosile  •vuol  dii  e, grida  quanto  eh* 
fai , chiama  quanto  chelfuoi,  lena  à ogni  tuolrolerlalro. 
ce,  tenta  puz  mille  mezj , che  il  tutto  farà  vano,  poi  ctiia 
fono  rifolut a [correr  dal  mple  al  peggio,  dal  che^nonfia 
mai  •vero,  che  tu  mi  richiami, anzi  me  n onderò  confa* 
me  al  mio  volere  irreuocabilmente  da  quello  à quel  pee 
tato,  e così  per  feuer antemente,  che  la  morte  mi  truouerà 
piu  ferma  nella  fine  del  corfo  de  Uauita , eh* io  non  f ni  nel 
principio . Io  ho  ildefiro  piede  già  pollo,  e fermo  fu  la  por 
Va  dell' inferno,  et  ilfinifirol'ho  per  ancora  nella  uia  del 
peccato, ne  quefio  richiamerai  adietro,  poiché  L'ho  già  qui  v 
fìabilito  ,per  fino  che  giunga  il  tempo  che  fe  ne  pafii , * 
che  arriui  quell9  altro,  eque  fio  farà  quella  medietàd* 

* giorni  nella  qualejm  vuole , che  Dio  lo  richiami  perla 
fùaoHinatione . 

- Deh  infinita  demi?  a di  Dio,  quanto  lenegnamete  fi 
. porta  egli  con  la  impietà  del  peccatore  prima  che  la  calli 
ghiyegli  come  gtuHo  potrebbe  atrocemente  punire  chi  co- 
sì poco  lo  Hima, potrebbe  tormentarlo  fenzafae  nell* in- 
fimo, nondimeno  piu  indolcito  dalla  foauità  della  mifi~ 
-ricordila,  che efafperato dalla  feuerità della giuHitia, fi 
'contenta  di  dar  tempo  al  tempo,  di  afpettar più  oltre  il 
peccatore , e per  dargli  occafione , che  à lui  fi  conuerta 
~lo  richiama  dalla  fua  mala  via,  lofi*  accorta  delfino  er? 
ir  ore,  e lo  inuita  alla  falute. 

a con  il peccatore^  fiami  lecito  il  dar  qui  que~ 
\ ~ fioejjem* 
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fio  esempio)  come  far  fioUìl'HCceUatwti  il  analel/edend* 

' d fio  falcone  uolar  dietro  all' augello,™  l' battendo  aggra 

do  lo  chiara* , t il  cacciatore  uedendo  l'ardito  fio  cane , 
thè  corre  per  far  preda  di  quell [animale  à (hi  non  hà  pen 
fiero  lo  richiamale  con  W>*  co  cenni, e co  corno • E Dio, 
chclrcde  il  peccatore frinir  la  traeva  dell  empio fino  uoler 
recedendo  eh* egli  quanto  più  può  corre  aridamente  die 
ero  al  peccato, però  lo  chiama  con  voce amor ofa,  e con  in* 
riti  earite  quando  pur  figuita  il  cor  fi fa  rifinar  il  corno, 
v quello  e il  "Predicatore , e tutto  ferche  termini  il  cor  fi, 
perche  fini  fica  la  Ina  del  peccato , e perche  terni  adietra 
. con  la  penitenza.  >m 

ondimene  (o  durtzja  del  peccato) quanto, che  Dia 
più  grida, e con  firitture  facre,ecp  Predicatori,  e conana 
monitiori,eco » infiiraÉianh^MfeacatM  più  sinuipera, 
più  s indraga  , piu  fi  fa  proieruo-,  e rifponde  al  Signó- 
re > Nè  reuoces.  La  onde  egli  e sforzato  a lamentar- 
fi  di  tanta  durezza, {paccufire  chi  non  lo  uuolevdire, 

Pro.!,  anzi  s 

Deh  quanta  è la patienzadtDio  con  il  peccatore > il  quaù 

le  fi  dopo  mille  arifi  non fi  emenda  none  ragione,  ehefia 
punito  dalriychteglì  prenda  la  sferza*  c/h  (tonto  la 
percuotayche  lapenacorrifponda  à tanta  colpa  ì 

Dio  richiama  il  peccatore  àsey  &*  vi  adopera  ogni 
\ . mezp pofstitle,mà  quando  non gioua  l amore,  finalmeti» 
te flagella,  e fi  ilfalconiero , che  uede  il  fio  falcone fipfy 
Latb  or  (fatato^  lotanoda  lui  fi  richiama  al pugno, e con 
V .v  • ‘ lfoce,econ  \ 
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yoceye conffchiose con  il moftrarle il ciboynèyed*ndo*t 
riìoHioS  adirti)  e gli  attenta , e pietre , eglebbe , e bajlcni, 
retò,  che  tei  capita  afte  mani , nè  filo  con  ptnftero  dt  per- 
cuoter lo  ,mà  <£  ucciderlo  per  quel  dì  fi  re  expi  ch’egli  jà  del 
ritorno,  non  è ragione , che  Dio  dopò  tante  maniere  yfate 
per  richianiatà feti  pèccAtòrt^edehiolù  protervo  s’adi - 
riye  che  gli  attinti  la  pietraddlafua  feuerità  y e che  non 
jolo  percuotala  che  gli  dia  la  mortele  filo  della  carne, 
mà  del? anima  ancora? uri'n  ttm  5r;:\  nohìtìl 
E queflo  conofcendo  quel peccatortychecosi  empiami 
te  offe  fi  la  benignità,  del  fio  Signore  non  dee  egli  come 
JmaritOfCperfo  ritornare  in  fey  e pcntirftdi  quelle  mifi- , 
rie,  che nulla  giouano,  e che  cotanto  offendono,  <P"gare 
il  fio  Sìgnortjche  perdonarle  voglia?  Deh  non fra pet 
catare  così  habituato  nel  malfare,  che  uoglta  perjeuenU 
rt  in  quefto  Rato fiotnfame,*  dannofo, nià  tjjendofi  gii 
accorto  di  totanto  fio  danno  emendi  lafior  vitata  ani 
Mòfirhenfepriifcìpif  eAla  fua  penitenza, pianga  dirotta 
erìètit neon  gli  occhi  del  cuor  e, e dolgafi  fen^affne  di  tutta 
jquel  tempo,  chefièfe  insano  lontano  da  rDio,eperfamè 
nouello  acqui  fio ekicdftned  perdono , epe^firlefipere^ 
ehi  qtteHòfuodeftonond  a cafone  pace  moftri  il  gran  pi 
■ fiei^r,  ìldiffi  nè  ha  preghi  il  fio  Signore,  cbeuogliapi* 
foi&CcMtehtarJì  di  non  fok'ppmgiortoi , ed  abbreviai 
quellayhaycti egli  de  fiderà fonder  perlauenire , nè  uè 
mtoHentèjtnìi  per  fèruigio  di  Isti,  e per  la fia filate ; 

jEt\  Signore }cbe tanto kramaUcQtnKrJione del  pec 

•■“V  . ~ - ~ calore. 
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catore,&*  il  ritorno  à fe,  non  folo  le  contedira  quel  lem * 

' podi  penitenza,chc  gli  ri  cerca, mà  poiché  far  a profieteuol- 
mente  finito  lo  raccoglierà  nel  fieno  delia  gloria fua  , oue 
per fèmprcviuerà  contento,  •- 


VERSO  VI  G ESIMO 
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lniriotu  domine  terram  fondarti  * & opera  ma* 

- nuum  tuarum  Tane  coeli.  a * 

« i i i • /i  » . v \ * ■/ 

É * ?i’v‘  o u\  >'  p •* 

SqtttHa  e p articolar  conditione , * (ingoi» 
proprietà  del  bene  dijfionderfi  , e per  la  in» 
trinfieca fitta  natura  communio» fi  in  prò, 
e beneficio  altrui, come  difie  quel  gran  dot - 
lo  izAtbene  Dionifio  Artopagii4,efiendo  Dio  in  fe  fiora, 
ma  bontà  per  darne  (àgio  fuor  di  fe  fu  ben  ragione  * eh' e* 
gli  fi  partecipale  , e che  communicafie  quella  immenfia 
fua  bontà,  fi  che  ne  rejìaffie  altrui , e conflato , e por  tico» 
larmente  beneficato  ,*  E perche  non  poteua  quella  im- 
menfia bontà  jarfiuederefiuoredi  fe  tale fie  non  formano 
èjfettti  conuenienti  alla  gronderà  propria , quinci 
ohe fi  mojfieà  creare  ufficiature,  ne  folo  in  fido , ma 
interra  alle  quali  in  tempcxommunicò,  fi  come  ricerca- 
to U bontà  delUpropria  natura  gratie /infoiati,  doni m 
finiti,  e prerogatiue  ejquifitf,  e tanta  fu  Ai  bontà  fina  uer» 
fo  dell' huom?, che  n<mfàloldfece,p»ticolarmente  degne 
tW-Ja  * e piene 
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« pieno  di  riguardo,  ma  quanto  dopò  di  lui fece,  anzi  pri. 
ma  di  lui  tutto  lo  fece p beneficio  fuo , e chi  fignoreggiò  ne 
primi  giorni  la  terra?  Chi  dominò  le  fere?  Chicomàdò 
àgli  augelli  ? Seno  l'huomo  per  bontà  del  fuo  Dio  cotato 
fauofito.  Dio  fi  contento  di farlo  patrone  della  terra 

che  dipi u lo  de  fimo  d pojfedere  il  Cielo,  Hd^a  Diurna  dee 
lui  preparata  à quella  J ingoiar  fiua  creatura  ; E quello  è 
in  soma  tutto  il  figgetto,chein  fe  contiene  quefìo  Ver - 
fo  nel  quale  fauellado  il  penitente  co  il fu  Sig.  mo  Brado 
lafua  benegnità con  tato  amore  partecipata  all' huomo 
■ così  le  dice;  lnitio  tu  domine  rerram  fondarti . 

2*/  verfo paffuto fiYtde  il peccatore  rifiuto  alla peà 
nitida, non  filo  moBràrfi  addolorato  nell ‘ animo  p quei 
misf atti, che  comefii  haueua  contro  il  fuo  Sig.triaconpe 
fiero  di  confidarli,  e fòdisfarlì  apieno  per  hauerne  il  per- 
dono,la  onde  pregò  humilmente  la  bota  del  fio  Dio(poi- 
che  temeua,chegli  macaffe)  che  conceder glOolejfe  quel 
la  parte  di  tempo, che  gl,  refiaua  per far  perfetta  lafiape 
n, tenta  ; E perche fDio  fi  pieghi  al  fuo  giufto  defire,e 
che  yolontier  gli coceda  quanto  affettuofamente gli  chic 
de  in  quefìo  n/erfi,  rifpondendo  quafi  à ima  tacita  obie- 
ttane, che  far  figli  poteua,  anzi  rendendoà  Dio  la  ragio 
ne,  perche  lo  debba  confolere,e  preftargli  quel  tipo  di  pe- 
nitenza,che  gli  chiede  dice  ; Tu  nel  principio  fondafii  ’>* 
terra,  eti  Cieli  fino  opere  delle  mani  tue  ; Quefie  parole 
costà  prima  fronte  par  che  non  faccino  à propofito  di  co 
che  fi  dijfe  nell  diro  >verfi,nòdimenofefazàm  ben  confi 
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derate  vederemo,che  fono  la  ragione,  che  il  Profeta  rem 
de  à Dio , perche  egli  negar  non  debba  al peccator penti- 
to il  tempo  di  far  perfetta  la  fua penitenza  \ Dice  dun- 
que primieramente  al  Signore^  ti  egli  nel  principio  fon- 
do la  terra  \ Quefia  literalmente  non  e quella  terra 
fola  parte  del  mondo , che  hoggi  è da  mortali  calcata 
chiamata  dal  Ftlofofo  non  puro  elemento,  ma  elementa 
to,mà  per  ejfa  intende  il  modo  tutto , nel  quale  h abitano 
quegli  l) uomini, e quelle  fere  co  altri  animali , che  la  na 
l'Ara  come  mini  fra  di  Dio giornalmete  producesti  chi 
uuol  di  r il  Profeta , quado  che  dice  tu  nel  principio fonda 
f i la  terra , cioè  queflo  modo  terreno,  t fublunare,oueha 
li  tanagli  huomini  mortali,  e per  natura  liberi feno  que- 
fo  ì Signore  fi  come  lafciaHi  duomo  nella  libertà pro- 
pria,nè  sforzar  lo~}olefiì, manetta  potè  fa  del  proprio  or 
li  trio  lo  ponefli  in  queflo  modo,  oue  può  à ogni fuo  vole- 
re peccare,  et  emendar  fi , per  òlr  olendo  egli  dopò  il  peccato 
farne  la peniteza,nÒ  dei  tu  per  codttione  della  tua  bontà 
negargli  quel  tipo,  che  per  pietà  ti  chiede  per  placar  l'ira 
tua . E feguitado  mofìra  perche  Dio  fi  debba  copiacere 
A / quefla  fua  dimanda , e perche  debba  concedergli  quel 
tipo, che  defidera , e dice  \ Opera  manuu  tuaru  fune 
c$li . E quefii  Cieli  non  fono  quelli  fuperiori  dijlinti  in 
quelle  sfere  con  il  cui  mezp  Diogouerna  il  mondo  inferio 
* re, ertati  come  dice  la  G enefi  nel  princìpio  del  modo , mà 
fono  i veri  penitenti ,&*  i peccatori  perfettamente  emen- 
dati, e qui  forni  chiamati  Cieli, pere  he  il  primo  def derio , 

... 
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ft)  il primo  motOy  et  atto  della  lor  penitenza  è di  condir  fi 
al  Ctelo,eqtìt  piglieremo  feconda  la  figurai  che  ci  danni* 
i G ramatici  il  continente  per  il  contenuto . 

E (fuetti  Cieli  pentiti  d'ogn  errore,  &)  emendati  fo- 
gnifallo p affato  non  fono  opere  delt arte, nè  della  natura , 
ma  della  mano  fola  del  fommo  artefice  Dio  , emerita- 
mente,perche  da  lui  filo  fino  immediatamente  creati,  e 
ricreati ,creati  per  •virtù  della  diurna  onnipotenza , e ri- 
creati per  la  imméfa  pietre  mfericordia  fitta,  e Cuna , e t 
altra  e oper a della  mano  di  Dio , perche  no  fi  truoua  crea 
to,nè  in  fielo,nè  in  terra, che  crear  pofial’huomo, ma  fi 
lo  Dio  è del  timo  creatore,  e fi  come  la  creatura  non  può 
creare, così  nè  meno  può  ricreare , ma  Dio  filo  crea,  e ri-' 
crea,  e quetta  ricr  catione  Dio  la  fa  nel  peccatore  perla 
giufiificatione,  la  <fuale  principalmeteèopera  di  Dio , e 
té  chela  creationefia  dal  non  effere  all'cJJereje  fia  opera 
fola  di  Dio,  nondimeno  maggior  di  lei  èia  ricreatio- 
ne  per  la  giuttificatione , e quefìo  è perche  Dio  nell'ope- 
ra della  creatione  no  truoua  nè  co  trafio,  nè  i fual fi  uo glia 
oppofttione,  ma  quanto, che  egli  comandati  tutto  è fatto  ; , . 
Ipfedixic&  fa&afunr, mandarne,  & creata  fune..  Sol 
Ma, nella  ricreatone  truoua  la  libertà  delthuomo per 
natura  così  forte,  che  egli  di  potenza  ordinaria  non  può 
sf or  caria,  nè  quefio  arguì fee  impotenza  in  Dio,  che  il  tue 
to  può,  pur  che  non  h abbia  in  fi  contraditione,  come  l’hèò 
in  quefio  cafi  la  libertà , la  quale  come  tale  patir  non  può  » 
Tridenti, nè  può  da  chi  fi fia  efier  sformata. 
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E perche  il  Profeta  fapeua , che  il  peccator  da  per  se 
non  poteua  ricrearfi,  ne farfi  d ingiufio  giufio,ma  che  que 
fio  è fatto  p arti  colar  di  Dio,  però  qui  dice,  che  l opera  del 
la  giu  fli fi  catione  ( da  lui  intefia  per  i fieli  ) e opera  della 
1.C0.3  mano  di  Dio , e Paolo  MpoHolo  conforme  à quanto  qui 
dice  il  Profeta  no  dijfe,  che  non  fiamo  da  per  noi /uffici e- 
ti  pur  a p enfiar  cofa , cha  fa  cara  d Dio , e di  giouamento 
alla  [aiuto,  ma  che  ogni  no  fra  /ufficien^a  è dal  Signo- 
re*. £ chi  uuol  dubitare,  che  ogni  merito  noftro,  e che  la  no 
fra  couer filone  no  fa  opera fingolare  della  mano  di  Dio  f 
' Le  lagrime  di  Pietro,la)rocatione  dì  Paolo,  la  couerfìone 

di  Madalenna,  la  penitela  di  Fr ace fico,' éi  fialute  d infi- 
niti penile  ti,  no  fu  opera  della  mano  del  Signore  ? S i che 
quefii,  e mill' altri p quellal^ita  celefìe,  che  Yiffero  qui  in 
terra, per  quella~}iua fiferazjt,  che  haueuano  del  Cielo , e 
per  quel  fingolare  acqui (lo,  che finalmente  ne fecero  fono- 
chiamati  Cieli,  ne  Cieli  per  natura,  ma  per  benegnitd  dì  - 
Dio,  e perciò  chiamati  opere  delle  fantifiime  fue  mani , è 
qual  bene  ha  in  se  il giufiificato,  qual  grada,  qual  dono. 
Già*  1 i merito,  ò qual  gloria,  che  non fia  di  Dio  ì Omne 
. 5 i : dàtu  optimi!,  & omne  donu  perfe&u  defarsu  eft. 
E però  S. Paolo  rinfaccia  colui,  che  riconofcer  nonlruole 
1 .C0.4  ogni  [uo  bene  da  Dio,  e dice  .Quid  habes  ho  quod  no 
accepuii  ? Mafie  co fider eremo  il  'Ver fio  rui  truoueremo 
li  due  fiati  di  S.Chiefa,  la  terra  da  Dio fondata fono  gli 

attiui , &i  Cieli  opere  di  Dio  i contéplatiui , e terra  fono 

i primi,  poiché  fi  affaticano  operado,ne  per  auaritia , ma 
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fi  per foulnire  altrui,  cose  inuitati  dalla  (ariti  del  profsi- 
mo,  &J  i (otttemplatiui  fonoxhtamati  Cieli , poiché  illor 
penfierofolleuato  dalmcndo  cmtéplaJóU  lece  fedi  Dio. 

• ■ Per  cpsefio  diro, che  Dio  alt  h ora  fondajfi  la  terra , 

(he  dal  principio  elejfe,e  dehino  certi  particolari , che  fi 
ej fera  taf  ero  nelle  opere  fante,  in  alcune  cofe,  che fi  ri 

cercano  alla  manutentione  de  ’ neri  membri  della  Chiefa 
fua,e  quello  in  'verità  lo  fece  con  gran  prouidenza , per— 
chefe  nella  Santa  Chiefa  fola  fi  contemplale,  nè  mai  fi  * 

cperajf e mancareb  he  la  'vita  efieriore , poiché  non  batte- 
rebbe co  che  conferuarfi,  e per  quefto fi  dee  dire  , che  Dio 
dia  le  cofe  necejfarie  all  huomo , perche  egli  fienza  cupidi 
già,  e troppo  affettale  tratti , etamminiHriperconfcruar 
latita  fi  dello  fiato  attiuo,  come  del  contemplalo,  e atte 
Mi, che  nella  jfhicfa  del  Signore  così  s‘ affaticano  chia- 
ma il  Profeta  terra  fondata  da  Dio  , perche  egli  così  at - 
tualmetefe  nè f eruche  per feruigto fuo,  e per  beneficio  loro. 

d/a, perche  la  ulta  contemplatiua  è in  fe  afiai piu  no 
vile  dell  attiua,&  e di piùguflo  allo <fpirito,perb  lachia 
ma  Cieli, ne  Cieli  da per  sè,e  sode  pendenti, mà  opere par  *■ 

so , ttpteft*  fi  la  cagione  , che 
Chrifto  dtfje  a eSMarta , mentre  cheloinfeHaua , che 
dicejfe  a Maria , che  gli  preftafa  aiuto  ; Die  illi , Luc.i« 
ut  meadiuuer  \ Maria  optima partem  clegit>ouo5 
non  aufèretur  ab  e&  E con  ragione  chiama  il  Signo-  ■ 
re  la  •vita  contemplatiua  ottima , perche  lattina  ben  che 
Jia  in  se  buona } egioueuole  al projsimoynodimeno  perche  * < 1 
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è 'vita  terrena,  e terminata  ella  manca , e finifce , mi  la 
' contemplatila  no  muore  già  mai , anzi  quanto  quella  pri 

ma  più  manca:  quefia  feconda  più  crefce,e  fi  fà  più  perfet 
ta . Quella  terra , che  Dio  fondo  dal  principio  dirò  an- 
coraché foffe  il  primo  Padre,  e all' bora  fondò  quefia  ter 
- ra , che  formò  il  di  l ui  corpo , e che  in  lui  fpirò  lo  fpiraglié 

della^ita,  laonde  l’huomofù fatto  in  anima •viuente,  t 
quefia  fpir aliene  chi  ama  fi  celefie, perche fu  immediata- 
mente fatta  da  Dio , e il  corpo  chiamafi  terra , perche  far 
muto  fidi  terra,  •viue  conforme  allafua  inclinaliont 
fecondo  la  terra , e finalmente  fi  rifolue  in  terra  come  iti 
principio  fuo  materiale  , e per  quello  chiamò  Geremia 
Cc.  »*  Profeta  Ihuomo  tre r volte  ferrale  diffe  -,  Terra , terra, 
terra  audi  uerbum  domini . E quefia  non  è terra fer 
tna,e  permanente > ma  tranfitoria,  la  quale  dal  tempo  fi 
talmente  ì confinata,  e ancorché  quello fi  a per  la  di  lei 
. * natura,nondimenouenirà  tempo, cn ella fi fermerà,  e per 

• virtù  di  Dio  lafcierà  il fio  mortale,  e fi  farà  immortale , 
, incorruttibile,  & eterna, e quefio  farà  olì  bora, che  que- 

Ha generatone  hauerà  il  fio  fine, e che  Chrifiofigliuol  di 
Dio,  e di  tsW aria  V'ergine  hauerà  terminato  ìuniuerfal  ‘ 
jFiJp'.j.  giudizio, e però  difje  San  rPaoloàiFilippenfi;  Salila-1- 
torem  expettamus  dominum  noftru  Iefiim'Chri 
iium  , qui  reformabitcorpus  humilitatis  noftrx 
configuratimi  corpori claritatis  fuas . E mofir an- 
dò ài  Corinti  la  incorruttione  di  quefia  terra  per  Chri - 
£?*•_ « 1 Ho,  diffe  i Oportet  corruptibjie  hoc  indù  ere  incor 

ruptio- 
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iruptionem,  & mortale  induereiairnorialmrèni . 
Nequefla  terra  fola  fi  farà  perpetua , ma  con  èffirt  Cie- 
li , che  fono  le  anime  noflre , all' bora  farà  adempito 

dò  che  Dio  promejfe,  e moftrò  allo  f piriti,  di  San  Gioan 
**>  Vidi  c?lù  nouu,  & terra  noua . Cosìdiffe  egli.  Afò.»i 
*5ìJat  per  non  perder  piu  tempo  in  recitar  ciò  che  dico 
« no  alcuni  ifpofìtonfopra  queflt  parole  me  ne  ~>engo  à dite  ' 

hreui,  e famigliati  confiderationi  corrifpondenti  alle  due 
parti  deh/erfitt  di  cui  dice  la  prima;  I nido  tu  domi-  " 
ne  terrai)  fu  ridalli.  fi parla  della produtione  del-  » 

la  terra,  ia  onde  mi  dirà  il  curiofo , e quando  fù  quel  tene  ” " 

po  nel  cui  principio  ella  jù  fondata , tproduttaì  Dice  il 
•verfii  lincio  j ‘Nel  principio,  e qui  fi  vede  quanto 
baciano  errato  alcuni  Filofofi,li  quali  guidati  dal  puro 
lume  di  natura  negarono  la  oreatione,e  t magnarono  il  ' 

mondo  eternofinta  principio, e fine, e quello  errore  fù  co 
gionato  dalla  ignoranza  loro , la  quale  non  puote  faper 
tato, che  conofcejfe  Dio  confa  per  fi  onnipotete,  benché  lo 
«mfi f afe  potete  mediato  ci  il  cocorfo  delle  confi fecode. 

Contro  quefiafalfìtafilojofica  dice  dunque  lo  Spiri - ■ ' 

ta  S auto  nel  >erfo,che  la  Urrà  fu  fondata  in  tempo , otte 
efclude  totalmente  la  di  lei  perpetuità;  A parte  ante  ; 

‘Ter  vfar  il  termine  del  Filofifo,  e quello  ifieffo  atte  fio, 
t confermala  §enefi,  che  dice;  In  principio  Deus  Geriti, 
crearne  cerili  m,  & tcrratn  • £ che  cofaSuol  dire  crea 
re  nel  principio  laurea  , fi  non  produrla  in  tempo  come* 
dottamente  nè  trattano  i fiacri  T biologi  i . - 1 Seo 
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€ perche  cathoUcamente  e conchtufo , che  la  tèrra  #5 
fu  eterna} maprodutta  in  tempo , no#  farà  male,  chequi 
fapiamop  maggior  perfezione  deli*  intelletto  nofftrdy  quit- 
to tempo  é,che  quella  nojlra  terra  fu  prodotta , e pdfìa  in 
quello  ejfer  fio ; Dicono  alcunché  dal  tipo  della  forma 
itone  del primo  huomo  cs/damo  alla  fedendone)  che  fu 
fatta  per  Chrifìofcorjero  cinque  milla  cento  nouanta  no 
ue  anni  , e quella  è opinione  delli  fettanta  due  interpreti 
tenuta  particolarmente  da  Veda  ; Altri  dijfero  con  gli 
Jìeht  ei  come  fu  S.  Girolamo , che  il  numero  de  gli  anni 
fcorfo  dalla  creatione  <£  zAdamo  fino  alla  incarnami 
ne  di  Chriflo  non  fu  eosìcopiofi,ma  che  fu  filo  di  tre  mil 
la  nouecènto  fettanta fii  anni,  talché  da  quefia  à quella 
opini one  è differenza  mille,  e ducilo  trentafii  anni  e que- 
lla differenza  è per  errotoìnon  di  tempo,ma  di  computo i 
- aome  dice  Ima  cronicaTJiuinà*  , 

v * ■ • j e j 

E fi  *vno  più  c uri of amébe  hranìajfi  di  fip ere  per  qui 
Mo  tempo  durerà  quefìo  mondo,  non  creda  à chigtàdiffej 
che  tanto  farà  il  tempo  della  di  lui  permanenza  dalla  in* 
tarna  ti  onea  l giudici  o,  quanto  che  fù  dalla  creati  one  all 
incarnatone, che  quello  no  éyero,  néyrihnomo  filo  e in 
? ' terra, che  lo  poffa  fapere , e peròdijje  f brillo  àgli  Apofìo 

Ma.  a4  li  di  ciò  curiofi  ; De  die  illo>'&  hora  ne  uro  fcit>  ne* 

; rjuè  Angeli,  (èd  ioIusPater.  La  Glofa  confiderà  que 
jìe  due  parole  ; Solus  Pater . E dice,  che  per  ciò  qui  ni 
- „ e f elude  y ne  il  figlio, né  lo  Spirito finto, perche  e limo,  e t 
altro  non  è di  manco fapere, che fi fiail  Padre, e uri  altra 
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volta  ci  fece  pur  faper  Chrifio  > chea  noi  non  appartieni 
dfaper  quando  terminerà  il  mondoy. poiché  cjuefìa  fola  e 
corninone  di  Die  ; Non  eli yeftruoi  tioflè  tempo-  Att.c.r 
*a , vel  m oméw  qu?  Paterpolòit  in  potevate  fua. 

* Poiché  pappiamo , che  la  terra}  o per  dir  meglio  tl  ma% 
do  non  è eterno , maprodutto , bora  foggiongeràil  defide - - 3 

rofo  di  fapere ? chi fu  colui , r lo  produffe  £ Dtce  il  *vct* 
fio,  T u dom  ine  terrà  fondarti  * Dia  fila  fu  quello# 
che  diede  l\ ([ere  al  tutto,  e che  creò  qualfiyoglia  creatiti  ^ 
ra,per  il  che  dijfivn  altra volta  il  Profèta-,  Tuifunfr  Sai.  it 
c?li;&  tua  eli  terra, orbem  terraru?  & plenitudine 
eiustu  fondarti*  E fi  il  Cielo,  e la  terra  con  ognidoro  • • -fc,J 
plenitudine  fu  fondata  da  Dkycome  dijfero  i Ai  ante  hei: 
meritamente  riprefi , e confutati  dal  padre  fant  Ago flinoy  De  na 
che  due  erano  i principe  delle  co  fi  create , l ync  delle  inni tu* 
fihiliye  cjueHo  è Dioy  Ì altro  delie  vifibiliyt queflo fico» 
do  loro  e il  Dianolo;  E l'origine  di  quefta falfayet  h eretta 
ca  opinione fu  pefyedereyxhe  in  quefio  nofìro  mondo  infe 
riore  erano  delie  imperfittionij  le  eguali  diceuanoyche  co-  > 
me  male  nafiernonpouuanodarDiofimmo  tene f la  on 
de  immaginarono , che  il  Dianolo  filo  fifie principio  del  > 
maleyfi  come  Dio  del  bene*  in  tjuefio  etraronoyper  rifa* 
pere  eglino  far  differenza  fra  il  male  della  cotpaf  tinello  \ 
della  penai  il  primo  certo  none  da  Dioypoich  egli  ejj er  ri . 
può  caufa  effettricedel peccatoybenche  effer  ne  pofjà  cau- 
fa permifiiuayma  di  lui  caufa  e la  fila  Volontà  dell  hue~ 
mo } come  altamente  infogna  con  lungo  trattato  il  padre*  _ 
' Sani  i 
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Enc.i  6 
li.u.de 
Ciuc . 6. 


S.Agofì.e  nel Juo  £nchiridio,e  nel  Libro  della  cit.diDh, 
Diciamo  dunque  in  confusone  di  quella  falfaopi- 
nicne  Manie  becche  T>io  foloyne  altri  è L'<v»ico  Crea- 
tore di  qual [doglia  co  fa  *1 vijìbde,  & inuifibile,  celefte9 
t terrena , mortale  , e permanente  , e pero  dijfe  San  (f io - 
pio.  u anrii-  Omnia  per ipliimfa&afunti&fineiplo fi 
£tum  eli  nihil  quodfa&umeit . E tuttala  Diui- 
na frittura  non  ci  moHra  ella  Dio  •vnieo  creatore  <S  ogni 
Gen.  r.  creato  ì 'Dice  la  Cenefi  nelle  prime  parole;  In  pri  n ri- 
do creauit  Deus  C?lum,& terram.  Entlprimoli 
ro  de  Giudici  non  fono  fritte  quefte  parole  di  Dio  crea- 
Iud.  i . tore ; Benedi&us  Deus,  qui  creauic  CoeIum,&  ter 
ram  ì £ lo  flejfo  Creatore  pur.  difle  altre  Irolte  per  Ecf- 
Eie. 48  chielTrofeta;  Egoprimus,&nouilfitnus,manìii 
.*  tnea  fundauic  terram , & dextera  mea  menfà  eli, 


f 


• ccclos.  La  Chiefa fama  amaeftrata  dallo finto  di  Dia 
eonfeffa  qucHa ' verità  *z/niuerfale , e dice  nelle  prime  pa 
fimJtp.  role  del  Simbolo  Apofìolico  \ Credo  in  Deum  Patrc 
omnipotentem  creatorem  cali , & terrx . £chi 
più  amaeUrar  fi  yolefle  di  quefta  ' verità , legga  il  libra 
decimo  delle  confezioni  del  padre  fant  Ago  fino, che  qui  t 
ui  truouerà  quanto  abondantemete,  e dottamente  ne  trat 
ti,  eque  fio  baderà  per  fapere , che  Dio  fondò  la  terra , e 
creò  queflo  noftrdyniuerf,con  ciò  che  in  efo  è co  tenuto • 
Il  Filofofo , che  di fuo  ordinario  cercar  fole  la  ragio- 
ne di  quegli  effetti , che  vede , intendendo,  che  la  terra  e 
fattura  della  mano  di  Dio, credendo,  chetila  g cosìgra 
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majfa,ep  natura grette , dirà  chi  cosila  cofirua  in  cjucL 
la  fua  permanenza,  fi  che  ella  cerne  corpo  grette  non  fien 
da  ? '/(jfponde  il  •verfo,che  ciò  non  è per  qualità , ò in  tri » 
fica  fua  conditone  , ma  per  la  fila  onnipotenza  diTtio, 
il  quale  fi  come  h eh  he  già  Ytrtù  di  fondarla , e fi tuarla 
nella  fua  circonferenza , cosi  hà r virtù  di  conferuarla,  nè 
credafii  che  quel  gran  globbó  della  terra  habbiaperfùo 
flabilimento  altro,  che  la  infinita  ' virtù  di  Dio  ; E che 
egli  faccia  queflo  non  è mer artiglia,  perche  il  fuo  'vaiate 
non  è limitato, ma  fenza  termine ; È fi  Dio  hà  'virtù  di 
produr  la  terra , con  la  fiefia  ' virtù  perche  non  potrà  egli 
fituarla  in  fi  Beffa,  e formarla  di  modo , ch'ella  così  fi  ne 
Biaoue  fùpoRa,  poiché  fu  produttafenza , che  altri  di 
colà  la  leni  ? 

• Diciamo  dunque,  che  quella  yirtù  immenfa,  che  aU 

treìolte  diede  1‘  ejfer  fuo  He  hi  fi fia,lo  diede  parimente  al 
t*  terra,  e la  fondò  nel  principio  del  mondo, perch'ella  fif 
fi  il  fondamelo, e la  bafe  dell' altre  creature, e infieme  par 
ticolare  habitatione  di  quegli  huomini,  ch’egli  creò  libe- 
ri, li  quali  metre  che  in  qucBa  terra  fono  Viatori,  e pajfeg 
giériyfi  come  da  per  se  pojfono  peccare,  cosìco  la  Ditti#* 
gratta, reBado  nella folita  libertà  poffano  emèdarfl,ep§u 
rò  il peccator  pi tifo  qui fiyolge-al  S ig.  e rìeer cadale d !"  in*  j 
dugio,così  le  dice.  Poiché  Dio  mio  fondafii  quefla  terrai 
e per  comunicarti  graffamele  creaBi  quefto  mondo  con 
queflo  fine  di  dar  e luogo,  e tepo  à chi  t offende  db  pctirfi, 
horap pietà  compiaciti  di  queflo  mìo  cotcntoychctosìme 
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ne  (Ha  per  quanto  ricerca  il  mio  lifogno , ne  voler  ni  rU 
chiamarmi  dal  cominciato  camino , ma  lafciamiin  que- 
fio  mio  perregrinaggioyper fin  chefinita fiorà  ia  peniten- 
za, e che-terminato  farà  quel  tipo  , che  mi  conìUtut  lattea 
giufittià , an^  la  tita  mfiricordia per  mondare  le  immi 
ditie , e per  condurmi  puro  nel  tuo  Diuin  coffetto + 
rPoicheil  Profitta  hà  mofirato , che  Dio  fece  Ihuomo 
oche fiondò  la  terra  per  dargli  luogo  dopo  lecolpcdì  far 
penitenza,  figgtogf,che  i Cieli  fono  opera  delle  mani [ut, 
nè  difi e nel  numero  del  meno  * che  il  fintelo  foffie  opera  di 
Vioy  madijfienel  numerodel  ptàychei  (fieli  fono  opere 
fiuey  e così  parlo  mifieriofiamente  per  farci  [opere,  che  la 
mano  virtuofijsima  di  Dioycome  caufia  "Diurna  non fi- 
lo produjfe  quello  effetto  di  crear  il  Cieloy  ma  che  ne  pror 
Muffe  mille,  e mille  altri , è in  soma  tutti  quelltych  e fig- 
gono e in  Cielo > e in  terra,  e in  qual fi  voglia  parte* 

\ E chi  volèffe  nouerar  tutti  quegli  effetti , che  pender 

fi  veggono  daLamano  di  Dio  , non  fdo  pigliare  Ih  e vn* 
imprefa  difficile,  ma  impofthile  all’  huomo,  poiché  font 
intimiti  >e  ancorché  que fio  fta . per  più  accender  l'affetto 
ttm  l'ohligo  •verfo  Dio,  farà forfeit  ile  tche  qui  reciti  tri 
mentente  alcuni  di  quei  fatti,  e i più  principali, che  opera - 
tifino  dalla  mano  di  Dio.  » r 

. £ ancor  che  fi  fa  detto  più  di  fipra,chelacreationo 
fiaoperadeBa  Diurna  mano,  nondimeno  non  mi  farà  ri- 
putato à tritio fi  qui  di  nuouo  replico  f i f teff o , e dieoi.  ch*. 
oliai dmantttadelSipmtt,thenonpnò  effer  d’altri ,* 

t <ìutJ!a 
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queHa  è di  ciò  la  ragione,  perche fra  l’efere,  & il  non  t j 
fore  è tanta  la  difìanza  , che  per  la  fua  infinità  queflo 
•vnire  non  fi  può  à quello  per  'virtù  naturale, la  eguale  di 
fua  natura  è finita , talché  bi fogna  dire , che  la  creatione 
fia  opera,  che  foloderiui  da  rvn  agente  infinito  di  fua  na-  J 

tura  libero, nè  ri  fretto  à termine  dtVirtù finita, e queflo  è 
Dio , la  onde  ben  difero  i Theologi  , chela  'virtù  crea-  a.Seo. 
fiuti  così  immenfa,che  communicar  non  fi  può  acquai  »n  pria? 
fi  'voglia  creatura, 

E mentre, che  la  mano  di  Dio  crea  l’huomo  mofira , 
che  le fa  gran  beneficio, poiché  quanto  al  corpo  lo  produce 
dal  non  effere  a!l'effere,e  quitto  all’anima  lo  crea  nobili f 
fimo, poiché  non  la  piglia  dalla  potenza,  e~>irtù  della  ma 
feria,  mà  immediatamente  la  crea , & abeorpo  fuo  l’u - 
nife , come  forma , che  gli  dà  l'effere  perfetto , e che  al- 
tamente lo  informa , e quetto  è quelfngolare  effetto , che 
r amento  nel  Salmo  queHo  ‘Profeta  à Dio  quando  le 
diffei  Manus  tue  domine fecerunt me, &plafma  Sal.iij 
uetunt  me.  E qui. è dauertip , che  quando  quefto 
gran  'J(é  dice  al  fuo  Dio,  chele  fue  mani  lo  fecero,  che 
all'horanon  parlò  di  tutto  l’huomo  , mà  dell’anima  fo~ 
la,  parte  principalifsimadtlui . fecondo  la  quale  Dio 
fece  l’huomo  à fua  fembianza  come  dice  la  Genefi,  e 
Dottifimamente  mofira  il  ‘Padre  Santo Agofìino , co- 
me •veder  fi  può  nel  primo  mio  Difcorfo  *,  E di  più  è da 
faper  e,  che  quando  il  Salmo  dice  al  fuo  Signore,  chele 
mani  fue  fantifsime  lo  fecero , ch'egli  perciò  ci  moHra 

una  mae- 
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•vna  maeflà /ingoiar  dell' huomo,  & Ima  diluì  portico • 
lar  prerogatiua  / opra  qual  fi  'voglia  altra  creatura  terre - 
na,per  il  che  fan  gregario  fopra  quitte  parole  di  ffioiée, 
cap.  io  Manus  tua:  domine  feceruntme.  Cofi  dijje;  Ve 
Crego.  djgniorpiscaereriscreaturisconditio  hominiso-’ 
itendatur,  roanibus  domini  dicitur  efle  fattus. 

8 quando , che  egli  poi  figgionge  ; Et  plafmauerunC 
me . JZ/oJìraci  lafabrica  de  IT altra  parte  dell*  huomo, 
eh'  è il  corpo , il  quale  propriamente  chiama/i  plafmatop 
poich'egli  è formato  particolarmente  di  terra.  E fe  queft 
huomo , e parlatamente,  e totalmente  è opera  della  mano 
di  Dioydeh  non  ha  egli  ragione  di  gloriar fene,e  chiamar 
fi  per  ciò  altamente  felice  ? E scegli  pur  alle  uolte  per fua 
feiagura  pecca,ef:  lo  perde ynon può, e non  dee  egli fierar 
ancora  di  riceuer perdono  dalla  henegnitd  dt  chi  con  ma- 
no così  potente  lo  creò  altre  'Volte 1 S ia  pur  l' huomo  co- 
me effetto  di  Dio  auifato,  e accorto , faccia  pur  qua  to, eh* e 
gli  può  per'tonferuarfi  in  gratta  delfino  Creatore , ma  qua 
do  pure  alla  fi ne  mal  con figliato  da  chi  gli  è nemico  l'ha 
urrà  offefo  , e fi  truouerd  bifignofo  di  lui  non  fi  d fieri  9 
ri,l37  ma  humile  ricorra  al  fuo  fattore, e dicagli  dolente  ; 0pc 
ra  manuum  tuarum  domine  ne  delpicias . 

Sto  Ì huomo  filo  è opera  della  mano  di  T)io  cosi  diui 
namente  con  la  fua  onnipotenza formato , ma  opere  di  lei 
e tutto  quello , che  nel  principio  della  fua  creatione fece,  e 
creò  per  beneficio  dell’  huomo , per  il  che  dico , che  l'opera 
feconda  della  mano  Diurna fu  quel  gran  dono , e quel  tic 
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€ 0 teforo , che  fece  alt  huomo  dopò  la  fua  creazione  di 
quella  copia  quafi  innumer abile  di gratie,  e benefici  fin 
?a  alcun  merito  in  lui  riccamente  impiegati . 

E ben  che  perfetta  fia  ogni  opera  di  Dio , nondimeno 
per  modo  di  pittare,  dirò  che  l'opera,  et  il  dono  della  crea 
tione poco  flato  fojfi,  quado  ch'egli  non  hauejfe proueduto 
à quanto  era  necejfario  per  confirua  di  quell'  effere,  eh’ e» 
gli  haueua  dato  alt  huomo,  la  qual produttione  chiama- 
no i contemplatiui  dono  digouerno , cioè  modo,  e comodo 
di  governarla  •vita  per  confidargli  teff  ere , e perche  il 
Profeta  fpeculatiuo  delle  co  fi  di  Dio  s’accorfe  di  quefi'o - 
per  a, e di  quella prouiden^a,  ch'egli  ha  di  governare  quel 
le  creature, che  pone  in  queflo  nofiro  • vniuerfi, ma  parti - 
colarmantedi  quella  gran  cura,  ch'egli  ha  dell’ huomo  ef 
fetto  J ingoiare  della  mano  fua , così  le  diffi  ,*  Oculi  om  Sol.  14  4 
nium  in  ce  Iperant  domine,  & tu  das  illis  cica  tri  in 
tempore  opportuno , aperis  tu  manu  tuam,&  im 
ples  omne  animai  benedizione . E •vii  altra  •voi 
ta  mo  tirando  al  fuo  Signore  quella  viva  fi  eranzjs , che 
hanno  le  fue  •vere  creature , egli  amati  eletti  fuoi,  che  le 
fia  proueduto  di  quanto  le fia  necefiario  per  la  confirua - 
tione  dell' èffer  loro,  cosile  difie-,  Omnia à teexpe-  Sai.  10  j 
, Zant , vt  des  illis  elcam  in  tempore , dante  te  illis 
, colligcnt , aperiente  te  manum  tuam  omnia  im. 

, plebuntur  borritale. 

, E chi  non  sa , che  Dio  pieno  di  mifiricordia  prevede 

( àqual fi  doglia  honefio  bifogno  delle  fue  creaiur  i 

perche 


k 
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perche  è non  fole  mifericordiofo,  màgiuBo, bench'egli fac  • 
eia  queBo, nondimeno  quando  JigVede  ingiuBamtnte  of- 
fe fo  non  fola  cefi  a dai  bene fet,  ma  di  più  cafìiga  chi  l’of- 
• Sai. io}  fende  , e pero  feguita  il  Salmo;  Auertenteteau- 
tem  facietn  rurbabuqtur . 'Nel  che  s‘ impara  quan 
to  doniamo  noi  efiere  accorti  nel  fuggire  quelle  occa- 
fioni,che  conturbano  Dio,  e che  le  dano  occaftone  di  pri- 
llar ci  di  quelle  gratie, e doni,  che  la  larghi/ sima , e pijfsi- 
^ . ma  jua  mano  et  porge . £ à queBo propofitodijj t Sti- 

miamo, che  quando  il  mondo  fi  vede  trauagliato  da  pe-, 
fìe, guerre, penurie,  & altri  mali,  che  all' bora  fi  può  ac- 
- torgere,  che  la fama  ira  di  Dio fa fata  concitata  contro 

di  lui  dai  propri  peccati , del  che  auifati  douiamo  far  ri- 
torno a noi  ftefsi,  emendarci, e far  quanto  ricerca  Dio  da 
noi  per  placarji.  ' 

i £ chi  fra  tanto  è accomodato  non  fe gli  moHri  ingrar 
to , ma  il  tutto  riconofca  dalla  fuo?  bontà  , e rendagli 
gratie  d' ogni  benefìcio  riceuuto , e perch  egli  non  ritiri. 
He  chiuda  la  mano  della fìua  mifericordia  la  preghi , che 
* voglia  per  pietà  perfeuerare  nel  fargli  beneficio  , che 
quando  ciò farà  potrà  accertarfi,ch’ egli,  che  non  già  mai 
refe  vana  quella  viua  fperania , chegiuBamente  s’ha 
in  lui prouederà  à ogni  honeBo  bi fogno, 'e  chi  vorrà  du- 
bitare della  bontà  di  Dio  ì Se  prouede  agli  augelli  dell' 
nere  , ai pefei  del  mare,  (spalle  ferede’  bofehi , perche 
tion  prouederà  poi  ab’huomo  creatura  particolare  della 

diurna  Jua  mano  ì Non  fta  chi  diffidi  di  lui,  ma  ponga 
Jà-  _ come 


i < 
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come  die  e il  S almo  ogni  penfiero  nella  fina  bontà,  che  non  s*l.  5 * 
mai  lotruouerà  uanofnc  defraudato . 

Perl  Chi  fio  no  (Irò  Signore  ci  fece fapere,  che  il  di  lui 
* Padre , e nofhro  freatore  non  mancò  mai , fi  come  non 
i mancherà  della  fua  prouiden^a  ne  b fogni  no  fri , e però 
'dir  ci foleua^die  non  douiamohauer  penfiero,  nè  folli  cita 
-rtqual  fi  uoglia  bi fogno , mà  Infoiarne  come  conuiene  la 
laura  al  Signore}  NoJirefollicitiefle  dicentes  quid  Mar.jtf, 
manducabimus,autqmd  bibemus,aut  quo  operie 
' mutf  Nè  qui  però  uuol  Air  fhrifio , che  affatto  rimeu 
t tiamo  ogni  coja  à Dio, che  qutfio farebbe  un  tentarlo  (co-  é 

me  dice  San  Gioan  Cfnfio(lomo)mà  vuol  dire,  che  ] pe- 
riamo primieramente  intuire  che  il  principaLnofiro  pen- 
afiero fidato  fia  nella  fua  prouiden^a  ,e  che  poi  facci A- 
- mo  quanto  è tn poter  noHvocon  mina  (per anca , che  egli 
1 al  tuttoprouegga , e però  dijfe -,  Primuin  queritwegnu  Lue.  i % 
Dfli>iutfcmwn  eius,&  haec  onrnia  adrciccur  uobi*.  . 

^ Deh  non  fi  la  móna  di  ‘dJipquella,  che  nell' incol- 
to , e foliiano  deferta  metri  co»  la  cele fte  manna  tutto 
Ifr  nelle,  per  quaranta  anni  continui?  Quefta  non  pre- 
nde al  bifogno  A Elia  'Profeta  nella  folitudine  ? Non 
> aiutò  la  rmferia  di  quella  pouera  vedono  di  Sarepta 
-Ai  Sidonia  ? Non  notrt  tafana  tJMadalenna  , per 
\ tanti  anni  nelle  Cauernei  Non  Ubò  miracolofamen-  v‘u<k 
«4*  nel  Deferto  «SWaria  Egittia^a  con  tante  altre  Don-  ' 
ime  ?.  £ quanti  Eremi  furono.  vìfiutr,  eprouedun  du  * 
quella  Itbemlifstma  mano*?  Danielle  non  fi  da  Ut 
' * “ V ••  AW  media- 
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mediatamente  reffocillato  nel  lago  de”.  Leoni  ? Et hoggi 
chi  prouede  À tante  , e tante  ntce fitta  de.  monali  ti  » Chi 


Sai 


■ x fatta  la  lor  fame  ? Chi  abbonerai»  lor  feto  ì Chi.  am- 
mantate empie  la  lor  nudità?  E in  [imma  ehi  prmide 
■ à ogni  bifigno  ì W altroché  latitano  mifericordiofa  di 
Dio.  La  quale  no filo  ci  crea,e  poi  prouede  àquatoè  ne 
tejfario  per  la  vita  mortale,  ma  perla  immortale  anca- 
,>  r*.  ra-  tJueHaco»  ilfitT)/alorepref«rua  l' antmanofìra  da 
molti  mah, in  cut  facilmente  caderebjbe,  quandoché que 
Ha  pr e fer natrice  mano  non  le  fopraHeffe,e  nelpericolo  no 
1.88.  i aiutale , e pero  ben  difit  egli  per d'Profetx-,  Manus 
-enim  ipeaauxiliabitur  ei,  & brachium  meum  có- 

fortabie«um>nihib4>robdc*iouTiicusin«ov6dfi- 
* liusSniouitaris  non  appone®  nòcereei;  ^ china» 
xsà,  che  la  naturanofira  indebolita  in  Adamo  e di  manie 

è 'a:~  i r a fiacca,  che  quando  Dio  no  ni  poneffe  la  mano  fi  nera 
derebbe  ( come  dice  San  2 emardo)in  ogni  forte  d’errore ? 

. . £ perche  Dio  conofce  queHadt  ltitmpotentu,w  foprapo 
me  La  mano, la  fomenta,  & aiuta,  fich’ ella  fiattavigo- 
. rafia  per  la  dminarvirtùs adopera , e faquanto  fi  ricerca 
alla  dì  lei  jalute . • : 

£ perche  quello  -nofi.ro  gran  »£  ignoro  finente  vede  li 

• • fi  . fC !■ fi.  2...  . . ^ Z.  ~ ^ --*  «M 
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■nemici nofìri  affacciarfìper  combatterci, etVmcerci, per- 
"•  •’  r ’ che  nnn  "è  riourtinohittotia  le  oli  cotone  con  l'inuintthil 


non  ne  riportindyittotia  fegli  oppone  con  l'mninttkil 
1 ,fci **’  fua  mano, ne  filo  conefia  gli  refifte,mà  lifitpera,il  chef» 
* penda  noi  ,mentrexh' eglino  con  diuerft  maniere  tentano 
farci  preuarkar e il  dima  mitre  per  non  reHarfhperati  do 


. 


. LL  QVINTO  SALMO.  69 1 

uiamo  hauerriceorfo  alla  diurni farcela , fupplicarla, 
che  ci fattori fca,e  che  no  foto  ci  difenda  co  la  potete  manóì 
ma  che  ci  dia  uirtà  di  riportar  uittoria  d'ogni  noilro  ne- 
mico,così fece  il  rProfeta,  il  quale  difie  \ Emittc  domi  Sai. 
ne  margini  de  alto, eripc  me , & libera  medeaquis 
multis,  & de  manu  filiorum  alienorum . . Signore , 
tu  che  habitii  fieli, e che  dicoflasà  miri , e apertamente 
~)edi  quegli  affanni,  che  empiamente  dano  li  nemici  agli 
eletti  tuoi , degnati  di  ricconofcere  la  mia  gran  miferia , e 
quell1 eHremo  pericolo  in  che  fi  truoua  l'anima  mia,hora 
vallata, fèl  aggirata  da* crudeli  tiratoi, e mortali  nemici, e 
poi  che  hauer ai  ciò  'veduto  moueti  à pietà  , e mandami 
quel  celeHe foccorfo, che  porger  fuoleai  mi  feri  quella  diui 
ua  delira  rche già  fabrico  co  queflo  bajjo  uniuerfo  i faper 
ni  fieli . Eperchi  fomerfo  mi  truo^o  frà  fonde  ingorde  r, 
della finfuahtà > prima  che  aff  atto  io  pera  foccòrremi  dal , - 
Ciclone  liberarne [f  anima,  che  ftà  per fojfocarfi,  e perche^ 
i Demoni  già  figliuoli  felici, màhora  contrari,  alieni  s 

da  te,  che  come  Tadre  con  nobilmente  li  creafli,  bramo- 
fi  d' ogni  male  cercano  la  miarouina,  tu  che  fei  il  fracaffo 
del  tato  fuo  ardire , hor  liberami  dalle  lor  mani, fi  cheglo 
rtar  mi  pofia,e  della  mia r vittoria , e della  lor  confusone . 

- Queflo  Dio  mifericordiofo  fuole  fauorir  fhuomo  Cbri 
filano  con  un'altro  effetto  delle  mani  fue,e  queflo  è queL 
la  p articolar  protettine ,ch' egli  hà  di  tutti  i ueri  ferui  fuoi,  - 

de*  quali  né  fuoi  bifognitten  gran  conto, e ne  hà  jìngoiar 
gouerno}perilchediJfeUfapié<i<i‘,  Iulloruanimx in  * 
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manu  Dei  fum>&  no  tanget  illos  torméru  mortis. 

E Chrifto  per farci  confapeuolt  di  quel  ^articolar  penfie  ' 
Gio.  io  roseti  egli  ha  degli  eletti  fuoi  dijfe  in  S . Gioannr \ Ega 
su  pallor  bonus,  cognofco  oues  meas,cognofciit 
me  me£,&ego  vitam  eternam  do  eis.  *Ne  egli  cono 
fce  l'amata  greggia  de  fuoi  predeflinati  falò  per  quella  f- 
terna  co  guidone  ycti egli  ne  ha fecondo  la  diurna  fua  elei - 
_ itone  ,mà  per  q uel  gouerno  y che  continuarne  te  gli  moftra  , , . 

e per  quella  protetnoneyche  particolarmete  ne  tiene.  Qu* 
fio  come  amorofo  Padre  raccoglie  con  amore  chi  d lui  rif 
' fu£&e’Per  eui*ar  quelle  percoff  r mortali  , che  il  nemico  in- 

fernale con  la r verga  della  iniquità  le  procurai  chi  fi  ri - 
coura  fiotto  l*  ombra,  & il  valore  di  così  facra , cSt*  vir - 
tuo  fa  mano  non  può  dire  al  Signore  con  E fi aia  Profeta; 
ECT.  49  In  vmbra  manus  tu?  protexifti  me  domine  ì Que 
Jla  mano  di  Dio  non  filo  ci  protegeye  ci  difende ymà  ci  co- 
duce  al  Ciclo,  quefia  di  colasti  fi  /lede  à noi  mortali,  alla 
quale  appigliatici  dolcemente  ci  folleua  da  terraye  co  eter  , 
no  cotento  nel  fine  di  quefli  no fin giorni  mi  ferii  e breui  ci 
coduce  al  poffeffo  del  cele/le  ripofi  ,•  Quefia fu quella  ma 
noyche  Dio  fle fi  al  Profeta , e che  lo  liberò  dalle  miferie , 
ponédolo  nel  Paradifo fra  gli  Angioli  beati,e  però  gli  difi 
Stl  ji/fie.  Tenuillimanumdexterammcarn , &invo» 
luntate  tua  deduxilti  me , eteum  Angelis  iufeepi- 
Sal.  7».  me. 6tun altra  uoltadiffe . lllucmanus  tuadedu 
. cetme,&  tenebitmedexteratua.  ^ueHaequeUa 
Ge,  1 8.  ficaia  mimica  in  cui  uide  il  Patriarca  (f  iacobbo  Angioli, 

” , " ~ . chefcen- 
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thè  fiendeuano,&>  afcendeuano,  nella  cui  cima  battali 
il  S ignoro, e raccoglieua  chiunque  à lui giungeua. 

-■  $i<be fi  fui  Veder e,e  per  q netti  effetti  narrati , e per 

mille  altritohc  raccontar f potreilono,cbe  le  diurne  ma- 
ni in  prò,  e benefìcio  dell'huomo  fono  copicfe , e piene  di 
benefici,  che  apportano  falute,delche  fattofi  accorto  chi 
fi  voglia  di  noi, per  non  efìergli  ingrato  il  tutto  dee  ricco* 
no  fi  tre, non  da  merito  /no , ma  dalia  diuina  bontà, alla 
cfuale  per  ciò  humiliatodeecon  ogni  ofseejuio fornire, &% 
effettuare  il fuo  finto  uolere,  e conciò far  fi  degno  di  quel- 
4egratie,che  fpargonofopra  i mortali  cotanti  benefici,  t 
di  truouarfi  finalmente  degno, che  la  mano  mifericordio 
fa  del  Signore  lo guidi  fi,  che  finalmente  habiti  nel  firn 
piterno  tabernacolo  del  Cielo . 


* -A  \ !T. 


VERSO  VIGESIMO. 

/ 'T  f 

settimo. 


*-r 


" - ■ * * » ■ < ♦ * ' v ^ ^ *9»  \ \ 

Ipfi  peribunfjtuaufcm  pcrmancs,&  omncs  ficut 
vdUtnentumveterafcent.  v* . vU-.^C 
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E Dio  nofìro  S ignoro  è di  qual  fimglia  cofi 
creata  primo  principio , e f ingoiar  fattore , 
a ^ "onifgli ragione,  chea  differita  delle  ope 
re  delle  diurne fue  mani, fiano filo  in fi fer 
mo,e fiabile, ma  di  piùfempiternoì  Ementrt,  che  idi - 
uinifioi  effetti, ben  ché  fignalatifsimi  fuamfcono , ò fi 
* - * XX  J _ perdono 
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perdono  agui fa  et  ombra  alt  apparir  del  fole  no n conuteà 
egli,ch’ei  fene  Hi  a fermo  nell  afta  eterni  ràda  quale  fico  * 
me  non  mai  hebbe principio, mà  fmprefint ogni princi - 
pio,  e principiato  il principio,  così  no  haueràgià  mai  agni 
fa  et  eterno  fole  terminato  occafio,  o termine  finito . 

Poiché  egli  dunque  e per  natura  immenfoyinjìniiOy  et 
eterno, pero  non  mancherà  già  mai , ma  quale fiempre  fu, 
e quale  hoggi  fi  truoua,tale farà  in  etemo,e  mentre, ch’e- 
gli così  'viuerà  in  quella  immenfa,et  infinita  fua gloria, 
i Cieli  ,c  he  momentanei  fono,  e perciò  j oggetti  al  •variar 
del  tòpo  màcherano,e  co  ejfo  loro finirà  la  terra,  e però  di 
ce  ifotrfo;  Ipfì  peribur,&  ficut  veilimentu  uer^ra- 
fcét.  elicer  fio, eh  e precede  il  prese  te,  quefio  noHro  fapie 

tifisimo  Oratore  parlando  in  fpirito  ìonil  fino  gran  Dio, 

' diffe  fitto  metafora  de’  Cieli,  che  gli  huomini  pentiti  de 1 
fuoi falli, e che  per  ciò  cercane  il  perdono  dalfià  ojfefo  S i 
gnor  e fono  opere  fgnalate importanti , ne  opere  ethuo 
mini  mortali, màfi  di  quelle  fiacre, et  l>irtuofi  mani , che 
già  Haparono,e fecero  ciò  che  di  bene  fO>tde,e prona, e in 
terra fra  mortali, e in  Cielo  fàgli  àngioli  beati , e però 
come  opere  fue  diuiue  l’alto  fattore  f copiace  di  fauorirle 
ton  grafie, e doni,  così  mirabili, e fiacri,  che  ridono  fi  ogni 
fattura  illuflre,mà  l’huomo  piu  d’ogn altra  opera  morta 
le  fili  ce,  e glorio fo;  Dio  per  appagare  appieno  queft’huo- 
mo,ep;r  fublimarlo  fino  alle  felle , anzi  fopra  le  felle  no 
lo  deìiina  all'alta  fiuitione  di  fi  fieffo  ì E perche  ciò  con 
fi  gufa  non  gli  da  tanta  luce | che  lo  può  comprendere,  et 

. J batterne 
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batterne  a laflanza'ccgnitione  ì E perche  lo  cottfegufia 
tton gli  da  il  liberoyolere , perche  lo  branìi , e ungila  ì E 
perche  alla fine  fi  feliciti  con  il  pvfjtjjodi  cotanto  bene  no 
lo fomentai  fg)  aiuta  ogni  fua  impotenza  2 Quell’alea  co 
gnitiontjche  Dio  mifericcrdiofo  riparte,  t dopa  al  Cielo 
( che  così  chiamò  il  giu  fio  amico  fuo)le  aporta  queflogru 
giouamentOiche  nofiolo  le  moflra  la  maefìà , e gran  de  Zr 
za  deldiuin  donatore, ma  di  più  L'accerta  di  quel  grado - 
blign,ch' egli  dee  a lui  per  cotato  beneficio  riceuuto , anzi 
di  più  accerta  di  quella  eflrema  ingratitudine , che  à lui 
moflra  qual  uolta  egli  no  attede  al  beneficio, mà  che  dal- 
la ingratitudine perfitafo  indegnamete  offende  chi  no  folo 
aitarne  te  amardouerebbeymà  come  Dio  adorare , per  il 
che  auifiato  poi  fi  rifolue  a no  uoler  mai  più  f piacergli ,mi 
ricconofcerlo fiempre fuo  benefattore  degno  che  fia  offer- 
italo quato  dalla  maefìà  del  fuo  impero^ien  comandato* 
E perche  l'huomo  no  può  hauer  da  per  fe  quefì alta  co 
gnitione>nel>oler  tanto  bene,  però  Dio  che  gli  dà  co  la  In 
ce  il  ' volere  gli  dà  ancora  uirtù  di  confeguire  ciò  che  cono 
fce,  e volci  E quinci  e poi , che  uedendofi priuo  di  tanto 
bene  per  le  offefe fatte fi  ne  pente, e tenta  placare  il  furo- 
re di  Dio,il  quale  da  ciò  indolcito fi  rende  poi  placato,e  fi 
compiace  diveder  fi  amico  chi  altre  uolte  l' offe fe , e tutto 
quefio  per  quel  pentimento, che  gli fà  'vedere  di  quell' offe 
fa  , che  altre 'volte  gli  fece»  * 'v 

E perche  il  Profeta  piu  di fopra  moftrò  quella  dolcez^ 
<4  della  diurna  mtfcricordia  $ e quelli  fanti  effetti  firn , 
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hora  infigna  le  coditioni,  e qualità  loro , e di  più  moflrdì 
che  i'apere  del  ‘Diurno  operatore  non  fcno(  fi  com’egli  è) 
permanenti , e ferme , ma  mutabili  , e tranfi  torte,  le  qua 
lt  alla  fne  peri  fono,  poiché  fono  mortali,  e perche fono  re 
poranee  mancano,  pertiche  dice  il  Verfo -,  Ipli  peribut. 
6 chi  perirà  ? 1 Cieli , e quefii fono  i peccatori , mimica- 
mente così  chiamatile  tutti  i peccatori, ma  quei  foli, che 
dell'error  commcjfo , e conofciuto fi  pentono , e amatame- 
le fi  dolgono,  e all’ hora  peri fcono , che  terminano  le  terre- 
ne giornate,  che  la r vita  mortale  fi  cangia  in  miglior  i fi- 
la,e che  l’humano  imperfetto, mancando fa  nuouo  acqui 
fio  d'ogni  perfetto  deli  huomo  difpirito  ; E ben  dice,  che 
periranno, poiché  daioro  partirà  qual  fi  'voglia  humana 
imperfettione , e ciò  che  di  mifero , infelice  apportare 

fuole  la  corrotta, e uitiata  noflra  natura  humana, mà  me 
tre,  che  l'huomo  carnale,  g)  imperfetto  fi  perderà, quello 
di fpirito fi  ne  darà fermo, poiché  tale  creato  fu  da  chi  ha 
ueua  poteflà  di  farlo  immortale, e permanente , e ben  che 
l'huomo  di  fpirito  per  la  fua  immortalità  non  peri  fa, pe- 
rirà pero  non  fi  che  di  lui,  mentre  eh' egli  fi  fermerà  im- 
mortale,e quefio  farà  quel  'vecchio  oAdamo  maculato, 
e imperfètto, che  altre  "tolte  render  lo  fileua  di fcaro  al fico 
Signore,  e per  ciò  meritatole  dell’ inferno, e quefia  è quel 
la  perdita,  ansi  quel  ricco  acqui  fioche  fà  il  penitite  nel- 
la morte  fua, nella  quale  perifee  ben  la  carne,  ma  non  peri 
fee già  mai  lo  fpirito,  e fi  mentre, che  muore,  pur  muore,  e 
manca  in  lui  ofa,chefia fpirituale,non  muore  lo  fpirito, 

màfolo 
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ma filo  tutto  quelloycht altre uolte  inuifibtlmente  y e [piri- 
te famente  procuranti  la  morte  all' animate  cjueflo  di  mo 
do  perifie , che  Dio  non  mai  piu  fi  nè  riccorda  ptr  farne  > 
'Vendetta,™  perdita  ciò  faprei  chiamar  ioy  ma  fi  glorio., 
fi  acquifio,par  bene  agli  occhi  humani , che  l’amico  di 
Dio  nella  fina  morte  fi  perda, ma  fi  bene  fico  fiderà  il fine, 
fi  •vederi pieno  di grofifi imo  guadagno  ; Deh  non  e uè* 
po  quefio,che  fiando fra  mortali  finente  piange,  ma  par  7 . 

tifo  da  loro  per  la  morte  tutto  gioio fi  ride  ì tskfcntre,  che 
*viue  non  pruoua  milleincomodi  ? <No»  ha  egli  famey  e i 

fitfycaldo,  efieddot  e non  s’ affanna  tutto ? Ma  partito,  - „ 
da  loro  per  la  morte  non  piu  finte  dijgufio^mà fimpre.go\ 
ieye  queRa  è quella  perditayche  cotanto  acqui fla^  di  cui,  .? 
fanello  Chetilo  fiprail  monte  agli  as4poftoli}quandoli> 
diffe  ; Beati  qui  nunc  fletis,  quia  ridebitis . E pe-  Mac.  ;. 
ro  diffe  d quefio propofito  San  G ioanni  > anzj prima  di 
hiilrProfeta  Effdia ; Non  efurient , neque  fitient  Apo.7.’ 
am plius,neque cader fùperillosfòl , neque uilu&EflvW? 
dius,  quoniam  priora  tranlìerunc. 

Queflaè  dunque  quellaricch  fisima  perdita,  e quel? 
acqui  fio  glorio  fi , che  per  fifa  chi  non  rviue  0 [linaio  nel 
eommeffb  errore  ymà  che  lo  ricconofie  per  offe  fa  diurna  >< 
thè  per  ciò  fi  ne  pente  te  che  ne fa  quel  rifentimento , et  ut 
la  quella  emenday  che  ricerca  l’offefiti  e che  con  db  fi  fa, 
none  Ilo  amico  di  Dio . . . : > * > • - L . v . . » 

Quefii  Cieli  diuini,e giufii  amici  di  Dio  nellelor  pe> 
pitene  periranno , affatto fi perdcrqmnmon  filo  per 
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il  mancare  delle  fue  imperfettioni , per  priuarft  colmerà 
della  morte  delmifirv  juo  mortale  per  Adamo  vitiato, 
e maculato,  ma  quanto  all  effere  naturale  ancora,perche 
la  mifera  no  (ira  carne,  tene  he fofje  da  Dio fatta  immor 
tale  per  gratta,  e che  per  ciò  potejje  non  perire,  nondime- 
no,  perche  il  primo  padre  la  diede  nell  arbitrio  della  mor 
te , però  fe  ne  va  mancando , e fnalmnte  muore , la  on- 
«,  R.*4  de  è fritto;  Omnes  morimur.  E Paolo  ApofìoU. 
foggi  un  fe,  che  tutti  peri  fono  per  Adamo , e la  quotidiana 
ifperienza  non  ci  fa  di  ciò  certi  ? , Deh,  che  non  è huomo 
4 cosìyiuo  in  terra,  che  non  fi  truoui  [oggetto  alla  morte,  e 

perche  muore  ilgiuBo,  e par  ime  te  l’ingiufto,  come  dijfe  lo 
Ecc . ».  Spirito  fanto  nell’  ScclefaHico,  però  (i può  dire,  che  ogni 
carne  peri  fa,  la  onde  per  ir  ano  i Cieli  penitenti,  egli  huo 
mini  giufti,  poiché  per  la  lor  penitenza  per  irà  ogni  fio  im 
perfetto,  e perla  morte  perirà  la  carne . 

Gregorio finto  interpretando  quefto  Verfo , confiderà 
‘x.  cueHa parola  ; Peribunt.  Elidendo, eh' ella moBra 

la  perdita  della  carne  del  giu  fio , dubita  in  quefto  modo , 
e dice.  Sei  corpi  degli  huomini  fanti  nel  morir  peri  fo- 
no , come  riforgeranno  nel  giorno  nouifimo  l c. Toiche  la 
rijfurrettione  come  dicono  i dotti  ‘Padri  fcolaftici  è vna 
reunione  dell ànima  Beffa  al  proprio  corpo , e chi  fi  perde 
affatto  non  piùfiracquifta,  ne  mai  più  firiunifce,epur 
la  refurrettione  de*  morti  è J ingoiar  articolo  di  fede,  onci 
è alto  fondameto  della  nofhra  religion  ChriBiana,  in  cui 
chi  negar  Uvelefte  commetterebbe  vna  e Brema  fiele-. 
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rat  pine  mortale,  che  flr  uggir  ebbe  con  empia  htrefaU 
nojira  fede  fondamento  della  f alate* 

Lo  Beffo  finto  Padre  ri  (fonde  al  proprio  dubio,  e di- 
ce, che  i corpi  de ' giufii  penitenti , benché  per  la  morte  pe  * ' 

tifano,  e che  f perdano  come  mi  fri  cadaueri  ne’ fetidi 
fpolchri  àgli  occhi  de  mortali,  non  peri  fono  pero  appref 
fo  Dio,nè  fi  perdono  di  maniera , che  non  pofiinodi  nuo- 
ito  fare  à lor  ritorno  le  anime  proprie,  e riforgere felici 
immortali,  e di  più  egli  dice , che  quei  corpi  fi  lene  no  pe 
tirano  totalmente,  poiché  ftfirgerano , periranno peroaf 
fatto  quanto  alle  fue  imperfettioni , poiché  ritornati , che 
faranno  per  la  rifurrettfone  alFcfferftto  lafieranno  adie - 
tea  ogn  imperfetto , eh  modo  che  non  forniranno  mai  più 
qual  f f voglia  affanno,  ma  priui  dì  ogni  fomento  •viue- 
ranno  per  fempre  glorio  fi  ; Non  (icperibunt,itavt  Grfg. 
nonrefurgant,  fed  vceasquas  iohacvitapaciun- 
tur  neceflitates  corporis  accedant . Così  dice  quefio 
dotto , e fanto  Padre. 

Ne  Da  morte  del  giuflo  amico  del  Sign.fi  perde  nel? 
huomo  fio  la  parte  animale , & imperfetta , e la fpiritun 
' le,  e perfetta  riforgerà  immortale,  laonde fi  dee  dire,  che 
nel  piu  fio  perirà  totalmente  tutto  quello  di  male,&  im- 
perfetto, che  già  cagionò  in  lui  il  primo  padre,  e che  da  lui 
altreholte  m o tale , e peccatore fu  fomentato  con  il  libero 
- fuo  con  fin  fi, e con  la  maliùofa  piopria)>olontadc,e  mesa» 
tr  e , che  qucBo  perirà  , re  fiera  fermo  tutto  quello , che 
in  Ini  fintamente fù  poflo  dalla  Dutitta  mifericordia , 
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1 1 che  daluìfàvirmfamente9t  giufiamentt  operato, 

' Poiché  il  Pi  ofeta  ha  detto  , ohe  i Cieli  feriranno,  da 

chiara  con  ejfempio  il  modo  della  perdita  loro  , e dice; 
^aLioi  £cficut  vdtimcntum  ueteralccnt.  Smerderanno 
gli  hucmini  poiché  sonnecchieranno 9 e per  ciò  manche* 
ranno  aguija , che  inutcchiarfi  , o che  mancar [noi  laT>t 
- - fle,\e perche  not  f apiamo  ante , quando , # perche  l’huo 
"ino s attempi.,  emanchi  come  vede  inuecchiata , e f»*/ 
ccnduttay  e da  fapere,ch*egliedi  due  forti > f a*r»4- 

leyÌ altro  fptrituale,  e quando  dice  il  ver  fi  , che  l'huomo 
ifrerirà>c  che  aguifadi  vefiimento  fi  fard  vecchio,  egli  no 
parla  deli hutymo  di  fpirito  , perche  non  ejfendo  /oggetto 
àgli  anniynon  può  perlagran  copia  loro  %nuecchiarfi,mà 
-favella  deli' huomo  fecondo  la  carne9  ilquale  pur  troppo 
O ■ /attempa , e per  la  moltitudine  degli  anni  non  filo  fi  fa 
'•  - vccchio9mà  fi riduce  ad  vn età  decrepita,  e però  queflo 
huotno  di  carne,  comevefie  lungamente  portata, logora 
ta  dal  tempo,  e dal  molto  vfi  confumata,  per  fierezza  di 
morte  perirà  ajfatto9poi  ch'ella  priuadi pietà  ridarà  ogni 
c«  carne  m putrida  fece,efipmacheuoli  vermi*  t benché  la 
■ morte  per  humanafciagui  a habhia  quefto potere  fip ita 
-\la  carne  y noni*  ha  pero  con  modo  così  ajfoluto , e libero, 
<he  privar  la pojfa  totalmente  deli* ejjere,  poiché  nel  gior 
no  del giudicioriforgerà  immortale,  come  dice  l'Apo/lo - 
lo,  t Dottamente  infegna foni  Agofiino,nella  inter preta- 
''  bone  delle paroledt  San  Paolo, oue cijàfaptre,  che  tut- . 
to  l* huomo  rifirgerà  perfetto  nella  plenitudine  degli  an* 
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ni,  e deh*  elidi  Chrifìo  lafciando  ogn  imperfetto  elemeth^ 

\ torio , e di  maniera  risorgerà  immortale no  potrà  mai 
più  morire,  EtmQtsilli  vlrranondomingbitur^  &óra.^ 
Diciamo  dunque, che  quella  ielle,  < he  peri  rànci  giu 
fio forala  carne  [ho, chi  amata  dal  Profeta  r veflimento  f 
poiché  come  monto  adombrai  cuopre  [ animo,  e però  dif 
" fi  Giobbe  al  [uo  Fattore,  che  vefhto  l’haueua  dt  carne.;  Giobe. 
Pelle , & carnibus  veiliili  me  • Così  altre  uolte  San  caP* xo 
(f  io anni  chiamò  vefiimenta  le  carni  de ’ puri  innocenti \ 
liti  (untquMìon  ìnquinaueruntveÀimentalua  . Ap.ii. 
E dir  volpe,  eh* eglino  non  haueuano  già,  mai  machiatc 
le  lor  carni , ne  macolati  ifuoi  corpi  con  fece , e fordide Zr 
za  di  peccatOfOnz}  come  candidi  armellini  gli  haueuano 
da  ogni  immonditiaconferuati , e ciò  per  imitare  il  puro, 
e preuofo  agnello  di  Dio , delicato  fpofo  delle  anime  nofire . < 

E queHayefte  humana,  quefla  carne  nofira , ben  chi 
fio  pura, et  immaculata, no  perciò  e infinita, ma finitaci 
caduca  aguifa  delìalfefte  dt  colui, che  io  ejfa  fi  copre, e bc 
che  ne  faccio  Slima,  e che  co  dilige z*  la  coferui,però  oda  . 
fine  perifce,c  fe  i giorni  no  lacofumano  la firuggono gl’an 
ni,  e mitre  che  quefla  terrena fattura  fi  cofùma  fi  grò fai 
tore,che  p fua  benegnitàfi  copiacque  altrelf olle  nel  fabei 
care  quefihuomo  di  carne, per  coprir  con  quefio  uefiimeto 
t huomo  di  fp trito,  come  quello  che  no  ha  che  fare , ne  con 
tipo, ne  co  anni,ni  cogiorni,ma  ch  e Sign. del  tempo, do- 
minator  degli  anni,  e pojfejf  ir  di giorni,  anzi  eh* c patron 
della  morte  fc  ne fià  fermo,  ime  concita  eterna,  ne  co  lui 

- --  hi  parti 

* w-  • •»  — 


“4 


\ 


I 


DtSCTO^SO/SOPRAr 

ha  pòrte  quetpenfierof  quell' effetto,  che  termina  rltepò , 
rpe rò  dice  il  Trofeta  nel'U erjo  ; Tu  au  tem  in  «ter- 
num  pcrmancs  .'Tà'tfJ  del  Cielof  tù  Dio  dclfoniuer 
fo  non  viti  convita  mifurata  dalcompajfo  del  tempo , 
tre  riHretta  fa  neli'angufa  breuità  degli  anni, ma  e- 

ternamente  viti, e concita  così  viua,che  perir  non  può,1 . 
Hi'  mancar  già  mai  per  (jual  fyoglia  tempo,  poiché  iute - 
rejj  ar  nonYt  f può  la  morte . 

csflcuni  dotti , e fanti  ijpofitori  già  fatti  accorti  dallo 
Siritofanto  con fi dorano  quefle  due  parole;  Ipfi  perù 
bunt . E dicono, che  quefa  parola  del  numero  del  più; 
Ipfi . Si  può  riferire ; non  Jolo  ài  Cieli,  che fono  fecondo 
loro  gli  huomini  contempi  attui , ma  di  piùalla  terra,  che 
fono  gli  attiui,  operatiti,  e quefti  Cicli  tutti  per  ir  ano, 

però  dice  la  feconda  parola  j-Pcnbunc . a,come  peri 

ranno  ? Se  mi  trasferifeo  alle  diuine fritture  ,>i  truo- 
no  modi  diuerft  di  perire,  (gjyari  maj  per  priuarfì  di  vi 
la  ; ‘Nell'antico  f colore ggo  perir  molti  nelle  uoraci  fa 
• me  del  fuoco, già  fcefe  per  ditina giuftitia  dal  Cielo  ,eco 
sì  perì  l*  acce  fa,  {£)  accenerita  Sodoma;  e (fomorra, con 
altre  Cittadi . Altri  veggo  perire  nelle  acque  profonde ; 
ftj  ingorde  , e così  perirono  quelle  antiche  genti  nel  Di- 
luuio,  mandato  per giufto flegnoda  Dio , et  in  quefte  due 
maniere,  f andò  nella  ifpof  rione  di  quefìt  y Itimi  Padri 
' 'dirò,  che  peri foho  molti  contemplatiti,  & attiui  \ Deh 
e*qu#nti>ìn  quejìi'nòlìri  tempi f leggano fommerf  per  pe^ 
1 ririajfaùo  nelle  aèqurinfa/tMbdìdt quel  gran  Diluuio , 
* • v,  * . . „ r che  fpar- 
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che  fparge,  & inonda  quel fetido  peccato  della  luffaria, 

P‘t  Wn fir£Ì*  fWfli  hencf 
Infoiano  il  contemplai  le  grandmi diftyp , lamatfià 
della  Dm»ità>  la  gloria  del  Paradifo,  e quell  aiterai}  a, 
cheDio  ci  mofìra > perche  gli  arriviamole fftn ferali  del 
' CteUf  e in  tutto  fuogliati  di  Dioy  fi  pongono  con  attentai 
^ m àfiecolare  il  mondo^oue  fi  fermano  con  ogni  fio  perh 

fi$m come infMfiìffyfiopd^  fi maniera im  u zvJ  - 

vfofi>ef focati  yftn&l>ogliq  di:Dio}(e  con  gufo  cosìrefò  * 
ttarnalty  che  gli  levala  *uita.  •.  ^ ^ 

Qslltriycb’effpr  filettano  follecid  nella  carità  con  Dio f 
txoìhil  profiimo fermano  ilaorfwtf^  * 

tmadi  pietofififanno  empiee  crudeli  y e pr(iui  d’ogfi  qmp 
. re  s infocano  nelle  loit^acì  fiamme  d^U  a crudele  avariti  a, 
per  ilche  nòn  fouengopo  piai  altrui  miferi #,  ma  defiaOr 
danOy.e  fen^a  mifiricordia  affafiinano.il  profiimo  » e cqj»  - 
aguifi  dagricoltoriingratiynon piu  coltivano  con  la  miti  ' 

v in  tutto  in* 


ritta  fidano  all  empia  feruitàdei  Diavolo yficjpe  dir  fi 
può  certo  y che  tutti  quefit  huominiyaUr evolte  contempla 
Ùm  & hora  terreni  ,4pet$atpxi 

pano  affatto perduùappreffo  Dio „ _ 

t E ]e  iffifli  mofali , emiHicim/jutfio  moda  periro- 
no, la  terra  thè  non  è manco  imperfetta  di  loro  non  peri- 
fee  ancora  i t Ma  lafciamo  timor  aliare  per  hora  teil 
. • <•  ti  parlar 
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parlar  mifiico  , e ragioniamo  fecondo  la  lettera , e dicia- 
mo ì chi  i Cieli  materiali,  e parimente  la  terra  periranno, 
t qucfto  all* bora  fìat  e he  Dio  in  carne  humana,  e glorio, 
fa  comparirà  per  giudicare  il  mondo , e di  ciò  intende  prò. 
priamente  ilVerfo  quando  dice-,  Ipfi  peribunt.  Che 
i Cieli  fi ano  per  perire  nel  giorno  nouiffimo , lo  dicono  ledi 
uine  fritture , t 'Vecchie^  nuouc,  e però  Chriflo  giudice 
Lue.ii  vmuerfale  ragionando  di  ciò  in  fan  Lucadijfe;  Co^ 
Ium,Sé  terra  traftfibunt . 1 Vf  volle  egli  già  diripbe 
i Cicliche  bora foprafanno  al?  vniuerfi  nòflro  fono  per  ^ 

mancare  affatto fecondo  la  natura , e la fi  fianca  loro  nelt 
n/ltimo giorno ,ch)tque8o non far à,ma  p afferanno  iffte* 
lì,  e con  effolloró  la  tetta  , e mancheranno  quanto  à certe 
fueconditioni,  e qualità  ac  cidi t ah,  le  qualt  in  tutto  fi  per 
deranno , e fi  conte  non  mancheranno  i Cielt  in  quanto  al 
la  natura  loro , così  nè  meno  late?  camper  [opere  il  moda 
del  perire  de*  Cicli,  e della  terra,  direttoti  che  così  perirmi 
ito t,cioè  perderanno,?  doloro  fi' partirà  qual  fi  vofitden 
fa  nuuóla , ò tenèbra  , tralirb  òfiuro , e refiermno  piu 
'lucidi  , 'che  prima , periranno  ancora , poiché  lafcian . 
do  l'ordinario  lor  moto, e firmi  nella  fiuapermaneneano 
più  influiranno  net  mondo  inferiore,  (gd  il  Sole  per  ciò  fi.  ( 

nirà  ilfuo  uehcegiroje  Stdlè'ter  mineranno  il  cor  fi,  eia 
f terra  perdendo  ogni Jùa  imperfittiene  reflerà  pura,  il  chi 

lutto  conferma  San  Uìonimi-, quandoché  dice  nella 
A p.  1 1.  jùa  Apocalifiiy  Vidf c^Iurh'rtounM  | SÒcttnìmno’- 
uam.  Prirtuirtact^urii  ,-&primjuewa«  l>i  jtv  E pei 

foggLn. 
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figgtengt ; E ccc nona; fedo o m nia.  ’■  jzuir.  !r. 

perche  più  dt fipranlcuni fanti  Padrifoterpretary  •‘loij  O 
jio  i peli  per  gli  buorntncgiafcper  più  doàrio^ \ far  afa 
ve  il fipcrtfieji  come  1‘haomofi  carni  \Oftórrtente  pìx 
rifeci  còsi  con  dtuer fi  maniere perifie'pur  Vhteomo  di  [pii 
' rito,  l'huomo  affai  'volte perifie per  la  maligniti  dettai.  • io-. . v 
Jro  bicorno, poiché  queHol>into finente  dall impilo,  e daU 
Mirò,  perfori  qntdel 'tùnfiteafy  adèyudo, così  ferino' 
primi  giorni  ilgfiflo^  Ahide feritoie  morto  dal  erudelfia  GtlL  . 
tedo  Caino  > nfitt  filo  peri per  Vinuidin fraterna } 

ma  altri  affai  come^edtrfipuofkifilo  nelle  profane, 
ma  nelle  diurne fritture,  in  euifijcorge grò  copia  dì  fan* 
gut  fparfidafldctàddiadi  quttif  huommi9tbe così  évu 
piamente  nel  fàtjgUe  altrùi  infdnguinarono  lefifiifj-  • .r  .qrt 
c E fi  comtmol  ti  ferifianveorpòrahnentt  <v  cefi  dada 
crudeltà^  umolufonoipuelli,  cht’yccifi  fpiritualment* 
perifionofi  quali  Scadono  Vanirne  loro  condiutrfi  acu • 
ifitmt rclulkdim#pÀrtkblaetninte  con  qued&dcltmuk  T r 1 •> 
diayiDquale  adoperato  datnbfiofainarró  trapaffa,  e fitti  ■ 
vail  cuori  dì^hkomo  tnuidiofixfi  che  fatto  contro  difir°  l •-- 
•mpiot  t trafile fimedeftrnà^id*}^ 
fi  fifoni  Y&<  émpiamente lacera j Quefìàcquel 

mfiko  coltelle  fi  mrfamfi-Chrfi*  àfan'Tictro,  quote 
iole diffi  ; * Quiaoccpewnt  $ a&i* , gladió ptribur,  mi.  té 
'E  nonrdukieyche  ehi  proettmmtoceread  altri  con  il  col 
teda  itutidtofi, prima  nuore  <r fi ftiffofiomkdìffeydifi»' 
fiton  ;u*&orc  redproca  de  bonirvgo } . 
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alterius  tabefcétis  animicruciatus.  E perì  dijfe  quìi 
Gtlfof.  pra  Cfreco  G rifo forno  sato,*he  la  i madia  è di  fe  propria 
nemica,  poiché  oltre  quel  dolore,  eh' ella  fentirfì  ali" imi. 
dio  fifa  a fe  prt>priaiytrgogna,t  prepara, gloria  particola 
reali  hmmo  inuidiato,  e pera  dijfe  Girolamo  Santo . 
Cirol.  Jnuidia  clt  priraum  (uiipfiusmordax.  Quejlo  è1 
awl'vencnofo  coltello, che  adoperò  la  de /ira  di  quel  tale, 
liofhc  (riero  lucifero.  per  ddrfi  La  morte , il  quale  inui • 
0,q  diefo  di  quella  granglori*#hììddc  preparata  dalla  hom 
tà  diurna  alt'  h uomo, lo  tentò,  ptrvhe preuaricajfe  il  dima 
•volere  ,,  ne.  ut  àfctndeffe , mà  con  ejfo  lui  reflajfe  affati * 
morto,  epriuoycdj  grattale  di gloriai fosi  laudo in. 
ttidi  ofo  lt»t*#proiur^dtfar  perire  eh  t fifa  di  noi#  però 
Sap.  »,  difff  lajàpi'cnqn  Inuidia.  diaboli  mòrs  mrrautt  io 
orbe  hi  Wfrwutrif.’.  €knquc{io.acutot*mortal  coltello 
for.on^uifi, (gerir  <tnòj ffàtellidt''^wjeffv^iqMli^v  e* 
dondolo  (àrood  'vétehiopadre,  foJpinùdaH’ ùtuidid  ptq 
G*‘*7-  fm»bfMknfir,ire,tdtjfap  ImtltdirùiSsxklomi^* 
tor  vchi^YChWg^QCKlà.tllUStUio  .ffvnqutRefeno 
J c*  fifffo  <dM$(‘ld$dla  J\acbelle,poicbefopptriar  non  poi 
tela fdicdd\dtJUtaf(tafoftlla\'lEa  ohdeègmn  tacco» 
gf.  quanto  fi*  cmpifbffiero  quefìo  homiudialfirro , poi. 
ckenonfpljpt^’allruilangeu,\màilpriprio^matrai 
Si  .*M  amidiamn^^l’aUenet»^ 

il  proprio fa?igi\efK,aterr,o>men  traci»  ptùdift  lo  uedt  dal 
pàdr4xk\  dìPftOsPiàefpfin fattorino }.  '..La  invìdia  è cdtk 
; ogY  picche  femprc  nuoce  , e per  polir far  quejlo  priva  4 
-»)j<  4^,»-  fiùtche 
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hi 


t.  Queftaìncritde'iì  il 

gtoutne'MfalÌ»e;edimanìera,tkegltàMèhdiftrìh  ».r. ,g 

<mta,erouinadel  %è fuo.pkdre.Deh  ^ual‘amicb,atiaha 
re,  quìi  benefattore  non  è-  inhumafNtrneti'mm'ib  doghi 
acuti  diti,  ertone ftMrfi  del? Ihuidi* folletti 

Hìohgrt 

gè  lontra  di  It&yQueflxto  frefoe fllèfttamitoMefè^lo 
toduffi  ai  empio, etingtujto  trilmHaìrper  dargli  la  thor 
temperi)  diceU  tèfy;  sSiebit^Uod  ^er  in|riiltìt^jii  M&sy 
ddsctdi .Quefiàè  quelli fìiA$<fsÌ»\a di‘WttJft iDlhi  oì  .is3i 
triarca  Oédtobio figUr'àtiu'améte;  ptìj'A  pefifttm  dki8i 
raoif  filiu  meu  Jóièph'.  Egualfòljuella fèNtérìrdik) 

htinhumana,pepmainuero,chìdeuorèfam^àhife:in»è 

lite  fanciullo, fe  no  ^udla fraterni  imMàichdprhnàc^  °‘«°iak 
fiirò  contadi lui^e  rìtyì#l»ytt0mtifh&t*  idAigtiÙ 
alti  mercanti  ifmaeliti  per  treniadenari  -,  Qutfìx  ì ejtteh 
ha  jramea  muero  tutta  mortale  da  cui  prego  efcrlibcrattr 
il  Profeta,guando  chedtfe ;Efucà  fraine» Deus  ami-  • liuO 

malti  meato . Da 

pregar  il  S ignor,  che  ci liberile thè fgmhltMfdrdttifttài* 
ogninuidia,  indolcir  ci  vogliàdinmìhailWortXsctìr,  * » i*ol 

mnfcntamaipiàyueBoanfaoyeìQiHo.  w’\'  ' '••  v=  •'« 

' £ fi  la  carne  di  molti  pfrìftt  per  la  neceptà  di  qudci\ 
ho,  che  la  dotterebbe  mi^}pcékfeì^Mkm^.tt^ani' 
do  l^Midàjil  ìptde{eofùf*kelófà*tMeft 

ftM/ì/7tt  /4«àal  " J*  si  ri  / Jll.  % *«  r*  . . # I 


moflròrt<*na\eftemdinjfrdi^^ 
chiede  ingrazia  d itktaMjìtràfmu 
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tafle  in  <*o',  dei  chi  ejfaudtto  con  ti  i*itofuQ<tom4<k)kip 
c filo  le  pietre,  e / legni  ih  01  ofinifiimo,  ma  di  più  h •vefli, 
et  i propri capelli, an^i  qual  fiìoglia  rifa,  eh' egli  prender 
yolejfe per  mtrirfi,per  il  che  marnandogli  il  neceffario  ci 
lo, gli  manto  latita, e fi  tu  mondi fame,  * Vai  >•>* 

-,  b°gfi P**r  manca,  ef ria  mente perifce.queUaua 

eo ingordo  ,che  fempre  defiderd  ricchezze  , e che  quanti  \ 
più  ti  hdfpiù  ne  procura,  laiche  non  mai  fi  *vede fatto,  ne 
. riempire  lo  potrebbono  mille  te  fori,  e per  òdi f e il  Sauioi 
«ce.  io  ^uarusnon  implebitur pccui>ia-^ quefia  èlaragio  -v 
Mrfh’fgk  POP  mAl JffitolUtptrchele  coje  del  mondo  non  t 

hanno}  mudi  quietar  l’animo  ingordo,(cme  me  Arò  già 
Chrifio  tllafitilonda  S amari  rana , quando  gli  difie  d 
Ciò.  i«  po^pÀ^pkhi\  Qui  b.ib.erit$K  hacaqua  linee 

[Wjyifoi  pinonda  l'acquai 
è quanto;  più fi  ne  kfraM*  fi"  (tifi*  Uihfaùabìl  fi • 
te,  la  quale  appouerifceàjpuux  l’ardente  affé  tip  del T offe 
Ouid.  dfiuf mrp th 9*4\ dijfcw, e'fCilieiJiePoeta CrcfciC 

crelcir,  TaU 

chepMefcilfim'dW  con  il  bifognofofi* 

Ine.»!  Exerto  eidt* 

il  'vero, che fi  rnuqrdifimer  piche  l'huòmo  interno,  tdk 
/pirite  afftttmw*!  eq^pfttfot ardente  defiderh 
juo\euagUm  ter*a4^*W*&W«>  da  quale  non  filo  ci 
la, e fitti*?  animéhPt4gkd*k  'vitdrtf  fr  Cielólaprs - 
' u4  (ù quell*  finpit<mpiee}&'  infoi  taglorié,  che  gli  • 
acquifiò  il jangucYtìdfypttfiofi  di  Chrifiofia  qual f old 

> a s.  T\  rietA 


ti.  QVl HTO  SALMO.  ft9 

quieta, e fatta  l9 anima  no  fira  ; Satiaborcùm  appar-  Sai.  té 
uerif  gloria  ma  ; Dijfe  il  Profeta . Il  che  conflato 
da  noi  doniamo  prouedere  al  caf j nojìro,  e far  fi,  che  no 
ai  macini  il  cibo  per  nutrire , e fatiate  lo  fpsrito , acci  oc  he 
qui  cibato  di  gratta, in  Cielo  fia  appieno jatiato  di  gloria ; 

Queflo  certo  lo  donerebbe  farciafcuno  , nondimeno  il 
mondo  è di  maniera  corrotto, dice  Geremia  Profeta , che 
pochi  fono  quelli  ,che  non  h abbino  fame , e che  non  de- 
ftderino  le  ricchezze  del  tZM ondo  ,•  A maiori  ufquc  • *• 
ad  iijinoreniià  Prophcta  ufque  ad  (accrdotem  om 
nesauaricia*  lludenc.  Auriiàcrafames,vahquàm 
mortalium  peótora  cogis  / j j&J 

e Altri  huomini  poco  grati  di  qui  benefici , che  dalla  - ^ 
mano  del  fuo  Signor  riceuono,  quando  cono  fin  lo  clone* 
rebbono  per  fuo  benefattore.,  e rcndergline  lode,  fior  da- 
to ft  affatto  ogni  dono , ogni  gratta, e fauore  prendono  oc- 
cafone  da  tanti  benefici  di  priuarfi  di  vita,  idi  perir 
affatto , li  quali  come  fuperbi  smallano , aguifia  di  > 

mafinadieri , e malfattori/ annodano  il  laccio,  e fi  fio* 
fpendano  in  aere fopra  vn  patibolo  infernale e così  fan- 
no tutti,  quegli  huomini  vani, che  gonfi  con  aura  popu- 
lare  fi  folleuano  col  penfiero , e aguifa  di  pauoni  [piega- 
no leale , & volano  verfo  le  Belle  per  dar  maggior  tra 
collo  > Così  perì  dalla  propria  fuperbia  fufpefo  Lucife- 
ro c A ngiolo  primo  , poiché  cotanto  fauorùo  da  Dio , non 
volle  noconofcerlo  già  mai  per  fuo  Signor c,anzt  bramò 
uguagliar figli  però  alteramente  gridò  , Ego  in  Coe-  £fa.  l4 

TT  3 luna 
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lum  a{cendam,fuper  aftra  Dei  exairabo folium 
mcum  > fedeboin  monte  teihmentiiniateribus 
aquilonis,  afcendanvrtiper  alticudinem  nubium 
rtmilisero  alri/suno.  Deh  tumido,e  temerario  fupen- 
lo,  come  le  fi fufpefe  nel  pa ùlulo  della  di fgratia  di  Dio , 
e come  s’annodò  col  laccio  ,econ  la  fune  della  diuind\ 
giufìitia , eglino»  fu  così  preflo  inalzato , che  al  prima  ^ 
rvrto  della  diurna  mano  perì,  eYi  lafcio  la  i vita , però fe- 
Iff.  14.  guiia  il tefìo } Veruntaraen  ad infcrnum dettane-' 
ris  in  profundum  laci . E * vogliamo  vedere  quello 
fuperho  perire  ? zAf colti  amo  ciò  , che' gli  dice  Dio  in 
Ezehielle,  meritamente  per  la  di  lui  alterezza  adirato  j 
Eze.  18  Peccarti  ideo  eìeci  te  de  monte  (andò  meo  , & 
perdidi  te . 0 mtferi  mortali , fe  Dio  giuftifsimo  no» 
attende,  nè  ha  riguardo  d vn’cAngiolo  da  lui  già  cotan 
io  fattorini, ma  lo  fcacciadal  Cielo , lo  profonda , e con- 
danna nei  più  ofeuro  ahiffo  à fempiterna  morte , quanto 
manco  batterà  egli  rifpetto  alt’huomo  ingrato, che  in  corre 
par  adone  dell’  Angiolo  appellar ft  può  indegno  verme  é 
-w  Con  qut fio  genere  di  morte  peri  negli  antipajfati  2(p- 
lcam,d  quale  poiché  . hehhe  fuperhamenre  eretto  il  capo, 
dijfein  difpreggio  del  padre , che  il fuo  minimo  dito  era 
più grojf  'o  affai  della  fpalla paterna , È conqueftofupe 0 
j.Rmì  to perì  Oloferne  altero’,  Antiochoeleuata , W abucodo- 
»of or  gonfio,  e con  quefiiperìhn  numero  de  infiniti  fuper 
hi,  e poiché  quella  alterezza  humana  e una fune  pericolo 
f*>& laccio  mortale,  fard  non  fol  hene,mà  vtile , # 
ipwv  V f Aiutare, 
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filmare,  che  ognune  lofi  il  d'tfpregto  di  Dio,  t che  fi  pie 
ghi  à terra,  humiliandofì  nel  diuin  cofpetto  di  quell' alte 
Signore,  che  per  natura  fà  refijìcnz* , ehumiliailcorno 
del  [aperto,  e che  raccoglie è bajsi,  g/  humiliati,ejfaltan 
doli  [opra  le  felle  nella  gloria  fua;come  dijfe  Giobbe; 

Qui  humiliatus  fuerit  eiitin  gloria,  & qui  incIina^Giob. 
ùeritoculosluos  ip(è  l'aluabitur.  Qui  affai  potrei  cap.ai 
dif correre,  e della  fuperbia,  e della [anta  humiltà,  moHtÌ\ 
do  d danno  di  quella,  (g)  il frutto  glorio fo,  che  queHa  prò 
duce,mà perche  troppo  lungo  farei, fia  bene,  che  ciò  rifer- 
iti à un'altra  occafi one,  e chequi  ponga  il  fine  co  dir  e, che 
fi  ricordi  ognuno  di  ciò  , che  dijfe  quel /ingoiar  ef empio  * 
d’ humiltà  Maria  V ergine, la  quale  così  conchiude  nel-  ’■ 

lafìua  cantica-,  Depolùitpotentes  de  fede,  & exai-  can  dei 
tallir  humiies . la  b!  y. 

•ry-  tm*  -M-m  ■ w 1 
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ficiit  opertorium  mutabis  cos,  & mucabuntuiy  * 

tu  autem  idem  ip£c  e$, & anni  fui  non  deficiente  1 

% . 


■ 


■ 


Abbiamo  così  generalmente  Ceduto  nel 
‘ verfo  pajfato  , chei  Cieli  intefì  per  quelli  • 
huomini,chegiàpeccarono,  e che  poi  fece- 
ro penitenza  nella  morte  per  fono  mera- 
mente,e quanto  alla fole  carne,  e quanto  all'imperfetto 
1 TT  4 delle 
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Jrl/r  anime  loro  , nella  cui  perdita  barbiamo  pur  tòno*  - 
ycmfo  com*  apprejfo  di  Dio  noHro  S ig.  faccino  fognala  tif 
fimo  ac  qui  Ho,  poiché  fpogliandofi  ì antica,  e terrena  a/#-, 
fot  del  primo  huomo , s' indo j] ano,  e ricuoprono  con  il  ma- 
io  ricco , e predo fo  della  gratta  qui  in  terra , e della  gloriai 
inCielo . 

Ci'o  veduto  generalmente  piu  di  [opra,  re foa  che  qui 
particolarmente  conofoiamo  come  queHi  huomini  ceùfti 
( per  dir  così)  perifchino,e  che  foco  con  e jj empio  del  ‘7W- 
fctalrediamo  il  modo  della  perdita  loro,  equi  intendo  fi- 
lo dell  huomo  efoerior  di  carne,  il  quale  à tempo  totalme  - 
te perifoe, mentre  che  l huomo  di  fpirito  fimprehiue,il  che 
infognandoci  il  pre fonte  V'erfo,  così  dice  ,•  Et  tìcut  opep 
toriummutabiseos,&muubuntuf.  < 

aria  qui  il  Profeta  con  il  fuo  Signore,  e vedendo 4 
lo  per  fua  natura  formo  nella  eternità,  ne  perjjual fi  vo 
glia  occafìone  mutabile,  foorgedo  dall'  altra  parte  gli  huo 
mini  variare  lo  Hato>loro,  emutarfì, mentre  che  T)io  fi 
ne  ftà formo , così  le  dice  ; S ignore  eterno,  formo,  e per- 
manente T)to,Hando  tu. così  immutabile  muterai quellir 
cioè  quei  fervimi,  che  già  i off er foro , e che  poi  s emenda 
rono,  e così  mutandoli  tu  faranno  mutati,  e aguifa  di  co- 
perto infelice , invecchiato  li  rinouerai , e li  muterai , 

cangiando  il  vecchio  loro  imperfetto  nel  perfetto  tuo* 

Dice  il  Profetai  Di  che  muterà  gli  eletti  fuoi  come 
coperto , il  quale  ordinariamente  fi  muta,  quando,  ctic 
fatto  vecchione  he  piti  non  difende,  ciotti  era  già  daini 
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reperto  eia  pioggìei  da  tempefte,  e da  qual  fi  "borita  altro 
infortunio , che  offender  pojfa , àia  cafa , ò il  palagio,  di  ' s3 

cui  egli  t coperto , e in  bete  fua  è da  macfìreuol  mano  po- 
fìo  vn  altro  coperto  nuouo , e àpropoftto  per  conjeruart 
la  cafa  ingigliare  flato} £ i penitenti gmfliycari per  La  ho 
tà  loro  alfuo  Signore , non  muteranno  fato  aguifa  di  co~ 
perto, all’ bora  che  J pagliati , e priui  dellalreHe  tcxrenaf>et  ! 

chia,e  tarmata  da' mordenti  vermi,  che  fono  i peccati , fi 
copriranno  con  "bna  ve/ìe  gratto  fa  qui  in  terra  , ornata 
di  gratta , fregiata  di  "Virtù , e in  Cielo  totalmente  arrica 
chita  di  Diuina gloria  ? Quella  è quella  ve  fi  e pretto  fa, 
che  cuopre  ogni  nofhra  nudità,  à cui  c’inuita  S an  Paolo, 
mentre  eh"  ei  dice  agli  Effefi}  Deponite  vos  ( Eccola  tf.  ^ 
mutatione  di  cui  parla  il  Profeta  ) fecundum  pristina  Effe.  .4 
eonuerfationem  vererem  hominem,quicorrum- 
vpitur  fècundura  dcfìderiacarnis,  renouamini  fpi» 
ritu  mentis  velli?,  & induitc  nouum  hominem» 
qui  fecundum  Deum  creatus  eli  in  luilina,  &c  fan 
tirate  veritatis . 

• VMa , sto  confiderò  queflo  coperto, alla  cui fimititudi 
ne  fi  rinouano  igiuHi,  e f io  confiderò  l' effetto  fuo,  eh'  è di 
euoprire , dirò  ch'egli  con  lignificatoti  adombri  il  Sacra* 
mento  della  confettane,  la  quale  di  modo  adombra, cuo* 
pre,  &*  occulta  il  peccato , che  occhio  non  fi  truona , nèm 
Ciclo, nè  in  terra,  nè  meno  nell' inferno, che  lo-  pofaWde r 
re } La  confefitone  non  ajcondeella  il  peccato  a Dt  >,tì 
quale,  potei/ e confejfato  , e cancellato  per  la  penitenza 

’ non 
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non  mai  più  lo  'vede  per  caftigarlo  $ e per  farne  vendete 
EzmS.  \aì  E però  diffe  per  E zechie  He  ; Inquacunquehora 
peccator  ingcmuerit  peccatimi  fuum,  araplius  no 
recordabor . E qui  s’impara , che  Dio  mifericordiofi 
chiude  pii  occhi y e affatto  perde  la  memoria  di  quella  of 
fefi,  che  già  gli fece  il  peccatore  ye  che  poi  cuoprì  con  la  ca  ' 
fefiionefacramentaleyedi  maniera fi  cuopre,e fi gli  pccul 
ta  il peccato , che  di  lui  nonne  fi  mai  piùgiudkioy  e que- 
fìo  e tene  bone fio , perche  egli  come  giu  fio  no  maidue^oL 
tegiudtcò  l’altrui  fallo , e pero  fodi  sfitto  di  quell  a pena, 
che fi  fi  qui  in  terra  ad  arbitrio  del  Ccnfejfore fio giudi- 
ceyeminiflrononpiù  punì f ce  y ma  perdonando  premia  e* 
Agoft  • ternamente > pero  dijje  Agoflino finto  > Hic  vreihic  leq 
i - ca,vt  in  eternimi  parcas . i. 

! Quefìo  coperto  fiero  non  filo  adombra  il  peccato  y fi 
che  non  lo  veda  l’occhio  di  Dio  per  farne  giudicioy  ma  la 
nafeonde  si  che  feorger  no  lo  pojfinogli  occhi  di  quell' Ar 
go  infernale  per  accufirlo  al  tribunal  di  Dio y perche  fi  a 
cajligatoye  pero fi  legge  9 chelf  olendo  egli  accufar  di  pece* 
to  quell'  animay  ch’era  portata  dagli  cangio  li  al  Cielo  y e 
che  per  moli  anni  haueua  nel  deferto  cofejfito  il  fuo  erro- 
re^ fittone  afpra  peniteejtycosi  fi  riprefiy  e figli  detto  da 
gli  Angioli  ych'  egli  non  doueua  mai  più  veder  quel  pecca 
toy& accufirlo  y che  cancellato  fi  per  la  penitene  e che 
per  ciò  non  era  più  mirato  > ne  ricordato  da  Dio • : t 

Quello  finto  coperto  non  filo  occulta  i peccati  à Dior 
accio  che  no  Ifìegga  per farne  giuditio,et  al  Dianolo  per- 
- vv  " - chi 
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eh  e no  mai  più  ! tricordi,  ma  al  proprio  S acerdote , a cui 
fono  confejfati , perche  no  li  riueli,  la  onde  folcita  dire  S. 

Ago fi.cti  egli  non  era  cofa,che  muco japejfe  di  quella, che 
•udito  baiteli  a dal  peccatore  nella  confezione,  di  cui  tatoj 
è tale  è tl  foretto,  che  il  Confeffiore  mantfefiar  no  può  a chi 
fi  fi  a qual  fi  ‘voglia  co  fa,  ch’egli  babbi*  'udita  inconfef  ' 
fione,  la  quale  perche  fia  hi  fe creta,  e perche  cuopra  appiè 
no  ogni  peccatole  fomentala  da  i fiacri  (fanoni,  li  quali  po 
gono  grauifiima  pena  a chi  riuella  qual  fi  voglia  co  fa, 
ni  uaglionojcke  ciò  fi fia , ò per  rimaner  fraudalo,  ò per  prò 
uedere  à qual  fi  voglia  pericolo  , e però  nel  Canone  della 
penitenza, nella  di  fife  Ha  fi  leggono  quefie formali  paro-  ^ 
le ; Sacerdos  (ùper  omnia  caueac,  ne  de  hi$  <jua2  Di(t.& 
fibi  contìrentur  peccata  fua alicui recitet,non  prò  c'  **** 
pinquis,  non  extraneis,neque  (quodab(it)  proa«* 
liquo  (candalo  euitando.  E fieguitando  moHra  lupe 
na,  nella  quale  incorre  quello  incò fiderato  Sacerdote, che  V . tip 
pur  p qualche  feiagura  rìuelaffe  almn  peccato, e così  dicey 
Quodfì  feceritdeponat , &c  oibusdiebus  vit^fua:  v 
ignominio(ìis  perregrinado  perga  t.Le  quali  parole 
fono  poi  dichiarate  dall'  Hofìienfie,  cornei  eder  potrà  il  cu  , ...oj 
ri  off  $ Di  quello  'Uirtuofr  coperto,  che  così  ytilmtte  nafid 
de  il  peccato,  sì  che  no  riporta  à chi  giù  lo  comijfe  vergo-, 
gna,nè  dono,  dt fisti  Prof  età;  Beari  quoru  retni(sesut  Sai.  3 u 
iniquitat E^uefiaconfefsione,ihi  così  adombra  1 

tcuopn,dirò  io  che  fia  quella  cafamtfiic4,dì  cuti  frnitto; 
nell' EccUfiafUco)  Domusprotegensturpicudinem,  Ecc*? 
\ %sha. 
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Al*  > Infiliamo  il  parlar  m fìico,  e ritorniamo  al  Vèr 
fi,  nel  quale  parla  il  Profeta  à Dio,e  trattando  della  ma 
tallone  del  peccatore , e della  fuagiufiif  catione 5 cosi  dice « 
Sicut  opertorium  mutabis  eos , & mutabuntur . - 
' Hot  a qui  noti  fi  la forza,  t virtù  di  quelle  parole  , dice  il 
'ProfitaàDio;  Tu  mutabis,  & mutabuntur.  Oué 
a rroftra , che  la  mondttia , e la  giufiif catione  del  pecca  . 
tore  non  prcuiene  principalmente  da  lui,  ma  fi  da  Dio,  il 
quale  ecaufa  prima  d'ogni  riforma  no  fra  , e di  quella 
mutationeyche  dalmate  al  bene  fifa  dal  peccatore  , egli 
e il  primo, che  chiama , che  imita, che  mutayfen&  il  qua 
Sai.  7 6.  k non  fi  a già  maipofiibile  mutar  fi  ; Hxc  niutatio  dex 
; terx  cxcelh.  'Dice  tl  Salmo,  Dio  foto  e quello,  che 
’ liberamente , e finzjt  violenta  muta  l huomo , e che  lo 
conaerte  dal  male  al  bene, e che  lo  conduce  dallo  l iato  im 
perfetto  allo  fiato  perfitto,e  meritorio, e pero  dijfeS . Già  - 
Già  x i.  corno  $ Omnc  datum  optimum > 6 c omne  donum 
perfe£bum  dcfurium  eft,delcendens  a patre  lumi- 
num . E '"Paolo  zÀpofiolo  riprendendo  la  ingratitudi -* 
ne  di  quell: huomo,  che  no  ricono (ce  ogni  fm  bene  da  Dio, 
1.C9Ì  4 non  le  dice  così  ? Quid  habes  homo , quod  non  ac- 
cepifti  ì ficfiaccepiiti,  curgloriaris  quali  non  ac-* 
cepcris  i £ moHrando,  che V huomo  non  può  da  si  mth 
«!  c 1 or  fi,  pi  giufUficarfi  finta  Dio , non  difi  egli  quefle  pa- 

* .Co.  3 rote /Non  furaus  fufficientes  ex  nobis,quafi  ex  no 
bis , fed  lufficicntia  noftra  ex  Dco  eli . Jti  egli  per 
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fa  mutati  oneychc  tenui  concorriamo  con  tliihero  nofìre 
dolere, chiamato  da  t Teologi caffi., fen^a  lacuale  or*  7 

diariamente Dio  non  mai  mutale giuttifica,ne falua, 
la  onde  dtfieil  T^adreS ant  Agoflino  ; Qui  fecitr^ * fi- 1.  Ago  fi . 
Dote)  no  faluabit  tc  fino  tc  • JS di più  uicoijcmtàmai 
con  le  opereyirtuofe sfondate  nelmeritodi  Chrifta,  finita  : 
mete  applicatoti  per  mifericordià,e perno  meritorie  alimi 
giutttficatione,mà  ben  dir  uolfe,  che  non  vi  conc oriamo 
principalmente , che  cosìyi  concorre  la  diuina.  mi  feritore  ? ; 

dia,™  formalmente,  che  cositi  concorrala ditinagra* 
tu,  e perche  Dio  ecaufa  prima* fenica  cui  produrnonfi \ *°3V  A 
può  (fuetto  diuin  effetto,  pero  à lui  riferire  il  tutto  il  ver., 
fbedice\  Mutabis  eos,&mutabuntur.  Mutabis; 

£y  erto  attiuo,  il  quale  mottraDio  agente,  &<  operatore, 
faffacome  t detto  diUarnutatione , che  fi fa  nclibuo-\  _ 
tmv  E ben  che  Dio  pernatura  mtfericordtofo  muti  il  « * 

peccatore, nondimeno  fe  ne  truouano  molti,  che  non  fona  * 
mai  mutati, ne  ciò  e per  dì ffetto  di  Dio*  che  muta , ma  fi  % - V 
del  peccatore, che  duro, e protendo  non  fi  vuol  mutare 
ancorché  fianò  molti  quelli,  che  con  il  fio  libero  voliere  » 
refittino  al  S ignare , nondimeno  fimo  pure  alcunché  pur  r» 
alla fine  fi  mutano  fi,  mi  por  poco  tempo  v poiché  mal  < 
perfuafi,et  affaf sinati  dal  Dianolo  fi  ritirano  alladure^  t 
Cjidel peccato*  ..  . f > /’v.u\  .V  ;\v\uiur 

S ona  altri poi,  che  conofcedo  la  necefsità  della  laro  mio  \\ 
tallone,  e l' utile, che ne  ripor  tono  f actinie  te  fi  mutano,  .#  vt 
mutatififtrmano  nella fiua perfettione,cosìfù  mutata  la  * 

prima 


» # 
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prima  madre  del  genere  humano  Eua » laquali  , poiché 
» fi  vide  degna  della  remissione  del  Juo  fallo  commeffo , fi 

fermò  tosi  mutata,  nè  fi  truoua  di  lei, che  mai  più  tornafi 
, • : fi  al  peccato, così fù  mutato  Paolo  ApoHolo  nella  fua  cor* 
tur fione>  Francesco  Strafico  nella  fiia  penitènza , *ZMau 
ria  tftóadalenna,  ft)  altri  Santi, e S ante  del  S ignorai 
quali  fi fermarono  nella  loro  mutatane , per  fin  che  piac- 
que à lui  di  chiamarli  à fi,  e di  condurli  colmilo  della 
mor te  alla  vita  celefìc.  v v • . v\*  , .1  * v 

CloCor  Alcuni  Dotti  interpreti  efiponendoquefio  verfi  à prò  * 

& Vgo.  pofito  partano  degli  eletti^  dicono,  eli  eglino  aguifadiye * 
fie,e  di  coperto  inocchieranno,  poiché  i corpUoro  per  dtf\ 
fitto  di  natura  confiumerannofi,e  fi  rifiolueranno  in  mina  s 
tifi  ima  cenere,  ma  perche  Dio  per  fuakontà  fi  compiace 
ràdi fu pp  lire  àqueìlqro  fiatar  alenane  amento,  perciò  ri 
Cornerà  nel  nouifsimagiorno  que  corpi  He  fri' nel  propria - 
ejfierloro,e  se^aqual fi uoglia  mancametoj  eimperfiettio 
ne, però  dice  il  Salmo  -,  Etiìcut  opcrtorium  mu tabis  i 
cos,&m\*tzbuntici\  ì.iEfelhuotno  quìinterra,  eno - V> 
hile,e  plebea,  ne  giorni  fefUùi fipogliafi  i primi  panni,  e ’ 
quelle  rC/eHi, che  vfia fanfigliarmente  ne  giorni  feriali ji 
yefiefi  le  più  ricche,  e ptiticfeph'  eglihalbia  per  compa- 
rire adorno  \ Dovendo  gliamki  del  S ignare,  dopò  quefii 
giorni  infelici,  pieni  di  fatiche, far fiy  edere  in  quella  gr  a 

< giornata,deJlagtoriofa,€Cmnfanu^fiurattimènonfa> 
rà egli  conucniente, che  Ufiino  la  prima  vefttterrenait  ; 
corruttibile, e che  s adornino  convna  vefiepretiofo, 
u ~ ~ immortale? 


X ' . 
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immortali  ? Quefro dir~bolfr S • Pacioni  Corinti, quan 
dodijfe.  Oportetcorrupribilehocindueie  incor  i.Gij 

• rupnon  é,&  mortale  hoc induere  immortaliraté. 

• j Jldà,  qui  è d’murtifp,the [e  Ime  igiutti fi  muteran- 
no «ti giorno  del  gtuditto,  ciaf  dando  la  "bette  torrutttbù- H 
bile , fthettiranno  con  'vefreiocorruttibile,egloriofa,<he 

li  empi  non  però  così  faranno  mutati , anzi  perdendo  la fe 
dici tà,  e gloria  de' corpi  loro fràngeranno  unaloette  lugu- 
bre^fileggiata  di  mefritit,e  però  dice  San  Paoli}  Om-  i.c  i « 
nes  quidem  relurgemus  led  non  omnes  imitili- 
tabimur. 

• Ma, che  mentre  i giu  fri  con  fuo  gran  guadagni fatati 
nomatali  dalla  diurna  mifintordia,e  che  la f dando  ogni 
tuonale  firvefiiranm  di  immortalità,  Dio  che  nonèfog 
getto, nè  àmutatione , uè  ad  alter  anone,  momentanea 
d i tempo fi  fermerà  immutato } <£>  immutabile,  e però  dif 
fe  per  Malachia  Profeta}  EgO,Dcus,&  non  muror.  Malte 
iEjpèrche mutar  non  fipuol»  Diumiià',peròjoggionged 
yerfi,edice  *Fu  autem  idem  ip(f  es,  & anni  tui  noti 
delie  ien  t.  bielle quali  parole fi 'vede  quella grandi * 
fconuenimza,  e Ài f parità  qual' è fià  Uh  \ eìhuomo  } i 
Quefto  è per  naturamutabile,  e potagli  ohm  fuoi  fono  f- 
nittyc  terminatami  quelloè  per  natura  immutabile,  e pe 
lì  bàgli  anni  eterni, e fi  come  mutatnonfipuòla  diuinè 
efrmta,  nè  può  marnare , cosìfrnir  non  può  I4  eternità, 

Tgfr-  infinità  de  quelli  anni  di' Dio.  »»v  . v-j  iv  . ■:a?zii‘st 

. — ^ /*  • W h ènm  * _ ^ . 
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ta  permanenza  [uà, gli  huomini fue  creature  faranno  erta 
, . ,3.  i tati,  e deponendo  laurrenaittorrottibil  •vcHe,piglieràn 
no  in [untecela  'veH'e  riformata#  gloriofa,  che  fatati 
corpo  rinouato,conforme  al corpo glètricfo  di  Chtiflo,  co - 
Mi?'!’,  medico  Santolo  e ridotto  àperfetiione  , comedi  et 
, Sant  Agoflino [opra  le  parole  dell’cyJpoftolo,  poic^eno» 

■ haueràil  corpo  Aoriofo  in  fcalcttnadef  )rmità,ne  in  qua 
'MipOd^icr^  y tei  fmifuratamebte  alto*# 

. , ^ . pr,ofmdà,nefec<idola.quAità, poiché  no  batterà  alcun  fu 
perfino!,  come  negando  alcuni  ./[eretici  lafùtwanfut 
/ rettione  de  morti  l Qui  predice  dunque  il  Profèta  in  co - 

fufionedellaloroimpietàlarifurrttùoncyoreunionedel- 

ie  anime  dèx  gialli  d i.  propri  i.orpùd  quali pet  iranno- [i  a 
-tempo.,  tomi  (ompttfirdémauriÀ  mutabile,  mà poi per  di 
mnàkim  ziforgerannoAncorretti,  t^Mcartuttibtliy 
- quiHando ìmahc^zjt  i*finita>  etutto  quell?  diptrjet- 
.iilol/  t9&da»imt(dinrp<ji,<foconuiene.alla  felicita,  +gl«* 
«E  -«I1» 

> „ VI  : • i ~À  fa)  CènMiAttl  « AlÀ  tana* 


’ ‘ . infirmtdfm^ehteilarmriUi  e quello  c^fù  fèmiuata 

ÀCi  1 cqzptmortAe,fi*rgerà*mmortalt#  ptfòdicti  fian** 

t r?k^rt^fiin»r^;»róenrbri' 


tìtt»  AM*Mt.*-Xmjita*^  Sicut  o[ 

\ tabìseos,  Eper  quefiUmorte  GhrAlo,acaeunei  nuft‘ 
m?  dopo  queAo-mortale-afjtnda  à^peMaimmortaUt^ 
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e f)e  pia  pefe  il  petcato , e che  da  lui  le  fu  racà  rifiata  con 
il'ì>alore,eprez.zp  de  l firn  pretiofo  [angue, e pero  dtp  e?li 
al  Padre , mentre  ch'eraua per  beneficio  degli  eletti  tuoi  ; 
Parer  iàn&e  feruaeos  in  nòe  tuo  quos  dediti  mi- 
ti,ut  (ine  unum  iìcutiios.  £ per  quello  egli  primo  per 
uirtà  propria  rifùfcitafrà  morti, accioche  noi  crediamole 
credendo  [periamo , che  fi  come  uri fiuomo  terreno  coni* 
propria  maliti* produjfe  La  morti, così  uno  dittino  produ- 
ci la  rifiirrettione,  e però  dijfe  S.  Paolo-,  Sicutperu- 
Ptirn  hominem  mors, ita  pef unum  hominem  re- 
iùrreclio  mortuorum,  & licutin  Adamomnes 
moriurur,  ita  & in  Chtiitoomnes  viuiticaburur. 

eSìdà, poiché  lo  Spirito  fanto  tratta  qui  perii  Profeta 
la  mutatione degli  huomini giudi , dicendo ; Mutabis 
eos,  & mutabuntur . Forfè  fid  bene, che  noi  uediamo, 
come  gli  huomiui  mortali  uariataméte  fi  mutino, e lafcia 
do  ptr  bara  quella  mutatione, che fi farà  per  la  rijùrrettio 
■ ne, dico  ne!  primo  luogo, chi  fono  alcuni,  i quali  fimuta- 
m fi,  ma  malamete, poiché  fi  mutano  dal  bene  al  male,  e 
dalla gratia  alla  colpa, e quella  e quella  iniqua,  e danno 
fa  mutatione, che  nell' huomo  procura  Lucifero  fuo  nemi- 
co, talché  pofiiamo  accomodare  le  parole  del  ver  fio  à que 
Ho fenfo,  e dire  al  nemico  del  genere  h umano}  Tu  tnu- 
rabis  eos,  & mutabuntur.  Tu  con  gli  artigli  tuoi, e con 
le  [alfe  tue  perfuafioni  muterai  gli  huomini  ,e  con  il fuo 
. eòfenfo  dal  bene  al  male,  e cosi  [arano  mutati, e quella  è 
mutatione  diabolica , come  nota  l’Ecclefìaftico,  che  così 

. ZZ  r dice} 


72a  DISCORSO  SOPRA 

Ecc.  27  Stultus  vt  luna  muratur . E ben  chiama  égli  il 
peccator  pazzo,  poiché  per  così  minima fidi  sfattone  car- 
nale obligafi  alla  perpetua  pena, e per  un  cotento  folo  fen - 
fuale  n 0 cura  perder/i  la  gloria  del  Cielo m,  Egli  e pazjZP 
certo,  poiché  affai  più  frcopiace  nel feruigio  infernale,  cht 
in  quello  di  Dio , al  quale  chi  gli  ferue  fi  può  dir  che  re* 
gni . Quefio  huomo folto  mutafi  aguifa  di  luna, poiché 
cagiado  uoghe  pajfa  dall'un  peccato  all'altro,  e però  difft 
Pro.  1 5 il  jauio  -,  Cor  ilulroru  diffamile  eritv  E G er ernia  pur 
Ter.  4.  diffe à queHo propofitf, Obfcuratuvn eli auru,  & mu 
Sal.105  tatus  eli  color  optimus.  Et  il  Salmodile;  Mutaue 
runt  gloriam  f uam  in  fnnilirudinem  uiruli  come- 
Boccio,  denris  fqnum.  fiottio  confiderà  qucHa  matafione,  che 
fa  il  peccatore  dal  bene  al  male, e nella  prò  fa  terza  perua 
ri  peccati  rajfomiglia  l huomo  a dinerfi  animali , come  il 
fuperbo  al  Leone, il  tirano  al  lupo,  V immondo  al  cane  je 
thipocrita  alla  'volpe, e così  diremo  ,xhef offe  mutato  in 
Dan.  4.  bueil  7\c  ‘Nabucàdonofor  > Uquale  priuo  di  ragione per 
giuHo giudiciodi'T>io  fin andò  pafeendo  per  fette  anni 
( herbr,  Quefla  certo1 e una  mtetatione peruer fa, t mor- 
tale,e però  il  Salmo  non  fololàtondannà^nà  layitta  co 
Sai.  ju  me  cofadannofa,eperòdtcr,  Nofare  fièri  ficurèquus, 
& mulus  in  qui  bus  noiveft  intclledlus . € tósi  uolfi 
direnai  h uomini  ragiontuoli ni "V»  reggerete  aguifa  di  fe 
re  fecondo  le^oglìe  del  fenfo^mà  tome  huomini  fenfati,e 
giudiciofi gouernkteUi  fecodóiù  ragióne  \ E fi  come  qut 
JH  primi  per  injìigationt  diabolica  fono  mxtaii  dal  bene 

al  male , 


€ 
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4I  malfalli  io  modo  oppofito,e  cotrario  fono  mutati  dal 

m.k  al  tene, e q uello  all’ bora  fi fd^he  Dio  per  la  imrnc 

fa  fitta  tota, e mifiric ordia  fi  copiace  di  mutar  lo  fiato  del 

peccatore,  e ih  far  fi,chcglt  lafiiando  il  peccato  fi  conuer  • , 

(4  alla  diutna  gratta,  e fi  conduca  all'opera  meritoria  ,e 

però  dice  la  prima  particela  del  verfi  al  Sign.  Et  ficuc  • 

opertorium  mutabis  eos,&  mutabuntur.  Squefia 

e quella  finta  matafione  , che  Dio  comanda  al  peccator 

mutato,  che  per  fimpre  offeriti,  e però  dice  nella  gene  fi  à 

tutti  i peccatori  Abijcircdeos  alieno?,  qui  in  medio  Ge. ,j 

Veltri  lunc,& mudamini,&  mutate  veilimenta  ve 

ltr^.  / dei  alieni  fono  i peccati,  le  vcHi fimo  Iemale  con  -fj 

fuetudmi  loro,  quelli  doniamo  [cacciar  noi,  e con  effo  loro  \ ' ' 

doniamo  mutare  in  tene  il  mal’hatito  prefi, quefia  è quel 

la  Heffa  mutatione,che  S/ Paolo  rumenta, quando  dice , 

Rcnouamini  fpiritu  mentis  vedrà: . Tal fi  la  muta  Effe.  4; 
itone  di  Sanile  di  cui  èferìtto-,  Spiritus  Domini  irruit  i.R.«o 
in  Saul>  <3c  mutatus  eJlin  virualterum.io fpirito  del 

.i  tg.è  la  dtuinafiuagr alia,  la  qual  muta  il  peccatore  qua  . s;t 
to  prima  in  lui  fpira^lofà  di  nimico  amico  di  Dio,  e co.  . 

si  dirò,  che fù  mutato  S.  ' Paolo  in  altro  huomo,  alt  bora 
che fu  chiamato  dal  Cielo,  e che  caduto  à terra  di  perfine 
tore fu fatto  veto  [afidi  Elezione, di  nemico  di  ChriHo 
tsipoHQ  lo  fio,  e sì  come  d huomo  peruerfi , e per  femore 
amtcofù fatto  di  Dio, così  mutofie  il  nome, nè  più  Saulo , 
ma  Paolo  fù  chiamato  -,Qosì  fù  mutato  in  vnalr  huomo  - 
‘Ptetro espostolo,  Andrea  fio  fratello , e fatti  furono 
l-  ••  22  2 di  p e fi 
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de  pefcatori  terreni pefcatori  diurni , cosi fu  mutato  Mat 
teo  , Gioanni  confidino  di  Chrijìo,  Cj iacomo,emoltaU 
tri , e quefìa  è in  uero  *vna  mutatione  pera  degna  deli 
huomo perfetto, 'alla  quale  chiamaci  il  Signore  y nè  flox 
con  i ferui  fuoi,mà  con  la  fleffa  natura , la  quale  pur  mu- 
ta le  cofe  naturali,  come  le  piante,  e i herbe,  k cui  mutan- 
do / iato , e conditone  fa  fi,  che  nella  primauera  fi  r veg- 
gono produre, e fondi , e fori , e frutti, nè'le  piante folefo 
no  dalla  maire  natura  mutate,  ma  nelle  felue  le  fere , egli 
: augelli , i quali fpogliandofi  L’antica  rvefle fe  ricuoprono 

con  tvefìe  nouelia,tl  che  inuita  ogni  peccatore  àfpogliarf 
. agni  fa  di  ferpe  la  •vefte  d’Adamo, e ricuQprirf  con  /<*>e 

I ile  pretiofa  di  C brillo. 

, Quefti  così  mutati  dal  male  al  bene\f gitone  poi  fa- 

te 'vn  altra  mutatione, e dal  bene  mutar  fi  al  fua  meglio , 

. ' caminando  (così  aiutali  dalla  diurna  bontà  ) di r virtù  in 

. , *virtù , perche  non  bufa  alt  huomo  l’ejfer  buono  , ma 
per  maggior  perfezióne  bi fogna , che  fi  fa  giornalmen - 
Luca.p  te  migliore,  e però  dijfe  fhriHo  in  San  Luca  j Nertio- 
mirtens  manum  adaràtrumi  & afpiciens  retro, 
aptus  eli  regno  Dei. 

E quella  mutatione , perche  è in  f Santa , e di  più 
necejfaria  alla  falene , però  hà  bifigno  di  perfueranza-, 
perche  non  baila  (come  hà  detto'Chriflò  ) nel  campo  del 
. vT ignore porre  Umano  all'aratro,  è fare  >»o , ò duefolS 

chi,  e pòi  lafcrar  T opètaìmperfetta,  mà  b fogna  perjeùe- 
rare,  pjichecoiicòuiene  per  maggiorperjetione  per fno 
* chef  a 
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chefia  arato  il  campo  t e che  il  corfo  'vitale fa  confame- 
lo, poiché  la  fola  perfeueranza  nel  ben  fare  è coronata , 
come  dice  S . 'Bernardo, echi fi  truouerà  così  mutato , pò- 
tra  dir  co  il  S almo  ; Ethazc  mutati o dexterx  cxccICl 
6 però  Sfiata  Profeta  chiama  beati  quelli, che  così  far an 
nomatati ; Beati  qui  fperant  in  domino, murabur  Sai.  7*, 
fortirudinem. 

Ma  ben  che  molti, e beati pano  quelli,  che  mutati  fi 
■no  dal  ben  far  al  meglio,?  con  perfeueranza , nondimeno 
■jono  pur  molti  quelli , che  con  modo  contrario  fi  mutano 
dal  fitto  male  al  fino  peggio,  poiché  trafiportar  fi  lafciano, 
dall'un  peccato  all' altro, e però  difie  tApofiolo;  Qui  fot  Eff.  40. 
didus  eli  fordefeat  adhuc . QueRa  certo  e mutatione 
diabolica , la  quale  tien  l’hucmo  così  mutato  in  ifiato  di 
perdi tione,  in  cui  perfieuerando  fi  danna  per  la  infinal [ita 
impenitenza, e quejìa  douerebbe fuggire  ogni  vero  Chri 
fìiano, ne  permettere  già  mai , che  ilDiamlo  conti  con- 
fitti fio  proprio  così  lo  muti , antichi  così fi  truouamutato , 
procuri  di  rimutar  fi, e preghi  il  fico  Signore , che  vi  pon- 
ghi la  mano,  e che  fomenti fi  la  mutatione,  che  più  di gior 
no  in  giorno  fi  faccia  migliore,  per  far  fi  così  degno  della 
beata  vita*  :4  > -ti 

^ O r k \ 

Poiché  il  Profeta  nella  prima  particola  del  verfio  hà 
fatteli  aio  con  "Dìo, trattando  la futura  rifurrcttione,e  che 
ha  moHrato  lafelice e glorfofi  mutatione  degli  amici 
fioifeguita  pur  moHrando  la  immutabilità,  e fi  abilità 
di  Dio, e così  le  dice-,  Tuautemidcm  ip(ècs,&an-  Api»».' 
U - 22  3 ni  cui 
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ni  tui  non  deficient . Dio  c di  modo  inuarìdlilt » 
ch'egli  non  c pofstbile  > che  già  mai  fi  muti  da  quell*  effer 
fitQytìè folodiuino,mà  eterno  , e perì  egli  dìjfe  per  Adula 
I4al 2ui  chia  Profeta  y Ego  Deus, óc  no  nautor.  Subili/quc 
manens  deus  ,*  Pur  Aijje  fottio , £ perche  egli  non 
^ pub  per  natura  mutar  fi , perì  non  mancherano  gli  anni 
fuoi,mà  fi  come  furono  fempreycosì fempre faranno 3 Àn 
ni  cui  non  deficient.  Dice  il  Salmone  quìfi  vede  per 
la  ferità  del  yerfi  > quanto  empiamente  fauellaffero  Se*. 

, leuco,  (£/  Hermio  lieretici,  i quali  negando  le  mutatio - 
ni  delle  creamele  predicarono  perpetue -y fi  come  Dio  è 
perpetuo ye  pero  dijfer o, che  Ulorgeneratione farà  in  quei 
fio  mondo  eterna, fi  come  eterno  è Diofilchee  falfo,per+ 
che  quefìa  firn f ce, di  ce  il  ver  fio  ,e  Dio  e permanente , t 
quando  dice, che gli  annidt  Dio  non  mancheranno  mah, 
tnoflra  la  fina  eternità  yperche fi  come  noi  fiamo  per  nata 
ra  terminati,  finiti,  e morsali,  così  Dio  e immortale,  in* 
terminato,  Qd  infini  toreri mentre  che  i Cieli  periranno > 
che  finirà  la  terra, mutando  come  detto  di fopra  qualità? 
$ conditone,  e che  gli  huomini  giufìi  [arano  mutati, e fiat 
ti  di  terreni je  corruttibili,,  cele 8 i,  immortali  ? Dio  fie 

ne  fi arà fermo  per  fempre  negli  anni  eterni  fini,  i quali 
non  hauerannò già  mai  il  fine, e no  che  Dio  aguifa  d'huo 
i nomortale  fiumi  furato  dagli  anni  , perche  hàl>nannè 
falò , e quefìo  e etemo,mà  così  dice  il  Salmo  per: attorno* 
dar  (lai  modo,  fo  noftro  di  parlare , e gli  anni  per~ 

manenti  di  Dio  diri  io > che  Sano  due  Coli  fi  uno  e la  di* 
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esina  fisa  mifericordia,  l'altro  la  ditiina  fuagiufitia , g/ 
ambe  fono  eterni  , l'anno  della  diuina  miferi  cordia  non 
mancherà  già  mai,  ma  farà  fempre , poiché fempre  pre- 
mierà i giu  fi  con  tmmarcefsibìle  > e perpetua  corona , co- 
me dice  San  Paolo  , e fi  come  non  mancherà  quefio  an- 
no mifiricordiofo , così  non  mancherà  il  fecondo  giutto , 
fi  come  gli  eletti  batteranno  dalla  diuina  miferi - 
tordia  eterno  premia,  così  i dannati  ricetteranno  dalla 
diuina  giuttitia  perpetuo  cafligo  , e quelli  fono  quelli 
anni  eterni  del  S ignore , ch'egli  moftrò  ad  Effaia  ‘Pro- 
feta, quando  dijfe  ,•  Salus  raca  in  /cmpitcrnum  erif, 
&iullitia  mea in  gcnerationcs  gcnerarionum. 

cui  eternità  non f apendo  $ nè  potendo  ragionare  à 
iattanza  lingua  finita  , e mortale , fia  iene , c/?*  qui  mi 
\ f ermi,  e che  mi  trasferifca  à ragionare  della  per-  \ 
1»  petua  manfione  in  Cielo  dei  figliuoli  de * 
i 


yerwi  Signore, e di  quel  fecola 

oue  perpetuar à Afe- 
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-Fili}  feruorum  tuorum  habitabunr , & femen  co» 
rum  in  ièculum  dirigetur*  v , .»>  » 

. ’.1  . V»  ^ .\  J .V4dH^S4tU*W  ♦ 

E i'a?ente,chc  non  ha  intelletto  , t che  pria* 
e di  ragionevole  per  codrione  della  Juan 0 • 

tura  ri  tolti  gli  affari  fuoi  tendere  alfine  yco 
me  ben  dijje  il 1 Principe  deli*  Academia  pe 


filofo . ripatetica  ,fc:  Omneagensagicproprerhnem.  Qui 
to  più  l'buamo  creatura  nobile  , che  ha  intelletto, e ragia* 
pe,chesàycchedifcorrc  opera  a fine  determinato  i E fi 
queflo'fà  Ihuomo, quanto  l' ^Angiolo*,  c Anz& 

il  fattore deU’^ngiolùi  idell1  huqnto  Dio  onnipotente  ? 
Però  quando  jdhe  trwlhuotoofingolaréfiiO  ritratto, e di 
uria  fina  fembianga  locreò  à que fio  fine , che  dopò  que- 
fto  noicfio,efaticofojecologiungejje  alla  beatitudine yco - 
me  à fio  vero fine,  ri  ctdjolo  fatto  fia  quietar  fi  il  cuori 
hummOyC  quefio  è quell*  alto  mifiero,  che  già  faper  ci fe- 
ce il  Dotti  fiimo  ^Tadre  AgoHin  S anta,  all*  bora  che  inan 
nellando(  per  dir  così)  quella  gran  catena, che  piglia  l'huo 
Agoft.  moda  Dio, e chea  Dio  lo  riconduce,  dijfe;  FecitDeus 
hominem  reóhi  m,*  Ecco  il  principio  deli'huomo , 

• il  fine  e quefio  ; Vt  fummubonu  intelligeret>intel 
ligendo  amarec,  amàdo  pofsideret,  & poffidédo 
fru  eretur . T alche  fi  uede,che  la  diaria  onnipotizjL  ac\ 

**  • / , compagna* 
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comparata  con  la  dìuina  bontà  fece  l'huomo  con  inteL 
t0yuolonràyer»emoria}acctoche  conofiejje , amajje,epcr 
fempre  fi  ricorda  fé  , efiuej fe  la  ditiina  effen^ty  per  il  che 
d T heologi  dando  cognitione  dell h uomo , dijfiro  eh* egli  è 

* nana  creatura  ragionatole  altamente  ordinata  dada  diuì 
na  bontà  alla  btatitudine>e  fitti  (ione  di  fi,  E perche  e ac 
ciò  deftinatoypero  dice  il  nùrfo  moHrondo  la  fimpiterna 
fitta  habitatione  in  Cielo  ; Fili)  (èruorum  tuoriim  ha 
bitabunt,  & ieméneorum  in  fèculum  dirigetur. 

JHabbiamo'Conofcùtio  nella  fpecolationc  del  >trfbprt 
cedente y che  adoperando  Diolaimmenfia fitta  caritàyemi 
fiericordia  muta  Uteri  penitenti , e fa fi,  eh9  eglino fi  he  pafi 
fino  dall  antichità  di  Adamo  macolato,  alla  natila  di 
ChriSo  fionda  macinai  e dalla  propria  colpa  alla,  dmto 
graùayt  mentre  che  così  fi  mutano  aghi  fa  di  copertoruefr 

- chìoytarmatoye  con  fumato  dal  tempo  >'  tutti fi,  rinouan 0» 

' t poiché  ilProfeta  ha  ab,  mn forato  yhorainfegnail  luogo 

della  loro  bob i toltone,  dopi  la  renouatione prima  fatta 
qui  in  tcrrsftk  lapeniunzjty  e poi  compiu 
giorno  delgiudicio  wnmèrfdl^t  così  dica 
v,  uolide  fimi  tuoi,baiiterano,&?  ouei^ionqui  interré 
mortaliypoiche  fi  muteranno  dalla  corr  unione  allò  ine» 

- r untone  ymàtn  Cielo,  otte  habiteranno fimo  fine  * W efii 
foliymàconcffo  lorohabiteràil  firn  finte  > poich'egli farà 

* inaiato,  rdtnz<*to*Lvw  (empttexnq fifoUdi'IMci 

^yt^àyqueHt  prime lijiferuofUmbabi- 
^ tabunt.  Tfitrchepotmo  con  efo loro  non fo  chcdubto^ 
\xij\  \ " fiytpar 
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foyepar  chea  prima  fronte  ( per  dir  cosi  ) conuenghmo  d 
lafalfiy  e&  h eretica  opinione  fiducea  » che fciocch  amen 
te  dijfeìche  dopò  il  ficàio  prefintey  pur  come  prima  doue- 
uanóVtuer  gli  huomini  carnalmète,  e generarle  procrear 
figliuoli  colite  fanno  al  prefime , e però  dice  il  rverfo  ; Fi- 
-iij  fctuorum  tuorum  habirabunr.  £dà più , par  che 
le  parole  yche figuitano  ; Et  (èmen  eorum  in  fcculum 
dirigctur.  S’ accordino  con  l’opinione  Cleotethiìaf  che 
empiamoti  diceua  di  primiycheii  huomini  doueuanohi 
iter  carnalmente  dopò  la  rifurretùone , ma  per  vn  fecola 
filo , nouerato  da  loro  per  [patio  di  mèli' anni . ' s • - *> 

Jdorayche  diremo  qui  noi ? Diremo  forfè, che  vero  fra 
tioche  dijfero  quelli  empi , e che  il  Profeta  tanto  amico 
idi  Dio,  pieno  di  Spirito  fanto,  e con  curio fo]t  nè  filo  delia 
propria,  ma  dell' aliena filute, renda  con  qucflep  ardere 
tri  le [alfe  opinioni  altrui ? Queflo  non  fa  maiyero,e  per - 
thè  conofciamo  la falfita  de’  lor  pareri  y eia  verità  delle 
parole  del  Profeta , prima  diflingueremo  defgliuoliye  co 
me  i primi  foli  fan  degni  deli'  eterna  hahitatione  del  fie 
loye  poi  conofccremo  qual  (in  H ficaio  di  Dioye  quale  quel 
io  deli1  bucino  , e cono  fiuto il  primo  turno , conof  eremo 
[alfe  le  opinioni  degli  hertticL  v ^ ; : 

Diciamo  dunque,  che  t figliuoli  in  due  modi  fi  confida 
irono,  e prima  quelli fino  propriamente  figli,  che  fecondo 
•la  natura  y è per  naturai  propagatone  nafeono,  accioche 
-il  genere  humano , che  confidarne»  fi  può  fi  non  per  gle 
- èndiuidni9e fingo  lari t fift  cofieruato  nella fina fuccefiwncya 

v.v;  rv- 


Il  QVINTO  SALMO  7*1 

pr  afro  fico  di  che  diffe  il  S ignore  ad  E da  prima  Madre  } 
Multiplicabo  eruronas  tuas,  & conceptus  tuos,  in  Geo.  j. 
dolore  paries  Hiios . Quegli  primi  naturalmente  gene-* 
ratiy  he»  1 he  ftano figli  de’lor  padrino»  però fono [empii*  * 
cernente  figliuoli  di  Dio,  perche  altro  rivuole  per fax  fi  fi*  1 ' ^ 
gli  detta  fua  maefià , e benché fianafiglide  lor  padri  catb 
noli, nè  affo  Imamente  figli  di  Diot  hanno  però  da  lui  poti 
flà  di farfi figli  (uot,  e però  diffe  S.  G io  anni}  Dedir  ei*  Gio»C.fc 
poteiUtem  Hiios  Dei  Heri,qui  no  ex  fanguinibus» 
ncque  ex  voluncate  viri  nati  font . E benché  i padri 
fi ano  fanti,  no  generano  però  naturalmente  ifuoi figli fan 
ti,  poiché  come  fanti  non  li  generano , ma  come  huomini 
naturali', con  tutto  ciò  poffono  per  ai  figli  farfi  fanti  col  me 
ìp  della  fede,  della fireran^a, della  carità,  e d'altre  'virtù 
C bri  filane  ye però1  diffe  San  Gioanni  più  di  f opra } Dedi  t 
eis  poteftarem  Hiios  Dei  fieri . Efimili  figli  generò  à 
Dio  San. Paolo  ’,  alt bora  chccopuertì  molti  alla  fede,  epe  ■ r ’ 1 
rò  diffe à i (forimi  i Ego  vos  per  Euangelium  genuù 
£ vn  altra  volta  diffe  a 'Filomene  ; Obfècro  te  prò 
meo  filio  Onciimo. . E San  Giacomo dtfie  nella  fua 
prima  Pillola  ; Voluntarieenimnos  gcnuit  vèrbo  x.Can.» 
veritatis,  ve  Hmus  initi um  abqoodcreaturaj  eius. . 

£t  il  Profetadiffe  nel  Salmo  f -Non  congregato  co?  Sai»  1 yt 
wer  ricala  eorum  d$  .lànguimbusyfièememor  ero 
nomino m eorum  perJabiamca,.  i. t> v i.  ..  1 

Quando  dtee  il  Profeta, che  i figli  de'feruidel  Signo 
re  hahturama  in  Cielo-, egli  no»£arUde  prim  generati 
*•  \\  - [empii* 
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fimplicmente  da  propri  Padri  fecondo  la  natura > midi 
queBi  fecondi  generati  nella  S anta  Chitfa  di  Dio  dallo 
Spiri  to  fan  lo,  col  mero  de  ueri  ferui  del  S ignare  ; E quar  - 
do  ciò  non  fife  fi  renderebbero falfiyt  bugiarde  le  parole 
di  San  Gtoanni più  di [opra  allegate ,cbe dicono  ; De* 
dir  eis  po teftatem  fìlios  Dei  fieri , non  qui  ex  fàn- 
guinibus,nequeex  uoluntatecarnis,  nequc  ex  vo 
. luntate  viri,  fèd  ex  Deo  nati  fune  • E ferverò fojfe, 

che  limonio  nafccjfe  figlio  di  Dio  fecondo  la  naturatoti 
lo auerebbe  dettò  San  Gioanni;  Qui  non  ex  (ingui- 
ni bus,nequc  ex  voluntate  carnis,  & viri.  E quan- 
do ciò  pur  *vero fofje  non  feguirebbe  quello  incomenien - 
' ' tcyche  tutti  gli  huomini  nati  da  parenti  gialli fijferopur 
. gtujìiy  e per  natura  fidai  £ T alche  la  virtù  di faluarcyfà 
rebbe  in  un  certo  modonelCarbitrioye potefià  de  genito* 
ri}  e quejlo  e tutto f al fo}  e falfo pur  lo  moHra  Dio  in  Ma 
Malac.  Uchia  Profeta)  oue dice;  lacob  dilexi , Efaùautem 
4PP,,#  odiohabui.  E pur  quello  e *verOy  che  ambe foronoge 
pereti  dal  Patriarca  Ifaac  yhuomo  cosi  giuflo.  > e tanto 
amico  dt  Dioy  e fé  la  natura  generale figliuoli giufiiynon 
é*r;0.i  feauirebbe  questo  incòuementCyche  tutti  gli  huomini yfm 
Z&  diSintione  farebbono  fatui }ouero  tutti  donati  f Poi * 
kJ.  che  tuta  fianno  origine dava  Padre  filo  qreat&gmHoi) 
ma  poi  fatto  fi  daperse  peccatore , fi  che  non  fi  può  dire; 
che  il  Profitta  qui  intenda  di  quefìi  figliuoli  fecondai* 
naturaytnàjt  di  quelli  generati fecondo  lo  fpirito y i quali 

oiofohabiterjmmL;  jcnzafinenell at\ 
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^/or/d  del  fìeloy  e w<  ref!tfCotiuh)tà,e  confttfa  la  prima 
opinione } che  diceva,  (begli  Iniominidcpo  rlgiuditio  car  • 
nalmenteyiuerannoy  e come  prima  procreeranno  figlino 
li;  Là  quale  opinione  confutata  facilnpete  confonde  la  fe\,  . 
condayche  diceua}cht  t figliuolideferui di  Dio, e ilfeme 
loro  regnar  doùtua  foto  per  'i >n  fecolo } che  fecondo  loro  co 
tiene  miti1  anni  foliy  e non  piu  ; La  onde  è dafapereychè 
due  fonò  iJecoliytvno  humanoy  l'altro  diuinoyil  primo  fé-* 
condo  alcuni  e di  mille  anni  foliy  &*  il  fecondo  conforme 
alla  'verità  Catbolica  no  èmifurato  dagli  anniyma  e fetf 
fa  finey  &,à  qttefro  faranno  mutati  ifgliuoli  de  fer  ut  di 
Dioye  tutti  quelli yC he fecondo  lo  fpirito  nafeeranno  di  la - , 
royi  frangeranno  in  perpetuo . 

. Fiora  y qui  il  Profeta  non  parla  del  fecolo  temporale 
finito , ma  dello  Jfirìtuale  eternoy  e che  ciò  fiati  'vero  y co 
sì  lo  prouoy  e prima  dico , che  i giu  Hi  riforgerano  con  quel  v 

modo  ifrejfoy  che  ChriHo  r ifujc itòy  egli  (dice  San  ‘'Paolo) 
rifufeitò  per  no  morire  mai  più  ; Chriftùs  refiurgensex  * .C0.4 
mortuis,  iam  non  morituty&mors  vitra  illi  nodo, 
minabituf . Dunque , e noi  pur  riforgeremapernon  ca 
der  mai  piu  nelle  fatici  della  mòrte  yèjei  Vieti pajferan-  y 

noy  e con  ejfo’loro  macherà  là  terray  come  dice  il  S almoyè 
comete [tifica  ChriHo  in  S\  Matteoy  patlado  del giudi* 
tioy  e dotte  ha  b iter  ano  i mutatiy  fe  non  nel  regno  di  Dio  • * ' 
Però  diffe  Paoloy  ScimtiV  quoniam  fi  terrellris  do±  »*Co. j 
m us  noitra  htiiiis  habitationis  diflbluatur , quod 
adilìcationé  ex  Dèo  habebimus  domimi  non  ina*  ' 

; - nufa- 
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nufa&a,fed  terra  incàtis  . E fe gli  eletti  come  Augia 
Mi.  »*  li  di  Dip,come fi  legge  in  S.  Matteo  fe  ne  barano  in  Cie 
lo,  coipe  fi  può  dite,chc  p >#  fecolo  foto finito  di  mill’ anni 
fiàno  per fiarjtruijpotche  gliAngioli fi fermeremo  in  quel 
la  gloria  fina  per  tutti  i fiecoli , fi  che  conchiudot  chef  co- 
me i giudi  muteranno  conditone , e fiato,  e in  (juefia  •vi- 
tali dopò  ilgiuditio  , così  yiueranno  per  tutti  ifejolidefi 
coli  in  quelgloriofj  acqui  fio  loro, ne  così  yiueranno  i fer- 
utifoli  di  Pio, ma  ifigli,e  i figli  defiuoi figli , fg)  il fieme  j lo 
rOjpurcheX'iua  conforme  alle  Diuineyoglie,  & alla  lon 
tadi  quei  genitori , che  fecondo  lo  fpirito fono  generati , § 
che  generano  altri. 

Il  padre fant  Ago  fiino  confiderà  quefio  •verfi,e  dice, 
che  allegoricamente  ejjsor fi  può,  e de’ padri  defpecchio  te 
(lamento,;  de  figli  della  nuoua  legge,  la  onde fi può  dire, 
(bei  fervidi  cui faueHa  qui  il  Profeta  fojfero  quelli,  che 
fitto  il  giogo  della  legge  antica  fruirono;  a 'Dio  sì,  ma  co 
tjmorc ,f  tremore,  e con  ifpauento  dell  eterna  pena, i cui fi- 
glifono  i 'veri,  e perfetti  Chrifiiani,e  quei  fruì, padri fe- 
condo la  natura  di  quefii figliuoli  non  bastarono  jn  Cie, 
lo , poiché  la  legge  non  haueua  •virtjf  di  condurli  (olasù, 
eie  pur  alcuniyi  falirono , furono  pochi,  poiché  pochi  beh 
nero  la  fede  del  futuro  M efiia , e quello  ce  lo  fa  faper  Dio 
Nu.  14  fitto  bella  figura  nel  Numero , oue  dice  ; Omnes,  qui 
numerati eihs à vigintiannis,&fupra, & murimi 
railis  con  tra  me  non  intrabiris  in  terra , (ùper  qua 
leuaui  manum  meam , ve  habitat  vos  faceré  prae 

ter 
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ter  Caleph  tìlium  Iephona? , & Ioftiae  filium  Num 
paruulos  autem  tfeilroà  ititrodttcam , vtvideant 
terram  qu$  vobisdifplicuit.  È quefii piccioli fanciul 
li, che  degni  Jono  di  ' vedere  quella  fobia  terra , oue  Dio  * 
paga,comediceil  Profeta,  ogni  gittflà  Mercede  ; Portio  Sai.  1 1 $ 
mea,  in  terra  vitientiuttì.  T erràfpfèzxata  dagli  anti- 
chi He  foci  fono  i *vcri  Chrifiiani , U quali  h aliteranno 
felicemente  in  fielo  con  Dio  , mentre  che  i padri  lor  car- 
nali, peneranno  nell* inferno , e però  dijfe  Chriflo ; Ser-  Gio.  8. 
uus  non  mafiétin  domo  in  ^terntim. 

I ferui  padri  dt  quefli  figliuoli  ( dice  Gregorio fantà) 
che  con  Dio  balleranno  in  Cielo  , fonagli  Apofloli  di 
Chriflo , i cui  figli  fono  gli  eletti  del  S ìgtiore,i  quali  fecón 
do  lo  fpirito furono  generati  da  i padri  loro , col  tiferò  del- 
la fede, e della  carità,  così  Paolo  Apofìolo  (come  detto  di 
fiprd)  còn  la  predicatione,  e con  f opere  Chrifliane gene- 
rò i G alati,  e però  chiamali figliuoli;  Filioli  mei,quò$  Gal.  4, 
iterimi  parturio  .fisi generò  i Corinti , à cui  pur  dice,  1 

In  Chrillo  letti  per  Éuangeliumego  vosgenui . Cor.4. 
E tutti  i figliuoli,*  cosi generati  con  i padri  loro  h aliterà 
no  in  fido , in  copagnia  degir  Angioli , e *viui  fe  ne  fifa 
rènHo  apptejfù  il  lor  S ignote  flit  pereti  fcolo finito , ma 
per  tutti  i ficoit,  nel  chef forge  quanto,  e quale fa  il fa* 
uort,  la  gratta  il  lenefitio,  che  Dio  onnipotente Jì  co 

' piace  di  fare  à i fanti  amici  favi) poiché  fi  contenta  dargli 
*v:  premio,  ne  fio  Diuino  yrffa  eterno  perle  fatiche  g à 
■Jofr  Mite  in  terra,;  quitto  à 'vuol  dir  fanta  Chiefa,  qua 

dodi - 
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do  dice  i Ccntuplumaccipies,  8c  vitamraternam 
fi  polsidebis.  Eifvuqldtreycheil  buono  operatore  ri- 
cetterà in  Cielo  lo  fptrituale  eterno, per  quel  temporale  , 
che  già  operò  interra 

, y . E qui  fi e vede  Ugran  dijferenzj*,quaS  è fra  il  premio 

di  quei  ferui  antichi  del  vecchio  te  filamento,  e quello  de* 
fuoi figli  nella  nuoua  legge,  quello  era  terreno f e tran  fi  to - 
Erta.  i.  rto,eperbT)iolediJfe>Si  volucritisj&audieritis  ine 
^ ^ bona  terra  comedetis . Ey  però  le  pagò  le  fatiche  con 

terra  z/lmcrea,  Ferezea,  lebufea,  e Cananea,  conten- 
deva de  nemiei}con  mano,  cotomici,^)  acqua  fcatorie- 
te  dalla  dura  pietra, ma  à noi  figliuoli  fecondo  la  carne  dà 
que  primi  ferui  ,e  figli  fpirituali  degli  Apolidi  fanti,  e 
, / della  fanta  Chiefa  ci  dà  la  terra  del  Cielo  y la  màna  deL 

la  gratta,  e la  perpetua  habitatione  negli  eterni juoifcanr 
/ • ni,  talché pofiiamo  ben  gloriarci  con  D}o,  e diurnamente 

, vantarci  con  t antico  /fraelle  della  benignità  di  tanto  pa 

Dcute.  dreye  Signore}e  condire  gioiendo  } Non  eli  alia  natio 
f tàm  grandis,  cjn^habeatDeosappropinquantcs 
fibi,fìcutadeftnobis  Deusnoit'er . Eperòdtfeil 
Sai .147  Profeta,  Non fecit taiiter  oirmi nationi . \ 

. San  Gregorio  ccfidera  quefie^ltime  parole  del  ver- 
. fo  ; Semen  eorum  in  feculiun  dfrigetur.  E dice  con 
beila  moralitàyche  ilfeme  de  fi  giade*  ferui  di  Dio , U qua 
le farà  drizzato,  ftfi  mutato  al  fecolo perpetuo  del  S igno 
re  e il finto  feme  delle  diuine^irtu , e delle  opere  merita 1» 
rie  degli  elevi , perche fi  come  il feme fiminato  in  buona i 
. > ' e ben 
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e ben  coltiuata  terra  multi  plica  con  ytileye  guadagno  del 
lauóratorey  cosi  la  buona  e per  aitone  feminata  nel  campo 
del  S ignoro  muhiplica  cento  per  r vno , e però  dijfe  Pat  io 
Apoflolo;  Qu£  fcminauerk  homo  h?c,&  mcrcr.  Chi’G*  J • *• 
fiminerà  buon  feme  nel  campo  della  Chic  fa  militate  rac -, 
coglier  ane  il  frutto  maturo,  e centuplicato  nella  trio  fante.  '* 

n£Ma,ejui  e d'auerttrfì , che  ilìerfo  non fetida  mi  fiero 
dicasSeinen  in  fèculu  dirigerur  .Mayper farci fapcre, 
che  il  feme  delle  buone  oper  atieni  non  fi  dee  difonder  ey  e 
fpargere  per  piacere  ai  mondo , ni  afe  lo  a Dio , come  à fuo 
feop  oy  e fine  }p  ere  he  altrimente  fi  perderebbe  ogni  ferrièra, 
tfcco  ogni  fatica  y e pero  dijfe  (fhriflo  parlando  del  feme 
della  Carità-y  Cùfacis  etaemofìna  noli  ruba  cane  Mae.& 
rerficucfaciuc  hypocrirce,  (ed  nefciatdextera  tua 
quid  faciat  iiniilra  ..  f chi  così  difonderà  il  feme  delle 
opere  fise  perderà  il  raccoltoychi  appartiene  a Dio;  Amo  Mat.  6% 
dico  vobis  receperur  mercede  luti.  Pur  dijfe  Cbrifio, 
zu'&  (fuefla  Diuina  fimen^a,i  he  foto  per  gloria  di  Dio  . j ^ jj 
farà [eminatay  farà  finalmente  dirizzata  al  ficaio,  pei- 
che  far  a cagione , cheti  buono  operatore  nel  partir  fi  da 
queìio  h umano  fico  lo giongerà  al  fecolo  eterno , perche  fa 
ra  colto  il  fuo  jrutto  dagli  ^Angioli  Santiy(£/  per  le  mani 
lom  fura  ripe  ilo , e confiruato  nell*  eterno  granaio  del  ; ; 
cele fic  Agricola. 

£ tjueHodkd  io,  che  fia  quel  finn  puro , di  cui  parlò 
C hri fio  Salvatore jCjuand's  che  dijfe  in  S.JLuca.  Semen  Lue.  8. 
cecidicin  ferraio  bonaro^  6c  orcum  fecitfru^ìum 
^ ~ v c AAA  centu-  : 
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centuplum.  La  terra  buon  a,  arata,  e ben  coltiuata,oiti 
è fi  minata  quefia  femenzayehc  tato  multiplica  è la  Chic 
Ja  Catoìica,  Apo  ftalica, e 7{omana, nella  qual  terra  Dio 
non  ceffagià  mai  di  feminare  il  ftme  eletto  , e puro , chefo 
■ no  i yufìi  amici  fuoi , quefìo  feme  fparge  egli  continuami 
te  ru  lla  buona  coltura  della  Chiefa fua,ma  benché  con  pa 
ri  pugno, e con  la  fieffa  mano  [purga  il  fe minatore  qucflo 
feme, nè folo  nella  Q hiefa,main  tutto  l'vniuerfo,  nondi- 
meno egU  però  egualmente  non fruttifica  , nè  ciò  per  col- 
pa del fe minatore , ma  fi  per  mancamento  del  feme, la  on- 
de conforme  alla  parabola  doniamo  notar  tre  cofe  di  que 
fio feme  giu  Ho  da  Dio  fiminato , e prima,  che  fi  come  ge- 
neralmente  parlando, fra  le  ftnienze  maggior  è il  nume 
ro  delle  ftluatiche,  & inutili,  che  non  è quello  delle  buo- 
ne, e ciò  fi  vede  per  le  campagne Jparfo, così  generalmen- 
te parlando  del  feme  h umano, piu  copiofo  è il  numero  de  x 
c attui,  e minor  quello  de  buoni , e tutto  e per  folo  dijfetto 
Ecc.  i.  del  feme,  però  dtjje  l'£cclefiaJlico.Stultoiu.m  in  finitut 
cftnuinerus. 

c sfdamo  primo feme  non  fu  egli fe minato  nel  capo  del 
le  delitiedt  Dio  giu  fio, e buono ? Nondimeno , perche  in 
faluatichì , fece  fi  reo , e perdendo  la  prima  beneditene  fi 
Sap.  i a fece  maledetto^ Seme  erat  maledittu  ab  inifio.  dice  la 
Sapien^a,perchefubito  eh’  egli  peccò  fi  priuò  della  Diui - 
na  benedizione,  e ire  fio  (otto  la  maledizione  di  Dio, e que 
~ * fio  primo  feme  maledetto,multiplicò,edi  modo, che  qual 
fi  voglia  feme, che  di  lai  nafca,najce  maledetto, t però  di 
' ~ ceSaa 
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primo  fime  per fua  colpa  maledite  multi  plico,  multipli- 
ca,e  multiplicherà  per  fino  all*  e (iremo  giorno,  e però  tlijfe 
Dio  primo jcfimto  fiminatore  al  femmàto,  e maledetto fi 
me,malcdetto  per  fila  colpa  di  lui;  Facià  femen  tuu,  Cen.if 
iicut  pulueré  tetrx. Cerne  dir  lel'olejfi  fi  hw  mo  ma- 
rnar fi  può  , che  nouerar  pojfa  la  p<  lue  del  a terra  , noue - 
far  [apra  aveora  quefimt  maledcttiyche  di  te  naf cerano* 

€ fi  come  quello  mal j eme  e per  generatone  numero  fo, 
tosi  di  poco  numero  è quel fime giudo  e benedetto , che  da 
iyeri  fimi  del  S ig.  è fecondo  lofi  ir  ito  generato;  Vira  de  Ect»4» 
mille  vnu  rcpcxiditfeil  Sapiente.  E^olfi  dire, che  fri  - 4 

mille  *vn  filo  truouò  perfettamente  buono,ccbeciòfia~)re ' 
ro, dicalo  la  incenerita  città  di  S odoma,oue  cercò  Dio  pii 
huomini gmfìiye  fra  cosi  gran  numero  di  genti  non  *ve  ne 
puote  truouar  duce  f li,  e poiché  tato  è il  numero  del  fime  — 
maledetlOyperche fisppiamo  conofiere  qual fiagiufto,ede 
gno  di  peruenir  ài  cielo, doniamo  auertire,  che  il J eme gin  - £, 

fio  e quello, che  fruttifica , e produce  opere  finte, e merito- 
rie,e fi  come  la  litania  /radicar fi  fmle,e  legata  ini»  fa 
feio  è gettata fulfuoco,così  quefio  buon  fime  è raccolto  al  Nr  d 
fio  tempo,  gy  e portato  nel  granato  di  Dio,  e quello  fime 
giufte [untamente  confiruato  in  [telo  tlm  fime  eletto,  i ? 

puro,  il  quale  fpargtrfi fuole  ne pofi eri  ptrìna  fama  imi  * 

Catione  neh* opere  Chrtfiiane,eperò  dice  il  Salme}  Seme 
Abrahaa  feiui  fui , filij  lacobcle&ieius.  E quello  SaL  104 
fiero,  e benedetto fime  e Jparfi,ediffujo  per  tutto  ì*vni- 

c /iAA  2 uerfi y 
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uerfo9da  quel  gran  padre  di  famigliale fapie  tif imo  Dìo, 
f minatore  d' ogni  giu fo  feme}  Deh  Dio gloriole  quanti 
frutti  fono  natiti  propagati  da  quei  primi  fimi  pretiof , e 
fatui  ? Quanti fono  hcggi  guanti furono già  ye  quanti  fà- 
-,  ranno  quei  benedetti  frutti , che  nacquero  da  quei  primi 

/enti  satifcatiye  benedetti  da  Dio , che  furono  i Patriarci 
fanti > idiuini  Profeti  del  vecchio  te f amento?  E 
dopo  loro  gli  Apofoli , i Alar  tiri , i Dottori , e fondatori 
delle  facre  religioni  nella  Chiefa  fanta  di  Dioyma  ( oime ) 
lenthe  queft  jemi  feminati puri , e mondi  ftano  dalla  ma 
•f  ' no  fanti f ima  di  Dioynondimeno  quell' huomòmiHicont 

tmco  colato  del'huomo , che  fu  il  Diauolo  ( chiamato  huo 
mo  dal  S ig.  per  quella  vittoria , che  egli  riportò  contro  il  , 
primo  huomo)inuidiofo  dell' fiumana  felicità  con  non  po- 
co affanno  di  quei  primi femi  fopraf  mino  ne' campi  loro 
il  loglioye  la  zjzaniaye  intanta  copia  (oime)  che  crefciuta 
■ — foffocòil  feme yne folo  netta  Chiefaìnìuerfale,  e nelle  sa- 
tey  e ben  inflitute  2{eligioniy  ma  nel  capo  generai  dell ' >- 
niuerfoydel  che  fi  lamenta  il  S ignore Jottofgura  della  Ytr 
gnagià  prima  nobilmente piatata,  e pei  per  fua  feiagura 
Cer.  ».  infaluatichitaye fatta  infuttuofaja  ondedicey  Ego  pia 

taui  vinea  eletta  omne  fèmé  veruni,  quomodo  ér  mt 

go  conuerfa  eli  mibi  in  prauum  vinca  aliena  ? E ' _ ■ 

* quefo  è pur  vero , che  neh’  vnc , e nell * altro  fato , ftf 
in  quefo , in  quello  feffo  hoggi  il  feme  è vinato y e cor 

i ‘ - rotte  {e  fami  lecito  il  dire  quefo  co  riferua  de' buoni  ) tal 
ehfpfftamo  di  lerci)  e lamentandoci  con  Dio  , dirgli  cq 


v. 
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Il  qvinto  salmo. 


qucferui ftdeli}  chtyìfitandn  il  campffeminato  con  il  pu \ * 
ro grano  *vi  trottarono  lezjzanie  fopr afeminate;  Domi  Mat.  ; 
ne  nonne  bonum  fcmen  feminalli  in  agro  ruo  * 

Vnde  ergo  habet  zizania  ? Deh  Dio , tu  che  tutto  fei 
buono  adoperando  ciucila  tua  onnipotenza,  che  accorr, pa 
gnata  fu  fempre  dalla  enfi  ni  tatua  mifertcordia , come 
tjucl padre  di  cafa , che  hà  gran gouèmo  della fua fame-  * 

glia,  per  prouedere  al  Infogno  di  leifeminafitncl  campa 
tuo  il  grano  purnyrù  infiitueHi  nella  gran  cafa  tua  gli  huo 
^minigìufi)  nondimeno  eglino  fi fono  falfificati,hano  per- 
f*  la  purità  , e fra  di  loro  fon  nate  le  ortiche  > i tribali  , le 
fpiney  e le  tifatoti  di  duterfi  errori  ; E ejueflo  pur  troppo 
'd  vero,  mà  perche  non  fono  femen^e  di  Dio,  ma  femi  ju- 
perfeminati  dal  Dianolo  con  il  confenfo  dell'huomo , però 
eofìrifpondé ; Inimicus  homo  hoc fecit.  Equefìoe  Ma.  ii 
; ùeroyche  lemRigationìdiabolichcyeleperfuafioni  infer- 
nali, à cui  conf ente  Ihucmo  mal  perfuajoje fin  occafioni 
dell ’ offe  fa  di  Dio , e del  fuo  propr  io  danoye'perbdice  Chri 

' floycheThutìmo  hemicofece alC hacmo,  chea  lui  cofente  . .7 

* ogni  male , e quando  non  le  prefìafjeil  confenfo  non  potrei 
f be già mai  la  potè  fi à diabolica  ( ben  che  fi  a grande  come 
dice  Giobbe  \ Non  eli  poreftas  luper  terram , qaac  Giobc 
cópareturei,)  Falficareilfemeye  conuertiAom  loglio, 
fi  che  cìo  che  fi uedè  hirggi di  male, ne  folo  nello  flato  £c- 
1 clefìafììct)  ycfprrituait , • mà  nel  ficaio  ancoraytutto  e per  C* 

origine  di  quell’ huomo  nemico,  che  tato  offende  Dio,ema 
{ lamenieperfiìàdeHuorhOjt  pero  dice  Chrifiof  Inimi-  Ma.  13 

est  A A J cusho- 
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cus  homo  fecit.  9tc  quefiofime  filo  e fiminato  dalr 
i'/:;  la  divina  uiriù  nel  campo  ben  coltivato  dal  S ignoro , ma 

un  altro  ancora  y e fi  non  immediatamente  con  la  propria 
• tnanoy  mediatamente  con  la  mano  altrui  ye  quefto  fiero 
fime  è la  finta  predicanone  della  parola  di  Dio  K della 
quale  parlo  Cbrijtoy  alibi  ra  t b'efpQtièdo  la  parabola  in 
Mat.  li  fin  Matteo  dijje  > Semen  eie  verbum  Dei.  E fi  co- 
me il fime  fiminato  in  terra  buonatréde  ( dice  il  Signore) 
i!  fiuiio fio  multi plicatoy  così  il fime  della  parola  d}  Dìo 
_ *v[cendo  dalia  bocca  ddheroye  Catbolico  Predicatore y.c 
~ y cadendo  nella  terra  et  un  cuore  humtlefimplice,  e dinoto 
, multipiicaye rende frutto  ingran  copia , ma  segli  cader* 
fra  le fpiney  in  vn  cuor  occupato  da  male  cogitaiionìy 

$ penfieri federati  re  fiera  di  modo  [affoca  toy  ebenon  prq- 
^ i : dura  alcun  frutto  ycome  [i  uede  in  queliiyche  ndtldire  la 

predi  catione  fibito  s infamano  ne  li*  amor  di  Dio  >tm* 
quanto  prima  fi  raffreddano  y e ritirati  nouellamentf  #1 
, mondo  [affocano  il  fime,  e perdono  totalmente  il  frutto. 

*He  Jòlo fra  le  [pine(dice  fbriflo  in  S.  Luca)cade  il 
feme  della  parola  di  Dìo  , ma  finente  fopra  la  dura  pie- 
tra, laquale  e quel  cuor  ofiinato  di  quel  peccatore  yfb'cnfe 
- r!  v-  dar  non  filinole  per  qual  fi  uogliaoccafione > e s*  egli  hàil 

• 1 , cuor  di  pietra,  duro  y pr  o terno ye  priuo  delibumor  deìiagr* 

SÌa,come  potrà  egli  già  mai  radicar  fini  il  fi  me  y e produr 
Giobbi  frutto  ì E però  fitffe  Cjiqbbe.  Cor  eius  indurabiUjir 
quali  lapis.  . . 

^ . E pecche  qui  fi  mìprefla  occafiont  dì  ragionare  dell* 

* ' w oU 
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ntuhiplkttà  de  fimi,  dirò  (nè fi  a sezapropofitc)  cheThu& 
tnb  fpiHtuale  fiminar  fuole  nel  capo  di fifieffo  una  fané 
t_*  s aitai  * éjuejìa  e quella  diuina  meditatione,e  quel  fero, 
titntepen fiero,  ch'egli  ha  di  coteplar  fouente  il  fuo  Signo 
ri,  a cui  diriga  ilfemc  del fuo  buon  volere  ; La  onde 
fa  non  fol  bene, mattile,  e neceffario  per  la  falute,  che  0 - 
gai  fpirituàle  s apparecchi  a fimmarnel  capo  del  fuo  buo 
uolere  queflo fime  dittinole  pero  elauadof  dal  modo  con 
àertafial  Cielo,  e con  attentane  cotempli  qual fa  iliero 
fine  dell  h uomo  gufo,  e cono fcedo  in  quefìa Jua  medita- 
zione, ch'egli  è la  fola  beatitudine,  copiacciafi  poi  di  medi 
far  la  uia,  che  lo  conduce  a lei , e cono fcédo,  che  fono  i fan 
fi  ati f,g/i  diuini  precetti  camini  animofamente  quella 
aia, che  alì  hora  fpargerà  fimi  così  uirtuof,e  Santi,  che 
to  conduranno  al  facro  fànto  fecolo  di  Dio;  Hora  quefli 
fono  queifanti  fiminatori, di  cui  già  dijfe  il  Salmo  ; Se-  Salto* 
niinauerut  agros  plan&auerun  t uineas  ,Tecerunc 
fródhis  natiuitatjs**/  campi  dcììhuomo  interiore , e di 
[piriti  fino per  la  lor  perfetti one  quefli  tre, ì intelletto , la. 
me  moria, e la  uolontà , e alì  hora fono fpirilualmente fi- 
minati,che  ìhuomo  di  [piriti  fparge  ne  lì  intelletti  i fhri 
piatii penfieri,  e le diuine  cogitationi\E  che [emina  nella 
Volontà  il  de  fiderio  pio , & il fanti  volere;  E che  pone 
bella  memoria  affetti  grati,  e fanti  ricordi  di  que"  gran 
•benefici,  che  còsi  largamente, e.  fenza proprio  merito  vice 
ite  dalla  diurna  mi fericordia , rendendogli  perciò  fi  non 
appieno  quelle  grane  y.ch  tal  donator  conuengonc ; a Ime  a 

zAAA  4 no  tutte 
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no  tutte  queUeyche  l'butrana fragilità  render  le  può » , 

£ queflicoteplaliui [acri  poiché  hanno  fiminato'il  ci, 
pò  proprio  spiantano  ldyignaynt fuor  di  sé , manclmc^o 
. del  cuore , c«e  fondatamente  piantano  le  •virtù  fante , co^ 
me  /*  Fede , la  Speranza,  la  Carità , /a  manfuetudine tv 
Ih umiltày  e fintili  ' virtù,  il  che  piantato  finalmente  ren 
, - ' ii  fuo  frutto  la  vigna,  mentre  thè  pajfano  dalia  medU 

tationaU  effecutione  dell * operai  virtuofaye  ChriHianay 
e per  farychequefiafanta~)>igna  dell  eletto  di  Dio  faccia 
il  frutto, come  dice  il  Profeta  della  natiuità,conuiene,ch  y 
ella  faccia  due  cofe , e prima , e &e  fp tanti  le  fpine , e tutte ; 
quelle  perniciofr  occafioni,  che  generano  il  peccato,  per • 
c/?e  quando  ciò  non  faceffe , la  vite  farebbe  foffocata,n+ 
produrrebbe  quel  frutto , che  da  lei  e afpettato  dal  S igno u» 
Pro.  14  re,  e però  il  Sauio  ; Per  agrum  hominis  pigri  tr^ 

fiui,  & per  vineatn  viri  Aulti,  & ecce  totum  replc* 

. uerant  orcic*,&:  operuei  unt  iuperficié  eius  fpins. 
Secondo  bifrgna  à<qucj}a'}igné,  perche  renda  copio ^ 
famente  il  fruttole  he  fopraìi  feenda  laruggiada,anej  la 
pioggia  della  gratta  Diurna,  frn^a  di  cui  non fra  >ero  già 
mai,  che  il  campo  renda  il  frutto , o che  la  vigna  maturi , 
Efo.  jo  in  dolci fca  l*vue,  e però  dtjfe  Efraia;  Dabitur  piu 

uia  lemini  tuo  vbiefin  •«( 

Et  otte  farà  lo  {Indio  dedeppere  fànte  ’,e>fopra  vi  piouera 
. la  gratta  del  Signore , vi  farà  fempre  il frutto  della  iuta  # 
Hora  diciamo  noi, che  qual  volta  habbiamo  nel  giti 

fio  animo  nofiro  penfieri,  elogiti  fante,  pofiiamofa*^ 

Mora 
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Vhora  fìcur amente , che  Dio  fi  a quello  > che  le  femini  in-, 
noi  ,p  eie  he  come  dice  S un  Paolo ,non fumo  da  per  noi  f>fi 
fidenti, non  dico  all ’ opera  meritoria)maal penfiarui filo,, 
poiché  fiabifiogno, che  Dio  vi  pongala  mano,  il  quale  fi  ? i.-./j 
può  ben  dire fieramente , che  non  manca  già  mai , e per  ■ 

quanto  eonuiene  à lui  [emina  fempre  , e fi  noi  poi  non  le' 
rendiamo  il  frutto , rnfira fa  la  colpa;,  fi  come.no firo  è 4 
danno  ,e  quefio  fetne  fiminato  dalla  diurna  mt ferie  or  dia 
finalmente  inaia,  e conduce  l'huomo fptrituale  al  ficolo% 
pur  che  il  feme  così  dijfufo  da  Dio  perfeueri : fiat  tifi candq 
nel  campo  dell huomo perfetto , perche  fi  il grano , che  fi  fé 
mina  nella  coltura  non  fie^i ferma , nè  Rifonda  la  radi r 
unon  potrà  mai  rendere  il  fiotto,  ma  radicato  inoltiplU 
eheràcon  ville , e guadagno  del  [minatore,  coà  quella 
fhriHiana rifolutione,che in sefi ilgìufto del  bene  ope  . 
rare , fi  nn  perfeuera  fino  alla  fine, non  renderà  mai  fruf 
- to  di  gloria  celefle,  che  & vtilefta#l feminatore,fixhe  bi 

fogna  a 0 file  cominciare , mape/feucrare,  e far  che  tlgU f 
no  delle  opere  fante  faeda  lefue  radici  nel  campo  del  cuqr 
re  dell’  operatore , e però  parlando  Geremia  di i quelli,  sfa 
in  fi  raccolgono  con  pr e filerà  il finte  delle  fan  te  cogitati? 
ni,  e che  ppi  non  lo  perdono,  ma  con  gran,  fioche  lo  notrifi- 
tono,  dicci,  Phi^(fieos,^f4dke^itji/cruntv  >,  Ger.i» 
, ^Pèro.  quelli  acuì  veUcetrienf^nafie  il penfier  di  far 
bene,  e poiperlwp  minima  occafione  fi  mutano,  confa 
no  il;  fio  danno,  e quella  perdita  j che  fiatóne  con  !)u,  ali  fa 
fa  che  fi  parte  da[  cuor  Uro  la  Wgliadt  far  bene  ,ccfa 
v.l/  - ' ” dalle 
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dalle  lor  mani  fe  ne  fupce  l'opera  meritoria',  e di  ciò 


Ecc.u  due;  Mane  (emina  lémcntuumvKvcfpt. 

ceflet  Manus  tua,  qufànefcis  quid magitffarÀftir 
hoc  aut  illud,&  fi  vrrunque  fimm  melius  etit.7V- 
te  le  opere  Chrifliane  operate  instati  a fono  Dittine  femè 
%e,  le  quali  non  e dubbio,  che  producono  il  fruito  della  vi 
la  eterna, nè femplicemente  dei  ptr fama  mèntrèjche fo- 
no irrigale , e bagnate  coin  l'acqua  meri  tòri  ci  delledàgrimi 
fante , e che pano  perfeueranti  fino  aU'Occafo  efremo  di 
quepo  folyitale,dopò  di  cui  coglierà  l'huomo,  còme  dice 
fan  Paolo  il fruito  conforme  al  feme fremivate,  e nel  cani 
poproprio)&  in  quello  della  franta  Chieja  militante , e pi 
Hat.  io  rò  dtffre  Chriflo;  Qui  perfèuerauéfit  v(que  in  fine 
hic  (àluus  erif. 

"Dunque fa  bene,antj  dirò  pur  meglio  fìa  necejjario; 
thè  ogni  Chriftiano  feruó  del  Signore  hormaì  raccolga 
in  se  quelli  tal  ferfieyche  la  Diurna  mano  per  beneficar - 
top  degna  fiàrgere  ognhora  nei  campo  del  cuor  fuo,  e co 
fhrifiana  determina  itone  ponga  ( che  hormai  è tempo) 
toperofa  mano  al  j acro  aratro, con  cui  coltiui  fintamen- 
tefefejfo,  e fparga  poi  il  feme  dèi  ben  operare;  neper  VH 
giorno, ò due, ma  perfn  che  batterà  il  giorno  quefàrvita 
tuonale, dopò  la  quale  Diogiufiifimo , che  non  Ufcia  de- 
fraudare qual p doglia  fatica, inàlibcralmèhie  le  dà  luì 
'io  quel giufio premio  * chele  cornitene , darà  quel  frutto, 
C * ~ che 
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che  ahre  'Vòlte protmfi  della  gloria  fia  albero  operato • 
rt  \ D. ib(£  Così  dice  in  È fiati, e àiktdirèngli?  Allt  per  Eflà.  6% 
fitti  perseveranti  nelle  opere  buone,  e che  cofa  duragli } 

■ J^wB^f/Cororura  prq  ci  nere,  oleum  gaudij  prò 
4u6li|t  paliiumlaudis  prò  fpirinim$rori».  É'quefa 
è quella  fieffapromeffa, di  euidrffe  il  Salmo;Quf{cnfi  Sal.nj 
nac  in  lachry mis/in  exuitariorìe  metcnt . E Chri - 
» Ho  S ignor  noflrcp  à cui  fia  horaye fempre  honore , e gloria, 
JijJeinSantSWatteoi  Beati  qui  lngent,  quoniaipiì  Mac  j 
%tóh  (òlaWntuf . csflle  quali  diurne  confo  lattoni,  kumi 
'Tiflimqtpfintejupplico  la  uiaina  bontà,  che  condurlo, 
glhaj  i- forni, e i figli  defioi feriti,  &*  il  finte  loro, e per  pa 
‘ ter ui giongere  aiuti  qtù  in  terra  qutfla  nofiro  mortale ydi 
triodo, che  pofja fiminarenei  campo  proprio, e nelfoniuer 
fai  del fio  Signore,  fimi  così  buoni,  opere  così  fante,  e «p* 

s meritorie  nc  befano  •viue  oc\afioni  di  propria  fallite  ydi 
kenefitiodel  prof  imo,  e di  gloria  perpetua  à quell' alta,  » 


Laus Dco , Deipara?q;  Virgim,ac 
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fi  tripli  cernente  da  propri  Padri fu  ondo  la  natura , mi  ii 
fecondi  lenerati  nella  Santa  Chiefadi  Dio  dallo 
Spiri to Janto , co/  rar<o  ir’  arri yó-#i  ir/  J' /porr  ; £ <pir 
io  ciò  non  fojfe  fi  render  dir  ero falje,e  bttgiarde  le  parole 
di  San  Gioanni più  di [opra  allegate  ,cbe  dicono  i De* 
dir  eis  potcftatem  filios  Dei  fieri , non  qui  ex  (àn- 
guinibus,nequeex  uoluntatecarnis,  ncque  exvo 
luntare  viri,(èd  ex  Dco  nati  funt . E fe  e vero fife , 
che  l’ buono  nafcef e fillio  di  Dio fecondo  la  naturalo» 
batterebbe  détto  San  Gioanni ; Qui  non  ex  fangui- 
nibus,nequc  ex  voluntate  carnis,  & viri.  E quan- 
do ciò  pur  * verofifje  non  fluirebbe  quefio  inconuenien- 
tcycbe  tutti  gli  h uomini  nati  da  parenti  giuHi fi  fero  pur. 
giufii)  e per  natura  finità  ì Talché  la  virtù  difaluare,fà 
rebbe  in  un  certo  modo  nelCarbitrioye  poteftà  de  genito- 
ri, e quefio  è tutto fai  fi,  e falfi  pur  lo  mofhra  Dio  in  Ma 
lachia  Profeta,  oue  dice  ; Iacob  dilexi , Efaù  autem 
od  io  habui . E pur  quefio  è vero,  che  ambe furono  gè 
pereti  dal  Patriarca  Jfaac , huomo  così  giufio  , e tanto 
amico  àxDio,  e fila  natura  generaf e figliuoli  giu  fianca 
fi auir  ebbe  quefio  incouententc,che  tutti  gli  huomini,  fin 
za  difhnùone farebbono falui,ouero  tutti  danati  ì Poi- 
ché tutù  hanno  origine  da  vn  Padre  filo  creato giuHo%\ 
ma  poifattofi  da  per  se peccatore  , fi  che  non  fi può  direi 
che  il  Profeta  qui  intenda  di  quefti  figl  ruoli  fecondo  U 
natura, ma fi  di  quelli  generati fecondo  lo  fptrito , i quali 
dopò  quefio  fecola  notofo  basteranno  , fen^afine  nella 
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gloria  del  fìtlo,e  così  refacònuintà,  e confufa  la  prima 
opinione, che  dictua , chegli hàomini depò  il giuditin  car  <■' 
nalmentelriueranno , c come  prima  prccrearanno  fidino 
lì;  Là  quale  opinione  confutata facilryéte  confonde  la  ft 
condai  che  diceua,che  i filinoli  deferui di  Dio,  e il  fernet , 
loro  regnar  doùeua  folo  per  <vn  fecolo , che  fecondo  loro  co 
tiene  miti' anni  foli , e non  piu  ; La  onde  è dafapere,che 
due  fono  ifecoliy'vno  humano , l’altro  diurno, il  primo  ftj 
condo  alcuni  è di  mille  anni foli,  & il  fecondo  conforme 
alla  'verità  Catholica  no  èmifurato  dagli  anni, ma  è fé# 

<<*  fne,  &,à  qneflo  faranno  inuiati  ifgliuoli  de  ferui  di 
Dio, e tutti  quelli ,che  fecondo  lo  fpirito  nafeeranno  di  lo - . 
royi  fungeranno  in  perpetuo . 

. Hora,  qui  il  Profeta  non  parla  del  fecolo  temporale 
fnito , ma  dello  firituale  eterno,  e che  ciò  fa  il  r vero , co 
sì  lo  prouo,  e primà  dico,  che  i giuHi rifoderano  con  quel 
modo  ifejfo,  che  Chriflo  rifufcitò,eglt{dice S an ^aolo) 
r i fu feito  per  no  morire  mai  piu;  Chrillùsrefiirgensex  ».Co«4 
morruis,  iam  non  morituiv&mors  vltrailìinódo. 
min abi  tur . Dunque , e noi  pur  riforgeremo  per  non  ca 
der  mai  più  nelle  fauci  della  mòrte , e fé  iCièli  p afferan- 
no,e con  cjfo' loro  macherà  la  terra, come  dice  il  Salmoyè 
ccmetefiifca  Chriflo  in'S)  Matteo,  parlado  del  giudi- 
tio,  e doue  habiterano  i mutati,  fe  non  nel  regno  di  Dio  ?,  • • ’ 
Però  diffe  Paolo -,  ScimtiS,  quoniam  fi  terrefiris  do-  »*C<M 
mns  noiìra  huiùs  habitationisdifloluarur,quod 
aedifì catione  ex  Dèo  habebimus  domum  non  ma- 
rni fa-  > 


/ 
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nufa&a,fed  terra  incófis  . E figli  eletti  come  Angfa 
Ma.  »*  li  di  Dio,come fi  legge  in  S.  Matteo  fé  ne  fiorano  in  Cie 
lo,  come  fi  pub  dite,  che  jt>>»  fecolo  filo finito  di  mi  IT  anni 
fiàno  per fia^aruiipoichegliAngiolififermerano  in  quel 
la  gloria  fina  per  tutti  i ficoli , fi  che  conchiudo,  che  fi  co- 
me i giuHi  muteranno  conditone,  e fiato, e in  quefia  'vi- 
M,  f dopo  ilgiuditio , così  bineranno  per  tutti  i fegolidefi 
coli  in  quelgloriofi  acqui  fio  loro, nè  così  yiuer anno  i fer- 
itifoli  di  pio, ma  i figli,  e i figli  defiuoi figli , fgfi  il feme  lo 
ro, pur  che  •viua  conforme  alle  Diuinelroglie,  alla  lon 

tadi  quei  genitori , che  fecondo  lo  fpirito  fino  generati  ,$ 
che  generano  altri . 

1 1 padre fiant  Ago  fiino  confiderà  quefio  ,verfo,e  dice, 
che  allegoricamente  ejpor fi  può,  e de’ padri  del^ecchio  te 
(lamento,  f de figli  de  Ha  nuoua  legge,  la  onde fi pub  dire, 
$ he  i fimi  di  cui  faucRa  qui  il  Profeta  fojfiro  quelli,  che 
fitto  il  giogo  della  legge  antica  fruirono,  a ‘Pio  sì,  ma  co 
timore  ,e  tremore,  e con  ifpauento  dell’eterna  pena, i cui  fi- 
glifono  i 'veri,  f perfetti  C hrifiianfie  quei  ferui,padrt fe- 
condo la  natura  di  quefiifigliuoli  non  habitqrono  jn  Cie. 
lo , poiché  la  legge  non  haueua  •viri#  di  condurli  (olasù, 
efe  pur  alcunìyi  [olirono, furono  pochi,  poiché  pochi  heb 
Pero  la  fede  del  futuro  M efia,  e queHo  ce  lo  fa  faper  Dio 
Nu.  14  fitto  bella  figura  nel  Numero , oue  dice  ; Omnes,  qui 
n umerari  eitis  a viginti  annis,&  fùpra,  Se  murmq 
rallis  con  tra  me  non  intrabiris  in  terra , fuper  qua 
IcuAui  manum  meam  » ve  habitare  vos  faceré  prs 

ter 
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ter  Caleph  lìlium  Iephona? , & Iofax  fìlium  Num 
paruulos  autem  tfeftto*  introducali!,  vtvideant 
terram  qu$  vobisdifplicuit.  É quefìi  piccioli fanciul 
liychc  degni  fono  di  ' vedere  quella  b citta  terra , oue  Dio 
pagatone  dice  tl  Profetà , ogni giùff a mercede  j Pòrtio  Saint 
mea,  in  terra  viuentiurti.  Terra  fpt tt£ata  dagli  ami* 
chi  H ebrei  fono  i veri  Chrijìiani , li  quali  habiteranno 
felicemente  in  fielo  con  Dio , mentre  che  i padri  lor  car- 
nali,peneranno  nell  inferno , e però  dijfe  Chriflo  ; Sèr-  Gio.  8. 
uus  nonrnafietindomoin^tcrnum. 

/ ferui  padri  dt  quefìi  figliuoli  ( dice  Gregorio fantà) 
che  con  Dio  habiteranno  in  Cielo  , fono  gli  Apojìoli  di 
Chrifìo,i  cui  figli  fono  gli  eletti  del  S ignore,i  quali freon 
do  lo  fpirito J areno  generati  da  i padri  loro,  col  meco  del. 
la  fede,  e della  carità,  così  Paolo  Apoflolo  [come  detto  di 
ffìpra)  con  la  predicatione,  e con  l' opere  Chrifìiané gene- 
rò ÌGalati,e  però  chiamali  figliuoli',  Filioli  mci,quos  Gal.  4. 
iterimi  par  tu  rio . (f osi  generò  i Corinti , à cui  pur  dice *,  : 

In  Chrillo  Ietti  per  Euangelium  ego  vos genui . Cor.4* 
E tutti  i figli  uoli,-  coà  generati  con  i padri  loro  ha  b iter  a 
no  in  fielo , in  copagnia  degli-  Angioli , e vini  fine  fia* 
rrnno  apprejjif  il  lor  S ignare  jriè  per^n  fecolo finito , ma 
per  tutti  i ficoli,  nel  che  fi fior  gè  quanto , e quale fiati  fi*, 
uort,  lagrdtia,(gè  il  benefitio,  che  Dio  onnipotente  fi  co 
' piace  di  far  e à i fanti  amiti fiat } poiché  fi  contenta  dargli 
v . premio , nè  filo  Diurno  yrffa  eterno  perle  fatiche  g d 
fofirmite  in  terra,:  qutfto  ci  vuol  dir  finta  Chi  e fi,  qua 
* ~ dodi- 
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do  dice  ; Ccntuplmnaccipies,  & vitamarternam 
polsidebis . Eifvnol  dire  > che  il  buono  operatore  ri - 
ceuerà  in  Cielo  lo  fpirituale  eterno,  per  quel  temporale  , 
che  già  opero  in  terra . * ... .»  •. 

£ qui  fi f vede  Ugran  differenza, qual'  è fra  il  premio 
di  queiferui  antichi  del  vecchio  tejiamento , e quello  de 
fiuoi figli  nella  nuoua  legge,  quello  era  terreno , e tran  fino - 
Erta.  i.  rt0>  *ptròT>iolediffe>Si  volucritisj&audieritisme 
^ * - bona  terrai  comedetis . £ però  le  pagò  le  fatiche  con 
terra  oslmorea,  Ferezea,  lehufica,  e Cananea,  cori)en- 
detta  de  nemici, con  tnana , cotornici,#)  acqua  fiatone- 
te  dalla  dura  pietraia  à noi  figliuoli  fecondo  la  carne  dà 
que  primi  fierui  ,t  figli  Spirituali  degli  Apo  fieli  fonti,  e 
/ della  fama  Chiefia  ci  dà  la  terra  del  Cielo , la  man  a del* 

la  gratta,  e la  perpetua  habitatione  negli  eterni fuoificanr 
ni,  talché  pofiiatno  ben  gloriarci  con  Djo,  e diurnamente 
, vantarci  con  l'antico  ifraelle  della  benignità  di  tanto  pa 

Deuce.  e Signore, e così  dire  gioiendo  ,*  Non  eli  alia  natio 

' ^ . tàm  grandis,cj.uxhabeatD^os appropinquante^ 
(ibi,  iìcutadeftnobis  Deusnoft'er  . Eperòdifieil 
Sai  .147  Profeta  ,*  N on  fecit  raliter  om  ni  naticrn  i . 

San  Gregorio  co. fiderà  quefìeyltime  parole  del  ver- 
v fio;  Semeneomm  in  (eculum  dirige  tur.  E dice  con 
bella  moralità,  che  il  feme  de  figli  de  fer ut  di  Dio,  il  qua 
le  fora  drizzato,  ftfi  inaiato  al  Jecolo  perpetuo  del  S igno 
?e  e il finto  fieme  delle  diurne’)  ir  tu , e delle  opere  merito * 
rie  degli  eletti , perche  fi  come  il  feme  fieminato  in  buona i 
r : ■ ' e ben 
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e ben  coltivata  terra  multipli  ca  con  ytileye guadagno  del 
lauoratorey  così  la  buona  oper adone  feminata  nel  campo 
del  S tenore  muhiplica  cento  per  *vno y e però  diffre  Parlo 
ApofioloiQ}\$ (cminauerir homo  h$c>&:rneret.^7?i  Gal.tf. 
Jeminerà  buon  feme  nel  campo  della  Chiefa  militate  rac- 
coglier ane  il  frutto  maturo  ,e  centuplicato  nella  trio  fante, . 

*&1aycjui  è d' auerttrftycbc  tlyerfo  nonfrenza  mi  fiera 
dice>Se men  in  fèculu  dirigetur .Mayper Jarci faperef 
che  il  freme  delle  buone  oper atieni  non  fri  dee  difendere y e 
fpargere  per  piacere  ai  mondo  y m afroio  d Dioì  come  d Juo 
fcopoye frneyperche  altrimente  fi  perderebbe  ogni  [tméza9 
e f eco  ogni  fatica , e però  diffre  frhriflo  parlando  del  feme 
della  Carità  \ Cù  tacis  etaemofìna  noli  tuba  cane  Mac.  6, 
rerficuc  faciut  hy  pocrirce , fèd  nefciat  dextera  tua 
quid  faciac  liniiira.  £ chi  così  difronderà  il  freme  delle 
opere  fue perderà  $1  raccoltoy  che  appartiene à Dio;  Amé;  Mac.*, 
dico  vobis  receperur  mercede  Ina.  Pur  diffre  Chrijto . 

E cjuefìa  Diuina  fremen^ayi  he  folo  per  gloria  di  2)  io  .1  .^5 
fard  fe  minata  y fard  finalmente  dirizzata  al  frecoloy  poi- 
ché francagione , che  si  buono  operatore  nel  partir  fi  da 
quello  h umano  fico  lo  giongerd  al  fecoloeternoy perche  fa 
rd  colto  il  fruo  frutto  dagli  ^Angioli  SantiyfèJ  per  le  mani 
loro  fard  ripe  ito,  e confreruato  nell*  eterno  granaio  del 
celefìe  Agricola . \ ’ : -4* . * » 

E quello  dir  ò io}  che  fra  quel  freme  puro , di  cui  parlo 
Chrifro  S aluatoreyqnand<j  che  diffre  in  S\Luca.  Semen  Lue.  8. 
ceciduin  cerrarci  bonam,  & orcum  fecicfrudum 
*-  ' c AAA  centu-  : 
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cenruplum.  La  terra  buon  a,  arata , e ben  co!tiuata,out 
èf  minata  quella  femenza>che  tato  mulùplica  è la  Chic 
ja  Cattolica , dpo  ftalica,  e Romana, nella  ijual  terra  Dio 
non  cejfagià  mai  di  feminare  il  feme  eletto , e puro , chefir 
• no  i gtufìi  amici  furi,  queflo  feme  farge  egli  continuami 
te  nella  buona  coltura  delia  Chiefa  fua,ma  benché  con  pa 
ri  pugno,  e conia {lei ja  mano  fparga  tl  feminatore  ejuèfo 
feme,nè  foto  nella  fhiefa,ma  in  tutto  Fvniuerfo,  nondi- 
meno egli  però  egualmente  non fruttifica  ,ne  ciò  per  col- 
pa dei je  minatore,  ma  fi  per  mancamento  del  feme, la  on- 
de conforme  alla  parabola  doniamo  notar  tre  cofe  di  que 
fio femegiuHoda  Dinfeminato , e prima,  che  fi  come  ge- 
neralmente parlando,  fra  le  fervenze  maggior  è il  nume 
ro  delle  fanatiche , & inutili,  che  non  è quello  delle  buo- 
ne, e ciò  fi  vede  per  le  campagne Jparfo, così  generalmen- 
te parlando  del  feme  humano,piu  copio fo  è il  numero  de  „ 
catini , e minor  quello  de  buoni , e tutto  e per  foto  difetto 
Ecc.  i.  del  feme, però  dtjje  T frclefiaflico.Sniltomm  infmitus 
cftnuinerus.  / 

c sfdamn  primo feme  non  fu  egli feminato  nel  capo  del 
le  delitie di  Dio  giufto,e  buono*  Nondimeno , perche  in 
faluatichì , fecefi  reo , e perdendo  la  prima  beneditene  fi 
Sap.ii  fece  maledettole  me  e rat  mafédittu  ab  inino.  dicela 
SapienzAiperchefubito  ch’egli  peccò  fi  priuò  della  Diri- 
tta benedittione , e re  fio  f otto  la  maledettone  di  Dio, e que 
fio  primo  feme  maledetto,multìp\ieò,e  di  modo, che  qual 
fi  voglia  feme, che  di  lui  nafca,najce  maledetto, t però  di 
^uì.ì.  ce  San 
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iti  S.Paolr, Omnes  nafcimur  natura  fiìij  ir $ E q»tl •• 
primo  fime  per  fia  colpa  maled'ttc  multiphcò , multi  pit- 
tate muìtiphcherà  per  fino  ali' e {iremo  giorno,  e però  difife 
Dio  primo,efanto  feminatore  al  femmAto,  e maledetto  fi 
me, maledetto  per  fola  cdpa  di  lui;  Fjcià  iemen  tuu,  Ccn.if 
(icut  pulueré  tcrr x.Ome  dir  leiolejfi  fi  hu<  mo  truo- 
uar  fi  può  , che  nouerar  pojfia  la  p lue  della  terra , nou*. 
far [apra  accora  que'jemt  maledetti,  che  di  lenafieràno'. 

6 fi  come  quefio  mal fime  è per  gener  adone  numero  fo, 
tosi  di  poco  numero  è quel fieme  giu  fio  e benedetto,  che  da 
iyeri fierui del S ig.è ficrndo  lo Jpirito generato;  Viri i de  EcC»  4* 
mille  vnu  rcpen.difeil  Sapiente.  Eiolfe  dire, che  fra 
nulle  vn  filo  truouo  perfèttamente  buono, e che  ciò fiaie  ' 
ro, dicalo  la  incenerita  città  di  S odoma,oue  cercò  Die  pii 
huominigiufìi,e  fra  cosi  gran  numero  di  genti  non  *ve  ne 
puote  truouar  diete  fili,  e poiché  tato  è il  numero  del  finte  - 
maledetto, perche  fippiamo  conofiere  qual  fia giufio , e de 
gno  di  peruenir  al  cielo, doniamo  auertire,  che  il Jcmegiu 
fio  è quello, che  fruttifica,  e produce  opere  fante,  e merito- 
rie,e fi  come  la  litania f radicar fi  fmle,e  legatami»  fa 
feio  è gettata f d fuoco,  cosi  quefio  buon  feme  e raccolto  al  ^ S 
fio  tempo,  fgj  è portato  nel  granaio  di  Dio,  e quello  fime 
giufiefieur amente  confiruato  in  pelo  citi  fime  eletto,  c 
puro,  il  quale  fpargerfi fuole  ne' pofi eri  perina fama  imi 
fanone  nell’ opere  Chrifiiane,epero  dice  il  Salmo}  Seme 
^brahaa  fèiui  fui  > fìlij  IacobeJe&ieius.  E quefio  SaL  104 
fiero,  t benedetto  fime  e f par  fi  ,edijfufi  per  tutto  l'^vni- 
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uerfo,da  quel  gran  padre  di  fame  gitale fapietifiimo  Dio] 
feminatore  d' ogni  giu  fio  fernet  Deh  Dio  glorio fo, e quanti 
, frutti  fono  natile  propagati  da  quei  primi  femi  pretioft , e 
fanti  r Quanti  fono  h oggi, quanti  furono  già, e quanti  fa- 
ranno quei  tene  detti  frutti , che  nacquero  da  quei  primi 
fimi  sàtifcatiyf.  benedetti  da  Dio,  che furono  i Patriarci 
fanti  , & i diurni  Profeti  del  vecchio  tefìamento  ì E 
dopo  loro  gli  Apofìoli , i Martiri  > i Dottori , e fondatori 
delle  facre  religioni  ne  II  a Chiefa  fanta  di  Dio,ma  ( oime ) 
benché  quefli  femi  feminati puri}  e mondi fiano  dalla  ma 
no  fanti  fonia  di  Dio}nondimeno  quell*  huomo  miHico  nt 
tnico  cotato  del*huomoy  che fu  il  Diauolo  ( chiamato  huo 
tno  dal  Sig.  per  quella  vittoria , che  egli  riportò  contro  il 
primo  huomo)inaidiofo  dell' humana  felicità  con  non  pet- 
to affanno  di  quei  primi  fimi  foprafemino  ne*  campi  loro 
il  loglioye  la  zjeaniaye iotanta copia(oime)  che  crefciuta 
f ojfo  co  il  feme}ne  folo  nella  C hit fa^nìuer fiale,  e nelle  si- 
te, e ben  in  Hi  tute  7{eligioni,  ma  nel  capo  generai  de  lì 
niuerfoydel  che  fi  lamenta  il  S ìgnore Jotto figura  della  >/r 
gnagià  prima  nobilmente piatata,  e poi  per  fua  fciagura 
i.  infaluaùchita,e  fatta  infuttuofa,la  onde  dice -,  Ego  pia 
/ taui  vinca  eletta  omne  (èmé  veruni,  quomodo  ér 
go  conuerlà  eft  mibi  in  prauum  vinea  aliena  E 
queflo  e pur  vero , che  nell  vnc , e neh*  altro  fiato , ftfi 
in  queflo,  in  quello  feffo  hoggi  tl  feme  è vitiato>  t cor 

rott  c ( e fami  lecito  il  dire  queflo  co  riferua  de*  buoni)  tal 
iheprfiiamo  di  lerci}  e lamentandoci  con  Dio  y dirgli  cq 
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que'ferui fedeli,  cheyìfitandn  il  eampr  feminato  con  il  pi» 
ro  grano  •vi  trottarono  le  zittite  fopr  afeminate;  Domi  V**»  J 
ne  nonne  bonum  femen  feminaili  in  agro  ruo  ? 

V nde  ergo  habcr  zizania  ì Deh  Dio , tu  che  tutto  fei 
buono  adoperando  quella  tua  onnipotenza , che  accorr pa 
guata  fu  fempre  dalla  infinita!»*  mifencordia  , come 
tjuel padre  di  cafa , che  hà  gran gouèrno  della fua fame- 
glia,  per  prouedere  al  bi fogno  di  lei  fttninajit  nel  campa 
tuo  il  grano  puro,  tu  infittucRi  nella  gran  cafa  tua  gli  huo 
^mim  giu  fi, nondimeno  eglino fi fono  falfificati,hano  per» 

,fi*  l<*  purità , e frà  di  loro  fon  nate  le  ortiche , i tribali , le 
fpine,  e le  zjzanie  di  diuerfì  errori  ; E quello  pur  troppo 
* 'vero,  mà  perche  non  fono  femenzj  di  Dio,  ma  femi fu- 
perfeminati  dal  Dianolo  con  il  confcnfo  deli' huomo,  però 
tosìrifponde ì Inimicus  homo  hoc fecit.  Equefioè  Ma.  ij 
nero,  che  le  inlìigationi  diaboliche,  e le  perfuafioni  infer- 
tili, a cui  ccmfenie  l’huonto  mal  perfuajo,le  fon  occaftonì 
delt  offe  fa  di  Dio , e delfuo  proprio  ciano,  eperodice  Chri 
' fio , che  l’huomo  hemiccì fece alt huomo,  che  à lui  cofente 
. opti  male,  e q uando  non  le  prefiajje  il  confenfo  non  potrei 
y be  già mai  la  poteflà  diabolica  ( ben  che  fra  grande  come 
dice  Giobbe  \ Non  eli  po reira s luper  rerram , qua:  Giob# 
cópareturei,)  Falficareilfeme,t  conuertirlo  in  loglio , 
fi  che  ciò  che  fi uedè  hoggi di  male,  nè  folio  nello  Rato  6c- 
‘ clefiafhct , efprrituàh , ■ mà  nelfecolo  ancora, tutto  è per  ^ 

origine  di  quell' huomo  nemico,  che  tato  offende  Dio, e ma 
1 lamenteperfnàde  l huomo,  e però  dice  Chrifio  ? Inimi-  Ma . i j 
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cu s hom o feci  t . ^tie  queflo  feme  folo  ì fe minato  dal- 
la ditiina  uirtù  nel  campo  ben  coltiuato  dal  Signore , ma 
un  altro  ancora , e fe  non  immediatamente  con  la  propria 
; wano,mediatament* con  Ip  mano  altrui y e quefto  facro 
. Jeme  è la  fanta  predicanone  della  parola  di  Dio  K della 
quale  parlo  Cbrifeoy  ali  hrra  tb'efpqnèdo  la  parabola  in 
Mat.  ij 1 fan  Matteo  dìjje  > Semel)  elt  verbum  Dei.  E fi  co- 
me tl ferme feminato  in  terra  buonaféde  (dice  il  Signore) 

$1  fu  ito feto  multi plicatoy  così  il feme  della  parola  di  Dio 
„ r vfcendo  dalia  bocca  del)teroye  Catbolico  Predicatore y e 
~ . e adendo  nella  terra  £ un  cuore  humtlt,femplicey  e dinoto 
mul upl  tcay  e rende  frutto  in  gran  copia , ma  s'  egli  cadérsi 
fra  le fpine,  in  *vn  cuor  occupato  da  male  cogitaituniy. 

e penferifcelerati  re  fiera  di  modo  [affocato,  cbenon  prq - 
^ ì ^ : / dura  alcun  frutto  yCome  fi  uede  in  quelliychenelPydire  la 
predi  catione  fubixo  s infamano  nell' amor  di  Dio  y.,tnà 
quanto  prima  fi  raffreddano  ye  ritirati  nouellameni £ fi 
mondo  J affocano  il  feme,  e perdono  totalmente  il frutto • 
v *^Ne  J blu  frale Jpine  (dice  fhrijlo  in  S.  Lue  a)  cade  il 

feme  della  parola  di  Dio  y màfouente  fopra  la  dura  piè- 
tra, laquale  e quel  cuor  ofeinato  di  quel  peccatore^' enfi 
dar  non filatole  per  qual  fe  uogliaoccajtone , e s' egli  ha  il 
cuor  di  pie  tra,  duro,  proteruoye  priuo  delPhumor  deliagra 
tia,  come  potrà  egli  già  mai  radicar feui  il  femey  e produr 
Giobbi  frutto  ì E però  ftjfe  Cjiqbbe.  Cor  eius  indurabit^r 
quafi lapis.  < , . ; ; 

& E poche  qui  fe  mipreflaoccafeonedi  ragionare  della 
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mukiplicìtà  de  forni,  dirò  (nè fa  sesaprcpofitc)  cheThutt 
rnb  fpftìtuale  fcmtnar  fuole  nel  capo  di [e /'teff 0 una firme 
su  scitai  e éjuefìa  e quella  diurna  mtditatione,e  quel  fero, 
nenie penfiero,  ch’egli  ha  di  cotèplar  fouente  il  fino  Signo 
re,  a cui  dirizza  il  feme  del  fuo  buon  volere  ; La  onde 
fa  non  fol  bene,màytile,  e necejfario  per  la  falute,  thè  0- 
gni  fpirituàle  s apparecchi  a fiemmar  nel  capo  del fèto  tuo 
noi  ere  queRo feme  diuino,  e però  elauado fidai  modo  con 
àertafial  Cielo, econ  attentionècotempli  qual fìa  ilìero 
fine  dell’ huomogiufto,  e cono fccdo  in  quefìa fua  medita - 
itone,  ch’egli  è la fola  beatitudine , copiacciafi  poi  di  medi 
far  la  uia,  che  lo  conduce  a lei , e conofcedo , che  fono  i fan 
tìamjiyftfi  diurni  precetti  camini  animofamente  qucRa 
aia, che  all’  hora fpargerà  fimi  così  uirtuofi,eSanti,  che 
io  conduranno  al  facro  fanlo  fecolo  di  Dio;  Hora  quefli 
fono  quei fanti feminatori,  di  cui  già  dijfe  il  Salmo',  Se-  Sai 
roinaucrut  agrosplanótauerunt  uineas,Tecerune 
fruftus  na  riuitatjs  V I campi  dell'huomo  interiore,  e di 
fpitiio fono  per  la  lor  perfettione  quefli  tri,  f intelletto , la. 
memoria, e la  uolontà , e all’ hora  fono  fpirilualmente  fi- 
minati,che  l’huomo  difpirito  fparge  nell’intelletto  i fhri 
Ri  ani  penfieri,  e le  diuine  cogitationi\E  che femina  nella 
yolontà  il  de  fiderio  pio , efr  ilfanto  volerei  E che  pone 
bella  memoria  affetti  grati,  e fanti  ricordi  di  que’  gran 
-benefici,  che  còsi  largamente, e finta proprio  merito  rice 
ne  dalla  diurna  mi fericordia , rendendogli  perciò  fi  non 
appieno  quelle grafie  Kch&l  donatar  canuengonò,  alme\ 
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no  tutte  quelle, che  l’h  umana  fragilità  render  le  puoi  , 

€ quejìi  colepi  nini  [acri  poiché  hanno  fi  minato' il  co. 
po proprio, piantane  Li>igna,nè fuor  di  se , mangimelo 
del  cuore,  otte fondatamente  piantano  le  •virtù  fante,  co-, 
me  la  Fede , la  Speranza,  la  Carità , la  manfuetudiner, 
l'h umiltà,  e fimili  virtù,  il  che  piantato  fnalmente  re » 
de  il  fuo frutto  la  vigna,  mentre  che  pajfano  dalia  medi-, 
tallonali’  ejfecutione  dell'  opera  virtuofa,e  ChriHiana, 
e per  far, che  quefìa fanta~)>igna  dell'eletto  di  Dio  faccia, 
il  frutto, come  dice  il  Profeta  della  natiuità, conviene, eh” 
ella faccia  due  cofe , e prima , che  [pianti  le  [pine,  e tutta 
quelle  perniciofe  occafìoni,  che  generano  il  peciato  > per-, 
che  quando  ciò  non  facejfe,  la  vite  farebbe  fojfocata , »f 
produrrebbe  quel  frutto , che  da  lei  e afpettato  dal  S igno 
Pro.  *4  re, e però  dijfe  il  Sauto  ; Per  agrum  hominis  pigri  tr^ 
(lui,  & per  vineam  viri  Aulti,  & ecce  tqtutn  repta 
. uerant  ortic«,&  pperuei  unt  (iiperficié  eius  fpins. 
Secondo  bifogna  àqucfiaYigna,  perche  renda  copio* 
famentc  il  jrutto9che  fopraSi  fenda  laruggiada,anej 
pioggia  della  grada  Diurna,  fetida  di  cui  non fiaterò  già 
mai,  che  il  campo  renda  ti  frutto , ò che  la  vigna  maturi y 
E(o.jo  &*  indolcifcal' yue,e pero  dijfe  Efiaia;  Dabitur  pii» 
uia  femini  tuo  vbicfjnpuelèmiiiaueris  interi.  k 
Et  oue farà  lo  fludio  dtlltoptre  fwtt',e-fopra  vi picutrà 
la  grafia  del  Signore,  vtfaràfmpre  il  f ulto  delia  'ìntam 
Hora  dii  iamo  noi, che  qual  volta  habbiame  nel  giu 

fio  animo  nofìro  penferi,  eìoglie fante 9 pofiamodireal 

l'UnrA 


% vv 


• .•  tL  QV1NT0  SALMft  ^ 74* 

T bora  Sicuramente , che  Dio  fra  quello , thè  le  femìni  in-, 
noi, poiché  tome  dice  S an  Paolo  tnon fumo  da  per  noi  fi  fi 
ficienti,mndico  all'  opera  meritoria, ma  al  penfarui fio,, 
poiché  fia  bt[ogno,che  Dio  vi  ponga  la  mano , il  quale  ji 
può  ien  dire Sicuramente , che  non  manca  già  mai , e per  ■ 
quanto  conuiene  à lui  femma  fempre , e fé  noi  poi  non  le', 
tendiamo  il frutto , nofira fia  lacolpa,,fi  come.noflro  è 4 
danno, e quefìo  feme  feminato  dalla  duina  mifericordia 
finalmente  inm,  e conduce  I'huomo Spirituale  al  fecolo% 
pur  cheli  feme  così  dijfufo  da  Dio perfeueri  fruttificando 
nel  campo  dell’  huomo perfetto,  perche  fieli  grano , cl?e fife 
min*  nella  colma  non  fichi  ferma  , nè  vifiapda  la  radi? 
ce  non  potrà  mai  rendere  il  frutto , ma  radicato  molti  pii* 
cherà  con  ville , e guadagno  del  Seminatore,  cosi  quella 
fihrifliana  rifolutione,che  in  sèfià  HgìuSo  del  lene  opè  olJJjg 
rare, fienonperfeuera  fino  alla  fine, non  ronderà  mai  fruf 
to  di  gloria  ciUHe,che  d vtilefiaalfeminatore,  fi  che  hi 
fogna  no  fole  cominciare,  maperfeuerare,  e far  cheti  gtq 
no  delle  opere  fante  facciale fue  radici  nel  campo  del  cuoif 
W*  opfratorfy  e pera  parlando  Geremia  di  quelli,  f 

in fe  raccolgono  conprefie^a  il  feme  deEe(anucpgitaù) 
ni,  e che  poi  non  lo  perdono,  ma  con  gran  Jludto  lo  notrifi. 
tono,  duci  Plarin,fócos,&iadicera  im/crunt.  • Ger.i» 
. 'Tirò  quelli  acuì  veloce memmfie  il  penfter  di  far 

iene,  e poi perhua  minima  occafiotte  fi  mutano,  con  fica 
no  tlfue  danno, equellaperdita, che  fanno  con  Dio,  ah'lm 
ra  d*  fi  f*rtt  dal  cuor  loro  la  voglia  di  far  bene  , e chf 
A>\  ' - \ * dalle 
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chea hre 'Otite profili  fi  della  gloria  fua  a l yero  opera to - 
re  \ Dab<£  Così dice  in  Efsatà,eà  cot dir  fògli?  Allt  per  Eflà.  di 
fitti  perseveranti  nelle  opere  buone , e che  còja  dar  agli  ? 
^oggipngejQprò rum  pra  cinerea  oleum  gaudi  j prp 
4u£fcUj1>aHiiitTfclaudls  prò  fpimum^roris.  É'quefìp 
'/  quella  fieffapromefa, di  euidiffe  il  Salmo;  Qurfèn^i  Sal.nj 
nat  in  lachry  tnis,  in  exufortiorìe  metent . E Chri - 
#0  Signor  noflrc)  à cui  fta  hora^fimpre  honorem gloria, 
dtjjem  San  latteo;  Beati  qui  lugent,  quoniaip/ì  Mae,  j 
‘cOnlblabuVrtur . c siile  quali  divine  confolationt,  humi 
>%fiimqtptnte Jupplìco  la  Divina  bontà , che  condurlo- 
gLhiyf  i ferut,e  i figli  defuoi feriti,  &*  il  finte  loro,eperpo 
terni  pioniere  aiuti  qua  in  terra  que/lo  no  fra  mortaleydi 
'trìodo, che  pòfja  fiminarenei  campo  proprio, e nelfoniucr 
tal  del  (ito  S’ìptore,  Cernì  coli  buòni, (gl  opere  così  fantei  t 

* * * . J . ? r J 1 . I r • v *l  r i iJ1/  il* 

, meritorie  ,che fiano r viue  ocqafont  di  propria Jalute  > Ut 

beneftiodA  profiimo,  e di  gloria  perpetua  à quell’ alta,  » 

• Divina  Maejìà,cti e libero  ficolo  di  tutti  i ficoli  Amen» 
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